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I.  Che  i  due  prÌDcìpi  della  nostra  letteratura  politica ,  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini  y  fossero  tortamente  e  ingiustamente  giu- 
dicati a' tempi  nei  quali  vissero,  e  quei  giudizi  seguitassero  il 
loro  nome  in6no  a  noi,  non  è  da  fare  alcuna  maraviglia,  chi  con- 
sideri essere  questa  la  sorte  più  consueta  de* grandi  ingegni:  i  quali 
in  tempi  malvagi  non  sapendo  rimanere  inoperosi,  siccome  consi- 
gliava Tacito,  adoperano  come  una  sapienza,  intesa  e  partecipata 
da  pochi,  ricerca.  Né  è  facile,  se  pure  non  è  impossibile,  persua- 
dere r  universale  che  la  scienza  politica ,  non  essendo  cosa  astrat- 
ta ,  ma  sì  un  esercizio  di  pratica ,  non  può  essere  sempre  e 
in  tutto  ragguagliata  colle  norme  della  morale  comune;  e  molto 
meno  con  quel  che  i  più  generosi  desiderano  ;  ma  è  forza  pi- 
gliarla quasi  uno  studio  di  cercare  nel  possibile  il  meglio;  usando 
modi ,  che  tanto  valgano  a  ottenerlo ,  quanto  che  sieno  rispondenti 
alle  nature,  dei  tempi  e  ai  costumi  degli  uomini,  in  mezzo  ai  quali 
si  opera. 

Quali  tempi  fossero  quelli  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  e 
con  quali  uomini  avessero  a  fare,  la  storia  chiarissimamente  ci 
mostra  :  tempi  scelleratissimi  ;  uomini  corrottissimi  ;  onde  a  pro- 
curare nelle  cose  pubbliche  un  minor  male,  non  potendosi  il  bene, 
bisognava   professare  una  scienza ,  la  quale  doveva   tanto    più 
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sapere  odiosa  e  riprensibile ,  quanto  che  essa  veniva  giudicata 
da  coloro  che  formavano  virtuoso  contrasto  alla  grande  e  gene- 
rale corruzione.  E  questi  spiriti  nobilissimi ,  che  quasi  uscendo 
fuori  del  loro  secolo ,  e  vivendo  coli'  antichìth  greca  e  romana  dei 
tempi  ntigliori ,  s' imaginavano  una  virtù  e  una  libertà  a  quella 
conforme ,  più  specialmente  appartenevano  alla  schiera  degli  sto- 
rici ;  invero  costituenti  quasi  esclusivamente  la  gloria  civile  del 
secolo  sestodecimo. 

Confessando  essi  la  troppo  manifesta  superiorità  deir  ingegno 
e  del  sapere  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  riescirono  i  meno 
indulgenti  e  discreti  nel  giudicare  la  loro  morale  e  la  loro  politica: 
e  accolsero  e  ai  posteri  tramandarono  un  giudisio  che  d*  ordinario 
le  fazioni  capitanate  o  da  fanatici  o  da  malvagi ,  avevano  formato 
contro  uomini,  che  non  sapevano  né  volevano  secondare  le  loro  illu- 
sioni 0  le  loro  cupidigie:  i  quali  stimavano  vera  libertà  non  quella 
che  vogliono  o  insanamente  o  iniquamente  le  parti,  ma  sì  quella 
che  è  conciliabile  coi  costumi  dell'  universale  e  colle  necessità  dei 
tempi  e  de'  luoghi.  La  massima ,  in  tutti  i  tempi ,  delle  fazioni , 
0  tutto  o  nulla  ^  non  era  quella  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini; 
che  argomentavano  1*  ottimo  nelle  cose  politiche  dal  possibile ,  e 
quindi  lo  giudicavano  non  assolutamente  ma  rispettivamente,  salvo 
a  non  varcare  quei  termini ,  in  cui  dimorano  i  veramente  assoluti 
e  non  rispettivi  principii  di  civiltà  e  di  libertà. 

Ma  se  possiamo  non  maravigliarci  che  i  contemporanei  o  quasi 
contemporanei  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini ,  giudicassero  tor- 
tamente dei  loro  polHioi  intendimenti,  dovremmo  non  solo  mara- 
vigliarci, ma  dirò  anche,  stimarci  colpevoli  se  noi  oggi  continuassimo 
in  quei  giudizi  ;  non  tanto  per  un  più  accurato  e  profondo  studio 
che  abbiamo  potato  fare  delle  storie  de* loro  tempi,  siccome  lontani 
dalle  passioni  vive  delle  parti,  ma  ancora  per  la  successiva  pub- 
blicazione de' loro  scritti:  i  quali  valgono  a  farci  testimonianza  piena 
del  loro  animo,  in  quanto  ohe  ne  compiscono  la  manifestazione  in 
ogni  parte  della  vita  pubblica.  Che  a  voler  bene  giudicare  un  uomo 
politico,  bisogna  non  considerarlo  da  un  lato  solo,  né  da  una  sola 
o  da  alcune  azioni  o  scritti,  ma  8\  dal  complesso  del  suo  operare 
e  del  suo  scrivere.  Onde  ben  disse  quel  sapiente  ,  che  V  arte  del 
giudicare  è  ancor  più  difficile  che  quella  del  fare ,  massime  se  il 
giudizio  è  assai  composto,  come  appunto  è  il  giudizio  che  riguarda 
le  cose  e  le  persone  politiche. 
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Iq  effetto,  ropioione  sinistra  che  generalmente  si  ha  dei  due 
detti  nostri  grandi  poKtici,  si  muterebbe  tantosto  in  una  favorevole, 
qoalera  fossero  maggiormente  studiati  e  pHi  rettamente  giudicati  : 
studiati  non  nei  sommari  e  nei  frontespisi ,  o  correrendo  qua  e 
là  ooU*occhio  sulle  loro  pagine,  e  appena  assaggiandone  qualche  ca- 
pitolo, ma  sì  leggendo  attentamente  tutte  le  loro  opere,  distin- 
guendo le  maggiori  dalle  minori ,  quelle  fatte  per  essere  ai  posteri 
il  vero  testimonio  della  loro  gloria  sdentiOca  e  letteraria^  dalle 
prodotte  da  transitorie  occasioni  o  da  private  ragioni:  e  discemere 
con  savia  critica  quanto  e  fin  dove  le  seconde  possano  e  debbano 
o  corroborare  o  attenuare  o  lasciare  intatto  il  concetto  che  sulle 
prime  avevamo  formato*  Cosi  potremo  dipoi  condurci  a  rettamente 
giudicarli  ;  cioè  senza  preoccupazioni  di  parte;  senza  quel  pigliare 
dagli  altri,  e  specialmente  dagli  oltramontani ,  la  conoscenza  degli 
autori  nostri,  siccome  sovente  facciamo  con  vergogna  e  danno 
nostro:  sì  perchè  mostriamo  di  non  saper  pensare  da  noi ,  e  sì 
perchè  ci  rimettiamo  in  quelli  che  per  quanto  scienziati  e  letterati 
sìeno  in  casa  loro ,  non  possono  mai  penetrare  nel  midollo  degli 
scrittori  nostri  :  e  ne  parlano  pih  con  apparenza  di  profonditi  che 
con  vera  profondità  ;  donde  poi  n^  escono  d*  ordinario  quei  giudizi 
nuovi ,  che  ci  abbagliano ,  anche  per  quella  loro  forma  concettosa 
e  sonora  :  ma  a  ben  ventilarli ,  non  si  tarda  molto  a  scorgerli  o 
falsi  0  imperfetti ,  e  meglio  fondati  sopra  dottrine  preconcepite  che 
sopra  un  vero  e  schietto  studio  de'  fatti;  nonostante  che  si  faccia  una 
grande  e  continua  ostentazione  di  avere  studiato  i  fatti,  cioè  cono- 
sciuto e  raccolto  quanto  più  si  poteva  conoscere  e  raccogliere.  Ma 
ciò  non  basta  ;  e  vuoisi  guarvlare  al  lavoro  intellettuale  che  si  fa 
sopra  il  materiale  de*  fatti  raccolti. 

il  raccogliere  i  fatti  è  bene  la  prima  e  necessaria  condizione  : 
ma  poi  conviene  usare  una  filoso6a,  che  nel  ragionarci  sopra,  non 
ci  tiri  a  poco  a  poco  (come  avviene  specialmente  agliAlemanni)  ad 
astrazioni  indeterminate;  onde  ancora  coi  fatti  alla  mano,  possiamo 
trovarci  in  un  mondo  d' idee  affatto  diverse  da  quelle  che  rap- 
presentano i  fatti  medesimi  ;  mentre  che  col  lume  di  quella  filo* 
sofia  che  dalla  esperienza  trae  il  suo  fondamento ,  siamo  certi  di 
non  ingannarci  nel  giudizio  di  autori ,  che ,  come  il  Machiavelli 
e  il  Guicciardini ,  colla  teorica  congiunsero  la  pratica  ;  e  mal  si 
potrebbe  defiBnire  se  più  dall' aver  mano  nelle  cose  pubbliche  de- 
sumessero quella  loro  scienza  cotanto  positiva ,  o  mercè  di  questa 
scienza  riuscissero  cotanto  valenti  uomini  di  stato. 
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Faremo ,  per  ora,  soggetto  di  non  tanto  breve  ragionamento  il 
Gaicciardini ,  come  quello  che  forse  è  stato  meno  studiato  e  co- 
nosciuto, e  quindi  pessimamente  giudicato.  Non  che  la  grande  Storta 
<F  Jtaliaj  per  la  quale  possiamo  non  invidiare  ai  Greci  Tucidide,  e  ai 
Latini  Tito  Livio,  non  fosse  più  che  sufficiente  monumento  a  testifi- 
care non  solo  la  grandezza  del  suo  ingegno,  ma  ancora  la  generosità 
dei  suoi  sentimenti  politici.  Nondimeno  gli  scritti  recentemente  pub- 
blicati (4),  e  specialmente  il  dialogo  del  Reggimento  di  Ftreiise,  coi 
DUcortì  diversi  che  insieme  con  quello  formano  un  volume ,  e  la 
Storia  di  Firenze  formante  un  altro  volume,  e  le  Considerazioni 
sui  Discorsi  del  Machiavelli ,  danno  tal  lume  per  conoscere  non 
pur  la  sapienza  ma  ancora  Tanimo  del  Guicciardini ,  che  sarebbe 
proprio  un  gran  peccato  d' ingiustizia  il  seguitare  ad  avere  di  lui 
un  concetto  sinistro  o  monco  o  superficiale.  Ma  si  dirh  :  È  egli 
la  prima  volta  che  le  opere  scritte  dagli  uomini  non  sieno  d'accordo 
colle  loro  azioni?  L'antichità  pur  ce  ne  mostra  un  grande  esem- 
pio in  Sallustio:  il  quale  tutto  virtù  e  libertà  scrivendo,  e  pure 
ognun  sa  quanto  col  vizio  e  colla  tirannide  parteggiasse.  Non 
potrebbe  stimarsi  altrettanto  del  Guicciardini  ?  Non  potrebbe  dirsi 
ch'egli  scrivendo  pensasse  a  fabbricarsi  un  monumento  di  gloria 
nella  posterità  ,  mentre  che  nell'aver  mano  alle  faccende  pubbliche 
soddisfece  alle  cupidigie  del  suo  animo  ambizioso  e  superbo? 

Risponderemo  primieramente,  che  noi  non  presumiamo  di  rap- 
presentare il  Guicciardini  senza  peccato  alcuno ,  e  affatto  scevro 
da  ogni  ambizione  e  superbia  ;  anzi  confesseremo  che  la  natura 
sua  era  superba  e  ambiziosa  anzi  che  no  ;  e  non  erriamo  a  dire 
che  quel  suo  facile  disprezzare  gli  altri  e  mostrare  troppo  ch'ei 
sentiva  di  essere  superiore  a  molti ,  fu  non  ultima  cagione  che  gli 
fusse  attribuito  ciò  che  l'avesse  renduto  maggiormente  odioso 
all'universale.  Di  che  un  esempio  vedemmo  pure  rinnovarsi  nel  4848 
nella  persona  di  Pellegrino  Rossi  :  il  quale  apparendo  anch'agli 
facile  spregiatore  delle  persone  e  delle  cose,  riuscì  alle  sètte,  in 
tempo  di  commozioni  popolari ,  di  farlo  credere  quel  che  non  era , 
e  finalmente  sacrificarlo  al  furore' del  loro  odio. 

Ha  fu  ben  lontano  il  Guicciardini  dal  meritare  le  accuse  che 
gli  furono  date  :  e  poiché  i   suoi  scritti  »  e  specialmente  i  testé 


(4)  e  Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini,  illustrale  da  Giuseppe  Canestrini 
e  pubbicate  per  cura  dei  conti  Pietro  e  Luigi  Guicciardini  ».  Firenze,  Barbèra, 
Bianchi  e  G. ,  4868. 
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pabblìcati,  fanno  leslimoQÌaDza  splendidissima  di  amore  ai  liberi 
ordini  e  all'  affrancamento  d*  Italia,  facile  è  dimostrare,  che  la  detta 
testimonianza  s^accorda  con  quella  che  altresì  ci  porgono  i  fatti 
della  soa  vita  e  la  parte  avuta  negli  avvenimenti  pubblici.  Laonde 
a  voler  procedere  con  frutto  in  questa  dimostrazione,  è  da  censi* 
derar  bene  la  qualità  dei  tempia'  quali  il  Guicciardini  s'avvenne, 
e  in  rìsguardo  ad  essa  giudicare  Topera  sua ,  come  uomo  di 
stato.  Allora  vedremo  se  colle  azioni  si  accordano  gli  scritti ,  e  se 
qaelle  come  questi  fanno  del  Guicciardini  acquistare  ben  altro  con- 
cetto dell'avuto  fin  qui  :  veramente  non  degno  d'un  grande  italiano 
qaal  egli  fu,  e  di  sapienza  non  pur  maravigliosa ,  ma  altresì  frut- 
tìfera di  bene  all'  Italia  medesima  :  onde  il  tener  conto  di  questo 
bene  tanto  importa,  quanto  che  il  disconoscerlo  non  ci  darebbe 
manco  nota  d'ingratitudine  che  d'ignoranza. 

II.  Non  ci  faremo  qui  a  discorrere  quel  che  gli  studiosi  delle 
istorie  non  possono  né  devono  ignorare,  come  cioè  in  Italia  sul 
principio  dell'undecimo  secolo  sorgessero  le  libertà  dei  Comuni ,  e 
com'elle  {Mscia  fossero  principio  delle  nostre  repubbliche.  Le  quali , 
mantenutesi  sobrie  e  virtuose  a  tutto  il  decimoterzo  secolo ,  e 
cominciate  a  corrompersi  e  voltarsi  al  parteggiare  nel  secolo 
susseguente  ,  ne  seguitasse  ,  che  nel  decimoqninto  alcune  piti 
accorte  e  potenti  famiglie,  usando  delle  discordie  comuni,  monta- 
rono so  a  poco  a  poco  ;  assumendo  colla  maschera  della  liberalità  la 
qualità  di  principati  :  ai  quali  piti  tosto  il  nome  che  la  potenza 
regia  mancava.  Se  non  che  non  tutti  avendo  la  medesima  origine 
e  grandezza ,  variavano  altresì  di  form^  e  d' indole  ;  e  la  differenza 
più  notabile  era  che  alcuni  piti  la  natura  vera  e  propria  del  feudo 
ritraevano,  altri  al  potere  monarchico  s'accostavano:  laonde  ne 
derivava  un  accozzamento  difforme  di  tirannidi  diverse,  cioè  alcune 
interamente  feudali ,  altre  di  apparenza  popolaresche  ma  in  sostan- 
za regie,  altre  piuttosto  aristocratiche,  altre  assolutamente  princi- 
pesche; le  quali  non  in  altro  si  assomigliavano  che  nella  debolezza,  e 
quindi  nel  fatto  deplorabile  di  mantenere  divisa  e  inferma  l'Italia. 

Tuttavia  in  mezzo  a  questi  frantumi  di  piccoli  stati,  che  dalla  cor- 
ruzione de'costumi  e  dalle  civili  discordie  pigliavano  ragione  di  essere, 
solamente  la  repubblica  di  Venezia  grandeggiava  in  modo  degno 
dell'Italia ,  e  forse  da  quella  grandezza  poteva  uscire  la  salute  di 
tutta  la  Penisola,  se  in  sul  cadere  del  quattrocento  non  fosse  suc- 
ceduto quel  grande  mutamento  di  cose,  nel  quale  l'Europa  non  che 
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V  Italia  ,  fa  tratta  ;  e  se  l'Europa  cambiò  faccia ,  l'Italia  ne  riporlo 
l'onta  e  il  danno  maggiore  ;  conciossiachè  (ed  ecco  come  nella  ca- 
tena degli  avvenimenti  umani ,  una  mutazione  è  anello  di  congiun- 
zione con  un'altra)  quei  diversi  principati,  che  come  abbiamo  detto^ 
erano  succeduti  alle  repubbliche,  divenute  discordi,  non  tardarono 
a  divenire  gelosi  Tun  dell'altro  :  e  il  fomite  della  gara  nasceva 
principalmente  dalla  stessa  notata  difformità  della  loro  indole;  perchè 
i  principati  che  pih  tenevano  del  regio ,  avevano  naturalmenle 
avversi  i  feudali  :  anzi ,  da  questi  più  assai  che  dalle  fazioni 
popolari  j  ì  cui  spiriti  eransi  ogni  di  più  affievoliti ,  avevano  ii 
maggiore  e  più  terrìbile  contrasto  :  e  si  osserva  che  quasi  tutte 
le  congiure  contro  la  podestà  regia  furono  allora  non  tanto  di 
popolari,  quanto  di  nobili;  come  la  napoletana  de' baroni  contro 
Ferdinando,  la  milanese  degli  Olgiato  e  Lampugnano  contro  i  Vi- 
sconti, la  fiorentina  de' Pazzi  contro  i  Medici. 

Ora  questa  lotta  produceva  due  mali  grandissimi ,  debolezza 
interna  e  perìcolo  estemo.  La  prìma  perchè  dovendo  stare  i  principi 
e  i  feudatari  in  un  continuo  guardarsi  gli  uni  dagli  altri,  avevano 
mestieri  di  armati  :  i  quali  si  formavano  di  mercenari,  la  cui  mi- 
lizia, come  nota  il  Machiavelli  (I),  mentre  impediva  che  si  creas- 
sero buoni  ordini  militari ,  e  capaci  di  una  difesa  nazionale ,  vale- 
vano a  mantenere  i  contrasti  sanguinosi  delle  parti ,  dai  quali 
altresì  riceveva  augumento  la  debolezza  di  tutta  la  nazione.  In 
oltre ,  non  trovando  i  principi  e  i  feudatari  in  questo  loro  con- 
tinuo gareggiarsi  e  osteggiarsi ,  sufficienti  modi  di  difesa ,  e  occa- 
sioni efficaci  al  prevalere  l' pno  sopra  l' altro ,  erano  tutti  incli- 
nati a  voltarsi  alle  protezioni  e  aiuti  de' potentati  di  fuori:  il  che 
doveva  produrre,  come  in  effetto  produsse,  che  generali  e  san- 
guinosissime e  interminabili  guerre  s'accendessero  ;  e  non  altro  le 
vittorie,  comunque  acquistate,  fruttassero,  che  di  mettere  l'Italia  in 
servitù  0  de'  Francesi  o  degli  Spagnuoli  o  degli  Alemanni^  o  di  tutti 
questi  dominatori  insieme. 

Se  non  che  mentre  visse  Lorenzo  de' Medici ,  piuttosto  si  ap- 
parecchiò questa  trista  materia  di  calamità  di  quello  che  T incendio 
divampasse.  Riesci  a  quel  principe  che  voleva  in  pace  godersi 
l'acquisto  d'una  potenza  quasi  regia,  di  removere  colla  sua  de- 
strezza e  autorità  le  cause  di  discordia  e  di  guerra  che  ogni  di 

(4)  Miidipt ,  Gap.  zn. 
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meglio  fra  gli  altri  principi  pullulavano  ;  otteneDdo  con  ogni  studio, 
che  le  cose  d'Italia,  come  scrive  lo  stesso  nostro  Guicciardini  nel 
principio  della  sua  Storia ,  ii  mantenenero  m  modo  bUtmcùUe ,  che 
più  in  tuia  che  in  un'ùUra  parte  non  pendesiero.  Ha  colla  sua  morte 
detto  equilibrio ,  come  tutte  le  cose  mantenute  eoa  artiBsi ,  si 
ruppe  ;  che  è  quanto  dire ,  nacquero  quegli  effetti   ohe  le  cause 
sopraddette  di  odio ,  e  di  odio  naturalissimo  fra  i  nuovi  principati 
e  i  vecchi  feudi  dovevano  produrre  :  conciossiaohè  fra  le  armi  di 
cui  si  servirono  i  feudatari  per  contrariare  e  indebolire  le  sorgenti 
monarchie ,  dalle  quali  sapevano  che  a  lungo  andare  sarebbero 
stati  inghiottiti,  non  ultima  nò  la  meno  efficace  fu  quella  di   ac- 
cendere e  aitiscare  e  rendere  rovinose  le  gare  fra  loro,  e  segna- 
tamente fra' due  maggiori  Stati,  il  reame  di  Napoli  e  il  ducato  dì 
Milano.  Non  appena  in  fatti  a  Lorenzo  de' Medici  successe  nel  governo 
della  repubblica  6oreatina  il  figliuolo  Pietro  (di  nessuna  virtù  e  ac- 
corgimento e  prudenza),  Virginio  Orsini,  de'principalissimi  e  poten- 
tissimi feudatari  d' allora  ,  cercò  indurlo  a  stringersi  in  modo  cogli 
Aragonesi  di  Napoli ,  che  Lodovico  Sforza  entrò  in  grandissimo  so- 
spetto e  timore,  nò  trovando  sostegni  valevoli  e  amicizie  fedeli  negli 
altri  Stati  d'Italia,  commise,  chiamando  i  Francesi,  il  maggiore  dot 
delitti  ;  che  non  giovò  a  lui ,  e  aperse  per  sempre  le  porte  della 
patria  allo  straniero  (i). 

Dopo  la  venata  di  Carlo  Vili  e  le  guerre  combattute,  se  col 
gastigo  de' colpevoli  non  fosse  stata  congiunta  la  servitù  della  na- 
zione ,  .per  certo  non  potevano  più  degnamente  e  principi  e  ba* 
roni  pagare  il  fio  de' loro  odii  e  gareggiamenti.  I  principi  furono 
cacciati  da  quelle  medesime  armi  ch'essi  avevano  chiamate  in  loro 
aiuto,  e  i  feudi  non  ebbero  più  che  fare  con  piccoli  e  deboli  prin- 
cipi ,  ai  quali  potevano  tener  fronte ,  ma  s)  con  monarchie  che 
cominciavano  ad  afforzarsi  in  quel  pur  cominciato  prevalere  dei 
grandi  ai  piccoli  Stati. 

E  d'altra  parie  non  era  male  questo  cadere  della  potenza  feu- 
dale ,  che  ,  come  ce  la  ritrae  il  Machiavelli  (8)  »  costituiva  la  tiran- 
nide più  sozza  e  abominevole  fra  il  finire  del  secolo  xv  e  Tentrare 
del  XVI  ;  noa  avendo  della  feudalitii  del  medio  evo  che  tutta  la 
parte  rea  ;  crudeltà,  ignoranza,  lascivia,  superstizione,  prepotenza; 

(M  GoiccuRDiNi  ,  Storia  cV Italia,  lih.  I. 
i%  Discorsi ,  I ,  cap.  55. 

ABCH.ST.  iT. ,  Nuora  Serie j  T.  XV,  P.  1.  • 
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e  nessuna  parte  buona ,  come  il  coraggio ,  la  leallb  e  un  cerio 
sentimento  d'onore;  di  sorte  che  in  cambio  della  barbarie  feroce 
degli  uomini  deirottavo,  nono  e  decimo  secolo,  erasi  introdotta  una 
barbarie  fraudolenta ,  testimoniata  dal  continuo  uso  de'  veleni , 
de' pugnali,  de' tradimenti.  Né  per  altro  il  Segretario  fiorentino  parve 
fautore  del  tristissimo  Valentino,  che  per  vederlo  s\  efficace  e 
pronto  e  degno  distruttore  di  quo'  piccoli  e  scelleratissimi  tirannetti, 
ì  quali  non  solo  oppressavano  le  terre  a  loro  suggette,  ma,  quel  che 
era  peggio,  rendevano  l'Italia  debole  e  dipendente.  E  tanto  è  manifesto 
che  il  Machiavelli  tenesse  col  Valentino  per  la  speranza  che  questi 
avesse  condotta  l'Italia  ad  acquistare  grandezza,  e  con  essa  indi- 
pendenza di  nazione ,  che  quando  vide  ch'ei  per  la  morte  di  suo 
padre  papa,  e  per  esserglisi  conseguentemente  la  fortuna  voltata 
contraria,  non  era  piti  da  riescire  in  detta  impresa ,  mostrò  anzi  di 
abborrirlo,  confessandolo  quel  truculento  e  fraudolento  uouk)  ch'egli 
era,  e  meritevole  della  pena  che  i  cieli  gli  avevano  serbata  (4). 

È  dunque  qui  per  prima  cosa  da  mettere  in  sodo  questo  :  che 
i  due  nostri  politici,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  (coetanei ,  amici 
e  della  medesima  scuola)  innanzi  a  tutto  e  supremamente  giudi- 
cavano che  fosse  da  procacciare  la  nazionale  indipendenza  degli 
stati  italiani ,  come  allora  la  più  minacciata;  appunto  perchè  aperte 
colla  venuta  di  Carlo  Vili  le  porte  ai  dominatori  di  fuori,  era 
cominciata  quella  politica  cotanto  infausta  alla  sorte  de' piccoli  regni 
e  delle  piccole  repubbliche.  Prima  di  quell'avvenimento  le  quistioni 
si  agitavano  e  le  deliberazioni  buone  o  cattive  si  pigliavano  neH' in- 
terno delle  citte.  Dopo ,  piuttosto  nelle  corti  di  Madrid  o  di  Parigi 
le  cose  nostre  si  deffinivano ,  e  a  noi  non  altra  gloria  ,  direbbe 
Tacito ,  rimaneva  che  quella  delFossequio.  Donde  nacque  la  neces- 
sita di  avere  presso  le  corti  oratori  destri  e  capaci ,  e  a  sapere 
usare  una  politica  di  scienza  piuttosto  che  di  affetto ,  di  pratica 
anzi  che  d'immaginazione:  e  i  predicatori  di  libertè  ideali  comin- 
ciavano ad  essere  tanto  più  reputati  funesti  quanto  che  i  tempi 
non  consentivano  larghezze  popolari ,  per  le  quali  sarebbono  ab- 
bisognate virtù  e  condizioni  d*altri  tempi  non  più   rinnovabili. 

Funestissimo  per  tanto  alla  repubblica  fiorentina  fu  il  frate  Sa- 
vonarola ;  il  quale  non  avendo  ingegno  politico  per  distinguere  il 
possibile  dal  desiderabile,  e  non  sapendo  i  mezzi  proporzionare  alle 
imprese,  die  nome  ad  una  sètta  eccessiva  e  codardaj  che  fu  causa 

(4)  Legazione  alla  corte  di  Roma,  xxzi. 
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priDcipalìssima  e  contiQua,  perchè  non  potendosi  introdurre  una  li- 
bertà temperata  e  comportabile  da  popoli  gib  guasti  da  principati 
oorrattorì ,  succedesse  quel  che  succede  sempre,  che  in  cambio  nou 
divenisse  possibile  che  il  regnare  assoluto,  e  ciò  che  fu  ancor  peggio, 
sostenuto  dai  potentati  stranieri.  II  Savonarola  e  i  savonaroliani 
non  vedevano  queste  due  cose:  che  la  condizione  morale  dei 
popoli  allora  richiedeva,  che  a  rendere  durevole  un  governo  lìbero 
bisognava  infrenarlo  e  circondarlo  di  ordini  monarchici  e  aristocra- 
tici ;  ed  oltre  a  questo ,  che  non  si  poteva  piti  trattare  le  quistioni 
interne  disgiunte  dalle  esterne ,  e  bisognava  avere  un  occhio  bea 
acuto  e  penetrativo  in  quel  che  si  travagliava  nelle  corti  de' grandi 
potentati  di  Europa ,  per  salvare  il  piii  che  fusse  [stato  possibile  la 
libertèi  degli  stati  italiani ,  continuamente  appetiti  e  minacciati  di 
servitù  forestiera. 

E  questa  prudentissima  politica  era  degli  uomini  più  savi ,  e 
sinceramente  amanti  della  patria,  fra* quali  primeggiavano  Bernardo 
del  Nero ,  Paolo  Antonio  Sederini ,  Piero  Capponi  e  Luigi  Guicciar- 
dini :  ma  prevaleva  la  politica  contraria ,  non  solo  per  la  fama 
di  santitè  che  colle  sue  prediche  e  coi  suoi  costumi ,  veramente 
ìrrepresensibili ,  s'era  acquistato  il  frate  (4)y  ma  ancora  per  acco- 
starsi a  quella  bandiera  popolare  uomini  ambiziosi ,  che  volevano 
salire  e  pigliare  il  governo  in  mano,  come  fu  di  Francesco  Valori  (S). 

E  il  funesto  trionfare  della  parte  sconsigliata  sulla  saggia,  fa 
appunto  segnato  dalla  morte  del  Del  Nero ,  che  sebbene  procurata 
dal  Valori ,  non  avvenne  senza  infamia  del  medesimo  Savonarola  ; 
il  quale  avrebbe  dovuto ,  come  nota  il  nostro  Guicciardini ,  impe- 
dire un'esecuzione  contraria  a  ciò  ch'ei  medesimo  aveva  stabilito  (3). 
Ma  ei  ne  portò  pena  poco  dopo  col  vedersi  dal  cielo  messo  in  abisso  (4). 
Né  morto  il  Savonarola ,  mancò  la  sètta  sua  ;  la  quale  sotto  quel 
nome ,  renduto  ancor  più  venerando  col  martìrio ,  conservandosi  di 
generazione  in  generazione,  e  rimettendo  fuori  il  capo  ad  ogni 
cambiamento  pubblico ,  perpetuò  l'ostacolo  alla  introduzione  di  or- 
dinamenti liberi  che  durassero  ;  come  altresì  non  mancarono  eredi 
della  sapienza  politica  del  Del  Nero ,  del  Capponi ,  del  Sederini  ; 
i   quali   furono  fra' primi  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini. 


[i]  Gdicciardini  ,  Stor.  d' Ilal.  -  e  Storia  di  Firenze  ,*cap.  xii  e  xin. 

(2)  Idem ,  Stor,  di  Fir.^  cap.  xiv. 

(3)  Idem  ,  Stor.  d*Ifal.,  lib.  iii. 

(4)  Idem ,  Stor.  di  Fir.^  cap.  xyi. 
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Ha  sebbene  essi  non  cercassero  che  quel  che  fosse  conciliabile 
colla  condizione  dei  tempi,  considerata  internamente  rispetto  alla 
moralità  pubblica,  ed  esternamente  rispetto  a  qnel  che  si  vedeva 
nelle  corti  dove  la  maggiore  potenza  dimorava;  pure  in  due 
cose  non  s* accomodavano  né  piegavano,  cioè  nel  volere  primie- 
ramente civile  il  governo,  quando  pure  fusse  stato  mestieri  di  or* 
dinarlo  sotto  un  principe ,  e  in  secondo  luogo,  indipendente  dallo 
straniero  la  patria. 

E  sotto  questi  due  intendimenti  dobbiamo  studiare  il  Guicciar- 
dini ,  dal  principio  della  sua  vita  pubblica  6no  al  termine  di 
essa  ;  mettendo  a  riscontro  il  suo  operare  mentre  fu  negli  uffici , 
con  quel  che  lasciò  scrìtto  e  prima  e  dopo  ritrattosi  da  ogni  in- 
gerìmento  negli  affari  pubblici.  Ma  tutto  ciò  non  si  potrebbe  trat- 
tare a  fondo  senza  aver  presenti  e  ben  distinte  le  mutazioni, 
che  generalmente  in  Italia,  e  particolarmente  in  Firenze,  succes- 
sero fra  il  cadere  del  secolo  decimoquinto  e  il  sorgere  del  deci- 
mosesto: dalle  quali  venne  ad  esso  Guicciardini  la  occasione  di 
entrare  negli  affari  pubblici ,  e  materia  per  rivelare  i  suoi  politici 
intendimenti. 

IH.  La  passata  di  Carlo  VIU,  mentre  fu  principio  dMnlerminabili 
mali  air  Italia ,  diede  occasione  ai  Fiorentini  perchè  gitlassero  via 
dal  loro  coHo  il  giogo  mediceo.  Ciò  riesca  loro  agevolmente  per 
la  tirannide  a  un  tempo  superba  e  sconsigliata  di  Pietro  de* Me- 
dici ;  il  quale  adoperando  in  tutto  al  contrarìo  delFesempio  che  gli 
avevano  porto  il  bisavolo  e  il  padre ,  usò  imprudenza  dentro  e 
fuorì.  Si  allontanò  tutti  gli  amici  veri  ed  autorevoli  della  sua  fami* 
glia  per  gittarsi  nelle  braccia  di  uomini  inetti  e  di  nessuna  fama 
o  rea  ;  quanto  temerarìi  nel  consigliarlo ,  altrettanto  vili  nel  peri- 
colo. Consigliato  da  costoro,  prima  con  vana  opposizione  provocò  lo 
sdegno  di  re  Carlo,  per  modo  da  tirare  nel  suo  dominio  i  maggiori 
flagelli  :  poi,  venuta  la  paura ,  e  secondo  questa ,  anzi  che  secondo 
la  dignità  e  interesse  dello  stato  consultandosi ,  passò  neirestremo 
contrario  ;  concedendogli  più  forse  di  quello  che  aveva  in  animo 
di  volere.  11  che  fece  traboccare  il  sacco ,  già  colmo ,  cagionando 
uno  di  quei  movimenti  popolari  spontanei ,  pe'  quali  ancora  le  si- 
gnorie ,  circondate  di  tutti  gli  abbagliamenti  d'  una  potenza  an- 
tica e  lusinghiera,  si  dileguano  (4  );  restando  nel  volgo  la  mara- 
viglia della  rapida  mutazione,  e  nei  sapienti  materia  piuttosto  di 

(4)  GuicciABDiMi,  Si,  d'italt  lib.  i;  SUéi  Pirmte,  cap.  xi. 
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speranze  e  di  iimorì;  imperocché  le  siibite  rìvolaxioni  sodo  più 
spesso  gasligo  meritato  di  quelli  che  usarono  o  crudelmente  o  stol- 
tameote  la  potensa ,  che  portatrici  di  migliori  sorti  ai  popoli.  II  che 
Tacito  espresse  in  quella  terribile  sentenza ,  che  gì'  Iddii  curano 
più  il  gastìgo  che  la  salute  degli  uomini. 

E  la  ragione  è  piti  assai  ovvia  che  non  si  creda  D*ordinario  le 
mutazioni  di  stato  essendo  effetto  di  mala  signoria  y  non  trovano 
le  citte  composte  a  quelle  virtù  che  richiede  la  introduzione  di 
liberi  ordinamenti;  onde  il  traboccare  dalla  tirannide  alla  licenza 
diventa  facile  quanto  poi  il  tornare  da  questa  alla  prima  ;  restando 
la  libertà  un  nome  vano  e  vociferato  dalle  fazioni,  che  in  tempi 
di  universale  corruzione  prevalgono ,  mentre  gli  onesti  e  i  savii 
di  questo  solo  s'accorgono ,  che  il  cacciare  un  cattivo  principe  può 
di  leggieri  riescire  :  non  così  ordinare  un  buon  governo  dove  un 
cattivo  prìncipe  ha  lungamente  governalo  ;  essendo  in  ogni  cosa  il 
distruggere  più  facile  che  Tedificare.  Per  lo  che  la  storia  ci  mostra 
innumerevoli  rivoluzioni  e  cacciate  di  prìncipi  e  cambiamenti  di 
stati,  ma  si  contano  per  rarissime  e  maravigliosissime  le  rivoluzioni 
che  hanno  partorito  vera  e  durevole  liberta.  Diciamo  vera  e  dure^ 
vote  nel  senso  antico;  cioè  fondata  nel  bene  universale,  e  quindi 
nella  sapiente  circoscrizione  delle  liberta  particolari  ;  e  da  durare 
non  un  corso  di-  anni  o  di  mesi ,  ma  di  secoli ,  come  si  può  dire 
della  spartana  ,  della  romanci  e  della  veneziana  repubblica;  e  come 
oggi  un  esempio  ci  porgono  Tlnghilterra  e  la  Svizzera. 

Ma  le  rivoluzioni  generatrici  di  libertà  vera  e  durevole  sono 
ordinariamente  quelle  che  trovano  ì  popoli  meglio  rozzi  che  am- 
morbiditi: meglio  in  una  barbarie  feroce  che  in  una  civiltà  corrotta  ; 
quale  dopo  la  seconda  cacciata  de^Aledici  era  appunto  la  fiorenti- 
na ;  rispetto ,  per  altro ,  non  airelè  successive ,  ma  alle  precedenti  ; 
quando  cioè  vivevasi  di  quei  costumi,  che  Dante  per  bocca  di 
Caociaguida  ci  ritrae  con  tanta  fierezza  di  virtù  nel  xv  del  Pa* 
radiso. 

Ma  dopo  quel  principato  mediceo,  cominciato  con  tutte  le  lusinghe 
che  usano  gli  occupatori  delle  repubbliche ,  e  duralo  per  tre  gene- 
razioni, non  poteva  che  il  frate  Savonarola  in  buona  fede,  e  quelli 
che  con  fini  diversi  e  obliqui  lui  seguitavano,  pensare,  che  si 
potessero  introdurre ,  e  far  durare  ordini  interamente  popolari. 
1  prudenti  e  sapienti  facevano  ben  altro  giudizio  ;  e  al  più  stima- 
vano che  allora  forse  un  reggimento  popolare  avrebbe  potuto  vi- 
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fere  qualora  fosse  stato  temperato  da  ciò  che  rende  più  ordinato 
e  durevole  il  governo  d*un  solo  e  quello  di  pochi.  Ma  nel  medesimo 
tempo  vedevano  le  difficoltà  di  usare  cotale  temperamento ,  doven- 
dosi operare  in  mezzo  alla  intemperanza  delle  parti  estreme,  cioè 
di  coloro  che  rimanendo  sempre  partigiani  interessati  del  dominio 
mediceo ,  ne  caldeggiavano  la  ristorazione,  e  di  quelli  che  credendo 
colla  loro  cacciata  di  avere  trionfato  d'ogni  ostacolo  interno  ed 
esterno ,  volevano  libertà  interamente  popolare.  Se  non  che  fra  gli 
uomini  che  solamente  durevole  slimavano  un  reggimento  popolare 
che  si  fosse  temperato  cogli  ordini  monarchici  e  aristocratici,  e 
che  di  ordinarlo  in  mezzo  agli  urti  delle  parti  estreme  sapevano 
non  essere  impresa  agevole ,  ve  ne  avea  de*  più  6duciosi  nella  riu* 
scita ,  come  Paolo  Antonio  Sederini ,  Pietro  Capponi^  e  Luigi 
Guicciardini ,  e  ve  ne  avea  anche ,  come  Bernardo  del  Nero ,  che 
sebbene  opinassero  che  il  peggiore  d*ogni  partito  sarebbe  stato 
quello  di  richiamare  i  Medici ,  poiché  erano  stali  cacciati ,  e  quindi 
bisognava  fare  ogni  opera  di  ordinare  un  buon  governo  popolare 
che  potesse  durare  in  quella  condizione  di  cose^  pure  quasi  dispe- 
ravano che  sarebbe  ciò  riuscito. 

E  il  Del  Nero»  il  quale  fra' savi  del  suo  tempo  era  savis- 
simo, e  certamente  l'uomo  più  pratico,  non  s' ingannò  :  perchè  la 
parte  popolaresca  ,  che  come  detto  è ,  pigliava  nome  e  autorità  dal 
Savonarola ,  mentre  non  aveva  alcuna  potenza  per  edificare,  ben 
l'aveva  per  disturbare  e  impedire  l'opera  altrui  :  e  nel  tempo  che 
per  fatto  solamente  dei  savonaroliani  i  Medici  non  avrebbero  per 
la  seconda  volta  perduto  il  principato  (dovendosi  questo  avveni- 
mento attribuire  principalmente  alla  parte  avutavi  dagli  uomini 
più  autorevoli  per  nascila  e  ingegno,  che,  come  detto  è,  erano 
fieramente  disgustati  del  governo  di  Pietro ,  e  in  oltre  alla  occa- 
sione estrinseca  della  calala  di  Carlo  Vili);  però,  successe  loro 
di  acquistare  quella  superiorità  che  nelle  rivoluzioni  acqui- 
stano sempre  le  parli  agilalrici  delle  moltitudini.  E  chi  considera 
la  storia  di  Firenze,  dal  4494,  in  cui  avvenne  la  cacciata  de' Me- 
dici, infino  al  4542,  in  cui  fu  restauralo  il  loro  dominio,  non 
vede  che  un  continuo  provare  e  riprovare  a  introdurre  un  governo 
di  libertà ,  e  ognora  fallir  l'opera  per  la  fatale  intramettenza  dei 
savonaroliani.  I  quali  benché  avessero  perduto  il  loro  capo  e  come 
dicevano  profeta  ,  e  insiememente  avessero  dato  quella  gran  prova 
di' viltà  nel  vederlo  appiccare  alle  forche  e  bruciare ,  senza  che  né 
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pur  facessero  aito  di  difenderlo  dalle  ire  della  parie  cootrarìa  ; 
solo  accompagnandolo  d'imbelli  lagrime  e  querimoniose  ricordanze, 
che  procacciò  loro  il  nome,  sì  bene  approprialo,  di  piagnoni  ;  non 
dimeno  rappresentando  essi  la  parte  popolare  e  più  libera ,  face- 
vano die  a  questa  necessariamente  si  appoggiassero  coloro  che  o 
volevano  salire  o  volevano  mantenersi  al  governo  dello  stato. 
Succedeva  per  tento  ciò  che  pure  in  ogni  tempo  si  è  rinnovato, 
che  il  bisogno  di  procacciare  o  conservare  il  favor  popolare,  teneva 
lontani  gli  uomini  piti  valenti  e  autorevoli  -che  sdegnavano  di  met^ 
tere  quel  favore  innanzi  alla  prudenza  di  stato ,  e  in  cambio  piglia- 
vano il  campo  gli  ambiziosi  del  comando  ad  ogni  patto ,  e  special- 
mente al  patto  ben  tristo  e  funesto  di  servire  alla  parte  stessa  che 
gli  portava  in  alto  ;  con  questo  di  piti  scandaloso  e  insopportabile , 
che  le  popolari  larghezze  in  ultimo  si  riducevano  a  restringi- 
menti arbitrarli  e  tiranneschi ,  e  mostranti  ciò  che  i  pochi  savi 
dicevano,  che  una  piena  libertà  non  essendo  possibile  a  introdurre, 
non  che  a  mantenere ,  piti  facile  era  che  dove  la  parte  popolaresca 
si  fosse  ostinata  a  volerla ,  si  cadesse  in  una  tirannide  debole  e 
disordinata  ,  che  alla  prima  occasione  esterna  che  si  fosse  presen- 
tata ,  avrebbe  fatto  luogo  al  ritorno  d'una  tirannide  avente  più 
apparenza  di  forza  e  di  ordine,  il  che  avvenne;  facendosi  speri- 
mento d'un  gran  vero,  che  dovrebbe  essere  documento  utilissimo 
a  tutte  le  età ,  che  cioè  i  non  buoni  o  non  acconci  ordinamenti  di 
stato  y  non  fanno  subito  conoscere  Tefletto  loro  dannoso,  come  sa- 
rebbe in  guerra  un  cattivo  disegno  di  battaglia ,  che  subito  se  ne 
prova  il  danno,  ma  d'ordinario  indugiano  fino  cho  di  fuora  non 
venga  qualche  occasione  ;  la  quale  potrè  indugiare ,  ma  difficil- 
mente manca;  come  non  mancò  in  Firenze,  dove  s'ebbe  la  riprova 
del  come  le  cause  esterne  riescano  funeste  alle  libertà  interne, 
se  un  buon  ordinamento  non  le  faccia  tetragone  ai  colpì  della  fortuna 
straniera. 

Nessuna  parte  di  storia  pertanto  è  più  utile  a  studiar  bene 
quanto  questa  fiorentina,  dal  4494  al  4542,  e  in  nessun  autore 
è  altresì  proficuo  studiarla  quanto  nel  Guicciardini ,  che  sopra 
ogni  altro  fu  maraviglioso  nell' investigare  e  far  conoscere  le  vere 
e  non  sempre  più  manifeste  cagioni  degli  avvenimenti.  E  seb- 
bene questo  studio  potevamo  fare  nella  sua  Storia  d Italia^  dove  il 
grandissimo  scrittore  seppe  così  stupendamente  i  falli  importan- 
tissimi  della  sua  patria  congiungere  con  quelli  degli  altri  stati 
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jtaliaofi ,  noodiroeno  ora  piti  specialmente  e  forse  più  profittevol- 
mente ci  accade  farlo  nella  sna  testé  pubblicata  Scortiti  di  Fi- 
renze. La  quale  comprende  i  tempi  dal  ritorno  di  Cosimo  Vec- 
chio in  patria  a  quelli  del  gonfalonierato  a  vita  del  Sederini  ;  presa 
a  scrìvere  dal  noatro  autore ,  veggèndo  (com'egli  stesso  ci  avverte 
nel  fine  del  I  capitolo)  che  nessun  altro  avesse  scrìtto  di  quei 
tempi  ;  poiché  non  ancora  il  Machiavelli  aveva  dettato  le  sue  Sto- 
rie ;  oltre  di  che  fermandosi  il  Machiavelli  colla  morte  di  Lorento 
il  Magnifico  ,  il  Guicciardini  procede  assai  più  innanzi ,  e  non  s'ar- 
resta che  alla  famosa  battaglia  che  a  Ghiaradadda  ebbero  i  Vene- 
ziani dai  collegati  a  Cambray;  forse  perchè  essendosi  condotto  a 
questo  luogo,  e  considerando  la  grande  utilità  e  importanza  di 
collegare  le  cose  d'uno  stato  con  quelle  di  tutta  Italia,  concepì  il 
vasto  disegno  di  scrivere  una  storia  generale  d' Italia ,  a  ciò  con* 
fortato  dall'autorevole  amicizia  di  Iacopo  Nardi,  movendo  dalla 
venuta  df  Carlo  Vili,  ossia  da  uno  di  quegli  avvenimenti  che  per 
la  variazione  succeduta  nei  regni  non  pur  d'Italia  anzi  d'Europa  , 
possono  con  proprìetèi  di  vocabolo  chiamarsi  grecamente  epoche. 
E  formato  detto  disegno ,  più  non  pensò  alla  Storia  fiorentina , 
che  rimase  per  conseguenza  poco  più  che  sbozzata  e  bisognosa 
di  quell'ultima  mano  che  usano  gli  artefici  buoni  nel  compire 
degnamente  le  loro  opere.  Ma  come  che  imperfetta  dal  lato  dell'arte, 
però  un  monumento  riesce  importantissimo  per  conoscere  le  cause 
che  frastornarono  e  impedirono  in  Firenze  dopo  la  seconda  cac- 
ciala de'Medici,  la  introduzione  d'un  buon  reggimento  popolare. 
Oltre  a  ciò,  mentre  che  sì  prende  notizia  di  quest'altra  fin  qui  igno* 
rata  opera  del  Guicciardini ,  aumentasi  il  capitale  degli  studi  ne- 
cessari per  farci  un  concetto  adequato  delle  sue  dottrine  politiche, 
e  ragguagliarlo  coi  fatti  della  sua  vita  nell'esercizio  delle  cariche 
pubbliche. 

Se  non  che  il  necessario  limite  imposto  a  questo  nostro  com- 
mentarìo ,  non  ci  permette  di  esporre  cosi  le  opere  del  nostro  au- 
tore come  forse  sarebbe  mestieri  per  formare  di  lui  e  della  sua 
scienza  di  governo  un  giudizio,  non  solo  compiuto,  ma  ancora 
fruttuoso  di  ammaestramenti  civili  all'  etfa  nostra.  Il  che  per 
altro  ci  accadde  fare ,  il  meglio  che  per  noi  si  poteva ,  dalla  cat- 
tedra ;  parendoci  che  a  far  conoscere  gli  autori  non  ci  fosse  altra 
via  che  di  mettere  sotto  gli  occhi  le  opere,  e  svolgerle  con 
quell'ordine  che  valesse  a  mostrarne  tutta  quanta  la  loro  scienza. 
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E  chi  non  usa  rìDsegaameDto  della  leUeratura  a  questo  modo, 
cioè  coDie  mezzo  a  far  coooscere  la  scienza  degli  autori ,  di  cui 
essa  lettera lura  è  forma  ed  espressione ,  non  speri  dì  renderlo 
veramente  giovevole  alla  civiltè  delle  nazioni.  Tuttavìa  nel  notare 
qui  sommariamente  le  cagioni  che  fecero  ripigliare  ai  Fiorentini  il 
giogo  che  avevano  scagliato  vìa  ,  secondo  che  furono  rappresentate 
dal  medesimo  Guicciardini ,  procacceremo  che  si  conosca  insieme- 
mente  il  suo  giudicare  i  fatti  della  sua  patria,  coi  quali  pure»  come 
vedremo,  si  collegano  i  fatti  della  sua  vita. 

IV.  Secondo  adunque  il  nostro  autore  non  si  potrebbe  far  mai 
buon  giudizio  delle  cause  s\  esterne  e  sì  interne  che  apparec- 
chiarono in  Firenze  la  caduta  del  reggimento  popolare,  senza  rap- 
piccarle  alla  più  volte  rìmemorata  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  ; 
per  la  quale  se,  come  abbiamo  detto,  i  Fiorentini  scossero  il  giogo 
mediceo ,  corsero  anche  pericolo  di  imporsi  quello  più  grave  del  re 
di  Francia.  La  cui  prepotenza  rintuzzata  da  Piero  Capponi  (4),  non 
però  si  ottenne  che  lo  stato  fiorentino ,  liberatosi  da  quel  re ,  si 
riordinasse  secondo  la  mente  de' più  savi;  prevalendo  anzi  quella 
•de*  più  imprudenti ,  cioè  di  coloro  che  s*  afforzavano  dell*  autoritè 
del  Savonarola;  condotto,  senza  volere,  dalla  fazion  sua  più  oltre 
ch^egli  non  avesse  intendimento  di  andare  (2):  e  non  ostante  al- 
cuni suoi  provvedimenti  buoni ,  come  di  togliere  il  pernioiosissimo 
costume  di  chiamare  il  popolo  a  parlamento  in  piazza ,  sostituendo 
ad  esso  il  Consiglio  grande ,  e  di  cassare  il  magistrato  detto  degli 
accoppiatùri  [  una  specie  dì  quei  così  detti  comitati  di-  salute  pub- 
blica ,  che  col  terrore  credono  di  fondare  le  libertà  )  ;  e  finalmente 
d' introdurre  Vappello  al  Consiglio  grande  nelle  condanne  per  cause 
di  stato  (3) ,  pure  la  città  seguitò  a  disordinarsi ,  per  effetto  non 
solo  di  cagioni  interne  ,  ma  ancor  più  dì  cause  esterne  :  con- 
ciossiachè  riuscito  Carlo  VIII  a  impadronirsi  del  reame  di  Napoli, 
e  pigliando  di  ciò  grande  spavento  tutti  gli  slati  d' Italia ,  i  quali 
vedevano  che  padrone  colui  del  regno ,  sarebbe  in  poco  tempo  di- 
venuto signore  di  tutta  Italia  ;  pensarono  a  collegarsi  fra  loro  : 
colleganza  non  nuova  nella  storia  nostra  ,  per  la  deplorabile  neces- 
sità in  che  più  volte  ci  siamo  trovati  di  resistere  alle   forestiere 


(4)  GoiccciARDim,  Slor.  d'Iial.^  lib.  i;  di  Firenlo^  cap.  iii. 

{%  Ivi. 

(3)  Ivi,  cap.  XVII. 
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usurpazioni  ;  tal  che  la  storia  delle  leghe ,  sireUe  per  la  medesima 
causa  di  esterna  difesa ,  fDrma  dal  nille  ia  poi  uaa  parte  impor- 
ttntìssiroa  e  direi  peculiarissima  della  storia  d' Italia.  £  se  fra  le 
più  splendide  pagine  di  essa  è  da  annoverare  quella  delle  cittìi 
lombarde  contro  il  primo  Federigo ,  non  meno  dal  lato  ^litico  fu 
famosa  Topera  di  Lorenzo  de' Medici  nel  tenere  con  .ogni  industria 
per  modo  uniti  gli  stati  d'Italia ,  che  da  quella  unione  non  si  può 
negare  che  non  dovesse  l'Italia  riconoscere  quegli  anni  di  prospe- 
riti celebrata  da  tutti  gli  storici ,  e  che  rotta  dall' imprudenia  di 
Pietro ,  non  ne  patì  più  la  sua  famiglia  io  particolare  che  l'Italia 
in  generale. 

Ma  la  lega  allora  stretta  per  opporsi  alle  usurpazioni  di 
Carlo  Vili  (  più  specialmente  promossa  dai  Veneziani  p^r  avere,  come 
nota  il  Guicciardini  (4),  uno  eimmenlo  f/ronde  alt  imperio  di  tuUa 
Aotfa,  e  da  tutti  gli  altri  stati  italiani  abbracciata),  solamente  i 
Fiorentini  ricusarono  :  non  perchè  non  la  stimassero  giusta ,  ma 
perchè  si  trovavano  in  certo  modo  avvinghiati  al  monarca  francese 
per  la  speranza -di  ricuperare  le  loro  fortezze  che  erano  sempre 
in  mano  di  esso.  E  avvenne  loro  che  non  ricuperarono  le  fortezze , 
e  corsero  pericolo  di  sostenere  una  guerra  contro  tatti  i  principi 
collegati  d' Italia ,  se  in  questi  ultimamente  non  fosse  entrata  la 
discordia*  Ma  non  pere  causarono  la  guerra  intestina  ;  conciossiachè 
Kentrare  o  no  nella  lega  divenisse  materia  d'agitazione  alle  due 
fazioni  ond'era  divisa  la  fiorentina  repubblica  (S);  l'una  capitanata 
dal  Frate  e  poi  rafforaala  dal  Valori|  l'altra  sostenuta  dal  Capponi|; 
oltre  che  fu  scintilla  a  quella  interminabile  guerra  di  Pisa,  la  quale 
come  altresì  divenne  il  maggiore  e  più  eflftcace  pretesto  alle  divi* 
sioni  cittadine ,  così  fece  che  vie  maggiormente  crescessero  i  peri- 
coli di  fuori;  cb^  è  quanto  dire,  s'aggravarono  le  cause  interne  ed 
esterne  che  impedivano  un  riordinamento  politico ,  in  cui  la  liberth 
voluta  dai  savi  e  dagli  onesti  si  potesse  consolidare.  Provandosi 
ogni  dì  più  i  cattivi  effetti  di  quella  costituzione  democratica ,  in- 
trodotta dal  Savonarola,  e  inutilmente  mostrata  fallace  dagli  uomini 
intendenti  delle  cose  politiche  ;  i  quali  anzi  erano  dalla  fazion  popo- 
lare accusati  di  parteggiare  per  la  tirannide  ;  divenne  a  poco  a  poco, 
e  per  necessita  pubblica  ,  generalissimo  il  desiderio  d'una  riforma. 


(')  GuiccuROiNi ,  Star,  di  Firmt%e,  Cap.  xii. 
(«j  GuicciAtDiM ,  Stor.  di  Firenu ,  Cai»,  iiv. 
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Ma  questa  non  fu  fatta  con  tutti  quei  provvedimeati  e  temperafneaU 
ohe  avessero  potuto  renderla  efficace  alla  salute  della  patria  :  e 
fatta  ìmperfettameote  tornò  a  maggior  danne,  augumentando  le 
gare  e  inimìcisìe  interne  (4).  Che  nel  tempo  fu  buono  prov- 
Tedimento  il  creare  un  gonfaloniere  (  o  capo  dello  Stato  )  a  vita , 
non  fu  insiememente  provveduto  a  limitare  in  modo  la  sua  auto* 
ritè,  che  nel  govèrno  avessero  il  grado  loro  e  la  loro  reputazione 
gli  uomini  di  maggior  qualità ,  e  più  per  nascita  ,  sapere  e  rie* 
chezxa  ragguardevoli  (2).  I  quali  non  è  che  non  conoscessero  op- 
portuno e  savio  il  dare  fermezza  alio  Stato  con  un  capo  perpetuo, 
ma  di  mala  voglia  sopportavano  quella  sua  eccessiva  potenza; 
tanto  più  che  l'eletto  fu  Pietro  Sederini  :  non  oerto  quel  dappoco 
e  inetto  che  il  Machiavelli  ci  ritrae  in  quel  suo  famoso  epigram» 
ma  (3) ,  ma  né  pure  così  agli  altri  per  ingegno  e  credito  superiore 
da  doverlo  sopportare  qual  signore  assoluto.  E  Tessergli  lasciata 
on'autorftè  non  ben  determinata  e  circoscrìtta ,  fu  causa  eh'  egli , 
per  esercitarla  e  mantenerla ,  non  pensò  che  a  rendersi  popolare  : 
facendo  meno  quelle  cose  che  la  prudenza  civile  ricercava,  che 
le  procaccianti  la  grazia  del  popolo  (4).  Non  circondandosi  che  di 
uomini  oscurì  e  mediocrì ,  per  potere  cosi  più  facilménte  maneg- 
giare ogni  cosa,  eseluse  dalle  deliberazioni  più  importanti  i  più  va- 
ienti ed  autorevoli,  i  quali  altresì  formarono  una  parte  di  opposizione 
contro  di  lui;  adoperando  non  tanto  come  sentivano  meglio,  quanto 
assai  più  come  fosse  successo  loro  di  procurare  la  rovina  dell'on- 
nipossente ,  e  perciò  invidiato  e  odiato  gonfaloniere  (5).  La  quale 
discordia  ,  effetto  della  costituzione  viziosa,  e  specialmente  del  non 
essere  stato  sapientemente  infrenato  quello  che  oggi  con  modo 
.  nuovo  chiamiamo  potere  esectUivo ,  era  aggravata ,  come  suole , 
dagli  avvenimenti  di  fuori,  e  specialmente  dairabbassamento  della 
potenza  veneta  dopo  la  rotta  di  Ghiaradadda.  Il  che  si  coliegava 
ooirandamento  che  aveva  preso  in  Italia  il  pontificato  dopo  Mes- 


ci) Guicci ARDIVI ,  Stor.  di  Firmze  ,  Gap.  xxv. 
«  Ivi. 

(3)  «  La  notte  che  norì  Pier  SoderìBÌ 

L'alma  n'andò  dell'  Inferno  alla  bocca  : 

E  Più  lo  la  gridò  :  aoima  sciocca  , 

Che  inferno?  Vai  nel  limbo  de' bambini  w. 

(4)  GuicciARDim  ,  Stor.  di  Firenze ,  Gap.  xxviii. 

(5)  Ivi ,  Gap.  XIX. 
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Sandro  VI  ^  cioè  di  principato  regio  conquistatore;  e  partecipante 
più  0  meno  le  arti   d' una  politica   che  a  questo   nuovo   inten- 
dimento corrispondesse.  Se  non  che  mentre  papa  Borgia ,  a  nome 
e  coirautorith  della  Chiesa ,  mirava  a  fare  dell'  Italia  un  reame  al 
suo  figliuolo  Cesare;  Giulio  II  invece,  che  non  aveva  fìgliuoli  da 
innalzare  ,  voleva  che  la  Chiesa  stessa  avesse  questa  grandezza  ; 
e  riuscito,   mediante  T effetto  della   lega  di  Cambray,  a   remuo- 
vere il  grande  ostacolo  dei  Veneziani ,    agognanti   con  maggiore 
e   migliore  ragione  all'  imperio  d*  Italia  ,   si    volse   a    removere 
l'altro  non  meno  forte  ostacolo  dei  Francesi.  1  quali,  benché  da  lui 
medesimo  chiamati  in  Italia  (4) ,  e  con  lui  pure  entrati  nella  lega 
contro  Venezia ,  non  intendevano  di  lasciargli  pigliare  tutta  Italia , 
come  quelli  che  la  medesima  cupidigia   avevano  di  possederla  in 
gran  parte.  Onde  il  rompersi  fra  loro  fu  quanto  facile,  altrettanto 
naturale  ;  da  non  dovere  per  conseguenza  recar  maraviglia  il  noto 
grido  ,  in  bocca  del  pontefice ,  di  fumi  i  barbari:  che  sarebbe  stato 
generoso  se    fosse   stato  sincero ,  e  utile  all'  Italia  se  fosse  stato 
efficace. 

Ma  egli  per  cacciare  i  Fraticesi ,  ebbe  mestieri  di  collegarsi  con 
altri  0  uguali  o  peggiori  barbari ,  voltandosi  più   specialmente  al 
re  Cattolico  e  all'imperatore;  e  la  medesima  industria  da  lui  usata  per 
aiutare  la  lega  di  tutti  i  potentati  di  Europa  contro  Venezia ,  ado- 
però per  stringerli  contro  il  re  di  Francia  ,  cercando  di  riconciliarsi 
coi  Veneziani ,  che  dopo  il  fatto  di  Cambray  non  gli  facevano  più 
paura ,  e  anzi  riuscivangli  di  valevole  aiuto  a  combattere  la  pos- 
sanza francese ,  che  allora  gli  dava  noia.  Il  re  di  Francia ,  d'altra 
parte ,  che  si  vedeva  apparecchiare    questo   moto  di   guerra   dal 
pontefice  (la  cui  autorità  allora  era  di  grande  importanza  in  Eu*^ 
ropa),  cercò  modo  di  arrestarlo.  Né  parendogli  fosse  da  usare  sola- 
mente la  spada ,  si  valse  altresì  della  religione  ;  trovanda  appog- 
gio in  molti  cardinali,  ai  quali  dispiaceva  quel   pontefice  cotanto 
battagliero  e  promovitore  incessante  di  guerre   interminabili.   Ot- 
tenne pertanto  che  si  ragunasse  un  concilio ,  il  quale  sotto  nome 
di  ovviare  ai  pericoli  della  Chiesa  per  tanto  guerreggiare    in   cui 
s'era  gittate  il  capo  di  essa ,  veramente  era  ordinato  contro  di  lui 
medesimo  :  e  bisognando  pure  stabilire  un  luogo  alle  ragunanze  di 
detto  concilio,  e  parendo  al  re  di  Francia  e  a' cardinali  di   sua 

(1)  GuiccuRDiMi,  Storia  d'Italia,  cap.  ii. 
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parte ,  che  nessuno  fosse  più  acconcio  dì  Pisa  ,  furono  a  tale  effetto 
rìchiesli  i  Fiorentini ,  che  ne  avevano  il  dominio.  I  quali  (  ecco  come 
le  disposizioni  interne  degli  Stati  fanno  che  le  occasioni  di  fuori 
producano  effetti  rovinosi  j  se  6n  da  principio  si  fossero  ordinati  in 
modo  da  non  avere  necessita  di  ricercare  sempre  la  protezione 
de' Francesi ,  avrebbero  potuto  allora  scansare  di  acconsentire  alla 
richiesta  del  re  di  Francia ,  e  non  essere  costretti  a  tirarsi  addosso 
V  ira  del  papa ,  e  con  essa  la  guerra  degli  altri  potentati  :  senza  che 
poi,  per  la  medesima  cagione  del  cattivo  ordinamento  interno, 
fossero  in  condizione  da  sostenere  detta  guerra ,  dove  in  quella 
fossero  stati  lasciati  soli  dai  Francesi,  come  in  effetto  avvenne. 

Ricerchi  adunque  dal  re  di  Francia  di  consentire  che  in  Pisa 
s'adunasse  il  concilio,  conobbero  il  pericolo  in  che  si  mettevano;  ma 
trattandosi  d'un  re ,  col  favor  del  quale  avevano  Pisa  medesima 
ricuperata  ,  non  poterono  ricusare  :  senza  dire ,  che  il  gonfaloniere 
Soderìoi  era  inclinatissimo  a  stare  coi  Francesi  e  correre  in  tutto 
la  loro  fortuna.  SdegncUo  (come  dice  il  Guicciardini]  maravigliasa' 
mente  il  ponieficéj  scomunicò  non  solo  i  Fiorentini ,  ma  ancora  i 
Pisani  :  e  la  scomunica  era  come  il  lampo ,  cui  avrebbe  tenuto 
dietro  il  fulmine  della  guerra:  perchè  sebbene  allora  detta  arma 
spirituale  avesse  quella  punta  che  non  ha  oggi ,  pure  sola  , 
cioè  senza  essere  succeduta  dalie  spade  e  dalle  artiglierie;  non 
avrebbe  condotto  il  papa  ad  effettuare  il  suo  divisamente.  Al 
quale,  ci  fa  osservare  il  nostro  Autore,  lo  scomunicare  i  Fiorentini 
giovò  indirettamente ,  e  per  la  stessa  causa  dello  stato  di  disordine 
in  che  dimorava  la  citte.  Onde  quello  che  in  repubblica  bene  ordi- 
nata (come  pih  tardi  in  Venezia  si  esperimentò)  non  avrebbe 
prodotto  alcun  male,  o  un  male  facilmente  rimediabile,  allora 
accrebbe  e  sempre  più  inacerbì  la  materia  delle  civili  discordie.  E 
tanto  più  se  ne  valsero  i  nemici  della  troppa  grandezza  del  Sederini 
per  fargli  opposizione,  quanto  che  egli  era  deliberato  a  resistere  e 
disprezzare  V  interdetto  papale  :  anzi  avendosi  già  indizi  in  Firenze 
dell  animo  di  papa  Giulio  di  aggiungere  alle  armi  spirituali  le  mate- 
riali ,  col  proposito  di  rimettere  i  Medici  al  governo ,  propose  e  so- 
stenne in  Consiglio,  che  alla  guerra  mossa  ingittstamente  dalla  Chiesa 
si  reiìslesse  coirerUrale  dei  ftent  deUe  chiese  (4  ).  E  grandi  contese  e 
dibattimenti  provocò  questa  proposta  in  Consiglio ,  riuscendo  perdi- 


la) Ivi. 
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tro  al  gonfaloniere  di  farla  vìDcere:  onde  lo  sdegno  del  papa  andato 
al  colmoi  e  creduto  essere  venato  il  tempo 'dì  poterlo  sfogare, 
poiché  con  quel  snopooiposo  vanto  di  voler  liberare  Tltalia  dai 
barbari  (come  se  i  Tedeschi  e  gli  SpagnuoK  non  fossero  stati  bar- 
bari) era  riescilo  ad  annodare  la  lega  col  re  di  Spagna  e  coli' impe- 
ratore d'Austria  contro  il  re  ili  Francia.  Il  quale,  alla  sua  volta, 
ricercando  con  istanza  grande  1  Fiorentini,  che  teopertameniB  e  con 
Hitie  le  forze  loro  conoorresserc  eeco  a  sof  tenere  quella  guerra  (1  ),  fecero 
sempre  più  testimonianza  del  come  nei  grandi  frangenti  si  chiari- 
scono i  mali  ordinamenti  degli  Stati;  perchè  mentre  erano  veaoti 
a  quella  estrema  necessiti  di  doversi  risolutamente  decidere  di 
stare  o  colla  Francia  pienamente ,  o  colla  lega  degli  altri  potentati , 
eransi  accresciute  le  cause  sopra  notate  di  discordia  perchè  non 
facessero  una  risolasione  defBnitiva  ;  e  come  che  forse  in  quella 
condiziofie  di  cose  il  pia  prudente  partito  fosse  di  stringersi  colla 
Francia,  era  oppugnato  sol  perchè  sostenuto  dal  Sederini:  né 
riuscendo  a  costui  di  far  trionfare  compiutamente  Topinion  sua, 
non  pih  valevano  gli  altri  ad  impedirla  del  tutto  ;  e  ne  resultava 
uno  stato  che  non  si  sapeva  deflSnire ,  anzi  piuttosto  un  ondeggia- 
mento fra  una  parte  e  l'altra  ;  ooociossiachè  si  potesse  per  avven- 
tura disputare  se  fosse  bene  o  no  collegarsi  col  re  di  Francia , 
ma  non  era  dubbio  che  lo  stare  in  quella  mezza  neutralità  non 
fosse  il  peggior  partito.  Il  che  pur  si  rappiccava  sempre  col  cattivo 
ordinamento  interno:  poiché  se  rautorità  del  gonfaloniere  fosse 
stata  quale  secondo  i  buoni  ordini  politici  doveva  essere,  non  sarebbe 
nata  quella  mmicizia  rovinosa  di  molti,  piuttosto  intesi  a  far  lui 
cadere  che  salvare  la  repubblica.  Tanto  può  la  gara  della  potenza 
e  Tedio  delle  esclusioni  :  e  tanto  per  conseguenza  negli  Stati  liberi 
è  da  procurare  che  gli  uomini  di  qualità  abbiano  quella  soddisfa- 
zione che  il  loro  ingegno  e  il  loro  grado  ricercano.  //  voto  del 
Gonfaloniere,  dice  il  Guicciardim,  era  eojìraUuito  impedito  per 
Fopposizione  di  coloro ,  ai  qucUi  era  moleeto  che  H  re  di  Fronda 
riconoeceise  dalle  sue  opere  VenergH  ctmgitmti  i  FìorenUm.  Nello 
quali  contenzioni  interrompendo  funa  parte  il  parere  deltatlra ,  né 
si  deliberava  il  dichiararsi ,  né  totalmente  lo  star  neutrali  :  onde 
nascevano  consigli  incerti  e  deliberazioni  ripugnanii  a  sé  medesime^ 
senza  riportarne  grazia  o  meriio  presso  alcuno  (8). 

«)  Ivi. 
{ti  Ivi. 
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E  una  di  queste  deliberasiooi  ripugiìonti  a  $è  medesime  fu 
quella  di  mandare  un  ambasciadore  alla  corte  di  Spagna  ;  dispìa- 
ottàdo  ciò  aommaBDenle  al  re  di  Fraocia  :  senza  che  le  comoìissiani 
date  a  questo  aoibasciadore  fossero  tali  da  reodere  beuevolo  alla 
repubblica  fioreoticia  ranimo  de^coufederatL 

y.  Qui  veggiamo  per  la  prima  volta  il  Guicciardiai  entrare  nel- 
rarriiigo  politico.  Chi  sebbene  non  più  di  ventinove  anni  avesse , 
e  inabile ,  secondo  le  leggi  della  patria,  a  esercitare  qualunque  ma- 
gistrato ,  pure  a  ivi  fu  la  detta  ambasceria  conferita  :  testiolonio 
che  Taltezta  del  suo  ingegno  e  la  mirabile  altitudine  agli  affari  si 
dimosifavano  per  forma  j  da  meritare  una  eccexione  senza  esempio. 
Per  la  quale  abbiamo  un  primo  e  luminoso  saggio  del  suo  conte- 
gno poKlicOf  da  poterlo  giudicare  in  relazione  coi  prìncipi!  della 
sua  scienza  di  Stato  (4  ). 

Dovette  egli  bene  essere  andato  a  quella  legazione  di  Spa- 
gna colla  persoasione  che  le  cose  della  sua  patria  non  poteva- 
no finire  che  colla  rovina  della  Repubblica ,  e  doveva  aver 
dovuto  altresì  studiare  i  mali  di  quella  sua  costituzione  per 
indicare  i  rimedi!  con  una  veramente  efficace  riforma.  E  d'altra 
parte  conoscendo  che  con  quel  suo  uflScio  diplomatico  non  po- 
terà far  nulla  che  approdasse ,  senza  che  il  governo  di  Firenze  si 
riformasse  efficacemente ,  a  ciò  egli  tutti  i  suoi  pensieri  rivolse; 
Il  che  significa  (e  ciò  vuoisi  bene  notare  )  che  di  mano  in  mano 
stringeva  il  pericolo  della  caduta  della  Repubblica  e  del  risubili- 
meato  dei  Medici,  tutta  Topera  sua  scientifica  usava  per  reggere  la 
prima  ,  e  procacciare  che  i  secondi  non  tornassero.  E  poiché,  proce* 
dendo  innanzi,  vedremo  la  principale  accusa  a  lui  data  essere  stata 
di  partigiano  della  tirannide  medicea,  è  bene  frattanto  di  considerare 
come  11  primo  passo  oh*ei  fece  neirarriogo  politico  fu  di  mostrarsi 
a  quella  avversìssimo  ;  non  ostante  die  in  cuore  sentisse  che  era 
ornai  assai  difBcile  il  più  impedirne  il  ritorno ,  e  si  trovasse  io  una 
certe,  qual'era  la  apagnuola,  dove  avi*ebbe  potuto  molto  facil- 
mente e  con  suo  profitto  voltarsi  a  ciò  che  vedeva  ornai  proba- 
bile che  avrebbe  trionfalo.  Ha  stimando  che  non  fosse  ancora  ve- 
nato il  tempo  da  disperare  di  ogni  rimedio ,  se  non  s' indugiasse 
una  riforma  nel  governo  quale  richiedeva  Torgenza  del  soprastante 
pericolo,  e  T utile  pubblico  al  proprio  anteponendo,  scrisse  intorno 

(0  Ivi. 
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a  delta  riforma  uq  luogo  discorfio ,  che  è  fra  i  receDlemenle  pub- 
blicati. In  cui  prima  d'ogni  altra  cosa ,  notate  le  due  grandi 
necessita  d*uno  Stato  che  voglia  conservarsi  libero,  cioè  di  prov* 
vedere  ottimamente  agli  ordini  militari  e  ai  civili ,  gli  uni  depea- 
denti  dagli  altri ,  non  si  dissimulava  in  pari  tempo  i  grandi  osta- 
coli che  si  opponevano  per  introdurli  in  una  cittb ,  cornea  allora 
Firenze ,  invecchiata  in  quelle  abitudini  visiose ,  che  fanno  piutto- 
sto passare  dalla  tirannide  alla  licenza  ,  che  procacciare  un  vero 
e  stabile  reggimento  di  libertè.  Tuttavia  ,  egli  dice ,  dò  mi  fa  male 
sperare,  ma  non  disperare;  perchè  io  credo  che  se  ne  potessi  sanare 
una  gran  parte,  e  che  sebbene  la  cura  è  molto  difficile,  non  sia  però 
impossibile  (4). 

£  a  questa  cura  ponendo  mano ,  avvertiva  che  non  bisognava 
pretendere  un  ordinamento  ottimo.  Per  ottener  questo,  Tuomo 
pratico  diceva ,  converrebbe  fare  un  cumulo  d'ogni  cosa ,  e  ridurre 
tutta  questa  massa  in  una  materia ,  e  di  poi  riformarla  a  esemplo 
de'  buoni  medici ,  i  quali  quando  trovano  un  corpo  pieno  di  molte 
malattie ,  e  in  un  modo  che  non  lo  possono  reggere  con  ima  inten* 
zione  particolare ,  attendono  con  medicitie  a  risolvere  tutte  le  male 
cause ,  e  fare  una  disposizione  nuova  di  tutto  7  corpo  (2). 

E  fra  le  male  cause  che  più  davan  noia  al  Guicciardini,  come 
il  principale  impedimento  a  una  riforma  ottima ,  era  la  soverchia 
ingordigia  deirarricchire  :  la  quale  quanto  piti  rendeva  gli  uomini 
amanti  di  loro  stessi  e  della  loro  fortuna,  tanto  piti  dairamore 
del  comune ,  in  che  è  posto  il  fondamento  della  vera  liberta ,  li 
distoglieva.  Bisognerebbe  (sono  parole  di  lui ,  da  farne  tesoro)  ve- 
nire alla  radice  delle  delicatezze  e  mollizie  degli  animi  nostri ,  che 
fanno  gli  uomini  effemminati  e  danno  causa  a  infiniti  mali:  biso- 
gnerebbe tagliare  il  tanto  pregio ,  la  tanta  riputazione  in  che  sono 
le  ricchezze ,  lo  appetito  immoderato  delle  quali  leva  il  desiderio 
della  vera  gloria ,  aliena  gli  animi  dal  cercare  le  virtù  e  li  intro- 
duce in  mille  usurpazioni  e  disonestà.  Sono  questi  disordini  molto 
universcUi  in  ognuno ,  molto  abituati ,  né  soh  sparsi  per  la  città 
nostra,  ma  per  tutto  7  mondo,  dove  non  è  rimasto  se  non ^n  ardore 
di  arricchire  o  di  usare  le  ricchezze  in  mali  usi  e  dilicatamente  (3). 


(4)  Opere  ìDedita ,  Barbèra  ec.  Voi.  II,  discorso  3.*  pag.  S63. 

(5)  Loc.  cit.,  pig.  t63. 
(3;  Ivi. 
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Ma  nel  tempo  che  il  GiucciardiDi  deplorava  questa  condizione 
di  costumi  pubblici ,  non  pretendeva  eh'  ella  fosse  da  mutare. 
E  non  potendosi  mutare  (senza  il  coltello  più  meraviglioso  che  pra- 
ticabile di  Licurgo,,  estirpatore  delle  ricchezze  e  delle  sontuositè) , 
insegnava  come  bisognasse  non  dimenticarla  nel  giudizio  d*  intro- 
durre ordinamenti  di  libertà  che  s'apprendessero  e  durassero. 

E  venendo  a  designarli,  considera  quello  della  milizia,  come 
il  primo  e  il  più  urgente,  atteso  i  pericoli  che  soprastavano.  Farmi 
(  egli  dice  )  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  necessario  pensare  che  la 
citià  abbia  tante  forze  che  la  si  possa  almeno  difendere ,  e  non 
abbia  a  temere  ogni  giorno  da  insulti  esterni;  perchè  la  non  ba- 
sterebbe che  fussi  ordinata  bene  drente  e  vivesse  colla  ragione ,  se 
la  forza  la  potesse  sopraffare.  Qui  l'autor  nostro  vuole  che  la  milizia 
sia  procurata  in  modo  che  primieramente  riesca  del  minore  ag- 
gravio  possibile  all'erario  pubblico,  e  secondamento  non  abbia  altro 
interesse  che  di  direndere  e  sostenere  la  libertà  della  nazione. 
Quale  conseguenza  di  questa  dottrina ,  condannando  l' uso  obbro- 
briosissimo e  dannosissimo  delle  armi  mercenarie  e  ausiliarie,  dimo- 
stra r  onore  e  il  vantaggio  delle  proprie  e  cittadine.  Dove  con- 
corda pienissimamente  col  Machiavelli ,  che  in  più  special  modo 
attese  e  per  ufficio  e  per  istudio  al  militare  riordinamento  della 
sua  patria,  da  servire  di  principio  e  modello  a  un  esercito  vera- 
mente nazionale  di  tutta  T  Italia.  Il  che  speriamo  dimostrare  in 
uno  studio  che  ci  proponiamo  di  fare  altresì  sopra  questo  autore , 
la  cui  dottrina  non  meno  di  quella  del  Guicciardini  ci  accadde  il- 
lustrare dalla  cattedra. 

Ordinato  adunque  questo  capo  delle  armi ,  passa  il  Guicciar- 
dini a  consigliare  il  modo  di  riordinare  civilmente  il  Governo, 
giudicando  che  da  un  buon  ordinamento  civile  depende  che  si 
abbia  altresì  facilità  a  procurare  buona  milizia  propria;  concios- 
siachè  se  gli  animi  dell'  universale  non  sono  contenti ,  se  il  go- 
verno non  è  desiderato ,  se  gli  spiriti  non  sono  concordi ,  non  è 
possibile  di  avere  molti  disposti  a  prendere  le  armi,  sottoporsi  agli 
esercizi  militari,  e  in  One  sostenere  nel  reggimento  buono  la  patria 
stessa.  Ora  il  Guicciardini ,  per  fare  una  proposta  di  governo  civile 
che  rispondesse  al  bisogno  che  se  ne  aveva ,  la  desume  dai  con- 
trarìi  degl'  inconvenienti  che  produceva  la  riforma  imperfetta  in- 
trodotta ultimamente.  Egli ,  siccome  pur  nota  nella  sua  Storia 
S  Italia^  aveva  osservato  come  il  governo  della  città  ordinato  nei 
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due  eUrtmi,  cioè  mtl  capo  pubblico  e  nel  con$iffUo  popohre ,  man- 
easUj  teeoudo  la  reHm  iustUuahm  delle  repuhbUehej  dun  senato 
debitamenie  ordimUo;  che  losae  temperamento  fra  Toiio  e  Taltro 
estremo.  E  aTeva  poro  coasiderato  altresì  cbe,  quel  Consiglio  de- 
gli ottanta,  creato  fin  dal  tempo  del  Savonarola ,  e  sempre  lascia- 
to ,  non  rieeciva  eflScace  iemperatore  dei  notati  poteri ,  il  regio  e 
ti  popolare  ;  non  dando  saflSciente  adito  e  pascolo  ai  cittadini  prin- 
cipali e  me^io  qualificati ,  perchè  non  solo  fossero  soddisfatti  e 
contenti ,  ma  ancora  perchè  in  mano  loro  e  non  di  uomini  medio- 
cri dimorasse  la  rlsoluxboe  delle  cose  più  importanti. 

E  ci6  avTeniva  primieramente  perchè  il  detto  Consiglio  degli 
oitaala  era,  secondo  il  Gaicciardini ,  troppo  scarso  di  numero,  e 
in  oltre ,  che  piti  rilevava ,  le  attribusioni  non  erano  quelle  che 
veramente  valessero  a  temperare  il  potere  popolare  del  Consiglio 
grande  a  il  potere  monarchico  del  Gonfaloniere;  di  sorte  che  runa 
in  licenzioso,  e  l'altro  in  arbitrario  non  si  convertisse. 

Al  modo  pertanto  di  accrescere  questo  Consiglio  di  messo,  e  di 
ben  determinarne  gK  attributi ,  volge  principalmente  i  suoi  consi- 
gli ;  sensa  trascurare  nel  medesimo  tempo  tutti  gli  altri  provvedi- 
menti ;  e  specialmente  il  modo  di  eleggere  sì  il  Gonfaloniere  e  sV  t 
Senatori,  e  finalmente  gli  ufficiali  pubblici,  tanto  deirordine  ammi- 
nistrativo quanta  deirordine  giudiziario:  imperocché  a  volere  che 
jcina  riordinazione  politica,  bene  concepita,  faccia  altresì  buona 
prova ,  caaviene  che  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione 
aleno  per  nodo  a  quella  conformate  ^  che  tutte  concorrano  e  cespi- 
rino  a  farla  prosperare. 

Ma  il  Guicciardini ,  andato  alla  covle  di  Spagna  nel  gennaia 
del  4 MS,  scrìveva  questo  discorso  neiragosto  del  medesimo  anno: 
quando  cioè  gli  Spagnuott  erano  entrati  in  Toscana  per  rimet- 
tere i  Medici.  Onde  rimase  una  proposta  inatiie  quanto  al  salvare 
la  repubblica  fiorentina,  ma  non  inutile  a  noi,  che  da  una  dottrina 
tanto  vera ,  perchè  tutta  desunta  dalla  esperìenza  dei  fatti ,  ed 
espressa  con  altrettanta  verità  e  cbiarezsa  di  linguaggio  nostro  e 
naturalissimo,  possiamo  cavare  insegnamenti  politici  buoni  in  tutti 
i  tempi  e  per  ogni  specie  di  governi ,  come  sarebbero  questi  : 
4.^  Trovar  modo  di  conciliare  ciò  che  è  necessitli  attuale,  o  come 
diciamo ,  del  momenlo ,  con  ciò  che  è  indole  generale  de'  costumi 
e  radicata  disposizione  degli  animi.  2.^  Stimare  più  difflciie  Topera 
del  delil)erare  le  leggi  che  quella  di  approvarle;  e  quindi  Tuna  affi- 
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dare  ai  Consigli  degK  uomini  più  esperii  e  prestanti,  Taltra  ai  Con- 
sigli naooerosi  e  popolari.  3.^  La  discussione  ailera  giovare  alla  liberta 
quando  è  fatta  fra  persone  illuminate  e  illuminabili  ;  altrimenti 
ingenerare  confusione  e  disordine.  4.»  Procacciare  di  limitare  il 
più  che  si  può  ii  così  detto  potere  esecutivo.  6,^  Mettere  in  luce 
il  vero  merito ,  cioè  dar  modo  di  conoscerlo ,  mediante  appunto 
una  discussione  fatta  in  modo  conveniente.  6.®  Dare  grado  e  so- 
disfaxione  agli  uomini  di  maggior  qualitk ,  che  è  quanto  dire  sod-' 
disfare  alle  ambizioni  legittime.  7.*  Trovar  modo  nelle  elesioni 
da  evitare  Tedio  delle  esclusioni  e  il  pericolo  delle  inclusioni. 
S.*  Saper  cogliere  il  momento  più  opportuno  a  mettere  in  atto  un 
ordinamento  di  Stato ,  sì  che  «len  pure  sia  buono  per  sé  stesso , 
ma  tale  sia  dairuniversale  stimato. 

Né  solo  queste  e  altre  norme  di  sapienca  politica  dal  soprad* 
detto  discorso  si  cavane,  ma  in  esso  abbiamo  altresì  un  primo 
documento  irrefragabile  del  pensare  libero  e  generoso  e  veramente 
repubblicano  del  Guicciardini.  Il  quale  altresì  nel  giudixio  delle 
circostanze,  che  accompagnarono  questa  seconda  ristorazione  me- 
dicea, non  saprei  dire  quanto  ci  riesca  insUrutCivo  ;  rappresentan- 
doci fatti  che  abbiamo  veduto  in  tempi  moderni  rinnovarsi  pM 
volte  quasi  co*  medesimi  particolari;  come  l'entrare  degli  Spagnuoli 
nel  territorio  toscano  nelP  ottobre  del  4512,  promettendo  rispetto 
alle  liberta  del  paese,  nel  tempo  che  venivano  a  distruggerle  (4); 
il  portamento  dei  Gonfaloniere  Sederini ,  prima  dignitosissimo  nel* 
t'  appellarsi  al  popolo ,  poscia  improvvidissimo  nel  lasciarsi  fug 
gire  roccasione  di  salvare  per  ancora  la  libertà  della  patria  (9); 
Tassalto  dato  a  Prato  dagli  Spagnuoli  ;  il  terrore  e  la  confusione 
nel  governo  di  Firenze  (  3  )  ;  il  modo  violento ,  col  quale  fu  cac* 
ciato  il  Gonfaloniere  (  4  )  ;  e  il  modo  fraudolento  col  quale  fu  re- 
staurato il  governo  de*  Medici,  e  finalniente  la  conclusione  del  no- 
stro sapientissimo  autore,  che  il  difetto  delle  armi  e  la  discordia  dei 
cittadini,  Tuno  e  Taltro  provenienti  da  cattivo  regginento  popolare, 
introdotto  da  principio  e  non  mai  saputo  riformare ,  resero  polenti 
ed   efficaci   le  occasioni    esterne  a  produrre   quelP  infortunio  (I). 

(4)  Sioria  d'Aoiia ,  lib.  zi. 
»)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi. 
i^)  Ivi. 
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VI.  Ora,  pertanto,  ci  accade  conoscere  quale  fusse  il  contegno 
politico  del  nostro  Gniociardioi ,  poiché  la  famiglia  de*  Medici  era 
tornata  nel  governo  della  sua  patria.  Abbiamo  già  mostrato,  che  non 
che  essere  ciò  avvenuto  per  opera  e  per  consiglio  suo ,  anzi  egli 
usò  Topera  e  il  consiglio  per  conservare  la  repubblica,  mercè  di 
un  ordinamento  che  potesse  durare.  Questo  puuto  vuoisi  bene 
fermare ,  perchè  ci  sia  pih  agevole  toccar  con  mano  come  questo 
autore ,  che  è  pure  una  delle  prìncipalissime  glorie  della  sapienza 
italiana,  sia  stato  mal  giudicato,  per  essere  stato  mal  conosciuto. 

Avvenuta  dunque  in  Firenze  la  mutazione,  e  avvenuta  non 
per  effetto  de'suoi  consigli ,  ma  piuttosto  per  effetto  di  consigli  ai 
suoi  contrari,  che  fa  egli?  Saputo,  essendo  ancora  in  Spagna, 
quale  governo  intendevano  assumere  i  Medici,  usa  con  essi  la* 
medesima  ragione  che  aveva  usato  cogli  ordinatori  del  reggimento 
popolare  ;  e  come  a  questi  aveva  dimostro  che  con  quei  costumi, 
nati  dopo  una  tirannide  fra  allettativa  e  oppressiva ,  non  era  da 
mantenere  una  piena  libertà  di  popolo,  e  bisognava  temperarla 
per  forma  ,  che  non  divenisse  facilmente  licenziosa  e  da  far  strada 
nuovamente  alla  tirannide,  così  ai  Medicei  scrìve  con  un  discorso, 
anch'  esso  fra  i  recentemente  pubblicati  (  I  ) ,  che  s' ingannavano 
a  volere  ristabilire  una  signoria  quasi  assoluta ,  conciossiachè 
le  condizioni  pubbliche  non  fossero  le  medesime  di  quando  eglino 
sMmpadrooirono  della  Repubblica.  Allora  le  divisioni  formate  Gn 
dal  secolo  precedente ,  avevano  prodotto  che  alcune  piti  po- 
tenti famiglie  per  modo  s'alzassero,  che  piuttosto  era  quistione  se 
runa  0  Taltra  dovesse  signoreggiare,  di  quello  che  se  il  governo 
potesse  durare  in  mano  di  molti  :  e  qualora  non  se  ne  fossero  im* 
possessati  i  Medici  ,  padroni  ne  sarebbero  divenuti  o  i  Pazzi  o  gli 
Alberti  o  gli  Albizzi  o  altri.  Oltre  che  Co^mo  e  Lorenzo  avevano 
saputo  mascherare  in  guisa  quella  loro  tirannide,  che  quasi  il  po- 
polo non  se  ne  accorgeva  •  anzi  erasi  condotto  a  poco  a  poco  ad 
amarla  e  desiderarla  :  e  se  Pietro  non  avesse  tenuto  quel  go- 
verno scioccamente  tirannico,  forse  la  mutazione  del  4494  non  sa- 
sebbe  accaduta.  Ma  diversa  molto  era  la  cosa  nelPanno  4542; 
trattandosi  di  signoreggiare  un  popolo,  che  aveva  fatto  sperienza 
del  principato  Mediceo,  e  che  sebbene  si  fosse  condotto  a  ripigliarlo, 
per  non  essere  stato  ordinato  un  buon  reggimento  popolare ,  pure 

(4)  Discorso  IV,  edizione  Barbèra  delle  Opere  inedite,  voi.  li. 
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da  questo  reggimeato  ascìva  allora  coirabito  fatto  a  noa  soverchia 
liberta:  oade  il  ridurlo  di  presente  a  un  vivere  stretto,  non  poteva 
che  tornare  a  danno  di  quei  medesimi  che  ve  Io  avessero  voluto 
coslringere. 

Cos)  il  nostro  Guicciardini ,  col  lume  de'  fatti ,  ci  conduce  a 
considerare  come  il  mal  governo  degli  uni  prepara  d'ordinano  il  ri- 
torno degli  altri.  Le  divisioni  civili  cominciate  fra  '1  6ne  del  xiv,  e 
il  cominciare  del  xv  secolo ,  fecero  che  in  Firenze  alla  repub- 
blica sottentrasse  a  poco  a  poco  il  principato  mediceo.  Il  quale 
stato  abbastanza  civile  fino  a  Pietro,  figliuolo  di  Lorenzo»  si  rosso; 
ma  cominciato  Pietro  a  tiranneggiare  insanamente  e  a  dispiacere 
agli  uomini  più  valenti  e  più  fedeli  alla  sua  casa ,  alla  prima  oc- 
casione di  fuori,  cadde  e  fece  luogo  al  reggimento  popolare:  che  non 
bene  ordinatosi,  dopo  diciassett'  anni  di  mal  ferma  vita,  ultimamente 
anch^esso,  alla  prima  occasione  prodotta  da  cause  esterne,  rovinò, 
e  sulle  rovine  sue  risorse  il  principato  mediceo.  Né  pur  questo 
saputo  0  voluto  temperarsi  e  conciliarsi  colla  libertà ,  come 
consigliava  il  Guicciardini,  dopo  quindici  anni,  venuta  pure  di  fuori 
r occasione,  non  istette  saldo,  e  la  repubblica  rinacque.  Ma  ancor 
la  repubblica  non  ordinatasi  convenevolmente,  tornò,  quattr'annì 
dopo,  a  servire  di  montatoio  ai  Medici,  sempre  per  effetto  di  occa- 
sioni esterne,  che  trovavano  disposizione  interna,  come  più  in- 
nanzi ci  avverrà  di  notare;  dovendoci  ora  un  poco  fermare 
a  quei  secondo  ritorno  de*Medici  nel  1512,  per  conoscere  la  sa* 
pienza  politica  e  tutta  pratica  del  Guicciardini.  11  quale  non  varian- 
do, come  notammo,  nei  grandi  ed  eterni  principii  della  libertà  e  della 
giustizia ,  piegava  alle  necessità  de'tempi  con  queir  acuto ,  e  dirò 
anche  onesto  proposito  del  minor  male,  non  potendosi  Finterò  bene; 
parendo  a  lui ,  come  a  noi ,  disonesto  e  insensato  principio  quello  , 
che  non  consente  una  politica  indirizzata  a  risparmiare  al  proprio 
paese,  il  più  che  si  può,  i  danni  della  tirannide. 

Nò  il  nostro  politico,  ammonendo  i  riordinatori  del  principato 
mediceo,  non  potersi  senza  pericolo  di  esso  e  senza  danno  della 
patria ,  rimetterlo  come  era  prima  della  mutazione  del  94 ,  si 
resta  dall'  indicare  e  ragionare  su  quali  fondamenti  s' avesse 
dovuto  rinnovare ,  confutando  le  ragioni  di  quelli  che  volevano  si 
riordinasse  assoluto,  come  si  può  leggere  nel  citato  discorso. 

Ma  ai  consigli  del  Guicciardini  non  furono  i  medicei  più  docili 
di  quel  che  erano  stati  i  popolani ,  accadendo  ciò  che  pur  sempre 
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si  esperimeDia ,  che  come  i  popoli  così  i  principi  non  imparaoo 
mai;  code  si  verificò  quel  ohe  egli  aveva  presagito,  che  cioè  il 
nuovo  governo  mediceo  fu  travagliatissimo ,  e  si  resse  con  manco 
riputaxione  di  quello  che  durò  fino  al  4494.  Vi  ebbe  congiare  con- 
tinue, fra  cui  la  ordita  al  tempo  del  cardinal  Giovanni  de' Medici, 
per  la  quale  il  Machiavelli  soflerse  prigionia  e  tortura.  Fa  pertanto 
sentita  la  necessità  d'una  riforma  :  a  cui  il  detto  cardinale  dei 
Medici,  appena  divenuto  papa,  rivolse  i  suoi  pensieri;  da  condursi 
fino  ad  invitare  lo  stesso  Machiavelli  (cui  da  cardinale  aveva  fatto 
torturare]  a  proporgli  una  nuova  costituzione:  la  qaale  sondo  d'in- 
dole piii  repubblicana  che  monarchica,  non  lo  soddisfece  (1). 

Ma  il  Guicciardini,  che  aveva  scritto  anch*egli  tre  anni  prima 
sul  medesimo  argomento,  e  aveva  scritto  da  quelFuomo  pratichis- 
Simo  eh'  egli  era  delle  cose  pubbliche ,  e  ottimo  conoscitore  dei 
tempi  suoi,  propose  quanto  poteva  essere  di  pih  allora  confacevole 
alla  liberth  della  sua  patria  ,  e  insiememente  accettabilissimo  da 
papa  Leone,  se  in  questo  e  nella  sua  famiglia  non  fosse  stato  mal 
talento  e  superbia  di  signoreggiare  Firenze  con  assolata  pode- 
stà. In  questo  discorso ,  che  è  il  quinto  nel  secondo  volume  delta 
•  stampa  Barberiana ,  oltre  alla  solita  sapienza  di  Stato ,  è  da  am- 
mirare la  libertà  grande  con  cui  il  Guicciardini  parla  ,  sebbene 
già  salito  nella  grazia  del  nuovo  pontefice.  Al  quale  Tanno  in- 
nanzi, venuto  a  visitare  la  sua  patria,  era  stato  dalla  repubblica 
fiorentina  mandato  in  fino  a  Cortona  per  riceverlo.  E  fosse  che  Leone 
amasse  e  osservasse  i  valenti  uomini,  o  volesse  parere,  prima  lo 
creò  avvocato  concistoriale  e  poscia  invitollo  di  andare  a  Roma , 
quasi  presagio  degli  onori  e  delle  dignità  a  cui  poco  dopo  io  in- 
nalzò. 

Ma  di  questo  favore  spontaneo  del  papa  fece  forse  il  Guicciar- 
dini un  uso  che  non  dovesse  tornare  a  beneficio  della  libertà  e 
della  indipendenza  della  sua  patria?  Ecco  quel  che  dobbiamo  ve- 
dere ,  e  vederlo  sulla  testimonianza  de'  fatti ,  e  non  sui  giadizi 
della  ignoranza  e  della  malignità.  Egli  non  teme  d'Increscere  a  chi 
nel  colmo  della  potenza  umana  gli  metteva  innanzi  quanto  può  la 
maggiore  ambizione  appagare.  Questo  preteso  cortigiano  dei  Me- 
dici con  tanta  maggior  libertà  popolare  ragiona  quanto  vedeva 
più  le  cose  indirizzarsi  verso  il  principato  assolato.  Corninola  nel 

(4)  Diioorso  sopra  il  rirormare  lo  Stato  di  Firenze.  Opere  del  Machiavelli. 
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dialo  discorso  dal  premettere ,  che  la  tornala  de'  Medici  in  Firenze 
dette  grandmima  alieraxiane  a  tutta  la  città^  perchè  y  da  pochi  ro- 
vinati  e  disperati  in  faora^  quali  li  deMeravaw}  per  estrema  neces- 
sità e  per  non  vedere  altra  via  di  salule ,  se  ne  dolsono  non  sola- 
mente li  inimici ,  ma  tutto  lo  universale ,  quale  stava  volentieri  in 
quello  vivere  popolare  (f  ).  Tuttavia  (eoDtiaua  a  dire)  Tassuozione  al 
poDtificato  di  Leone  X  aveva  fatto  concepire  aicona  speranza  che 
la  città  dovesse  ascire  da  tanti  sospetti  e  terrori  in  che  era  tenuta, 
e  ripigliare  an  po'  di  forma  di  reggimento  libero  :  ma  erano  passati 
tre  anni ,  e  il  male  non  che  cessare,  s' aggraTava  ognor  più  ;  né  in 
tal  condizione  di  governo  si  poteva  dorare  lungamente  (2). 

E  in  vero  le  cose  erano  venute  a  tale ,  che  non  si  presenta- 
vano che  due  vie  :  o  di  lasciar  fare  i  medicei  •  in  quel  loro  dispo- 
tico governare,  affinchè  un  nnovo  rivolgimento  lì  cacciasse;  o  cer- 
care  se  con  esso  loro  s'avesse  potuto  introdurre  un  governo  civile, 
conciliabile  colla  maggiore  liberta  possibile.  Sebbene  il  Guicciardini 
dichiarasse  la  ritornata  de* Medici  una  grande  calamità,  pure  av- 
visava che  un  subito  rimotameoto  sarebbe  stato  un  aggiungere 
calamite  a  ealamith  :  ehè  quanto  meno  sarebbe  stato  facile  intro- 
durre no  buon  governo  popolare  ^  tanto  piti  sarebbe  riuscito  più 
calamitoso  un  loro  terzo  ritorno ,  come  gli  avvenimenti  socceduti 
mostrarono.  Laonde  consigliando  la  seconda  via ,  non  per  amore 
ai  Medici,  ma  perchè  la  cittii  non  si  esponesse  a  ripigliarli  sem- 
pre più  tiranni,  indirizzava  i  suoi  consigli  a  removere  tutto  quello 
che  di  peggio  era  venuto  colla  ristorazione  medicea  ;  cioè  di  ren- 
dere primieramente  dipendente  e  quasi  feudo  del  papato  il  domi- 
nio Borentino  ;  di  tener  lontani  in  oltre  dalle  cose   pobbliche  gli 
nomini  più  qualificati  e  capaci  d' introdurre  e  mantenere   buoni 
ordini  civili  ;  di  scontentare  in  ultimo  il   popolo  e  l' universale 
della  città  cogli  aggravi  e  colle  oppressioni.   Vedeva  egli  da  quel- 
roomo  di  pratica  ch*era,  che  senza  rimediare  a  queste  tre  cose,  era 
vano  proporre  statuti  e  scrivere  memoriali  ;  dove  che  rendoto  a  sé 
stesso  lo  Stato  fiorentino,  e  messi  nei  Consigli  de*  nuovi  principi  gli 
uomini  più  capacito  divenuto  contento  il  popolo,  facile  sarebbe  riu- 
scito il  riformare  e  procurare  gli  ordini  della  civile  libertà.  A  mo- 
strare per  tanto  quanto  siano  necessarie  queste  tre  cose ,  eh* e*  gio- 
ii) Loc.  cit. 
9)  Ivi. 
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siamente  chiama  fondamentali ,  è  tutto  il  suo  ragionamento  preal- 
legalo, che  ognuno  potrà  leggere;  e  molte  cose  vMm parerà  ,  e  se- 
gnatamente quella  del  saper  bilanciare  le  spese  coll'entrate ,  affine 
di  tener  lontana  la  necessità  dell'aumento  delle  gravezze,  che  sono 
la  principal  causa  delia  n)ala  contentezza  nei  popoli ,  e  quindi  lo 
incitamento  più  efficace  alle  rivoluzioni. 

In  somma,  dal  1512  fino  al  1587  non  fece  il  Guicciardini  che 
consigliare  i  Medici  a  rendere  lo  Stato  fiorentino  indipendente  dal 

papa ,  e  a  introdurre  un  reggimento  civile. 

Ma  i  suoi  consigli  continuarono  a  rimanere  inutili ,  prevalendo 

sempre  la  opinione  dei  consigliatori  di  governo  stretto  e  assoluto. 
Il  che  prima  di  conoscere,  dobbiamo  esaminare  un'altra  parte  della 
vita  politica  del  Guicciardini  ,  e  forse  la  piti  importante  ;  cioè  i 
servigi  da  lui  prestati  a  Leone  X  e  a  Clemente  VII ,  mediante 
l'esercizio  di  cariche  importantissime  e  di  autorevoli  ingerenze.  Ho 
detto  la  parte  più  importante  della  vita  politica  del  Guicciardini , 
conciossiachè  essa  non  tanto  si  riferisca  agli  ordinamenti  interni 
di  Firenze ,  quanto  alla  indipendenza  nazionale  d' Italia.  Se  non 
che  a  ben  giudicarla ,  conviene  non  ingannarsi  nel  giudizio  delle 
condizioni  italiane  nel  tempo  che  il  nostro  autore  si  mise  al  ser- 
vigio dei  due  notati  pontefici. 

VII.  Che  r  Italia  ogni  dì  più  mostrasse ,  che  senza  una  mano 
potente  che  la  recasse  a  unità  di  nazione  e  rendesse  indipendente 
dallo  straniero  ,  non  avrebbe  indugiato  a  divenire  tutta  preda  dello 
straniero ,  che  dopo  la  discesa  di  Carlo  VII!  non  trovava  più  osta- 
coli a  dominarla ,  non  era  mente  politica  che  non  conoscesse  :  né 
alcuno  insiememente  ignorava  ,  che  i  due  potentati  da  riescire  in 
questa  impresa  erano  o  i  Veneziani  o  il  papa.  I  quali  avendo  la 
medesima  ambizione  di  grandezza ,  cercavano  Tuno  di  abbassar 
Taltro  ;  e  per  disgrazia  nostra  rimase ,  in  questa  gara ,  trionfante 
chi  non  avrebbe  poi  fatto  ciò  a  cui  pure  mirava  ;  avverandosi 
la  sentenza  del  Machiavelli ,  che  i  pontefici  non  furono  mai 
tanto  potenti  da  riunire  T Italia,  né  tanto  impotenti  da  lasciare 
che  altri  la  riunisse.  Ad  ogni  modo ,  scaduta  la  potenza  veneta 
dopo  la  lega  di  Cambray ,  promossa  principalmente  da  Giulio  II , 
cupidissimo  della  signoria  di  tutta  Italia ,  non  restava  che  la  po- 
tenza papale,  a  cui  si  potessero  efficaci  pensieri  d'ingrandimento 
italiano  attribuire  ;  sì  perchè  il  papato  aveva  allora  quella  riputa- 
zione che  non  ha  o*^g\ ,  e  sì  perchè  appunto   sotto    Alessandro  VI 
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areva  fatto  tal  varìazioDO  ,  che  in  cambio  di  cercare  una  superiorità 
veramente  teocratica  che  lo  mettesse  sopra  i  re  (ambizione  ,  che 
da  Gregorio  VII  fino  a  tatto  il  secolo  xv  fruttò  tanto  guerreggiare 
fra  il  sacerdozio  e  Timpero),  ceroò  di  soddisfare  a  una  pili  circo- 
scritta ma  più  sentita  ambizione,  cioè  quella  del  governare  ;  in* 
dotto  a  ciò  anche  dal  diverso  modo  col  quale  s^era  V  Europa  ri* 
composta  ;  donde  ebbe  orìgine ,  come  ci  mostra  il  Machiavelli ,  il 
principato  ecclesiastico  (4). 

Ma  i  grandi  politici  di  quel  tempo  conobbero  che  questa 
nnova  ambizione  de'  pontefici  poteva  essere  usata  a  beneficio  d'Ita- 
lia ,  tanto  più  che  s*era  manifestata  assai  più  oon  prìncipii  regii 
che  con  principii  teocratici  ;  sapendosi  che  Alessandro  VI  dava  il 
nome  e  l'autorità  della  Chiesa  al  duca  Valentino ,  non  per  fare 
un  regno  ecclesiastico  dell'  Italia ,  ma  sì  per  fare  un  regno  seco- 
lare al  figliuolo.  Piuttosto  Giulio  II  ,  che  delle  conquiste  di  lui  fa 
erede  e  continuatore ,  mirava  a  fare  deir  Italia  un  regno  alla  Chiesa 
medesima;  e  questa  certamente  era  meno  obliqua  ambizione  (2);  ma 
nessun  bene  o  uno  assai  indiretto  ne  sarebbe  provenuto  all'  Italia, 
perchè  sebbene  Giulio  avrebbe  questo  suo  principato  riordinato 
secondo  la  forma  degli  stati  regii ,  pure  non  sarebbe  stato  come 
se  dal  papato  non  avesse  dovuto  riconoscere  che  la  protezione  per 
formarsi  e  sostenersi  :  la  quale  col  tempo  poteva  anche  cessare ,  e 
la  Chiesa  rimanersi  unicamente  contenta  al  suo  veramente  degno 
grandeggiare  negli  ufficii  spirituali ,  e  al  glorioso  merito  di  avere  effi- 
cacemente cooperato  alla  unità  d'una  nazione  ,  che  sopra  ogni  altra 
i  cieli  avevano  destinata  ad  essere  grande ,  e  gli  uomini  avevano  a 
tutta  forza  procacciato  di   render  misera. 

Ma  l'ambizione  secolaresca  di  papa  Borgia  tosto  rinacque  in 
Leone  X ,  avente  in  animo  d' innalzare  a  re  d' Italia  il  nipote  Lo- 
renzo de'  Bledici ,  duca  di  Urbino  ;  e  non  c'inganniamo  a  credere  che 
non  per  altro  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  osservassero  tanto 
più  il  pontificato  di  Alessandro  e  di  Leone  che  quello  di  Giulio, 
che  per  iscorgere  il  primo  maggiormente  animato  da  un'ambizione 
di  grandezza  che  si  poteva  meglio  volgere  a  procurare  unità  di 
nazione  all'  Italia  :  supremo  pensiero  e  desiderio  di  quei  sommi. 


(4)  Principe,  cap.  XI. 

(5)  Non  fece  ogni  cosa  per  accrescere  la  Chiesa  ,  e  non  alcun  privato.  Machia- 
villi,  Principe^  cap.  XI. 

Arch.St.It.,  Nuota  Strie,  T.XV,  P.i.  5 


34  SULLA  VITA   E  SULLE  OPERE 

Non  occorre  dire  del  Machiavelli ,  rivelandosi  ciò  troppo  luminosa- 
meote  nel  graa  libro  del  Principe,  indegnissimamente  calunniato 
per  la  medesima  cagione  deiressere  stato  poco  e  male  studiato ,  • 
quando  nessun  libro,  come  quello,  porta  il  germe  di  ciò  che  oggi 
vantiamo  maggiormente,  quale  acquisto  moderno,  cioè  la  eguaglianza 
dei  diritti  civili ,  la  sovranità  del  suffragio  popolare  e  Tunità  poli- 
tica delle  nazioni.  Né  per  altro  che  per  quOsSte  tre  cose  il  segretario . 
fiorentino  mostrò  di  avere  prima  sperato  nella  grandezza  del  Borgia, 
e  quindi  sperare  in  quella  del  Medici. 

Le  quali  speranze  fallite,  prima  per  la  morte  di  papa  Àles-- 
Sandro  e  del  duca  Valentino ,  poi  per  quella  di  Lorenzo  de*  Medici 
e  di  papa  Leone  ;  e  ultimamente  per  l'abbassamento  morale  e 
politico  in  cui  esso  Leone,  e  più  Clemente,  col  loro  perpetuo  ondeg* 
giare  fra  la  parte  francese  e  la  imperiale,  condussero  la  Santa  Sede, 
forza  era  che  gli  uomini  politici  andassero  sempre  modificando 
il  loro  concetto  sul  papato  romano.  Al  quale,  riescita  fallace  la  via 
della  conquista  per  grandeggiare  italianamente  ,  sarebbe  rimasa 
Taltra  deirautorith  religiosa.  Con  essa  i  papi,  mediante  una  potente 
neutralità  ,  cioè  non  variabile  ma  costante  ,  non  passiva  ed  inerte, 
ma  attiva  ed  efficace  ;  mettendosi  dalla  parte  non  vincitrice ,  ma 
da  quella  che  anzi  aveva  mestieri  di  essere  rinforzata ,  avreb- 
bero potuto  impedire  che  il  re  di  Francia  o  V  imperatore  preva- 
lesse in  Italia:  conciossiachè  come  nessuna  lega  di  principi  contro 
il  secondo  sarebbe  stata  efficace  senza  essere  partecipata  dal  pon- 
tefice, così  r impero  medesimo  non  si  sarebbe  renduto  in  ultimo  a 
tutti  formidabile  se  avesse  avuto  costantemente  e  sapientemente 
ripugnante  la  santa  sede:  onde  la  neutralità  che  le  istorie  ci  mo- 
strano sempre  mai  pericolosa ,  massime  ai  piccoli  stati ,  sarebbe 
stata  una  rócca  quasi  inespugnabile  per  i  papi  qualora  T  avessero 
saputo  mantenere.  Arrogi  che  quanto  la  prima  via  del  conquistare 
per  armi,  usata  da  Alessandro  e  da  Giulio,  era  poco  conforme 
air  idolo  e  alle  (consuetudini  della  Chiesa,  altrettanto  la  seconda, 
non  disdicendo  alla  qualità  moderatrice  di  essa,  le  avrebbe  con- 
ferito la  virtii  di  giovare  indirettamente  air  Italia;  se  non  per  la 
sua  piena  indipendenza ,  almanco  perchè'  non  divenisse ,  siccome 
divenne,  vassalla  dì  una  delle  due  parti,  e  in  ultimo  della  peg- 
giore ;  ossia  della  pih  perseverante  a  tenere  V  acquistato. 

Ma  col  non  avere  i  papi  .seguitata  nessuna  delle  due  vie,  Tuna 
per  non  potere,   Taltra  per  non   sapere  o  volere,  non  riescirouo 
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che  a  formare  quel  misero  principato ,  centinuato  infino  ai  dì  nostri. 
11  quale  mentre  fu  pietra  di  divisione  per  Tltalia  ,  conferì  piuttosto 
alla  dipendenza  che  alla  indipendenza  della  santa  sede  :  in  quanto 
che  ebbe  sempre  mestieri  di  armi  e  di  soccorsi  di  fuori  per  pun- 
tellarsi contro  la  mala  contentezza  de*  popoli  soggetti  e  mal  gover- 
nati: oltre  che,  sebbene  dopo  Giulio  II  il  dominio  papale  si  rac- 
cozzasse e  ordinasse  piti  a  imagine  e  similitudine  dei  regni  seco- 
lari ,  che  in  conformiti  a  quel  che  era  stato  prima  del  sesto  Ales- 
sandro (consistente  piuttosto  in  un'alta  sovranità  che  in  un  speciale 
e  immediato  governo),  tuttavia  seppe  sempre  dMnstituzione  teocra- 
tica, che  fra  tutte  le  forme  degli  stati,  come  è  la  piti  prossima 
alla  baii>arie  (  cominciando  appunto  con  questa  le  nazioni  a  reg- 
gersi ) ,  così  è  la  meno  atta  a  soddisfare  civilmente  i  popoli  non  pid 
barbari. 

Il  concetto  adunque  che  il  Guicciardini  doveva  avere ,  e 
aveva/del  papato,  era  questo:  che  fosse  interesse  di  esso  il 
mantenere  il  più  che  fosse  possìbile  T indipendenza  d'Italia  ,  e  che 
avesse  piti  d*ogni  altro  potentato  il  modo  di  riuscire  ;  ma  la  cattiva 
mente  e  piti  ancora  il  cattivo  cuore  dei  pontefici  medicei ,  Leone 
e  Clemente ,  e  la  cupidigia  di  allargare  il  dominio  temporale ,  senza 
condurlo  a  quella  grandezza  che  tornasse  a  beneficio  della  nazione, 
e  solo  per  favorire  i  loro  nipoti  o  aderenti ,  furono  le  cause  perchò 
non  riescissero. 

Senza  allegare  altri  luoghi  del  sommo  scrittore,  testimonianti 
questo  suo  concetto ,  basta  leggere  nel  libro  xvi  della  Storia  d*  Ita- 
lia il  costume  morale  e  politico  eh' e'  fa  dei  due  papi  :  appunto 
quando  il  filo  della  narrazione  Io  conduceva  a  dire  la  plii  gran  colpa 
e  la  piti  grande  imprudenza ,  che  mai  commettesse  Clemente  VIL 
Il  quale  entrato  nella  lega  che  doveva  opporsi  alla  soverchiante 
potenza  di  Carlo  V ,  la  disdisse  nel  momento  di  sottoscrivere  i 
capitoli,  standogli  in  sul  cuore  piti  che  l'interesse  del  pontificato, 
piti  che  la  indipendenza  d'Italia,  l'aprirsi  una  via  a  rimettere 
i  suoi  parenti  nel  governo  di  Firenze. 

Fermato  il  vero  e  proprio >.  concetto  che  il  Guicciardini  doveva 
avere  del  papato,  rimane  facile  il  conciliare  queste  due  cose: 
com'egli  cioè  continuasse  a  servire  pontefici^  che  ogni  dì  piti,  per 
non  volere  o  non  sapere,  si  sperimentavano  infesti  al  bene  del- 
l'Italia, e  come  detti  servigi  non  alterassero  per  niente  la  profonda 
iialianità  de'  suoi  concetti  politici ,  anzi  valessero  a  raffermarla. 
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Primieramente ,  altro  è  che  il  Gaiooiardini  non  riescisse,  come 
avrebbe  volato ,  a  mettere  il  poQti6cato  di  Leone  e  di  Clemente 
in  quella  via  che  per  esso  e  per  T Italia  sarebbe  stata  migliore , 
e  altro  ,  che  egli  non  potesse  ragionevolmente  credere  che  vi  si 
avesse  potuto  mettere  e  produrre  salutari  effetti,  mercè  della 
grande  autoritli  che  allora  aveva  la  Chiesa.  La  quale  autorità  al  grande 
politico  non  doveva  rimanere  dubbiosa  né  equivoca  ;  sapendola  in 
fine  collegata  sastanzialmente  co^principali  avvenimenti  che  da 
dodici  secoli  si  erano  succeduti  nel  mondo;  e  più  ancora  conside- 
rando Jcome  il  cattivo  0  improvvido  modo  col  quale  l'avevano  eser- 
citata la  più  gran  parte  de*  pontefici ,  e  specialmente  gli  ultimi 
Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X,  non  aveva  fatto  ohe  pur  non 
si  mantenesse  sempre  potentissima  in  fino  a  Clemente  VII:  nel 
regno  del  quale  veramente  la  potenza  papale  cominciò  a  declinare. 
Che  se  fu  costumò  di  leggerezza  moderna  il  faro  del  papato  un 
concetto  misero ,  e  certamente  non  corrispondente  ai  fatti  non  sob 
prodotti ,  ma  che  potevano  essere  prodotti  da  questa  istituzione  , 
non  così  era  da  pretendere  che  pensasse  un  Guicciardini ,  di  quella 
scuola  positiva ,  che  specialmente  si  segnalava  per  questo  appunto 
saper  dare  alle  cose  e  alle  persone  il  valore  che  dovevano  avere, 
e  discernere  quando  le  cose  guastano  le  persone ,  e  quando  per 
contrario  queste  guastano  o  alterano  quelle.  E  l'ira  sua  sì  spesso 
folgorante  contro  i  papi,  non  solo  nella  Storia  dCItaìia,  ma  ancora 
negli  scritti  recentemente  pubblicati ,  chi  ben  guarda ,  non  feri- 
sce la  istituzione ,  ma  sì  coloro  che  potendo  e  dovendo  renderla 
benefica  alla  religione  e  alia  patria  ,  in  vece  malefica  all'una  e 
all'altra  la  rendevano.  Il  che  costituisce ,  a  mio  giudizio,  un  altro 
fra'  singolari  e  poco  avvertiti  pregi  delfarte  sapientissima  dei  nostri 
grandi  scrittori  del  decimoquarto  e  decimosesto  secolo,  di  svertare 
cioò  gli  abusi  senza  danneggiare  le  istituzioni  ;  il  ohe  raramente 
successe  ai  filosofi  moderni. 

Ma  conceduto  che  il  Guicciardini  sentisse  che  non  gli  sarebbe 
stato  possibile  indirizzare  il  papato  nella  via  più  gloriosa  e  più 
utile  all'Italia ,  non  perciò  è  da  mettere  dall'un  de'  lati  l'altra  gra- 
vissima considerazione ,  giustificata  poi  dal  fatto  medesimo,  ch'egli 
non  dovesse  far  conto  e  ragione  d'una  utilità  rispettiva ,  siocome 
uno  de'  più  speciali  contrassegni  della  positiva  e  veramente  pratica 
sapienza  di  quegli  uomini ,  cercatori  dei  minor  male  quando  non 
potevano  procacciare  il  maggior  bene. 
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Ora  niente  è  piti  facile  a  dimostrare,  che  maggior  male  prove* 
nnto  sarebbe,  dove  nomini,  come  il  Gaicciardini,  non  fossero 
slait  ai  servigi  di  Leon  X  e  di  Clemente  VII  ;  gtb  incUnatissimi 
a  farsi  aggirare  da  nomini  o  ignoranti  o  venduti.  Di  che  egli 
stesso  nella  Storta  cT Italia  ci  dò  contezza  nel  citato  libro  xvi  :  e  fa<* 
vellando  di  Clemente,  nota  come  la  sua  perplessità  e  incostanza,  che 
fu  la  causa  del  non  conservarsi  fortemente  neutrale  o  di  tenere 
dalla  parie  migliore ,  derivasse  dall'avere  due  generazioni  di  censi"* 
glieri  di  massima  oppostissima,  ma  egualmente  pestiferi.  Doveva 
pertanto  il  Guicciardini  essere  persuaso  che  il  lasciare  in  preda  di 
essi  una  istituzione ,  quaPera  il  papato  ,  che  poteva  essere  cagione 
di  gran  bene  e  di  gran  male,  doveva  non  parergli  conforme  nò  alla 
onestà  di  cittadino,  e  né  pure  ad  una  sana  politica.  Che  dunque  cer- 
care se  avarizia  o  ambizione  del  comando  lo  movesse ,  quando 
Topera  sua  è  tornata  di  notabile  profitto  ali*  Italia  ? 

Ma  questo  profitto  non  sarh  mai  avvertito  convenientemente 
senza  por^mente  a  ciò  che  abbiamo  sopra  notato  :  cioò,  al  non  potersi 
più  allora  ,  come  ne'  secoli  precedenti,  i  negozii  di  stato  deliberare 
nò  trattare  independentemente  dai  grandi  potentati  europei.  I  quali 
dominavano  per  forma ,  che  bisognava  la  scienza  politica  piut- 
tosto campeggiasse  appo  le  corti  di  fuori  che  nei  consigli  interni  : 
onde  sì  frequenti  le  ambascerie  o  legazioni  de'  nostri  uomini  di 
Stato:  nei  quali  il  Guicciardini  addestrò  la  sua  giovinezza,  e 
furono  un  primo  principio  di  quella  che  oggi  chiamiamo  diplo- 
nazia.  La  quale,  come  presto  divenne  una  scienza  speciale ,  piti 
lardi  divenne  un'arte  ,  spesso  d' inganni ,  talora  di  violenze ,  e  sem*- 
pre  di  cospirazione  a  mantenere  meglio  la  servitù  che  la  libertà 
delle  nazioni. 

E  nessuno  forse  fra  gli  scrittori  politici  del  cinquecento  intese 
questo  fin  d'allora  cominciato  magistero  diplomatico,  quanto  il  Guic- 
ciardini. Di  che  ò  luminosissimo  testimonio  la  stessa  sua  Aorta  (f /to« 
Ka:  che  sopra  ogni  altra  ci  presenta  le  cose  interne  quasi  sempre 
eoUegate  e  intrecciate  coU'esterne  ;  indizio  che  ciò  non  era  solamente 
imposto  dalla  stessa  narrazione  de'  fatti ,  ma  eziandio  da  giudizio  di 
persuasione  politica  nella  mente  dello  scrittore ,  abituato  nello  slesso 
esercizio  degli  affari  a  sperimentare  la  necessità  di  tale  colleganza. 
La  quale  non  diciamo  che  non  fosse  argomento  di  peggioramento 
di  fortuna  pubblica ,  anzi  di  quella  vera  e  propria  nostra  dipen- 
denza. Ha  al  fatto  non  era  da  contrastare.  Gli  uomini  non  potè- 
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vano  togliere  ciò  che  avevano  con  forza  non  repugnabile  arrecato 
ì  tempi.  Che  sarebbe  valso  ai  Fiorentini  o  ai  Milanesi  o  ai  Roma- 
gnaoli  il  disputare  e  deliberare  perchè  una  parto  trionfasse  sull'altra, 
com'era  stato  fino  a  tutto  il  secolo  xv,  quando  poi  nella  corte  di 
Francia  o  di  Spagna  o  di  Austria  si  fosse  voluto  altrimenti? 
•  Dairaltro  lato  (e  ciò  vuoisi  sommamente  considerare),  Tunica 
autorità  in  Italia  che  avesse  allora  un  peso  nelle  bilance  della  po- 
litica europea,  era  la  papale:  essendoché  ì  principi  tanto  osser- 
vavano r  Italia  quanto  che  vi  aveva  sede  il  papa ,  sia  pure  per 
usarlo  secondo  il  loro  fine  di  occupare  il  più  che  potevano  dalTun 
capo  all'altro  della  penisola;  ma  in  fine  mostravano  che  per  riu- 
scire avevano  bisogno,  almeno  fino  a  Clemente  VII,  del  favore 
della  Chiesa.  Laonde  gli  uomini  che  di  questa  autorità  portavano 
la  voce,  avevano  maggiore  probabilità  di  essere  ascoltati.  I  quali 
se  non  riuscirono  a  salvare  la  parte  superiore  e  inferiore  d' Italia , 
almeno  impedirono  che  anco  la  media  non  divenisse  possesso  o  del 
re  di  Francia  o  dell'  imperatore,  che  l'avrebbero  di  grandissima  vo- 
glia ingoiata.  Né  fu  di  piccolo  momento  alle  sorti  future  d' Italia  l'es- 
sersi ella  potuto  allora  conservare  nel  mezzo ,  se  non  libera  da 
straniera  ingerenza,  almeno  senza  vera  e  propria  dominazione  di 
tedeschi  o  di  spagnuoli  o  di  francesi;  imperocché  solo  per  questo 
vi  si  potè  conservare  quel  colore  e  sapore  d' italianità ,  più  spe- 
cialmente testimoniati  dalle  lettere  e  dalle  arti  :  solo  per  questo 
non  si  spense  ogni  consuetudine  di  vivere  civile:  e  se  mi  è  lecito 
dire,  solo  per  questo  forse  ci  siamo  condotti  a  non  pur  desiderare 
anzi  volere  che  la  carissima  patria  nostra  acquisti  unità  e  grandezza 
di  nazione. 

In  somma ,  se  il  papato  mediceo  non  tornò  di  queir  utile  che 
poteva  tornare  all'  indipendenza  d' Italia ,  non  fu  per  colpa  del 
Guicciardini  ;  e  fu  d' altra  parte  per  merito  suo  principalmente  che 
non  tornasse  di  maggior  danno. 

Vili.  Ma  dell'avere  il  Guicciardini  mantenuto  libero  l'animo  e 
l' ingegno ,  ancora  servendo  i  due  pontefici ,  abbiamo  uno  splendi- 
dissimo documento  nel  notato  Dialogo  nU  reggimento  popolare  di 
Firenze  (4).  Signoreggiavano  i  Medici  in  Firenze:  un  Medici  papa 
era  in  Roma  :  ai  servigi  di  questo  papa  era  il  Guicciardini  ;  e  non 
di  meno  pensava  a  un  terzo  risquotimento  della  sua  patria;   il 

(4)  Opere  inedile,  voi.  II,  ediz.  Barbèra. 
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quale  tanto  pib  doveva  parergli  non  difficile  né  lontano  quanto 
che  il  ristorato  principato  mediceo,  contro  a'suoi  consigli,  non  che 
temperarsi  civilmente ,  correva  ogni  ài  più  negli  eccessi  della  ti- 
rannide assoluta.  E ,  d'altra  parte ,  vendicandosi  Firenze  un^altra 
volta  in  liberili ,  voleva  il  degno  ■  uomo  che  resperiensa  passata 
dovesse  esserle  efficace  maestra  a  fondare  uno  stato  buono  e  dure- 
vole di  repubblica.  Né  il  Guicciardini  sapeva  le  cose  riferìbili  alla 
fiorentina  mutazione  del  4494  per  quella  informazione  che  ogni 
studioso  di  memorie  poteva  acquistare;  ma  sì  per  averle  avute  dalla 
viva  voce  di  Luigi  suo  padre;  il  quale  essendo  stato  parte  non 
ultima  di  esse^  potè  informarlo  non  solo  delle  meno  palesi  cagioni 
e  circostanze  degli  avvenimenti,  ma.  dell* intimo  sentire  e  giudi- 
care delle  persone  più  autorevoli ,  come  più  '  specialmente  *  d'un 
Pier  Capponi,  d'un  Paolo  Antonio. Sederini  e  di  quel  Bernardo  dei 
Nero,  che  per  età,  esperienza  e  consiglio  soprastava. ad  ogni  allro. 
Ora  questo  tesoro  di  scienza  pratica ,  poiché  desunto  dalla  mede- 
sima sperienza  di  fatti  accaduti,. forma  la  materia  del  citato  dialogo. 
Il  quale  per  conseguenza  riesce  un'  opera  politica  ^  a  cui  non  sa- 
premmo quaraltra  ,  in  (quaPaltra  letteratura  antica  e  moderna,  po- 
tesse per  bellezza  e  utilità  entrare  innanzi:  conciossiachè  in  nessuna 
è  più  viva  la  materia,*  più  naturale  la  forma.  Né  a  questa  vivezza, 
e  naturalità  conferisce  poco  l'aver  usato  il  dialogo  non  come  una 
finzione,* ma  come  un  fatto  esso  medesimo,  avendo. introdotto  per. 
collocutori  personaggi  che  veramente  ragionarono  la  materia  espo- 
sta ,  quali  erano  i  sopraddetti  del  Nero ,  Capponi ,  Sederini  e  Luigi 
Guicciardini:  narratore  al  figliuolo  de' loro  ragionamenti.  I  quali 
in  fine  contengono  la  medesima  dottrina  del. discorso  scritto  dal. 
Guicciardini  nel  4542  dalla  corte  di  Spagna  per.  ovviare  .con  una 
buona  riforma  ai  pericoli  che  minacciavano  il  governo  popolare  di; 
Firenze.  Ma  nel  Dialogo  è  trattata  con  più  ampio  magistero,  e  col 
fine  di  non  far  tanto  una  scrittura  di  occasione,  ma;  sì  un  libro 
di  sapienza  fruttifera  ancora  alle  più  lontane  generazioni,' quando 
avesse  pur  dovuto  essere  inutile  ai  suoi  tempi,  come  liU'  efietto 
fu  :  perché  la  presagita  mutazione  in  Firenze  avvenne  bene ,  ma  si 
rinnovarono  piuttosto  gli  errori  e  i. disordini  delle  mutazioni . pre- 
cedenti di  quello  che  si  adoperasse  la  sapienza,  costitutrice  d*un 
reggimento  libero  da  durare,  quale  appunto  era  indicato  nel  Dialogo: 
rimasto  inedito,  sebbene  l'autore  dichiarasse  nel  proemio;  di  scri- 
verlo per  ammaestramento  de'suoi  concittadini.  E  come  il  supporre 
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ooQ  questo  scritto  una  tersa  caceiata  de' Medici  poteva  farlo  appun- 
tare di  poca  gratitudine  alla  benevolensa  dei  medeshmi,  egli  la  bene 
intorno  a  ciò  una  protestasiooe,  veramente  degna  di  lui,  e  da  servire 
di  documento  a  ben  deflBnire  gli  obblighi  deiruomo  privato  e  quelli 
dell'uomo  pubblico,  quando  gli  uni  vengono  a  tentone  cogli  altri. 
Rechiamo  le  sue  parole  :  Perchè ,  quando  $i  prcponesii  uno  modo 
di  vivere  con  la  libertà  onoota ,  bene  compoeta  e  bene  ordinala^  non 
potrei  eoiero  notaio  $e  dicesii  piacermi  sopra  tutti  gli  altri;  euendo 
noHisimo  quello  che  icrivono  i  filosofi  delle  obbligazioni  che  s'hanno  con 
la  patria j  e  di  quelle  che  $' hanno  con  gli  altri;  e  che  essendo  nel  vivero 
civile  distinti  i  gradi  def  benefica  e  degli  ufficii  degli  uomini ,  wm  si  può 
chiamare  ingraUtuime  il  tenere  più  conio  del  debito  e  obbUgaisione  che 
sono  maggiori  db«  delle  minori. 

Tutto  questo  vale  a  dire ,  che  innanzi  ai  principi  ò  la  patria  ; 
che  il  debito  con  questa  proscioglie  da  ogni  debito  con  quelli  ;  che 
in  fine  egli  serviva  i  Medici ,  tornati  per  altrui  sconsigliatesxa , 
ma  desiderava  sempre  che  Firense  avesse  potuto  ricnperare  e  sa- 
pnto  mantenere  la  liberta. 

Ma  del  pensare  politico  del  Guicciardini  è  testimonianxa  eoA 
viva  e  chiara  tutto  il  Dialogo^  che  non  saprei  concepire  come, 
dopo  letto  quello,  si  possa  non  avere  giusto  concetto  non  più  della 
sua  mente  che  del  suo  cuore.  La  scienza  politica  del  Guiceiardini 
abbiamo  dichiarato  essere  quella  di  Bernardo  del  Nero;  e  col  rife- 
rire i  sentimenti  di  questo  uomo  prudentissimo  e  virtuosissimo, 
manifestava  i  suoi.  Egli  dunque  si  cela  nella  persona  del  Del 
Nero  :  il  quale  comincia  dal  muover  dubbio  se  il  cacciare  i  Medici 
sia  stato  bene  o  no ,  e  se  forse  non  era  meglio  a  procacciare  di 
ricondurre  il  loro  principato  a  quella  forma  di  civHtà  che  aveva 
sotto  Cosimo  e  Lorenzo;  non  che  non  meritassero  di  essere  cac- 
ciati ,  massime  dopo  il  tirannico  e  superbo  e  insano  governo  di 
Pietro;  ma  il  malagevole  era,  in  tanta  corruzione  di  costumi  e  pre* 
valere  di  fazioni ,  il  sostituire  uno  stato  di  libertà  che  non  si  con- 
vertisse in  licenza ,  e  per  conseguenza  non  riconducesse  la  mede- 
sima tirannide ,  più  cruda  di  prima. 

Alle  quali  considerazioni  di  Bernardo ,  con  quel  rispetto  do* 
TUto  a  tant'uomo ,  tenuto  oracolo  di  prudenza  civile ,  rispondono 
quando  il  Capponi ,  quando  il  Sederini  e  quando  Luigi  Guicciar- 
dini, per  giustificare  con  ogni  miglior  ragione  la  mutazione  ch'essi 
avevano  proiàossa ,  e  per  provare  che  non  sarebbe  stato  difficile 
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r  iDirodurre  an  buon  reggimento  popolare.  E  qai  venendoci  in 
taglio ,  vogliamo  notaresche  la  loro  opposizione  è  quella  che  vera- 
mente conferisce  alla  bellezza  della  forma  del  dialogo,  non  essendo 
tanto  languida  da  impedire  la  vivacità  del  ragionare,  né  tanto 
acerba  da  ingenerare  la  molestia  di  quando  il  disputare  è  fra 
persone  che  non  trovano  una  via  ad  accordarsi.  In  fatti ,  repli- 
cando Bernardo  del  Nero  alle  parole  degli  altri ,  e  vie  più  rin« 
calzando  il  suo  argumentare ,  dunque  ,  un  di  loro  gli  dice ,  desi- 
derate la  tornata  di  Pietro  ?  Risponde  Bernardo  :  Io  parlerò 
liberamente  e  senmi  passione.  Io  desidererei  che  Piero  non  fussi 
stato  cacciato^  perchè  non  veggo  guadagno  in  questa  mutasiione  :  ma 
ora  che  è  cacciato,  non  vorrei  che  tornassi,  perchè  oltre  che  io  non 
veddi  mai  che  mutazione  alcuna  facessi  bene  alla  città ,  le  cose  an- 
drebbono  in  luogo  che  si  peggiorerebbe  di  grosso.  Perchè  la  tornata 
di  Piero  non  può  nascere  senza  forze  ed  eserciti  forestieri ,  se  già 
per  le  divisioni  vostre  non  fussi  richiamato  da  una  parte  ;  anzi , 
quando  avesse  a  essere,  concorrerebbe  più  verisimilmente  runaeValtra 
insieme»  Se  fussi  con  forze  forestiere ,  non  potrebbe  essere  sanza 
danno  grande  e  vergogna  della  città  ^  e  con  periculo  di  non  perdere 
una  parte  del  dommio.  Se  ha  da  procedere  dalle  vostre  divisioni , 
bisogna  che  abbino  tormentato  assai  la  città  innanzi  che  le  sieno 
condotte  in  luogo  che  le.possino  partorire  questo  effetto.  Ma  oltre  al 
modo  del  ritornare,  che  non  può  essere  sanza  danno  e  vituperio, 
che  altri  effetti  che  cattivi  potria  fare  il  ritomo  suo  ?  Il  desiderio 
di  vendicarsi  contro  a  tutti  o  parte  di  quelli  die  V  hanno  offeso;  la 
volontà  di  assicurarsi  di  non  poter  essere  cacciato  un'altra  volta  ; 
la  povertà  perchè  è  stato  saccheggiato  e  le  facuUà  sue  andate  in 
rtùna,  e  tanto  più  andranno  quanto  più  starà  fuor  a,  lo  sforzereb- 
bona  a  cacciare  e  distruggere  molte  case,  a  fare  infiniti  mali ,  e 
mettere  lo  stato  in  diverso  traino  da  quello  di  prima. 

Si  potrebbe  avere  un  più  luminoso  e  sapiente  documento  di 
ciò  che  sono  le  ristorazioni  regie ,  e  di  quanto  ogni  uomo  onesto 
e  che  ami  la  patria ,  non  debba  desiderarle ,  dove  pure  fosse  stato 
amico  e  partigiano  dei  principi  cacciati ,  come  de*  Medici  il  del  Nero? 
Anzi  nessuno  piti  di  lui;  tanto  che  fu  facilmente  dalla  fazione  popola- 
re del  Savonarola  sospettato  di  macchinare  pel  ritorno  loro  allorché  si 
trovava  gonfaloniere  di  Giustizia.  Onde,  mentre  il  nostro  autore  nella 
sua  Storia  d'Italia  nota  la  indegnissima  accusa  e  lo  infamissimo  sup- 
plizio al  virtuoso  e  prudente  cittadino,  qui  col  farlo  parlare  come  ei 
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realmente  pensava,  ce  ne  fa  il  vero  costume:  Importantissimo,  rife- 
rendosi ad  uno  de*  pib  segnalati  personaggi  della  nostra  storia  poli- 
tica. Il  quale  senza  aver  lasciato  nessun'opera ,  fu  nel  suo  tempo 
una  di  quelle  grandi  luci  di  sapienza  pratica  che  si  diffonde  ancora 
nelle  età  successive;  e  fiorito  sul  volgere  del  secolo  xv,  può  sti- 
marsi come  il  principale  anello  di  congiunzione  fra  il  pensare  del- 
TAligliieri  e  del  Petrarca  nel  secolo  xiv,  e  quello  del  Machiavelli 
e  del  Guicciardini  nel  xvi,  rispetto  alla  grandezza  civile  d*  Italia  : 
di  che  ci  è  buono  indicio  Tavere  a  lui  intitolato  Marsilio  Picìoo  il 
volgarizzamento  della  Monarchia  di  Dante ,  dopo  averne  fra  loro 
frequentemente  ragionato  ;  e  anzi ,  per  esortazione  dello  stesso  del 
Nero,  averla  il  Ficino  tradotta. 

Ma  tornando  al  Dialogo,  dopo  aver  conchtuso  Bernardo  che 
poiché  erano  stati  cacciati  i  Medici ,   il   peggior  partito  sarebbe 
stato  quello  di  richiamarli ,  in  quanto  che  essi  non  avrebbero  più 
potuto   far  fondamento  sulla   benevolenza  de*  cittadini ,    ma  in 
sulle  arme  e  in  sulla  forza ,   insegna   quel  che  in  vece  era  per 
Io  minor  male  da  fare.   E   giova   ancor  qui   recare  le  bellissime 
parole  del  nostro  autore  ;  anche  per  avere  qualche  saggio  di  quella 
maniera  semplice ,  naturale  ,  schiettamente  elegante  di  scrivere , 
e  del  tutto  rispoudente  alla  verità  della  scienza  medesima  ;  essendo 
l'intima  corrispondenza  delta  materia  scientifica  colla  forma  let« 
teraria  uno  de*  più  segnalati  meriti  di  que*  nostri  scrittori  ;  donde 
resulta  la  vera  qualità  nazionale  della  loro  letteratura,  come  dalla 
cattedra  ci   accadde  dimostrare.   Dice  dunque,  per  la  bocca  del 
Guicciardini ,  Bernardo  del  Nero  :  Però  non  solo  non  avrei  piacere 
che  Pietro  tornassi ,  ma  dispiacere  grandissimo  ;  e  conforto  quanto 
io  posso  voi  e  tutti  li  altri,  che  facciate  ogni  diligenza  di  non  avere 
a  provare  una  tale  mutazione  :  e  il  modo  è  conservarsi  imiti,  e  la 
unione  non  può  essere  se  voi  non  disponete  voi  medesimi ,  e  conien- 
torvi  dei  tempi  che  corrono,  e  stare  contenti  a  quella  riputazione  e 
grandezza  che  si  può  avere.  Perchè  come  in  una  repubbli f:a  i  citta- 
dini principali,  che  poi  aWultimo  sono  quelli  che  sono  potissima  causa 
del  bene  e  del  male  delle  città ,  si  propongono  certi  fini ,  e  quando 
non  vi  possono  arrivare  cercano  di  travagliare  ogni  cosa  per  con- 
dunrisi ,  e  pensano  più  aWambizione  e  appetiti  loro  che  alla  quiete 
della  città;  allora  sorgono  le  discordie  e  le  divisioni,  allora  si  fanno 
auiori  di  cose  nuove,  dove  loro  spesso  ruinano,  e  la  città  patisce  sem- 
pre:  i  travagli  della  quale,  mossi  dalle  discordie  civili,  pttrtoriscono 
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o  iirannide  nuova  o  t7  ritorno  del  tircmno  veechio ,  o  fanno  tma 
diaoluzione  e  licenza  di  populo  a  di  plebe  che  tumtUtuosamente  con- 
qm&s$a  ta  città. 

Nelle  quali  parole  ò  eonleaulo  un  avvertimento  atilissiroo,  e  fa- 
oilneote  trasandato  da  quella  scuola  polìtica  y  ehe  a*  dì  nostri  si 
appella  di  dottrinaria,  I  quali ,  fermata  io  mente  una  forma  di 
alato  ch'essi  stimano  la  piti  conforme  alla  qualitè  dei  tempi  e  dei 
costumi,  però  non  guardane  al  modo  d' introdurla  agevolmente  , 
appunto  mirando  pi^  a  soddisfsre  alla  loro  ambitioue  e  superbia, 
che  a  sfuggire  di  urtare  colle  passioni  popolari  nel  momento  che 
bollono  maggiormente,  come  allora  era  in  Firenze;  poiché  se,  come 
abbiamo  detto,  i  Savonaroliani  non  avrebbero  essi  prodotta  la  mu- 
taaione,  senza  che  fosse  stata  partecipata  da^i  uomini  più  quali- 
Coati ,  però  rieseirono  tosto  a  padroneggiarla  per  rautorità  piti  re- 
ligiosa che  civile  che  s*era  acquistata  il  loro  capo. 

Laonde ,  dopo  essere  Bernardo  del  Nero ,  nella  seconda  parte  del 
Dialogo ,  eairato  a  mostrare  con  quali  ordini  pareva  a  lui  ohe 
s'avesse  dovuto  allora  introdurre  un  reggimeato  popolare  affinchè 
durasse  e  prosperasse  ;  cioè  confortandolo  di  quei  provvedimenti , 
pei  quali  né  il  potere  regio  in  tirannico ,  né  il  popolare  in  liceniioso 
si  convertisse  ;  avverte  non  dimeno  i  suoi  amici,  che  non  credessero 
dì  potere  così  subite,  e  senza  cogliere  un  momento  opportuno , 
introdurlo;  abhiaogaando  che  passasse  quella  prima  foga  popolaresea, 
io  mezzo  a  cui  Aoa  sarebbe  stato  possibile  di  fere  accettare  un  or* 
dinamento  aavio.  Ai  qnal  proposito  porge  uno  di  quegli  ammaestra- 
menci  di  politica  pratica,  che  non  sapremmo  dire  di  quanta  utilità 
torni  in  tutti  i  tempi,  indicando  come  è  da  stimare  la  opportunità  di 
fer  acceitare  uo  ordinamento  portante  freni  dopo  una  rivoluzione,  che 
d'ordinario  crea  desiderìt  smodati ,  quale  fu  la  fiorentioa  del  novan- 
taquattro.  È  da  aspettare  (egli  insegna)  che  la  sperieosa  dei  popolari 
disordini,  sopra  o^i  altra  paorosiasima ,  metta  neiritniversale  una 
di  quelle  terribili  disposizioni  ad  accettare  qualunque  pih  stretto  go- 
verno; e  quindi  lo  faeda  stimare  volenteroso  per  un  reggimento  mode* 
rato,  Ha  avverte  altres)  »  non  essere  facile  a  cogliere  questo  momento 
fugacissimo  ,  e  spesso  il  coglierlo  è  più  fortuna  che  prudenza.  Oltre 
che.,  ancora  trovata  e  opportunamente  introdotto  il  miglior  ordina- 
mento possibile ,  però  non  è  da  credere  che  si  possa  subito  oeaosce- 
re,  e  eoaviene  metterlo  tutto  in  opera ,  che  è  quanto  dire  fame  ape* 
rienza  ;  perchè  (sono  parole  9ue)  nel  maneggiare  Ucoee^  le  si  conoscono 
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fHeglio  che  nel  designarle,  e  quando  paiono  btne  designate,  non  riescono 
a  punto  sempre  secondo  i  disegni  :  tuttavia  si  andrebbe  sempre  limando^ 
e  ora  col  levare ,  ora  col  porre ,  riducendo  affini  che  l'uomo  desidera. 

Importante  è  che  il  foadatneDto  sia  buono:  e  dove  veramente 
il  Guicciardini  ponesse  questo  fondamento  è  un  poco  da  considerare 
per  pigliarne  ragione  a  sbugiardare  la  sentenza  generalmente 
accolta ,  eh'  ei  fusse  un  inflessibile  aristocratico.  Certamente  egli 
la  forma  del  governo  degli  ottimati  prediligeva  come  la  piti  con- 
forme in  generale  air  insegnamento  della  natura ,  mostrante  il 
senno  e  la  virtù  non  essere  da  argomentare  né  in  uno  né  in  molti , 
ma  si  in  pochi.  Ma  come  altresì  uomo  pratico,  in  detta  predilezione 
dimorava  finché  i  tempi  e  i  luoghi  e  le  occasioni  gliene  avessero 
consentito.  Onde  per  lui  altro  era  il  desiderare ,  e  altro  il  volere. 
Desiderare  può  ognuno  la  forma  di  stato  che  reputa  più  vicina 
airesempio  delPottimo  ;  ma  non  può  né  dee  volere  che  la  concilia- 
bile con  la  condizione  attuale  delle  cose  ,  se  non  ama  di  fabbricare 
sull'arena.  Alla  qual  dottrina  fu  si  fedele  il  nostro  Guicciardini , 
che  la  forma  di  governo  ^he  era  più  secondo  il  cuor  suo,  cioè 
degli  Ottimati ,  non  consigliò  mai  alla  sua  patria ,  poiché  la  giudi- 
cava in  essa  non  praticabile.  Io  reputo  (dice  nella  persona  di  Ber* 
nardo  ]  che  questo  degli  Ottimati  sia  il  peggiore  governo  che  possi 
avere  la  nostra  città;  peggiore  ancora  che  quello  di  uno;  perchè 
avrebbe  come  quello  tutti  i  mali  che  procedono  da  essere  il  governo 
violento ,  e  tutti  quelli  che  nascono  dalle  dissenzioni  e  dalle  discor^^ 
die  civili.  Né  di  questo  non  convenire  a  Firenze  il  governo  puro 
degli  Ottimati ,  tralascia  discorrere  intimamente  le  ragioni ,  come 
sapeva  chi  aveva  bene  addentro  studiata  la  natura  dei  popoli  in 
generale  ,  e  quella  particolarmente  de' suoi  cittadini.  A  Firenze  li 
uomini  amano  naturalmente  la  egualità ,  e  però  s'accordano  mal  vo- 
lentieri a  avere  a  riconoscere  altri  per  superiore  ;  e  inoltre  i  cervelli 
nostri  hanno  per  sue  proprietà  lo  essere  appetitosi  e  inquieti,  e  questa 
seconda  ragione  fa ,  che  quelli  pochi  che  hcmno  h  stato  in  mano , 
sono  discordi  e  disgiunti ,  e  per  appetito  di  prevalere  luna  alV  altro 
tirano  chi  in  qua  e  chi  in  là ,  tu  modo  che  per  difetto  loro  viene  a 
indebolirsi  tanto  piò  la  sua  potenza. 

Solamente  la  forma  aristocratica ,  intesa  bene  e  civilmente ,  il 
Guicciardini  voleva  non  per  altro  introdotta  che  per  temperare 
il  governo  popolare  e  il  principato,  secondo  che  i  tempi  facessero 
o  l'uno  0  l'altro  abbracciare. 
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E  rispetto  al  primo ,  di  cai  ora  è  discorso ,  tanto  voleva  che 
il  potere  degli  ottimati  vi  campeggiasse ,  quanto  che  valesse  a  im- 
pedire che  da  un  lato  il  capo  dei  governo  non  pigliasse  soverchia 
autorità,  e  dalPaltro  che  la  deììberaEione  delle  cose  importanti  non 
venisse  in  balìa  della  moltitudine.  Cercava  in  fine  una  forma  di 
stato  che  più  si  avvicinasse  a  ciò  che  mostrava  la  repubblica  di 
Yenezia  ;  cioè  partecipante  di  tutie  le  ipezie  di  governi ,  di  uno , 
di  pochi,  e  di  molti,  e  temperato  da  tutti  in  modo,  che  raccolga  la 
fif^oggior  parte  dei  beni  che  ha  in  sé  ognuno,  e  fugga  la  maggior  parte 
de  mali.  Il  che  dai  politici  chiamasi  governo  mièto.  Del  quale  il  primo 
e  maggiore  esempio  dato  dalla  repubblica  romana ,  e  rinnovata 
poscia  dalla  veneta ,  fu  seguito  e  sempre  raccomandato  dai  nostri 
politici  del  cinquecento ,  e  specialmente  dal  Machiavelli  (4)  e  dal 
Guicciardini  ;  trovando  per  esso  quella  maggior  riprova  incon- 
cussa della  bontb  degli  ordini  politici  che  non  può  essere  porta 
che  dal  tempo.  Laonde  a  quelli  che  ci  opponessero,  la  scienza  po- 
litica del- Machiavelli  e  del  Guicciardini  tanto  meno  potersi  da  noi 
reputare  la  soia  vera  e  praticabile  in  quanto  che  non  ne  abbiamo 
nn  riscontro  nella  esperienza  dei  loro  tempi  e  de'  loro  paesi  ;  nei 
quali  non  veggiamo  che  un  continuo  valicare  dalla  tirannide  alla 
licenza  e  da  questa  a  quella;  risponderemmo  che  il  vero  riscontro 
ò  da  cercare  nelle  dette  due  costituzioni ,  la  romana  e  la  veneta , 
amendue  non  anni  o  mesi ,  ma  secoli  durate. 

E  veramente  dalle  costituzioni  di  Roma  e  di  Venezia  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini  tolsero  i  fondamenti  della  loro  scienza  , 
e  piii  specialmente  quello  di  ordinare  i  governi  non  secondo  arti- 
ficiali spartizioni  di  poteri  e  di  uffici,  ma  secondo  gli  stessi  ordi- 
namenti che  fa  la  natura.  Consideravano  essi  che ,  comunque  le 
sócieth  degli  uomini  si  formina  e  si  trasformino  ,  vi  avrà  sempre 
di  quelli  fatti  per  soprastare  ;  e  dei  meritevoli  di  considerazione 
per  valore  d'ingegno,  di  fortuna  e  dì  casato;  e  finalmente  una  mol- 
titudine più  0  meno  civile  di  popolo.  Dalle  quali  distinzioni  natu- 
ralissime desumendo  i  tre  principii  monarchico ,  aristocratico  e  demo- 
cratico (che  con  naturale  semplicità  di  lingua  dicevano  Principato, 
Ottimati  e  Popolo),  tanto  credevano  di  aver  formato  un  buono  e 
durevole  reggimento,  quanto  che  a  questi  diversi  umori  della  umana 
società  avessero  meglio  soddisfatto. 

[\)  Discorsi  ,  cap.  11. 
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Non  vogliamo  per  altro  con  questo  discoDfessare ,  che  ancor  nel 
modo  d*ioirodufre  il  potere  aristocratico,  come  solamente  tempe- 
ratore  degli  altri  due,  non  si  debba  un  poco  riconoscere  la  inclina- 
zione del  Guicciardini  verso  quella  forma  ;  anzi  in  ciò  appanto  ci 
pare  di  scorgere  una  di  quelle  differenie  di  sentire  politico  fra  lui 
e  il  Machiavelli ,  rispetto  a  interne  riordinasioai  di  stati  ;  concio»* 
siachè  stimando  altresì  il  tfacbiavetli  il  governo  misto  il  solo  buono 
e  durevole,  per  altro  neirordinarlo ,  cioè  nello  stabilire  il  come 
ottenere  ehe  V  uno  potesse  bilanciare  T  altro ,  eoncede  al  popolare 
maggior  ampiezza  che  non  vorrebbe  il  Guicciardini.  La  qual  diffe* 
ronza,  sebbene  accidentale  fra  i  due  grandi  politici,  crediamo  che 
derivasse  dalla  medesima  differensa  ehe  la  natura,  ancor  nel  con- 
formare due  ingegni,  vuole  ohe  resulti  sempre.  Chò  sebbene  amen- 
due  diritti  e  positivi  nel  giudicare  le  cose;  sebbene  amendue 
proressanti  la  scienza  politica  del  sentimento  comune ,  pure  Tessere 
V  ingegno  del  Machiavelli  piii  acuto,  e  quello  del  Guicciardini  più 
grave,  faceva  che  l'uno  avendo  T occhia  piti  air  universale  e  at 
futuro,  riescisse  piti  dottrinale  e  scienziato:  T altro,  gqardando 
maggiormente  al  particolare  e  al  presente,  piU  uomo  dì  pratica  e 
di  governo  si  dimostrasse.  E  se  la  maggiore  acutezza  delf  intel- 
letto tirava  qualche  volta  il  primo  a  quello  che  i  Greci  chiamavano 
paradosso ,  cioè  proposizione  opposta  alla  comune  o  resultante  da 
verità  non  ancora  accertate;  il  Guicoiardinì  non  si  dipartiva  mai 
dai  concetti  più  provati  e  meno  quisiionabili ,  anieponendo  il  certo 
al  nuovo,  o  andando  il  piti  ehe  poteva  a  rilento  nel  formare  }  gene» 
rali.  Onde  non  è  maraviglia  a^ei  rimproveri  allo  stesso  Machiavelli  che 
qualche  volta  da  un  caso  solo  o  da  un.  pìccolo  numero  di  casi ,  for* 
masse  dottrine ,  che  avrebbero  avuto  mestieri  di  pih  replicate  con- 
fermazioni di  esempi  (4),  e  lo  appunti  altresì  di  contraddizione  ia 
alcune  conseguenze  finali. 

Ha  nel  mostrarci  il  Guicciardini  che  negli  ordinamenti  pubblici 
non  bisogna  mai  essere  esclusivi  interamente  per  uno  o  per  un  al- 
tro ;  essendo  che  per  lui,  come  altresì  pel  Machiavelli,  la  bontà 
delle  forme  di  governo  non  è  cosa  assoluta  ma  rispettiva  ;  e  oltre 
alla  natura  speciale  de*  popoli,  è  da  far  ragione  di  oerte  necessità 
ineluttabili ,  recate  dai  tempi  e  dalle  stesse  transitorie  occa- 
sioni;  tuttavia,  non  dimenticava  mai  i  grandi   principia  di  ci* 

(4)  ContiiUrasioni  «uì  disc^rti  del  MacMavtUit  edii.  Burbera,  voi.  i. 
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▼ile  moraliik ,  che  sopraslaoo  a  Uitte  le  ootisaderasioai  dei  lempì , 
de'  loeglii  e  delle  oecasiooi ,  e  proveogoao  da  leggi  piti  generali 
deir  umana  oatara.  Laonde  gli  ordini  popolari,  ob^egli  avrebbe  vo- 
lato inirodoiii  nella  sua  pairìa ,  avrebbero  dovuto  prinoipalmeote 
oofilérire  a  qoello  che,  secondo  lui,  è  il  massimo  e  più  sicuro  se- 
gno di  oiviltèi ,  cioè  il  prevalere  del  merito ,  procacciando  che  fosse 
facilinente  conosciate  e  ottimamente  ricompensato  col  porgere  oo- 
casione  agli  uomini  d' ingegno  e  di  qualità  dì  pervenire  ai  gradi  e 
alle  dignità ,  che  li  rendessero  satisfatti  nella  loro  legittima  ambi- 
sione;  la  quale,  non  che  essere  un  male  nelle  città  libere  ;  è  anzi 
un  bene,  purché  aironore  e  utile  pubblico  indirìszata  (4). 

Ma,  come  sopra  abbiamo  notato,  venne  in  Firense  piuttosto 
^occasione  di  rovesciare  una  tirannide  sconsigliata ,  quale  fil  la  me^ 
dioea  dal  4548  al  4527,  di  quello  che  si  fondasse  una  ben  consigliata 
libertà ,  quale  appunto  era  nell'  opera  testé  esaminata  del  Guic^ 
ciardini.  E  poiché  di  questi  nuovi  fatti  6orentlni  non  fu  il  Guic- 
ciardini solamente  narratore  e  giudicatore,  ma  ancora  parte  non 
ultima,  imporla  che  sieno  bene  messi  in  chiaro. 

IX.  Come  Tessersi  il  doca  di  Borbone  posto  ai  servigi  di  Car^ 
lo  y  fosse  r ultima  rovina  alla  parte  francese  in  Italia,  e  come 
altresì  questo  ardentissimo  e  feroce  condoltiero  fosse  dairiroperatore 
destinato  alla  vendetta  di  papa  Clemente  per  essersi  gittate  nella 
lega  degli  altri  potentati,  dopo  che  Tebbe  rifiutata  quando  avrebbe 
potuto  giovargli,  non  accade  qui  narrare.  Basta  sapere,  che 
andando  egli  a  Roma  ad  assaltare  il  papa  e  passando  per  Toscana , 
fu  dalla  Lega  mandato  a  fermargli  il  passo  il  duca  di  Urbino ,  nel 
coi  campo,  come  luogotenente  del  papa,  era  il  nostro  Guicciardini. 
Contro  cui  cominciarono  allora  i  sinistri  giudizi ,  accolti  facilmente 
dagli  storici  contemporanei  e  tramandali  ai  posteri:  i  quali  piuttosto 
gli  esagerarono  che  ventilarli  e  ridurli  al  giusto  valore.  Il  che 
ci  proponiamo  di  far  noi,  in  quanto  che  Tesattezza  di  questi  giudizi  si 
collega  troppo  colla  cognizione  della  sua  scienza  politica,  che  importa 
troppo  che  ci  torni  profittevole.  Nò  questo  profitto  si  avrebbe  qualora 
in  ragione  di  essa  scienza  non  si  studiasse  il  contegno  politico  del 
nostro  scrittore:  non  solo  per  togliere  ogni  contraddizione  fra  Tope^ 
rare  di  lui  e  lo  scrìvere,  ma  per  chiarire  anzi  come  Toperare  fosse 
effetto  della  sua  scienza ,  e  V  uno  all'  altra  corrispondesse. 

(f)  Opere  citate 
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Contro  il  Guicciardini  era  già  una  mala  opinione  nata  dalPaver 
servito  come  governatore  e  commissario  Leone  X  ,  e  allora  in  qualità 
di  luogotenente  servire  Clemente  VII.  Piti  sopra  abbiamo  parlato  di 
questi  servigi  del  nostro  politico ,  e  mostrato  com*  essi  potessero 
benissimo  conciliarsi  coir  amore  alla  libertà  e  alla  nazionale  indi- 
pendenza, di  cui  le  sue  opere  scritte  fanno  testimonianza.  Ma  nella 
nuova  concitazione  degli  spiriti ,  prodotta  dalla  speranza  che  gli 
avvenimenti  di  fuora  dovessero  aiutare  la  recuperazìone  dell*  in- 
terna libertb ,  fu  ben  naturale  e  facile  eh' e' passasse  per  un  par* 
tigiano  de^Medici  presso  alcuni,  per  un  feroce  aristocratico  presso 
altri ,  e  appo  tutti  per  un  avversario  del  reggimento  popolare  ; 
mentre ,  come  abbiamo  veduto  e  seguiteremo  a  vedere ,  non  era 
nulla  di  tutto  ciò,  ma  bensì  aveva  il  peccato  comune  a  tutti  gli 
uomini  della  sua  mente ,  di  accomodare  i  rimedii  secondo  la  qua- 
lità dormali.  E  siccome  per  rendere  odioso  un  uomo,  bastava  dirlo 
partigiano  de' Medici,  così  questa  nota  era  a  lui  appiccata  quan- 
tunque  volte  si  adoperasse  a  impedire  travagli  maggiori  alla  sua 
patria  ;  come  appunto  fu  nell*  approssimarsi  alle  mura  di  Firenze 
il  duca  di  Borbone.  Parve  questa  ai  pib  impazienti  un'occasione 
per  fare  quello  che  nella  passata  di  Carlo  Vili  era  stato  fatto.  Ma 
i  tempi  non  erano  i  medesimi ,  e  assai  diflerivano  le  circostanze. 
Non  ha  dubbio  che  la  mala  contentezza  per  quel  governo  mediceo, 
debole ,  tirannico  e  tenuto  a  mo'  di  feudo ,  non  fosse  grandissima 
e  da  porgere  materia  a  un  rivolgimento ,  se  il  destro  si  fosse  pre* 
sentato.  Ma  era  altresì  cresciuta  per  modo  la  corruzione  interna 
de'  costumi ,  e  cotanto  altresì  peggiorala  la  condizione  generale  di 
Europa  e  speciale  d' Italia  dopo  la  fatale  riunione  deli'  impero  te- 
desco colla  monarchia  spagnola,  costituente  quella  sterminata  po- 
tenza di  Carlo  V ,  che  era  follia  sperare  un  vero  e  durevole  rista- 
bilimento di  repubblica  popolare. 

Ma  pochi,  fra' quali  il  Guicciardini  (essendo  in  quel  medesimo 
anno  mancato  il  Machiavelli ,  che  avrebbe  pensato  come  lui  ),  giudi- 
cavano in  questo  modo.  I  più ,  appartenenti  alla  fazione  degli 
adoratori  della  memoria  del  Savonarola ,  pensavano  anzi  che  il 
tempo  non  poteva  essere  più  propizio,  e  che  la  impresa  tentata 
sarebbe  riuscita  senza  fallo.  Né  quegli  sconstgliatissimi  avvertivano 
ciò  che  avvertiva  il  Guicciardini  ;  ricercarsi  tre  cose  nelle  mutazioni  : 
che  riescano,  che  si  reggano,  che  n'esca  uno  stato  da  lungamente 
prosperare.  Nel  94  la  mutazione  riuscì  e  si  resse:  ma  la  terza  con- 
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dizione  fain.  Nel  27,  fuori  della  prima,  le  altre  due  dovevano  fal- 
lire. Se  non  che  ancora  per  la  prima ,  cioè  a  fare  che  il  cambia- 
mento rìescisse,  bisognava  aspettare  che  almeno  il  Borbone  fosse 
giunto  a  Roma,  e  avesse  posto  il  papa  e  la  lega  nella  impossibilità 
di  nuocere.  Ma  si  volle  precipitare  il  movimento  :  il  qaale  per  con- 
seguenza non  riesci ,  e  sarebbe  tornato  a  gravissimo  danno  della 
città  ,  e  forse  al  suo  ultimo  esterminio ,  se  non  era  l' opera  ac- 
corta e  sapiente  del  Guicciardini.  Egli  usando  la  sua  autorità  di 
luogotenente  I  rattenne  le  genti  del  duca  di  Urbino  dal  mettere  a 
ferro  e  a  fuoco  Firenze,  mediante  un  accordo,  che,  come  racconta 
il  Varchi ,  nel  Garbo,  fra^cimalùri,  sopra  un  bancone  cPuna  bottega  si 
distese  in  uno  stante,  perchè  fosse  dal  legato  e  dagli  altri  accettato. 
Se  r  operare  onesto  in  tempi  di  fazioni  non  arrecasse  danno,  do- 
vremmo maravigliarci  che  per  questo  atto  di  cittadfno  ottimo  ripor- 
tasse il  Guicciardini  odio  e  dalla  parte  de* Medici,  che  T accusavano 
di  essere  stato  più  curante  del  bene  de*  cittadini  che  della  sorte 
loro ,  e  dalla  parte  de*  popolani  che  gli  rimproveravano  di  aver 
voluto  tenere  ancora  in  pie  il  seggio  mediceo;  quando  egli  non 
ebbe  dinanzi  agli  occhi  che  la  salute  della  patria,  ovviando  alle  con- 
seguenze che  da  un  moto  sconsigliato  sarebbono  derivate. 

Ma  ciò  che  non  era  avvenuto  al  passare  del  Borbone  presso 
Firenze ,  avvenne  quando  si  seppe  eh*  egli  ebbe  dato  V  assalto  a 
Rbma;  e  sebbene  rimastovi  morto,  pure  la<  sua  soldatesca,  entrata 
in  Roma ,  Taveva  posta  a  ferro  e  a  sacco ,  e  costretto  il  papa  a 
chiudersi  in  Castel  Sant'Angelo.  Fu  dunque  questa  occasione  suffi- 
ciente ad  ottenere  la  prima  delle  condizioni  d'una  rivoluzione,  cioè 
che  riesca.  E  in  effetto  i  Medici  furono  per  la  terza  volta  cacciati , 
e  nuovamente  gridato  il  reggimento  popolare  della  tepubblica.  Ma 
non  fu  occasione  sufficiente  perchè  la  mutazione  si  reggesse,  come 
si  era  retta  nel  94.  Onde  questa  volta  non  era  tanto  da  cercare 
che  si  sapesse  ordinare  un  buon  governo  popolare  (come  si  avrebbe 
potuto  e  dovuto  V  altra  volta  )  quanto  assai  più  era  da  conoscere 
che  mancava  proprio  la  possibilità  d*  introdurre  un  reggimento  di 
vera  e  propria  repubblica. 

Non  dee  dunque  arrecar  maraviglia  che  il  Guicciardini ,  che 
aveva  la  disgrazia  di  vedere  più  degli  altri,  rivolgesse  tutta  la 
sua  scienza  politica  non  a  proporre ,  siccome  aveva  fatto  innanzi 
al  4542,  il  modo  di  tener  viva  la  repubblica,  ma  piuttosto  a  ov- 
viare che  in  loco  di  essa  non  dovesse  sorgere  una  tirannide  asso** 
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lata  e  feroce.  Era  moaBO  il  grand'aomo  di  alato  dalla  eoaaidaraxiooe 
non  piti  delle  cose  interae  che  delle  esterne  ;  vdgenti  tali*  altro 
che  propiiie  alle  repubbliche,  e  ami  iodirixiate  a  formare  grandi 
UranDidi  con  soggezione  delle  piccole. 

Ma  i  ciechi,  o  qoelli  che  si  fasciano  gli  occhi  per  non  vedere, 
stimavano  che  essendo  successo  loro  di  cacciare  un'  altra  volta  i 
Medici ,  a  gittar  g»li  le  insegne  e  imprese  loro ,  a  convocare  il  Con» 
aiglio  grande,  fosse  già  il  reggimento  popolare  bello  e  raffermato. 
Al  solito,  più  che  nelle  forse  e  nelle  virtù  interne,  facevano  asse- 
gnamento nella  guerra  accesa  fra  il  papa  e  V  imperatore,  non  am- 
mettendo che  questa  potesse  da  un  momento  alPaltro  finire,  e  i  dne 
potentati  tornare  amici:  e  quando  ciò  avvenisse,  contavano  sulfaiuto 
de' Francesi.  Il  Guicciardini  per  contrario,  fortemente  diffidando  di 
questo  aiuto,  tanto  più  temeva  della  riconciliasione  di  Clemente 
e  di  Cario,  quanto  che  conosceva  bene  V  animo  di  tutti  e  due ,  e 
segnatamente  del  papa ,  cm  iopra  ogni  àUra  cosa  era  infissa  (sono 
sue  parole  )  la  eupidiià  di  restiiuire  coUa  famiglia  la  grandezza  di 
Firenwe.  E  avendo  forti  indlcii  che  la  detta  riconciliazione  fosse  ac- 
caduta o  vicina  ad  accadere,  si  volse  a  pensare  se  pur  si  potesse  tare 
qualche  cosa  in  beneficio  della  patria:  almanco  da  impedire  che  le 
venisse  sopra  la  tempesta,  di  ciii  g^à  si  cominciavano  qua  e  Ih  a  veder 
lampi  e  udir  tuoni.  Egli,  come  una  delle  teste  più  savie  (soo  parole 
dello  stesso  Varchi) ,  aveva  grande  antorith  suiranimo  di  Niccolò  Cap> 
poni  gonfaloniere;  eairautoritk  aggiungeva  Tamiciiia,  essendosi  con 
lui  imparentato  in  qoe'  medesimi  dì.  Il  quale  parentado  fu  bene  di 
nocumento  al  povero  Capponi  ;  poiché  tutto  quello  che  faceva  prin- 
cipalmente pe' consigli  del  Guicciardini,  era  tolto  in  sospetto  e  co- 
me per  indisie  che  anch'  egli  fosse  de'  Medici  divenuto  partigiano. 
E  gli  accusatori  principali ,  come  un  Tommaso  Soderini ,  Alfonso 
Stressi  e  quel  tristo  del  Carducci ,  eran  beo  quelli  che  volevano 
entrare  nel  loco  suo,  e  quindi  avevano  mestieri  di  calunniarlo  e 
eencitargli  Tira  del  popdo^  per  ottenere  ch'ersi  deponesse.  Nò  Fintento 
iniquo  fallì  loro:  nulla  essendo  allora  più  facile  del  subillare  il  po- 
polo con  mettergli  nelle  orecchie  il  nome  e  la  memoria  del  Savona- 
rofai:  la  cui  sètta  era  aempre  viva  e  sempre  si  agitava  con  quelle 
sue  profezie, che  la  repubblica  alla  fine,  per  volere  divino,  dovesse 
trionfare. 

Caduto  indegnamente  il  Capponi ,  il  <|uale  come  uomo  somma- 
«lente  conciliativo,  e  per  le  sue  aderenze  a  prudenza  e  amore 
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sincero  alla  patria  ^  era  il  solo  che  avesse  potalo  trattare  in  mode 
col  papa  da  condarlo  ad  un  accordo  accettabile  ;  mancò  al  Goio- 
dardini  lo  strumento  per  operare  utilmente  ed  efficacemente  in 
questa  via ,  di  togliere ,  cioè ,  al  papa  il  pretesto  di  fare  quel  che 
aveva  ben  in  animo,  ma  ohe  per  avventura  non  avrebbe  fatto  se 
gli  stessi  suoi  avversari  colie  loro  imprudense  non  gliene  avessero 
agevolato  il  modo.  Intanto,  mentre  le  cose  interne  ogni  di  più  ai 
scombuiavano»  essendo  in  mano  di  gente  sema  reputazione  e  sensa 
esperienza ,  che  si  davano  per  popolari  non  per  altro  che  perchè 
avevano  tirato  il  popolo  al  precipizio,  erasi  gib  di  fuori  conchiuso 
e  deliberato  ciò  che  priocipaloiente  temeva  il  Guicciardini ,  e  per 
consiglio  suo,  il  Capponi.  Dall'essere  tutti  i  principi  in  guerra,  tor- 
narono in  pace  :  per  la  quale  non  solo  il  papa  e  l' imperatore  si 
accordarono  di  abbattere  la  repubblica  de*  Fiorentini  e  di  rimettere 
i  Medici ,  ma  ebbero  modo  di  effettuare  la  cosa  senza  difficoltà  per 
parte  degli  altri  potentati  ;  onde ,  come  acutamente  nota  nella  sua 
Sioria  itIMia  il  nostro  Guicciardini ,  la  guerra  di  Firaue  giovò  alla 
pace  degli  altri;  ma  la  pace  degli  altri  aggravò  la  guerra  tua. 

Data  commissione  al  prìncipe  di  Oranges  di  assaltare  a  nome 
del  pontefice  lo  slato  de'  Fiorentini ,  deliberarono  difendersi ,  e 
quanto  l'ostinata  resistenza  onorò  i  cittadini ,  altrettanto  fece  ancor 
essa  testimonianza  del  poco  senno  in  quelli  che  governavano:  ognora 
ia  balìa  della  fazione  che  di  vedere  la  città  distrutta  non  curava , 
qualora  non  ci  avesse  potuto  essa  più  oltre  signoreggiare.  Le  cose 
erano  in  questi  termini.  I  Fiorentini  si  difendevano  valorosamente; 
na  non  avevano  nò  soldati  né  mezzi  da  resistere  lungo  tempo  ; 
tanto  più  ohe  avevano  dovuto  ricorrere  ai  capitani  di  fuori,  dei 
quali  poi  cominciavano  a  non  fidarsi,  com'era  principalmente  del 
Baglioni.  Quindi  continue  ambascerie  fra  Firenze  e  Rema  per  va- 
nire a  un  aocordo.  Ma  da  una  parte  il  papa,  che  si  sentiva  forte,  e 
non  altro  agognava  che  il  vendicarsi,  metteva  poca  buona  volontà: 
dall'altra  i  Fiorentini,  pascendosi  di  vane  illusioni,  e  particolar- 
mente  d'un  soccorso  inaginario  di  Francia ,  volevano  più  di  quel- 
lo che  nella  loro  condizione  infelice  potevano  pretendere  ;  onde 
ninna  composizione  si  faceva,  nel  tempo  che  le  cooe  più  rovinose 
divenivano. 

Non  rimaaeva  tuttavia  inoperoso  il  senno  politico  dei  Guicciardi« 
ni;  il  quale  mostrando  quanto  fusse  folle  lo  sperare  negli  avvenimenti 
e  aiuti  di  fuori,  consigliava  raccordarsi  prima  che  si  giungesse  agli 
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estremi  delia  difesa,  per  avere  condizioDi  pih  sopportabilL   Ha 
questi  consigli ,  dei  qaali  abbiamo  ana  memoria  da  lui  scritta  ia 
questa  occasione  (4),  ebbero  la  medesima  sorte  degli  altri  suoi 
sopraddetti  ;  e  la  ristorazione  del  governo  mediceo  si  effettuò  que- 
sta terza  volta  in  modo  ancor  più  crudele  e  scellerato,  che  non 
era  stato  nelle  altre  due  passate:  sì  perchè  le  cose  generali  del 
mondo   erano  divenute  tanto  più  favorevoli  alle  tirannidi ,  e  sì 
perchè  come  le  rivoluzioni  de*  popoli  così  le  ristorazioni  de*  prin- 
cipi maggiormente  eccedono  col  rinnovarsi.  Avvegnaché  la  città 
avesse  dovuto  sottoporsi  a  una  vera  umiliazione  di   vassallaggio 
forestiero,  consentendo  di  rimettere  nell'imperatore  Tarbitrio  di 
quale  dovesse  essere  la  forma  del  suo  governo,  non  s'aspettò  né 
pure  quest'oracolo  imperiale,  perchè  non  cominciassero  le  violenze 
d'una  tirannide,  avida  di  sangue  e  di  vendetta:  nulla  giovando 
che  fra' capitoli  dell'accordo  fusse  la  solita  e  sempre  manomessa 
condizione  del  perdono:  a  cui  si  opponeva,  come  nota  il  Guicciar- 
dini, cavillosa  interpretazione,  che  il  perdonare  chi  avesse  ingiù* 
fiato  il  ponteBce  e  gli  amici   suoi  non  s' intendesse  cancellare  le 
ingiurìe  e  i  delitti  commessi  nelle  cose  della  repubblica. 

X.  Ha  nel  tempo   di   questi   supplizi  e  perseguiti  ferocissimi 
non  era  egli  pure  al  governo  il  nostro  Guicciardini?  Non  era  fra 
coloro  che  caviliosamente  interpretavano  il  capitolo  del  perdono  ? 
Certamente  è  da  deplorare  che  il  nome  suo  si  trovasse  in  cerio 
modo  congiunto  a  quelle  ribalderie,  e  forse  si  potrà  rimproverargli 
che  lo  ingratissimo  uflScio  accettasse.  Però ,  tanta  era  la  considera- 
zione in  che  era  tenuto  da  Clemente  VII ,  che  si  può  con  ragione  cre- 
dere eh*  ei  sinceramente  s' impromettesse  di  fare  a  quello  di  tutti 
gli  altri  prevalere  il  pensier  suo.  Posto  ciò,  è  da  vedere  com'è! 
giudicasse,  e  se  il  giudizio  suo,  essendo  ne' termini  civili,  non  cercasse 
in  ogni  modo  di  far  accettare  a  chi  ornai  poteva  ciò  che  voleva,  e 
non  voleva  che  la  maggiore  servitù  della  patria. 

E  innanzi  tutto  è  da  notare ,  che  il  Guicciardini ,  insieme  con 
Baccio  Valori,  Roberto  Acciaioli,  Francesco  Vettori  ed  altri  fuorusciti, 
era  in  Roma  quando  la  città  di  Firenze  fece  l'accordo.  II  primo  a 
essere  dal  papa  mandato  siccome  commessario  straordinario ,  fu 
non  il  Guicciardini ,  ma  Baccio  Valori ,  di  cui  sapeva  Clemente 
potersi  sopra  ogni  altro  fidare  per  disporre  le  cose  secondo  il  suo 

(4}  Vedi  GoUezione  cit.  Tomo  II,  discorso  S. 
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tirannesco  intendimento.  In  vece  il  Guicciardini,  che  avrebbe  vo- 
lato manco  apparenze  e  più  propositi  di  ordinare  un  reggimento 
se  non  popolare  e  liberissimo,  almeno  civile,  ebbe  che  dire,  come 
narra  il  Segni,  con  Baccio  Cavalcanti,  che  il  Valori,  sppena  giunto 
in  Firenze,  inviò  al  papa  per  antivenire  gli  oratori  della  cittb.  Ma 
licenziati  i  soldati  tedeschi  e  spagnuoli ,  e  veggendo  il  papa  che  bi- 
sognava rafforzare  il  governo  con  nomi  non  solo  più  autorevoli ,  ma 
più  esperti  nelle  cose  di  stato,  volle  che  il  Guicciardini,  TAcciaioli  e 
li  Yattori,  tre  onorandissimi  uomini,  venissero  in  Firenze,  e  la  re- 
pubblica insieme  con  Baccio  amministrassero.  I  quali  nondimeno 
rimasero  impotenti  di  contro  a  chi  aveva  la  sua  autorità  fondala 
non  solo  nella  più  intima  confidenza  del  papa ,  ma  ancor  più  nei 
così  detti  provvedimenti  straordinari  per  assicurare  lo  slato:  di- 
venuti subito  disonestissimi  e  crudelissimi ,  siccome  accade  ne*  go- 
verni che,  sorgenti  da  subite  mutazioni,  tanto  hanno  forza  quanto 
si  conformino  al  volere  della  parte  vincitrice  e  dominante ,  che  non 
ha  freno. 

Tuttavia  gli  ultimi  tre  discorsi  o  pareri  del  Guicciardini  nel 
volume  più  volte  citato,  scritti  nel  maggio  del  1534,  e  spedili  di 
mano  in  mano  che  veniva  dal  pontefice  ricerco  del  suo  avviso ,  mo- 
strano com'egli  si  opponesse  a  tutti  quei  modi  disouesti  che  erano 
neir  intenzione  dei  più  feroci  medicei,  e  che  furono,  contro  al  suo 
ammonire,  praticati;  come  ricusare  il  pagamento  degli  interessi  ai 
creditori  del  debito  pubblico;  ridurre  questo  debito  al  quaranta  per 
ogni  cento,  con  rovina  degli  artefici,  delle  vedove  e  de*  pupilli;  an- 
nullare le  vendite  dei  beni  della  citte,  con  gravissimo  danno  di  as- 
saissimi  compratori  che  li  avevano  pagati  grosse  somme  ;  pórre , 
dopo  avere  aumentata  la  decima  e  altre  gabelle ,  un  arbitrio  sui 
commerci  e  sui  cambi  che  molti  mercatanti  distrusse. 

Ciò  rispetto  alla  parte  del  civanzo  pubblico,  che  oggi  si  di- 
rebbe economica.  Quanto  alla  parte  strettamente  politica,  del 
volere  il  Guicciardini ,  oltre  ai  modi  civili  e  onesti ,  un  principato 
moderato  dai  Magistrati  e  dai  Consigli,  non  fanno  meno  testimo* 
nianza  i  sopraddetti  discordi.  I  quali  sebbene  scrìtti  a  uso  di 
pareri ,  e  quasi  a  volo  di  penna ,  riescono  un  documento  impor- 
tantissimo del  come  la  scienza  civile  del  Guicciardini  seguitasse  a 
piegarsi  verso  il  principato,  di  mano  in  mano  che  questo  diventava 
una  necessitè,  prodotta  da  cause  più  potenti  del  volere  degli  uo- 
minL  Dove  e'  insegna  altresì  come  un  uomo  politico  possa  accon- 
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ciamente  variare  nelle  applicazioni  delia  sua  scienza ,  senza  per 
altro  divenire  strumento  di  tirannide;  che  è  quanto  dire,  infamarsi. 
Chi  non  sa  essere  grande  infortunio  per  gli  uomini  della  mente 
e  del  cuore  del  Guicciardini  I*  avvenirsi  in  tempi ,  nei  quali  non  si 
può  fare  il  bene ,  e  molto  è  se  riesce  dMmpedire  il  maggior  male? 
Ha,  d^altra  parte,  sarebbe  giusto  rimproverarli  di  quel  che  non  è 
in  poter  loro  di  fare  o  dMmpedire?  Rimproverabili  sarebbero 
se  l'opera  loro  non  apparisse  chiaramente  indirizzata  a  intendi- 
menti buoni ,  0  se  non  si  potesse  in  loro  assolutamente  ammet- 
tere alcuna  ragionevole  fiducia  di  procacciare  un  minor  male; 
conciossiachè  diverrebbe  indegna  scusa  il  tenere  uflScii  pubbKcì 
quando  la  dignitè  di  uomo  e  di  cittadino  s'opponesse.  Incresce  pur 
troppo  vedere  il  Guicciardini  servire  il  duca  Alessandro.  Ma  quando 
il  Guicciardini  si  volse  a  costui ,  potè  con  ragioni  degne  d'un  uomo 
politico  stimare  che  fosse  da  volgerlo  piuttosto  a  beneficio  che  a 
danno  della  patria  T  In  quale  delle  istorie  di  quel  tempo  leggen- 
do, non  impariamo  che  se  non  fosse  stato  l'amore  che  Clemente 
portava  a  questo  suo  bastardo,  e  se  a  lui  altresì  non  si  fossero 
voltati  gli  amori  di  Carlo  V,  che  lo  fece  suo  genero ,  Firenze  era 
bene  allora  in  questo  pericolo  o  di  divenire  di  fatto  e  di  diritto 
feudo  della  Chiesa ,  o  di  cadere  sotto  il  dominio  cesareo?  Nessuno 
altresì  dubitava  (e  il  Varchi  medesimo  lo  nota]  che  Vimperaiore 
avrebbe  a  quei  dì  comportato  ogni  cosa  al  papa  per  tema  che  non  s'oc- 
cordasseeol  re  di  Francia  (4):  e  Clemente ,  come  che  facesse  lustre 
di  liberalità  ,  tutti  sapevano  ,  e  il  Guicciardini  più  degli  altri ,  che 
non  voleva  che  un  principato  assoluto  (S).  Laonde  tutte  le  speranze 
de'Fiorentini  erano  riposte  nella  benignità  dì  Carlo  Y,  e  nella  gio- 
vinezza di  Alessandro.  E  tanto  questo  è  vero,  che  non  solo  il 
Guicciardini  ma  tutta  la  parte  pib  viva  e  libera  di  Firenze ,  si  era 
a  lui  voltata ,  come  un  Filippo  Strozzi ,  un  Roberto  Acciaioli ,  uu 
Francesco  Vettori ,  un  Iacopo  Salviati ,  e  fino  i  due  più  ardenti 
repubblicani  Palla  Rucellai  e  Francesco  Valori  ;  anzi  questi  erano 
stati  mandati  a  Bruxelles  all'imperatore»  per  astuzia  dello  stesso 
papa  ;  il  quale  aveva  voltUo,  sensa  dirlo  (siccome  riferisce  il  Segni), 
che  i  cittadini  da  loro  stesti  fossero  appresso  di  Cesare  a  chiedergli  per 
duca ,  Alessandro  (3).  E  quanto  più  essi  sapevano  a  che  gl'inteiidi- 

(1)  Star,  far.,  Ub.  XIU 
(«)  Ivi. 
(3j  Lib.  V. 
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menti  papali  mirassero ,  taaio  più ,  fingendo  di  pigliarli  per  sin- 
ceri 9  cercarono  di  volgere  la  commissione  ricevuta  in  vantaggio 
della  loro  patria  il  più  e  il  meglio  che  potevano  ;  perchè  nell'esporre 
a  saa  Maestà  imperiale,  ohe  desideravano  il  duca  Alessandro, 
divenuto  suo  genero ,  però  la  pregavano  a  voler  tentenxiq^re  la  forma 
di  quella  repubblica  secondo  gli  accordi  fatti ,  e  avere  in  Firenze  al 
jfovemo  della  rqnAblica  il  duca  AleesandrOf  col  quale  speravano 
che  la  città  potesse  vivere  con  vera  libertà  e  mantener  viva  la  giU" 
sUMia  e  la  pace  (4). 

La  ìlifferenza  per  tanto  fra  gli  uomini  liberi  di  Firenze  non  era 
più  circa  il  desiderare  o  no  il  duca  Alessandro ,  ma  piuttosto  nel 
riordinare  sotto  di  lui  lo  stato  in  modo  più  o  meno  civile,  i  consigli 
del  Guicciardini  non  furono  certamente  pel  modo  meno  civile.  E 
mentre  Filippo  Strozzi  e  altri  si  gittarono  a  favoreggiare  e  fino  rac- 
comandare una  tirannide  assoluta,  il  Guicciardini,  contrario  a  loro, 
rimase  sempre  consigliatore  di  governo  libero,  ancora  dopo  che 
si  pubblicò  il  lungamente  aspettato  breve  imperiale  sulla  riordi- 
nazione  del  reggimento  fiorentino.  Se  non  che  tutte  le  speranze 
erano  che  la  giovinezza  del  duca  Alessadro  s'indirizzasse  così  da 
riescire  favorevole  piuttosto  alla  libertb  che  alla  tirannide.  E  in  ef- 
fetto, da  principio  parve  che  lo  sperare  non  fosse  mal  fondato,  pel 
modo  piuttosto  cittadinesco  col  quale  il  duca  venne  in  Firenze  e 
cominciò  la  sua  signoria  (2)  :  non  senza  rincrescinaento  del  papa , 
che,  come  nota  lo  stesso  Segni ,  lo  avrebbe  voluto  più  contegnoso 
e  tutto  inclinato  a  pigliare  il  grado  di  principe  assoluto.  E  pare 
che  a  tal  fine  Clemente  consultasse  il  Guicciardini,  che  aveva  man- 
dato governatore  in  Bologna  ,  non  si  sa  bene  se  per  onorarlo  mag- 
giormente 0  per  levarlo  di  Firenze,  quando  appunto  si  trattava 
di  ridurre  le  cose  a  una  tirannide  assoluta ,  non  facendo  neppur 
conto  di  quella  po' di  larghezza  contenuta  nel  breve  di  Carlo  V. 
Certo  è  che  in  questo  tempo,  cioè  dalla  venuta  del  duca  Alessandro 
fino  al  suo  innalzamento  a  signore  assoluto ,  devono  riferirsi  i  tre 
ultimi  discorsi  o  pareri  del  Guicciardini  (3).  Al  quale  non  restava 
più  altro  che  mettere  innanzi  queirunico  ostacolo  legale  del  breve 
imperiale  :  e  questo  fece.  Di  che  non  lieve  indicio  è  il  non  essere 


(4;  8s«iii ,  Sler.  fior.  ,  Lib.  V. 
(3)  Ediz.  del  Barbèra  ,  Voi.  U. 
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Stato  chiamato  in  Roma  in  qael  consiglio  segreto  tenuto  dal  papa , 
ad  istigazione  di  Filippo  Strozzi ,  dove  fu  deliberato  di  cassare  in 
Firenze  i  principali  ordini  dnlla  libertb.  Ecco  testuali  le  parole  del 
Varchi.  E  pochi  giorni  appresso  ,  perchè  sendosi  sconcia  (  Filippo 
Strozzi)  una  gamba  non  poteva  andare- né  a  pie  né  a  cavalhj  e^ii 
fece  portare  in  sur  una  seggiola  a  palazzo ,  dove  ristrettosi  col  papa 
a  segreto  consiglio  questi  cinque  soli ,  Salviati ,  Ridol/l ,  Iacopo ,  Ati- 
berlo  e  Filippo ^  conchiusero,  secondochè  al  papa  piaceva,  che  non 
istando  bene  due  capi  a  un  busto ,  si  dovesse  levare  la  signoria  e 
*l  gonfaloniere ,  e  fare  il  signore  Alessandro  duca  assoluto  di  Ftren" 
%e  (\).  E  aggiunge  lo  storico,  che  a  questa  risoluzione  solo  Iacopo 
Salviati  stoppose  e  contraddisse.  Il  qual  Iacopo  sappiamo  di  quei 
pochi  che  più  s' intendevano  col  Guicciardini  ;  onde  non  è  mara- 
viglia che  facesse  quella ,  come  che  vana ,  opposizione ,  parlando 
ancora  per  chi  si  era  voluto  escludere  dalla  consulta.  Che  se  poi 
per  effettuare  quella  deliberazione  fu  il  Guicciardini  adoperato,  ed 
egli  non  ricusò,  primieramente  la  stessa  commissione  era  partecipata 
dagli  uomini  più  liberi  ed  onesti  del  paese ,  come  un  Vettori ,  un 
Acciaioli  e  un  Rucellai ,  e  poi  tornava  sempre  la  ragione  del  procac- 
ciare di  salvar  la  liberta  il  più  che  fosse  stato  possibile.  In  effetto, 
si  può  egli  dubitare  che  la  introduzione  dei  doge,  il  Consiglio  dei 
quarantotto,  e  Taltro  dei  dugento  non  fossero  le  maggiori  malleverie 
che,  in  quella  necessita  crudele,  ottenere  si  potessero?  (8)  Se  poi  nep- 
pure questa  larva  di  repubblica  non  fu  mantenuta ,  e  Alessandro 
potè  darla  pel  mezzo  a  tutte  le  violenze  e  infamie  d'una  tirannide 
sfrenata ,  se  ne  dovrà  tenere  obbligato  il  Guicciardini  ?  Chi  non  sa 
che  nessuno  di  quei^riformatorì  dello  stato  era  più  nelle  grazie ,  non 
che  nelle  confidenze  del  duca,  eccetto  Filippo  Strozzi?  (3)  Contro  il 
quale  sì  dovremmo  usare  parole  gravissime ,  se  non  avesse  troppo 
crudelmente  espiato  le  colpe  della  sua  irrequieta  ed  avara  ambi- 
zione ,  e  se  colla  morte  d*  un  eroe  della  libertà  non  avesse  ecclis- 
sato  i  servigi  renduti  alla  tirannide ,  da  mostrare  come  in  quei 
tempi  con  grandi  vizi  si  avvicendassero  grandi  virtù.  Mentre  che 
egli  pertanto  seguitava  ad  ammonire  il  duca  Alessandro  di  fare 


(4)  Star.  fior.  ,  lib.  XIT. 

{%ì  Rispetto  a  questi  ordioamenti  è  da  leggere  pure   il  Varcbi  sul  Ine  del 
med.,  lib.  XII. 

(3)  SiMi,  lib.  VI. 
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aoa  fortezza  sul  collo  del  popolo  fiorentino,  (t)  il  Guicciardini  (enn- 
cor  di  ciò  abbiamo  documento,  (2)  s*'opponeva  il  più  e  meglio  che 
poteva ,  a  voce  e  in  iscritto ,  sapendo  che  con  quel  baluardo  ine- 
spugnabile si  tagliavano  le  speranze  ad  un  possibile  riscuotimenta 
di  popolo  a  libertà. 

XI.  Frattanto  il  desiderio  del  grandeggiare,  smisurato  nello 
Strozzi ,  doveva  presto  farlo  nimicare  con  chi  egli  stesso  aveva 
potentemente  cooperato  a  far  grande.  Onde  di  sostenitore  divenne 
macchinatore  :  e  andato  a  Roma  come  ambasciadore  al  nuovo  papa 
Paolo  in ,  facilmente  accontatosi  cogH  altri  fuoruscili ,  non  tenue 
più  segreta  Y  impresa.  Alla  quale  fecero  capo  il  cardinale  Ippolito 
de*  Medici ,  cui  sapevano  geloso  del  cugino  ;  e  anzi  aveva  tentato 
in  principio  di  antivenirlo  nella  occupazione  del  trono  fiorentino. 
A  questa  macchinazione  il  Guicciardini ,  insieme  con  Francesco 
Vettori  e  Roberto  Acciaioli  (  cioè  colla  parte  più  savia  e  migliore  ) 
non  volle  partecipare,  primieramente  per  lo  dispetto  giustissimo  che 
a  lui  faceva ,  come  nota  il  Segni,  (3)  il  procedere  di  Filippo  Strozzi 
e  degli  altri,  che  dopo  essere  stati  la  causa  perchè  il  giovine  duca, 
in  cambio  d' indirizzarsi  a  un  governo  giusto  e  civile ,  si  condu- 
cesse colla  compagnia  deMoro  vizi  e  co' scellerati  consigli  ad  as^ 
sodarsi  in  quella  tirannide,  allora  per  private  vendette  e  gareg- 
giamenti gli  solassero  contro  :  in  secondo  luogo ,  perchè  in  fine 
non  d'altro  si  trattava  che  di  sostituire  un  Medici  ad  un  altro  Me- 
dici; e  quantunque  si  mettesse  innanzi  il  solito  pretesto  di  resti- 
tuire la  libertà  alla  patria ,  non  sarebbe  stato  che  un  cambiamento 
di  tirannide:  finalmente  (e  questa  era  la  ragione  più  grave],  per 
la  certeeza  che  V  impresa ,  non  che  riescire ,  avrebbe  condotta  Fi- 
renze a  perdere  colla  libertà  interna ,  ancora  V  esterna. 

Non  credendo  il  Guicciardini  di  dovere  alla  detta  macchinazione 
partecipare ,  bisognava  che  o  si  ritirasse  dagli  affari  pubblici  o  che 
stesse  col  duca.  Il  ritirarsi  dagli  affari  sarebbe  stato  senza  dubbio 
vantaggioso  alla  sua  fama  ;  ma  neppure  è  un  dubbio  al  mondo  che 
non  sarebbe  riuscito  di  danno  gravissimo  alla  patria.  Ren  egli  si 
trovò  in  una  di  quelle  terribili  congiunture  in  cui  è  mestieri  di 
<|uel  coraggio  rarissimo  fra  gli  uomini^  politici  di  affrontare  V  odì<K 


(1)  Seghi  ,  lib.  VI. 

(2)  Opere.  Edìz.  Barbèra  ,  voi.  II. 
iZ)  Lib.  VII. 

/UC1I.ST.  IT.,  IViUfva  Stn'r,  T.  \V,  P.  t 
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popolare  per  amore  pubblico  ;  e  questo  coraggio  mostrò  allora  il 
Guicciardini ,  anteponendo  la  patria  alla  fama.  Poniamo  il  caso  cbe 
il  Guicciardini  avesse  ricusato  di  seguire  e  più  di  difendere  il  duca 
Alessandro  in  Napoli ,  quando   al  cospetto  dell'  imperatore  pone- 
va n^i   Filippo  Strozzi   e  gli   altri  la  querela  di  tiranno.  Neces« 
sanamente  il  duca,  dove   sema  difensori  e  consiglieri  di  auto- 
rilii  si  fosse  trovato,  avrebbe  di  gran  cuore   accettata   la  prof- 
ferta di  Carlo  V.  Il  quale  niente  meno  gli  faceva    significare 
da'  suoi  agenti ,  che  s' egli  voleva  divenire  feudatario  con  one$ie  con* 
dizioni  della  Cornerà  imperiale ,  ch'egli  otterrebbe  dalla  cesarea  mae- 
stà tutto  quello  ch'egli  volesse  (4).  E  che  per  fatto  del  Guicciardini 
principalmente  rifiutasse  il  duca  quella  profferta ,  per  la  quale  Fi- 
renze sarebbe  divenuta  feudo  delF  impero ,  ce  lo  dice  il  mede«mo 
Varchi ,  che  fu  pure  de'  più  severi  o  meno  benevoli  ad  esso  Guic- 
ciardini. Il  duca  Alessandro,  risirettaei  insieme  con  quegli  che  favean 
consigliato  a  non  si  dover  partir  di  Napoli,  e' raccontò  hro  guest td- 
lima  richiesta  che  V imperatore  gli  aveva  fotta  ^  richiedendo  loroy  che 
gli  dicessero  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  foro  in  questo  caso. 
Quei  gentiluomini  (tra' quali  primeggiava  il  Guicciardini),  senxa 
molto  lungamente  consigliarsi,  gli  risposero  liberamente j  che  il  rendersi 
feudaiario  della  Camera  imperiale^  non  era  mai  da  foro ,  perciocché 
essendo  la  dttà  di  Firenze  staia  già  tafUo  tempo  Ubera  dal  dominio 
di  quella   Camera ,  non  era  né  utile  né  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  sotto  a  quel  giogo,  s'einon  fossero  costretti  da  un'uUima  ed 
estrema  necessUà  ;  e  che  se  '/  duca  lo  focesse ,  eglino  gU  soUevereb^ 
tono  contro  a  lor  potere  tutta  la  cittadinanza  fioretUina,  e  tutto  h 
stato  di  Firenze   ancora,  e  converrebbono  con  quei  suoi  nemici 
ch'erano  in  Napoli,  di  maniera  che  a  ogni  modo  s'ei  concedeva  a 
Cesare  quella  dimanda,  egli  si  troverebbe   fuori  dello   staio    di 
Firenze,  e  che  perciò  gli  negasse  del  tutto  alP  imperadore  di  voler 
divenire  suo  foudatario:  ma  che  a  queste  ultime  proposte  dei  fuoru- 
sciti si  rispondesse  come  s'era  risposto  aUe  altre,  perchè  il  duca 
Alessandro  mandò  a  dire  a  Cesare,  che  non  voleva  rimettere  la  pa- 
tria sua  in  modo  alcuno  sotto  quel  dominio  ec.  (  lib.  XiV  ). 

Né  varrebbe  opporre  che  il  Guicciardini  seguì  il  duca  a  Napoli 
quando  non  sapeva  di  detta  offerta;  quasi  che  a  lui  fosse  abbiso- 
gnata quella  formale  testimonianza  della  cupidità  impcrialei  e  non 

0)  Varcbi,  lib.  XIV,  pag   203  ,  edizione  Aibib. 
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aresse  dovuto  rendersi  certissimo ,  che  abbaDdonando  il  duca  a  sé 
medesimo  iu  quella  lotta,  non  sarebbe  seguito  che  uscissero  vin- 
citori gli  accasatort  di  lui ,  ma  sì  l' imperatore  avrebbe  fatto  della 
volente  del  duca  ciò  che  per  un  rispetto  di  pudore,  che  ancora  i 
potentissimi  devono  avere,  non  fece.  E  in  effetto,  se  Cesare  non  fece 
ragione  ai  fuorusciti ,  ancora  non  ottenendo  da  Alessandro  ciò 
eh*  egli  desiderava ,  e  anzi  lo  raffermò  più  che  mai  assoluto  nello 
stato  di  Firenze ,  quanto  meno  avrebbe  ascollato  i  loro  richiami , 
come  che  giustissimi ,  se  di  rendersi  formalmente  suo  feudatario 
avesse  condisceso? 

Quando  dunque  si  allega  come  una  gran  macchia  al  nome  del 
Gaiociardini  la  difesa  da  lui  fatta  in  Napoli  del  duca  Alessandro , 
in  risposta  all'accusa  dei  fuorusciti  per  la  bocca  di  Iacopo  Nardi, 
sì  allega  ciò  che  ansi  rese  il  Guicciardini  maggiormente  beneme- 
rito della  patria  sua  :  se  pure  non  si  volesse  credere  che  il  rendere 
Firenxe  un  feudo  imperiale,  non  fosse  stato  un  benefizio,  anzi  che 
la  più  grande  calamite;  non  solo  per  quel  tempo,  ma  ancora  pel 
tempo  futuro.  Che  lasciando  ogni  altra  considerazione,  qualora 
ritalia  di  mezzo  fosse  divenuta  provincia  tedesca  come  la  Lombar- 
dia ,  (e  sarebbe  in  quel  modo  senza  fallo  divenuta),  non  avremmo 
avuto  alcun  luogo ,  dove ,  come  sopra  notammo ,  si  fosse  conser- 
vato un  seme  fruttifero,  col  tempo,  del  desiderio  della  indipendenza 
di  tutta  la  Penisola. 

XIL  E  questo  medesimo  importantisimo  riguardo  alla  indipen- 
denza dell'Italia  di  mezzo,  poiché  non  si  poteva  render  libera  la 
parte  superiore  e  inferiore,  fece  che  il  Guicciardini,  dopo  aver  po- 
sta a  repentaglio  la  sua  fama  col  servire  i  due  pontefici  Leone  X 
e  Clemente  VII ,  e  poi  col  servire  e  difendere  Alessandro  duca ,  la 
ponesse  ancor  più  col  promovere  la  elezione  di  Cosimo. 

Che  ei  la  promovesse  per  disegno  di  dargli  in  ispoaa  la  sua 
figliuola ,  non  è  affermato  che  da  qualche  storico ,  e  neppure  dai 
più  autorevoli.  Bla  più  d'uno  gli  attribuisce  intendimento  di  formare 
un  governo ,  dove  egli  avesse  potuto  maneggiare  ogni  cosa ,  e  to- 
gliere così  modo  al  ristabilimento  d'una  repubblica  popolare ,  di 
cui  era  vociferato  avversario.  Com'egli  fosse  avversario  del  reggi- 
mento popolare,  abbiamo  conosciuto:  e  ora,  senza  entrare  nei  se* 
greti  del  suo  cuore ,  dobUamo  conoscere  se  il  suo  operare  segui* 
tasse  ad  essere  ciò  che  una  savia  politica  richiedeva.  E  d'altra 
partO;  con  qual   ragione  si  riferiscono  ad  un  uomo  di  stalo  fini 
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obliqui ,  quando  l'opera  saa  non  solo  non  è  coDdannala  dalla 
scienza ,  ma  è  anzi  a  quella  del  tutto  conforme?  Questo  è  il  punto 
<la  chiarire,  e  fuori  di  questo  non  è  che  un  armeggiare  o  piut- 
tosto un  falsare  il  vero.  0  bisogna  negare  che  le  cose  pubbli- 
che non  fossero  quali  erano ,  o  è  forza  ammettere  che  il  Guic- 
ciardini adoperò  come  un  uomo  di  senno  pratico  e  sperimentato 
doveva.  Se  ei  nel  cuore  covava  desiderii  d'ambizione  e  di  avarìzia , 
oonvien  dire  che  la  infelicità  dei  tempi  faceva  che  non  discordas- 
sero dalla  medesima  ragion  politica:  i  quali  per  conseguenza 
se  pure  non  sieno  da  negare ,  sarebbe  temerario  giudizio  ammet- 
tere. Essi  sono  necessariamente  fuori  d'ogni  disputazione  :  e  so- 
lamente allora  sarebbe  lecito  stimarlo  d'animo  perverso  quando 
operando  egli  diversamente,  avesse  operato  saviamente* 

Ma  veniamo  ai  particolari.  Raffermatosi,  eom'è  stato  detto ,  il 
duca  Alessandro  in  tutta  la  ferocia  del  regnare  assoluto ,  non  re- 
stava piti  che  ricorrere  al  ferro.  Funesta  necessità,  perchè  mentre  è 
un  meritato  e  inevitabile  gastigo  alle  incorreggibili  tirannidi|  mostra 
d'altra  parte  che  colle  proditorie  uccisioni  non  si  fondano  le  libertà  : 
al  trionfo  delle  quali  non  giova  la  mano  del  sicario ,  ma  sì  il  vo- 
lere unanime  e  forte  e  senza  sangue  trionfante  di  tutto  un  popolo. 
£  che   allora  mancasse  in  Firenze  il  detto  volere,  ce  le  dice  lo 
slesso  uccisore  di  Alessandro.  La  cui  celebre  apologia,  che  in  fine 
non  è  che  una  confessione  di  debolezza ,  diventa  piuttosto  la  mi- 
gliore  apologia   della    politica  cotanto  accusata  del  Guicciardini. 
Confessa  Lorenzino  che  non  potendo  fare  alcuno  assegnamento  sul 
popolo,  avvilito  e  corrotto,  e  avendolo  fatto  sui  fuorusciti t  trovò 
questi  discordi  e  non  alti  a  un  movimento  efficace.  Se  non  che  il 
Guicciardini  col  suo  occhio  sapiente  vedeva  prima  ciò  che  gli  altri 
sperimentavano  dopo ,  e  d'ordinario  quando  non  era  pib  tempo  di 
rimediare  ;  oltre  che  egli  pih  che  alle  difficoltà  interne ,  guardava 
ai  pericoli  di  fuori ,  e  specialmente  a  quelle  gole  imperiali  sempre 
aperte  per  ingoiare  la  Toscana.  Egli  non  si  faceva  illusione  ;  che  è 
quanto  dine,  il  suo  operare  era  sempre  conforme  ai  lumi  della  sua 
scienza.  La  quale  non  si  rimaneva  alle  apparenze ,  ai  subiti  fervori, 
ai  nomi   lusinghieri.  Ma   procedeva   al  reale ,  cioè  a  quello   che 
l'esperienza  del  passato  mostrava ,  e  da  ciò  argamentava  il  futuro. 
Erasi  sperimentato  come  non  fusse  riescito  dal  94  al  48  l'instituire 
un  buon  governo  popolare  durevole.  Peggiore  esperienza  erasi  fatta 
dal  87  al  30 ,  in  cui ,  uon  che  instituire  un  reggimento  di  popolo 
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da  dorare,  non  era  succedato  che  la  slessa  mutazione  si  reggesse. 
Come  mai  un  Guicciardini,  di  queiracume  e  di  quella  pralica, 
poteva  pensare,  che  essendo  sempre  più  guastati  gli  umori  interni , 
«  divenute  maggiormente  contrarie  le  cose  esterne ,  si  potesse 
dopo  la  morte  del  duca  Alessandro  effettuare  ciò  che  in  condizioni 
manco  ree  non  s'era  potuto  nelle  altre  due  volte  precedenti?  Dun- 
que fra*  diversi  partiti  non  era  da  scegliere  il  più  desiderabile , 
ma  sì  il  meno  nocivo  ;  tanto  più  che  la  città  non  essendo  neppur 
concorde,  chi  volendo  una  cosa  e  chi  Taltra,  bisognava  non  indugiare 
a  eleggere  un  principe,  se  non  si  voleva  che  il  desse  T imperatore 
con  condizioni  di  vero  e  proprio  vassallaggio. 

A  quelli  dunque  che  accusano  il  Guicciardini,  vorremmo  fare 
queste  interrogazioni:  È  egli  vero  che  Carlo  V,  dopo  il  4530,  era 
venuto  a  una  potenza  da  padroneggiare ,  non  She  Italia ,  anzi  quasi 
tutta  Europa  t  E  egli  vero  che  rappresentando  esso  il  principio  della 
monarchia  assoluta,  non  poteva  desiderare  che  il  trionfo  di  questo 
principio  da  per  tutto?  È  egli  vero  che  da  lui  dipendeva  allora  lo 
Stato  di  Firenze ,  nessuna  speranza  potendosi  avere  nella  Francia , 
divenuta  impotente  a  fronteggiare  la  onnipotenza  cesarea  ?  Se  que- 
ste cose  son  vere ,  e  il  negarle  sarebbe  negare  la  storia  più  cono- 
sciuta ,  ne  consegue  che  Carlo  non  avrebbe  mai  tollerato  che  in 
Firenze  si  risuscitasse  la  repubblica,  non  solo  per  la  ragione  del 
sopraddetto  trionfo  del  principio  monarchico ,  non  solo  per  non  di- 
spiacere al  papa ,  che  gli  giovava  avere  amico ,  ma  ancora  perchè 
aveva  sperimentato  come  i  Fiorentini  sotto  il  reggimento  repubbli- 
cano avevano  sempre  inclinato  alla  parte  di  Francia;  che  era  la  parte, 
dal  cui  abbassamento  nasceva  il  prevalere  cotanto  il  suo  dominio. 

Né  qui  noterò  Taltro  pericolo  non  lieve ,  considerato  da  Giovan 
Battista  Adriani  nel  principio  della  sua  Storia  con  queste  parole  : 
zi  conosceva  troppo  bene  se  la  città  si  recava  a  governo  popolare  e 
più  largo  ,  esser  pericolo  che  per  paura  degV  imperiali  ella  non  si 
gettasse  subito  alla  parte  di  Francia  ;  il  che  sen»a  alcun  fallo  voleva 
essere  con  grandissimo  pericolo  universale,  e  di  dividere  in  due 
parti  potenti  la  città ,  e  finalmente  di  sottoporla  a  uno  de*  due  poten- 
tissimi principi ,  e  di  accendere  fuoco  grandissimo ,  che  mai,  se  non 
colla  rovina  di  tutta  la  Toscana  non  si  sarebbe  potuto  spegnere. 

Non  potendosi  adunque  risuscitare  la  repubblica ,  come  gli  scon- 
sigliati a  tutto  potere  volevano,  e  dovendosi  eleggere  un  principe, 
è  da  conoscere  se  promovendo  il  Guicciardini  la  eiezione  di  Cosimo 
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rìouDziasse  a  ciò  che  iofiDO  allora  Faveva  sempre  guidalo,  cioè 
remore  della  libertà  e  deli'  ìDdipendeaza  della  sua  patria ,  e  V  ia- 
tendimeato  di  otteaere  queste  due  cose  il  più  che  fosse  pos- 
sibile. Consultiamo  aucor  qui  il  non  sospetto  Benedetto  Varchi.  Il 
quale  (4)  dopo  averci  narrato  i  maneggi  e  i  dissidii  fra  quelli  che 
volevano  rimettere  la  repubblica  pura  e  semplice ,  e  quelli  che  mi- 
ravano a  costituire  un  principato  assoluto  con  Giulio  flgliuolo  na- 
turale dell'ucciso  Alessandro ,  ci  fa  conoscere  quel  terzo  ordine  di 
cittadini ,  del  quale  era  capo  il  Guicciardini.  Veggendo  essi  come 
non  era  piti  possibile  intera  libertà ,  e  neppure  dovendosi  tollerare 
servitù  piena,  proponevano  una  conciliazione  fra  il  principato  e  la 
repubblica  ,  cioè  di  eleverò  il  duca  Cosimo ,  chiamandolo  non  duca 
ma  capo  e  gowmatore  della  repubblica  fiorentina  (2).  Il  che  mostra 
come  nelle  cose  potitiche  i  nomi  non  sono  senza  notabile  valore ,  e 
talora  possono  conferire  che  pno  Stato  si  acconci  nel  migliore  o  peg- 
gìor  modo  :  tanto  più  che  in  quel  tempo  cominciava  a  fraintendersi 
la  vera  significazione  di  questi  nomi  ;  dove  che  gli  uomini  politici , 
come  il  Guicciardini  e  il  Machiavelli  non  facevano  dipendere  la 
vera  e  propria  forma  del  principato  o  della  repubblica  dairesservi 
un  prìncipe  o  un  re,  ma  piuttosto  dairesercitarsi  la  podestà  regia 
in  un  modo  o  in  un  altro  :  e  quando  questa  fosse  stata  limitata  con 
leggi ,  e  che  alla  cosa  pubblica  avesse  in  modo  più  o  meno  diretto 
partecipato  la  nazione ,  aveva  più  essenza  di  repubblica  che  di  mo- 
narchia. D'altra  parte ,  pareva  al  Guicciardini  »  eleggendo  Cosimo 
col  titolo  di  capo  della  repubblica ,  e  non  di  duca ,  di  far  oosa 
da  doversene  contentare  i  savi  e  discreti  repubblicani  ;  e  nel  me- 
desimo tempo  opporre  un  legittimo  ostacolo  airiroperatore  »  perchè 
non  mettesse  innanzi  il  pretesto ,  che  avendo  i  Fiorentini  violata 
la  convenzione,  colla  quale  accettarono  il  duca  Alessandro,  erede- 
vasi  sciolto  da  ogni  obbligo ,  e  nel  diritto  di  disporre  egli  dello  stato 
di  Firenze;  potendosi  rispondere,  che  le  cose  proposte  erano  con- 
formi allo  spirito  della  detta  convenzione ,  anzi  alla  medesima  di- 
chiarazione di  sua  Maestà. 

E  dopo  il  fiome ,  seguita  il  Varchi  a  dirci ,  che  il  Guicoiardini 
mise  per  condizione  che  dovesse  quando  stava  fuora  della  dita  la- 
sciare il  suo  luogotenente  non  forestiero  ma  fiorentino.  Malleveria 


(4)  Star,  fior.,  lib.  xv. 
iti  Ivi. 
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questa  tanto  più  allora  importante,  quanto  che  le  libertà  interne 
non  sì  distruggevano  che  per  autorità  estema ,  e  più  indiretta- 
mente e  di  fatto ,  che  apertamente  e  per  diritto. 

Per  terza  cosa  volle  il  Guicciardini  che  gii  si  limitasse  il  piatto 
(oggi detto  lista  dvile),  sapendo  come  il  migliore  impedimento 
perchè  un  prìncipe  non  diventi  assoluto,  è  di  non  troppo  arricchirlo. 

Ma  la  malleverìa  maggiore  fu  che  vi  avesse  un  Consiglio  di 
otto  cittadini,  in  cui  fosse  la  baDa  di  ra$$eUar  le  case  della  cUtà 
e  del  dominio  :  i  quali  furono  esso  Guicciardini ,  Matteo  Niccolioi , 
Roberto  Acciainoli ,  Matteo  Stressi ,  Francesco  Vettori ,  Giuliano 
Capponi ,  Giacomo  Gianfigliazzi  e  Raffaello  de*  Medici  (4). 

Ora,  se  queste  provvisioni  del  Guicciardini  non  fecero  che  Cosimo 
rìmanesse  nei  suoi  limiti,  non  per  ciò  dove  la  repubblica  fosse  stata 
rimessa  nell'  antica  sua  forma ,  sarebbesi  mantenuta  ;  parendo 
anzi  più  logico  F  inferire  che  non  essendosi  conservata  la  minore  li- 
bertà ,  tanto  meno  era  da  credere  che  vi  si  stabilisse  la  maggiore.  La 
quale  introdotta  fuor  di  tempo  e  luogo,  avrebbe  anzi  prodotto  l'ef- 
fetto suo  più  contrario ,  cioè  d'un  pieno  servaggio ,  e  quel  che  era 
peggio,  sotto  tirannide  forestiera. 

Vediamo  se  i  fatti  dessero  ragione  al  Guicciardini.  Tutti  gli 
storici  s'accordano  a  dire  che  a  Carlo  V  per  modo  increbbe  la 
morte  di  Alessandro  suo  genero ,  che  non  per  altro  se  ne  acquetò 
che  perchè  fu  eletto  Cosimo.  Ci  contenteremo  riferire  le  parole  del 
più  autorevole  ,  cioè  di  Iacopo  Nardi ,  che  era  pure  fra'  fuorusciti , 
ossia  fra  gli  avversari  all'  elezione  di  Cosimo.  Egli  scrive  (2)  che 
il  conte  Sifonte,  rappresentante  imperiale  in  Firenze,  dichiarò  la 
volontà  delC  imperatore  esiere^  che  Cosimo  nuovo  principe  fosse  costi- 
tuito capo  di  quello  stesso  governo  e  reggimento,  E  dopo  questa  te- 
stimonianza, come  per  rafferroarìa  con  un  documento  solenne,  reca 
il  Nardi  testualmente  la  lettera  di  Donato  Giannotti  (3),  che  può 
dirsi  la  più  splendida  apologia  del  praticato  dal  Guicciardini  in 
quella  memorabile  occasione.  Era  stato  il  Giannotti  mandato  dai 
fuorusciti  in  Firenze  a  vedere  come  le  cose  stessero  e  dar  loro  un 
fedele  e  sicuro  ragguaglio.  Che  cosa  scrisse  il  Giannotti,  che  era  dei 
più  ferventi  repubblicani  ?  Primieramente ,  che  il  conte  Sifonte , 
oratore  di  Cesare ,   non  volle  intendersi  che  con  pochi  cittadini , 

(I)  Varciu  ,  Star, ,  lib.  xv,  pag.  253 ,  ediz.  Àrbib. 
0t)  Naboi  ,  Stor.  di  Firenze ,  lib.  x. 
(3}  Nardi  ,  Sior,  di  F&enie ,  ivi. 
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per  non  dovere  affaticare  tanto  numero  e  tanti  cervelli:   in   oltre 
raccomandò,  che  bisogfiava  con  prestezza  terminare  tutto  e  dichia- 
rare in  buona  forma,  perchè  da  una  banda  si  vedevano  apparire 
le  forze  turehesche  e  dalV aUra  %  Francesi,  e  alsì  dubitava  da'  fuo- 
rusciti. Posto  anche  che  questi  fossero  pretesti  ,  però  erano  tali 
da  porgere  materia  di  giaslificazìone  a  chi  affrettò  la  elezione  di 
Cosimo  ;  poiché  il  tentennare ,  come  si  faceva  in  quelle  discordi  e 
burrascose  consulte  fiorentine ,  era  divenuto  non  meno  pericoloso 
che  il  ricusare.  Ciò  tanto  più  giova  chiarire,  quanto  che  al  Guic- 
ciardini non  fu  solamente  dato  carico  del  fatto ,  ma  eziandio  del- 
Taverlo  avacciato  con  uno  di  quei  colpi  maestri ,  ehe  riescono  agli 
uomini  d*  ingegno  destro  e  conoscitore  de*  maneggi  delle  corti.  Final- 
mente, scrive  il  Giannotti  in  questa  lettera  recata  dal  Nardi,  che 
il  Sifonte  ricordò  Vappuntamento  e  convenzione ,  con  gli  obblighi  in 
buona  forma  fatti  qui  dalla  città  col  duca  Alessandro  ;  nella  quale 
fra  V  altre  condizioni  si  conteneva  quella ,   come  morendo  il  duca 
Alessandro  sanza  figliuoli ,  Cesare  succedesse  in  tutto  nello  stato  ;  e 
stante  la  guerra,  era  la  città  obbligata  a  contribuire  scudi  45  ifit7a 
al  mese;  e,  ante  omnia ,  questo  voleva  si  osservasse,  e  che  ne  mo- 
strerebbe gli  obblighi  validissimi,  e  che  la  città  era  di  Cesare ,  e  per 
questa  voleva  come  padrone  in  mano  le  fortezze ,  e  quella  padroneg- 
giare.  E  il  fatto  delle  fortezze  era  appunto  il  più  grave.   Da   un 
poscritto  importantissimo  nella  stessa  lettera  del  Giannotti  abbiamo, 
che  Alessandro  Vitelli  ritirossi  in  fortezza  con  tutte  le  sue  genti , 
specificando  tenere  detta  fiirtesza  per  F imperatore,  come  suo  nomo  e 
capitano ,  e  disse  esser  qui  Sifonte  che  ara  la  cura  e  la  guardia  delia 
città  e  d*ogni  altra  cosa  spettante  a  quel  Dominio.  E  ancorché  Cosi- 
mo, dichiarato  capo  dello  Stato,  mosso  dai  consigli  del  Guicciar- 
dini, per  prima  cosa  richiedesse  Carlo  V  di  rendergli  la  detta  for- 
tezza, ci  dice  il  Nardi,  che  Timperalore  non  volle  (1).  Era  mai 
possibile  che  il  Vitelli,  che  aveva  negato  di  dare  la  fortezza  a  Co- 
simo, Tavrebbe  data  ai  repubblicani?  Non  basta.  Appena  si  seppe 
che  i  cardinali  Salviati  e  Ridolfi  venivano  in  Firenze  per  riformare 
e  rassettare  lo  stato  della  repubblica ,  gli  agenti  imperiali ,  corno 
abbiamo  dallo  stesso  Nardi  (2) ,  fecero  che  a  Cosimo ,  senza  che  '1 
ricercasse,  fossero  soldati  spagnuoli  inviati. 


fO  Storia  di  Firenze  »  llb.  x. 
(2)  Ivi. 
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Con  questi  ed  altri  fatU ,  si  può  argomentare  che  sarebbesi 
potuto  il  goveruo  della  repubblica  tnanteuere  ?  Il  più  e  il  meglio  che 
si  poteva  fare  era  quanto  aveva  proposto  il  Guicciardini.  Il  quale 
volendo  un  principato ,  infrenato  da  civile  costituzione ,  si  trovava 
fra  quelli  che  un  principato  assoluto  e  quelli  che  una  repubblica 
popolare  volevano.  Né  è  dimostrabile  che  il  Guicciardini  non  sa- 
rebbe riuscito  nell'opera  sua  civilissima  se  non  fosse  stata  la  mossa 
sconsigliata  e  imprudente  dei  fuorusciti.  La  quale  prevedendo  il 
sagace  uomo ,  e  sapendo  che  la  conseguenza  sarebbe  stata  di  far 
gittare  il  giovane  principe  nelle  braccia  delF imperatore ,  aveva 
cercato  d' impedirla ,  adoperando  che  fossero  invitati  a  tornare  e 
conciliarsi  con  gli  altri.  Dice  il  Segni  :  il  Guicciardini  faceva  ogni 
iforzo  di  conciliare  gli  animi  di  quei  fuorusciti  grandi  (1).  Ha  tutto  fu 
inutile.  Mettevano  innanzi  tali  pretensioni ,  che  fin  volevano  cassa 
la  elezione  di  Cosimo  :  e  deliberarono  di  far  la  guerra ,  e  quel  che 
fu  peggio ,  con  forze  deboli  e  mal  ordinate ,  dopo  che  dalla  parte 
imperiale  era  stato  provveduto  Cosimo  a  gagliardemente  rintuz- 
zarli. Onde  divenne  celebre ,  per  infelice  memoria ,  il  castello  di 
Montemurlo,  nobilmente  difeso  dai  fuorusciti,  e  ferocemente  spu- 
gnato dagli  Spagnuoli  ;  seguitandone  la  prigionia  e  decapitazione 
dei  più  notabili  cittadini ,  eccetto  Filippo  Strozzi  ;  che  ritenuto  in 
fortezza,  fece  dire  quel  celebre  motto  :  Incidit  in  foveam  quam  fecit. 

L'effetto  di  questa  vittoria  fu  quale  in  simili  casi  avviene  sem- 
pre ;  che  Cosimo  si  avvide  di  poter  essere  tiranno  assoluto ,  e  volle 
essere.  Se  non  che,  ammessa  la  sua  mala  volontà  e  prava  inclinazio- 
ne, si  potrebbe  anche  domandare  se  egli  l'avrebbe  soddisfatta  senza 
che  i  fuorusciti  Tavessero  assalito  in  quel  modo ,  ricusando  ogni 
conciliazione  e  domandando  ricisamente  la  sua  deposizione.  Il  che 
non  notiamo  perchè  scemi  la  infamia  di  lui.  Che  nessuna  scusa 
hanno  quei  principi  che  usano  di  simili  vittorie  per  mettere  le 
nazioni  nel  servaggio.  Ha  vogliamo  mostrare,  che  sarebbe  inde- 
gnissimo il  farne  carico  al  Guicciardini.  E  quando  si  potesse  af- 
fermare che  ancora  senza  il  movimento  dei  fuorusciti  sarebbe 
Cosimo  divenuto  tiranno,  pure  rimane  (e  ciò  fia  suggello  all'onore 
del  Guicciardini]  l'aver  salvata  la  indipendenza  dello  Stato.  La 
quale  bisogna  dire  fu  dal  Hedici  procurata  in  modo  maraviglioso  ; 
essendo  Cosimo  giunto  col  tempo  ad  affrancarsi  dalla  soggezione  im- 

(3)  Seghi,  Slcr.  por, ,  lib.  viii. 
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penale,  di  qualità  che  abbiamo  potuto  anche  io  tempi  piuttosto 
recenti  invocare  l'opera  sua  contro  mal  fondate  pretese  deir  impera 
Austriaco ,  chiamate ,  con  voce  barbara ,  di  reversibilità.  Oltreché 
dobbiamo  pure  a  Cosimo  la  riunione  della  Toscana  in  uno  Stato  solo« 
Il  che  significava  toglierla  da  quelle  divisioni  municipali,  che  nessuno 
ignora  quanto  valessero  alla  debolezza  e  alla  servitù  d'Italia. 

Ora,  il  premio  che  dell'opera  sua,  indirizzata  al  meglio  della 
patria ,  riporlo  il  Guicciardini,  fu  da  una  parte  la  maldicenza  dei 
fautori  di  una  libertà  che  essi  medesimi ,  colle  loro  sconsigliatezze, 
avevano  perduta,  e  dall'altra  Todio  del  nuovo  tiranno,  che  ingrato 
per  amore  alla  sua  potenza  tirannesca ,  mal  volentieri  sopportava 
chi  non  lo  aveva  voluto  che  signore  sottomesso  alle  leggi. 

XIII.  Riassumendo  tutta  la  scienza  politica  del  Guicciardini, 
vuoisi  distinguere  la  parte  ctssolula  e  la  condiziofuUa,  L'assoluta  era 
in  queste  due  cose  per  le  quali  il  gran  politico  non  ammetteva 
condizioni,  cioè  l'indipendenza  della  patria  dallo  straniero  e  la  li- 
bertà negli  ordini  pubblici.  La  parte  condizionata  era  rispetto  al 
modo  di  ordinare  un  governo  libero:  dove  è  pure  da  distinguere 
ciò  che  egli  avrebbe  maggiormente  desiderato,  e  ciò  che  avrebbe 
come  il  meglio  o  il  minor  male  accettato.  Avrebbe  desiderato  la 
repubblica  :  accettava  un  principato  che  non  fosse  assoluto. 

Fu  il  Guicciardini  di  aspetto  grave  e  dignitoso,  come  grave 
e  dignitoso  era  il  suo  pensare.  Di  natura  piuttosto  superbo  e  sde- 
gnoso, poneva  nei  pochi  la  migliore  sapienza,  nessun  conto  o 
piccolo  facendo  dei  giudizi  della  moltitudine.  Fu  rarissimo  esem- 
pio a  non  farsi  scala  a  salire  il  momentaneo  favor  popolare: 
il  quale  egli ,  non  che  cercare ,  anzi  mostrò  di  non  curarci  come 
impaccio  grandissimo  a  procurare  il  vero  bene  della  patria.  Piut- 
tosto i  potenti  cercarono  i  servigi  .di  lui ,  che  egli  cercasse  di 
servire  i  potenti:  e  in  tanta  prosperità  non  si  lasciò  corrompere: 
e  antepose  la  mediocrissima  fortuna  alle  ricchezze  che  si  acquistano 
negli  alti  uffici.  Avendo  tolto  moglie  di  buon'ora,  n'ebbe  sette  figliuo- 
le ,  delle  quali  non  gli  vissero  che  quattro  ;  e  a  dotarle  trovò  diffi- 
coltà ,  come  dimostra  in  una  lettera  al  Machiavelli  :  e  piuttosto 
tollerò  che  la  maggiore  dimorasse  nubile,  che  domandare  in  ricom- 
pensa ai  suoi  servigi  una  somma  al  papa,  come  avevano  fatto  altri 
principalissimi  cittadini,  e  come  lo  stesso  Machiavelli  lo  consigliava. 
Ha  della  nobiltà  del  suo  spirito  fu  suggello  il  modo  col  quale  in 
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aliimo  si  ritrasse  dalla  vita  pubblica.  Se  Cosimo  desiderò  il  suo 
abbassamento ,  non  per  questo  osò  d' imporglielo  :  il  che  toglierebbe 
merito  al  suo  ritirarsi.  Il  quale  veramente  è  da  attribuire  alPessere 
giunte  lo  cose  pubbliche  a  quella  estremitè  in  cui  non  era  pib  pos- 
sibile conciliare  colla  liberta  il  principato:  nò  colla  tirannide  assoluta, 
divenuta  necessaria ,  voleva  slare.  Ciò  è  tanto  vero ,  che  avendogli 
papa  Paolo  III  offerto  cariche  luminose ,  non  volle  accettarle.  Il  ritiro 
del  Goiccfardini  somiglia  a  quello  di  Cicerone:  anch'esso  dannato  non 
a  riposarsi  dai  servigi  rendati  alla  patria ,  ma  a  sottrarsi  al  cospetto 
scellerato  degli  oppressori  di  essa.  E  questo  dovette  certamente 
abbreviargli  la  vita,  che  non  andò  più  oltre  dei  cinquantotto  anni; 
quanto  visse  il  Machiavelli:  coL quale  ebbe  singolare  conformilh 
d'ingegno  e  di  casi.  Ma  come  Cicerone  collo  scrivere  stimò  di  ren- 
dere manco  molesto  e  ingrato  Tozio ,  cosi  il  Guicciardini  chiese 
agli  studi  la  pace  che  indarno  aveva  cercato  negli  ufBci  pubblici. 

È  stato  detto  da  un  celebre  uomo  francese,  con  quella  leggerezza 
con  cai  dagli  oltramontani  sono  giudicati  gli  scrittori  nostri;  che  il 
Guicciardini  non  aveva  mai  pensato  a  scrivere ,  né  mai  aveva  stu- 
diato per  apprettdeme  Vane.  Che  il  Guicciardini  avesse  pensato  a 
scrivere  ,  ce  lo  mostrano  le  opere  sue  inedite ,  e  specialmente  il 
bellissimo  dialogo  sul  Reggimento  di  Firenze,  E  Topera  diplo- 
matica non  che  servirgli  d^impaccio  ad  apprendere  Tane  di 
scrivere  ,  come  vorrebbe' quel  critico,  anzi  gliene  facilitò  il  mòdo 
colle  relazioni  e  lettere ,  che  costituiscono  una  gran  mole  dì  scrii- 
ture  inedite.  Oltre  di  che  non  si  può  credere  che  il  Guicciardini 
nell'ozio  d'Arcetri  scrivesse  i  venti  libri  della  storia  d' Italia  ;  es- 
sendo egli  morto  nel  4540,  poco  più  di  due  anni  dopo  che  vi  si 
era  ritirato.  Onde  stimo  che  i  primi  sedici  libri  scrivesse  avanti , 
e  in  quel  riposo  non  facesse  che  dare  a  questi  Tultima  mano,  e 
solamente  abbozzare  gli  altri  quattro. 

Il  Guicciardini  confortato,  come  abbiamo  notato,  da  Iacopo  Nardi, 
concepì  il  disegno  di  scrivere  la  storia  d' Italia ,  quando  s'accorse 
che  con  questo  avrebbe  innalzato  un  glorioso  monumento  non  meno 
alla  nazionalità  che  alla  letteratura  d'Italia.  Prima  di  quel  tempo 
non  erano  state  scritte  che  storie  parziali  di  questa  o  quella  pro- 
vincia: indizio  ancora  ciò  del  nostro  smembramento;  quasiché  la 
comune  lingua  e  la  comune  letteratura  non  bastassero  ad  accomu- 
nare la  storia.  Il  Guicciardini  fu  il  primo ,  e  per  quel  tempo  il  solo 
che  usasse  le  nostre  lettere  a  questo  ufficio  esemplare  di  scrivere 
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la  stona  d'Italia ,  che  è  qaanto  dire ,  a  rappresentarla  nella  sua 
unite  di  nazione.  È  questo  un  merito  tanto  più  insigne  quanto  che 
non  troviamo  un  altro  a  cui  si  possa  in  quel  tempo  altresì  riferire. 
Ma  uopo  era  d'un  ingegno  vastissimo ,  quale  aveva  il  Guicciardini , 
per  riuscire  a  tanta  impresa;  conciossiachè  come  è  stato  in  ogni 
tempo  opera  sommamente  malagevole  il  riunire  questa  Italia ,  cosi 
era  sommamente  difficile  lo  scriverne  la  storia.  La  quale ,  come 
ogni  altra  composizione ,  volendo  unitb,  mal  si  poteva  ottenere  da 
una  materia  cotanto  divisa  quale  era  appunto  la  storia  d*una  na- 
zione composta  di  Stati  diversi.  I  principali  storici  della  Grecia , 
anch'essa  smembrata ,  presero  per  tema  la  guerra  Greco-persiana 
come  Erodoto ,  e  l'altra  della  Morea  come  Tucidide  e  Senofonte ,  a 
cui  rannodarono  l'unità  di  tutta  la  narrazione.  Scrìvendo  Tito  Livio 
la  storia  di  Roma ,  facilmente  nell'  impero  supremo  di  quella  citte 
trovava  la  ragione  di  unità  per  l'esposizione  ancora  dei  fatti  che 
si  succedevano  fuori.  Ha  il  Guicciardini  considerò  l'Italia  nazione, 
e  nazione  unita  nel  tempo  che  politicamente  non  era.  Laonde  di 
Stati  diversi  e  importanti,  come  il  reame  di  Napoli ,  la  Lombardia, 
la  Romagna ,  Roma ,  e  Firenze ,  narrare  le  cose  in  modo  che 
rannodandosi  acconciamente,  costituissero  una  vera  e  propria  unilh 
di  concetto ,  era  tale  difficoltà  che  non  può  bene  misurare  se  non 
chi  a  scrivere  la  storia  italiana  si  è  provato  ;  essendo  appunto  la 
difficoltà  nell'aecordare  l'ordine  dei  tempF  con  quello  degli  avveni- 
menti ,  di  sorte  che  si  veggano  contemporaneamente  procedere  le 
cose  delle  varie  provincie  senza  che  rispetto  a  una  sieno  troppo 
innanzi  condotte  da  dovere  poi  tornare  soverchiamente  in  dietro 
rispetto  ad  un'altra,  il  che  genera  confusione  e  toglie  grandezza  e 
utilità  alla  storia  medesima.  E  sappiamo  che  Tucidide,  benché 
avesse  preso  per  tema  di  unità  la  guerra  di  Morea ,  pure  fu  da 
Dionigi  di  Àlicarnasso  rimproverato  di  aver  poco  accordato  l'ordine 
dei  tempi  con  quello  degli  avvenimenti. 

Altro  titolo  da  rendere  lo  storico  d'Italia  superiore  ai  greci  e 
latini  storici  troviamo  in  questo:  che  i  fatti  narrati  da  quelli  erano 
più  grandi ,  più  splendidi  ;  ma  i  fatti  narrati  dal  Guicciardini  più 
difficili  riuscivano  a  giudicare ,  appunto  per  essere  di  natura  più 
disforme,  e  accaduti  quando  il  sentimento  della  virtù  e  della  gloria 
andava  ogni  d\  mancando;  quando  l'amore  dell'uomo  individuo 
poteva  tanto  più  sopra  quello  del  comune  ;  quando  le  piccole  na- 
zioni erano  sottoposte  all'arbitrio  prepotente  delle  grandi  ;  quando 
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io  fiDe  r  opera  diplomatica  era  sostituita  airopera  cittadina.  E  tut- 
tavia  nessoDO  dod  ricoDoace  che  il  GuiociardìDi  nel  giudicare  le 
nature  degli  uomini  e  i  coosigli  dei  principi  e  gli  avvolgimenti 
delle  corti ,  fu  piuttosto  unico  che  raro. 

Gli  si  ò  fatto  rimprovero  da  alcuni  critici  superflciali ,  che  alla 
sua  storia  manchi  il  conforto  della  virtù,  quasi  Io  scrittore  in  quella 
non  credesse.  Ha  se  i  tempi  e  i  fatti  da  lui  narrati  erano  alla 
virtù  generalmente  contrari,  come  poteva  egli  rappresentarla? 
È  strana  la  pretesa  di  alcuni  che  vorrebbero  gli  storici  secondo 
che  essi  desidererebbero  gli  avvenimenti  ;  e  se  non  sono ,  gridano 
che  chi  scrive  non  ha  fede  nella  virtù,  nella  libertè,  nella  civiltà,  e 
in  fine  riesce  sconfortatore  deiranimo  dei  lettori  ;  come  se  V  ufficio 
dello  storico  fosse  d'incoraggiare  anziché  d' ammonire ,.o  potesse 
fare  che  le  cose  fossero  diverse  da  quel  che  sono:  se  pure  non  si 
volessero  storie  accomodate  per  servire  o  a  qualche  fazione  o  a 
qualche  disegno.  Il  Guicciardini  nella  sua  storia  fu  talmente  gui-* 
dato  dall'amore  del  vero  ,  che  piuttostochè  falsarlo  o  alterarlo,  si 
espose  air  accusa  d' ingratitudine  pel  giudizio  assai  severo  che  fece 
dei  ponteBci  medicei  Leone  e  Clemente;  quasi  la  gratitudine  a' par- 
ticolari benefici!  dovesse  albergare  in  chi  assume  ufficio  pubblico, 
quale  è  quello  di  storico;  simile  al  magistrato  che  giudicando  dee 
sapere  amici  e  nemici ,  benefattori  e  malevoli  sdimenticare. 

Se  per  molti  pregi  il  Guicciardini  colla  sua  storia  d'Italia  ò 
superiore  ai  più  grandi  storici  dell'  antichità ,  non  rimane  loro 
inferiore  per  la  eloquenza.  La  quale  argomentiamo  s\  dall' aver 
egli  sortito  dalla  natura  un'anima  grande,  e  A  dalla  stessa  qua- 
lità della  sua  scienza  politica:  testimoniente  per  ci6  come  la 
forma  del  dire  piglia  colore  e  incremento  dalla  materia  scientifica. 
E  sebbene  lo  stile  sia  parte  della  forma  degli  scrittori ,  riferendosi 
più  air  ingegno  e  al  cuore  di  chi  scrive  che  alla  materia  ch'egli  trat- 
ta ,  pure  anche  lo  stile  diviene  indizio  della  qualità  della  scienza 
d'  uno  scrittore.  11  che  in  nessuna  opera  si  vede  meglio  che  nella 
storia  d' Italia  del  Guicciardini.  Tutti  e  contemporanei  e  posteri  si 
accordano  nel  riferire  a  questo  autore,  sopra  ogni  allro,  il  merito  di 
non  solo  notare  le  cose  ma  dirne  le  cagioni  e  le  circostanze,  e  dei 
consigli  dei  potenti  investigare  i  più  segreti  finì.  Ciò  fa  che  la  for- 
ma del  suo  scrivere  s' empia  d' incisi  e  di  clausole  :  le  quali  non 
derivando  da  superfluo  di  parole ,  che  è  prolissità ,  ma  da  abbon** 
danza  di  cose ,  che  è  pienezza ,  se  arrecano  talora  al   suo  perio- 
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dare  ud  poMi  lunghezza  e  di  difficoUli,  però  sodo  causa  che  a 
tulio  il  discorso  sMuiprìma  quel  carattere  di  magoiloquenza  pro- 
prio delle  grandi  istorie,  come  beu  ci  mostra  Tesempio  dei  Greci 
e  dei  Latini.  I  quali  giudicavano  il  componimento  della  storia  na 
lavoro  di  scienza  e  di  arte.  E  se  quesle  due  cose  non  devono  mai 
disgiungersi ,  maggiormente  hanno  mestieri  di  aiutarsi  nel  magi- 
stero della  stona  ;  dove  la  parte  narrativa  si  avvicenda  colla  in- 
segnativa e  colla  oratoria,  e  conviene  che  l'una  non  usurpi  il 
luogo  deir altra.  11  che  si  ottiene  quando  prevalendo,  oom^è  di  ra- 
gione ,  la  parte  narrativa ,  e  di  tratto  in  tratto  avvivandosi  mag- 
giormente nelle  descrizioni  ;  le  altre  due,  cioè  la  insegnativa  e 
roratorìa ,  non  si  manifestino  che  sotto  la  forma  drammatica ,  ac- 
conciamente introdotta:  di  qualità  che  le  istorie  sieno  filosofiefae 
senza  filosofare;  ammaestratrici  della  vita  pubblica  e  privata  senza 
sembiante  di  maestre  ;  passionate  senza  che  la  passione  falsifichi 
o  alteri  il  vero  dei  fatti ,  o  la  giustizia  dei  giudizi  e  la  moralltk 
delle  opinioni. 

Tale  la  è  storia  d*  Italia  del  Guicciardini»  La  quale  sarebbe  desi- 
derabilissimo «fosse  tutta  riveduta  e  ricorretta  sui  manoscritti  che  la 
fortuna  ci  ha  conservati ,  e  che  forse  varrebbero  a  far  cessare  la 
ingiuria  che  nelle  stampe  turba  ancora  questo  gravissimo  e  nobi- 
lissimo autore  :  se  pure  non  potessero  altresì  valere  a  renderne  piti 
facile  e  spedita  la  lettura,  e  riempire  qualche  importante  lacuna. 
In  ogni  modo  facciamo  voto  per  una  compiuta  edizione  delle  opere 
del  Guicciardini  ;  che  sarà  il  più  degno  monumento  alla  sua  memo- 
ria, e  il  miglior  segno  di  gratitudine  alla  gloria  ,  che  egli  non  meno 
del  Machiavelli,  procurò  all' Italia^  come  fondatore  dì  quella  scuola 
politica ,  che  successivamente  onorata  dai  Giannotti,  dai  Paruta,  dai 
Lettini,  dai  Bolero,  dai  Sarpi,  dai  Gìannone,  costituisce  forse  la 
parte  più  cospicua  e  importante  della  nostra  letteratura. 
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Essendo  morto  il  49  d'ottobre  4587  Francesco  de* Medici,  e 
quasi  subito  seguitagli  nel  sepolcro  Bianca  Cappello  sua  consorte  ; 
il  cardinal  Ferdinando  ,  salito  per  questo  caso  sul  trono  granducale 
di  Toscana,  spedì  nunxio  del  triste  fato  dei  fratello  e  della  cognata 
a  Pasquale  Cicogna  doge  Veneto,  uno  dei  confidenti  suoi,  Luigi 
Dovara ,  incaricandolo  ancora  di  far  ufficio  di  condogliansa  coi  pa- 
renti della  defunta  granduchessa.  Non  era  questa  una  missione 
di  mero  complimento  di  cortesia,  e  Procurò  il  nuoTo  granduca 
(cosi  abbiamo  da  Riguccio  Galluzzi  nel  capitolo  I  del  quinto 
libro  della  sua  Storia)  di  guadagnarsi  la  confidenza  dei  principi 
d*  Italia ,  e  singolarmente  di  ristabilire  ramicizia  ed  unione  con 
la  repubblica  di  Venezia.  Trovò  in  quel  senato  una  sincera  dispo- 
sizione non  solo  di  porre  in  oblivione  le  antecedenti  discordie  ^  ma 
ancora  <li  comunicarsi  le  notizie  e  i  consigli ,  e  stabilire  con  di- 
gnità una  reciproca  corrispondenza  ».  Una  delle  prime  cure  del 
senato  si  fu  di  impedire  casa  Cappello  e  il  suo  parentado  di  ce- 
lebrare solenni  esequie  della  Bianca  qual  figliuola  di   San  Marco* 

Il  dispaccio  con  cai  al  Dovara  affidavasi  Tanzidetta  missione , 
era  espresso  nei  seguenti  termini. 
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tf  Istruzione  a  voi  S.  Luigi  Dovara  di  quello  che  avrete 
a  far  per  noi  nella  vostra  gita  a  Venezia. 

a  Voglramo  che  quanto  prima  vi  trasferiate  a  Venezia ,  e  che 
domandata  udienza  vi  presentiate  dinanzi  al  ser."*  Doge  e  quello 
000.*°^  collegio  in  abito  lugubre ,  e  che  diciate  a  Sua  Serenità  per 
nostra  parie  che  avendo  noi  perso  inaspettatissimamente  il  ser."* 
Granduca  nostro  amatissimo  fratello,  che  ci  è  parso  uflBcio degno 
della  nostra  confidenza  ed  osservanza  verso  quella  Repubblica  della 
congiunzione  d'amore ,  che  aveva  quel  principe  con  essolei  e  della 
pietè  della  Serenità  Sua ,  di  mandar  con  il  mezzo  della  persona 
vostra  espressamente  a  farne  condoglianza  secò;  e  massime  essendo 
mancato  così  immaturamente ,  ed  in  tempo  ed  in  età  che  si  poteva 
aspettar  dalla  sua  ottima  mente  ogni  dì  frutti  maggiori  di  gloria 
per  questa  casa  ,  e  di  assistenza  ed  utilità  per  il  benefizio  pubblico  ; 
e  che  tanto  più  ci  è  parso  anche  debito  questo  uflBzio  perchè  alla 
perdila  di  nostro  fratello  si  è  anche  aggiunta  la  morte  della  ser."^ 
Granduchessa  figliuola  di  quella  Repubblica ,  che  ammalatasi  per  il 
dispiacere  della  malattia  di  suo  consorte,  tre  dì  dopo  la  morte  di 
lui  si  morse  anch'olla ,  per  dupplicarci  il  travaglio ,  e  per  tanto 
più  chiaro  esempio  della  fragilità  umana  :  soggiungendo  che,  dopo 
Il  condolerci,  non  riputiamo  punto  meno  uffizio  nostro  rassicurare 
ancora  colla  voce  e  testimonianza  vostra  la  Serenità  Sua  e  tutto 
quel  dominio  della  continuazione  di  affettuosissimo  figliale  amore 
che  troveranno  in  noi ,  e  di  uno  tacito  ed  ossequente  desiderio  di 
ogni  lor  soddisfazione  e  servizio ,  non  altrimenti  che  se  vivesse  il 
ser."**  Granduca  passato  ;  e  con  accrescimento  ancora ,  sperando  di 
averne  a  essere  alla  giornata  sempre  più  stimolati  dalla  buona 
corrispondenza  colla  quale  a  rincontro  siamo  per  essere  ricompen- 
sati paternamente  dalla  Serenità  Sua  e  da  tutta  la  Repubblica, 
per  la  quale  vi  diamo  lettere  credenziali  acciocché  le  presentiate 
innanzi  che  esponiate  la  ambasciata. 

e  Compiilo  con  il  ser."^  Doge,  vogliamo  che  visitiate  l'Ili."''  signor 
Bartolommeo  Cappello ,  se  sia  in  Venezia ,  se  no  manderetegli  la 
lettera  nostra  accompagnandola  con  parecchie  efficaci  parole  in 
espressione  dello  acerbo  nostro  disturbo  e  del  nostro  dupplicato  do- 
lore ,  e  con  offerta  della  prontezza  nostra  per  ogni  suo  benefizio 
e  comodo. 
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«  Vi  si  danno  ancora  lettere  per  monsif^nor  Nunzio  e  per  li  si- 
gnori ambasciatori  de* principi  che  vi  sono,  e  però  complirete  con 
totii.  E  segu\to  tutto  il  disopra ,  potete  licenziarvi  per  il  ritorno  e 
venirvene  con  vostra  comoditi. 

«  Data  in  Firenze  ec.  »  (4). 

Essendosi  il  Dovara  recato  a  Venezia  ,  esso  venne  ricevuto  dal 
doge  presso  il  quale  comp)  la  commissione  affidatagli ,  di  cui  serve 
a  testimonianza  la  seguente  lettera  indirizzata  da  Pasquale  Cicogna 
al  nuovo  granduca  in  data  dei  24  novembre  dell'anno  medesimo. 

a  Habbiamo  sentita  la  perdita  del  granduca  fratello  e  prede*- 
cessero  di  V.  Alt.  e  della  granduchessa  con  quel  dispiacere  che  ne 
obbligava  la  paterna  benevolenza  nostra  e  la  corrispondente  vo- 
lontà loro  ;  ed  altrettanto  ci  siamo  consolati  vedendola  ristorata 
dal  Signor  Dio  colla  successione  di  V.  Alt.,  del  bon  animo  della 
quale ,  se  ben  siamo  stati  in  ciascun  tempo  certissimi ,  tuttavia  il 
novo  ed  ampio  testimonio  che  ce  ne  ha  reso  il  signor  Aluise  Do- 
vara ha  di  molto  accresciuto  il  contento  nostro ,  e  ci  ha  persuasi 
vivamente  di  conGdar  in  V.  Alt.  e  sperar  ogni  miglior  fine  di  tutto 
ciò  che  ci  possa  esser  grato  o  (2). 

Nella  seguente  primavera ,  il  senato  sped)  a  Firenze ,  in  qua- 
lità di  ambasciatore  per  congratularsi  col  nuovo  granduca ,  Tom- 
maso Contarini.  Di  questo  inviato  ci  somministra  le  seguenti  no- 
tizie Girolamo  Friuli ,  nel  primo  volume  dei  suoi  «  Pretiosi  frutti 
del  maggior  Consiglio  9  (3). 

«  Tommaso  Cav.  Arcivescovo  q"  Marc'Antonìo  q"  Tomh  q™  Lu- 
bardo  q*"  Tome.  -  Affaticatosi  il  corso  di  vent*  anni  nel  servizio  e 
negli  onori  della  Repubblica^  seguì  il  restante  della  sua  vita  alla 
patria  nelle  prelature  di  Santa  Chiesa.  Educato  dal  padre ,  che 
morì  Tanno  4587  essendo  stato  consigliere  nei  studj ,  riesci  dei 
primi  letterati  della  sua  età  e  pubblicò  nei  suoi  primi  anni  un 
libro  intitolato:  De  humana  tranquiUitate.  Applicatosi  poi  agii  onori 
della  Repubblica,  rimase  l'anno  4575  Savio  agli  ordini,  nel  qual 

(4)  Arch.  centrale  toscano.  Sezione  del  Princtpalo  ,  filza  lxii.  Minutario. 

(8)  Esiste  in  un  volume  di  copie  di  lettere  di  dogi  a  sovrani  e  principi 
esteri  f  scritto  di  mano  di  Francesco  Contarini ,  di  cui  si  ragiona  appresso,  pos* 
seduto  da  Rawdon  Brown  esq.  a  Venezia. 

(3)  A  norma  della  copia  |K)sseduta  dal  cav.  Emanuele  Cicogna  [  L*opera  ò 
del  4649]. 

Abcii.  St.  It.,  l^uovti  Seriey  T.  XV,  P.l.  io 
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carico  f(i  eletlo  anco  del  4576,  ed  essendo  poi  stato  Cazude  e  Sa- 
nila fii  del  4586  eletto  Avvogador  di  GomuDe,  e  dei  4588  amba- 
sciator  ordioarìo  alia  Maestà  Cattolica  di  Filippo  II  (4),  dalla  quale 
fii  crealo  cavaliere ^  essendo  prima,  TaDoo  4587,  stato  ambasciatore 
straordinario  a  Ferdinando  cardinal  de'Medici  per  la  sua  successione 
nei  stati  di  Toscana  al  Granduca  Francesco  suo  fratello.  Rimase  l'an- 
no 4592,  essendo  ancora  in  Spagna,  eletto  Savio  di  Terraferma; 
ma  prima  di  entrare  fu  eletto  queli*  anno  ambasciatore  ordinario 
ali'  Imperator  Rodolfo  II ,  nella  quale  ambasceria  esercilandosi  con 
molta  lode,  rimase  nel  4591  Savio  del  Gonsiglio,  nel  qual  carico 
entrato  del  4596  fu  in  quello  dal  Senato  nominato  uno  dei  tre  sog- 
getti proposti  al  pontefice  per  l'arcivescovado  di  Gandia,  al  quale 
eletto  dalia  Santità  di  papa  Glemente  Vili  per  la  fama  del  suo 
valore  e  delle  sue  virtù ,  esercitatosi  in  quel  ministero  sette  e  più 
anni  con  singoiar  lode  ed  innocenza.  Ritrovandosi  Tanno  4603  in 
Roma  all'ubbidienza  della  S.  S.,  abbandonò  la  luce  di  questo  mondo 
li  7  febbraio  in  eth  di  56  anni  e  cinque  mesi  9  (2). 

Partito  il  Contarìni  da  Venezia ,  si  fermò  a  Bologna ,  dove  fu 
incontrato  dal  conte  Ulisse  Ben  ti  vegli ,  «  che  fu  genero  della  gran- 
duchessa ,  che  sia  in  cielo  » ,  dal  Conte  Cesare  Pepoli  e  da  aitri 
gentiluomini,  facendo  visita  al  cardinale  Faleotto  legalo  della  città, 
siccome  esso  racconta  nel  primo  suo  dispaccio,  eh' è  dato  del 
46  marzo.  Di  ciò  che  gli  avvenne  nella  sua  legazione,  e  di  quanto 
trattò  durante  il  suo  soggiorno  a  Firenze,  leggiamo  ì  ragguagli  nei 
vari  dispacci,  le  cui  porzioni  più  importanti  vennero  inserite  da 
Fabio  Mulinelli  nella   sua  storia  arcana  ed  aneddotica  d' Italia  (3). 

Ai  suo  ritorno  ^  egli  fece  la  consueta  relazione  intorno  all'  am- 
basciata aiBdatagli.  Se  ne  ha  testimonianza  nei!*  esordio  della  re- 
lazione del  suo  successore ,  anch'  esso  di  casa  Contarìna ,  ma  di 
diverso  ramo.  «  Tuttoché  pochi  mesi  sieno  (  cosi  leggiamo  nella  me- 
desima )  che  la  Serenità  Vostra  per  il  mezzo  del  clarissimo  signor 


(4)  La  Relazione  di  Spagna  di  Tommaso  Contarini,  Iella  neiraprile  4593,  si  ha 
t  stampa  nelle  Relaiioni  Venete,  edite  da  E.  Alberi,  serie  I,  Voi.  V,  pag.  397-442. 

(2)  Secondo  Marco  Barbaro ,  Discendente  Patrizie ,  MS.  presso  11  Cicogna. 
Tommaso  Gontarini ,  del  ramo  di  Calle  della  Testa ,  era  nato  il  dì  7  settem- 
bre 4547. 

\3)  Storia  Arcana,  Voi.  li,  Libro  L  Firenze  3.  Tommaso  Contarìni,  pa^.  9-f5. 
Il  registro  dei  dispacci,  nell'Archivio  del  Frarl ,  Senato  IH.  Segreta,  contiene 
8  numeri ,  con  data  46-27  marzo  4588. 
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Tommaso  Gontarìni  sia  restata  abbondantemente  e  copiosamente 
informata  sopra  le  cose  pertinenti  allo  stato,  costumi  e  pensieri 
del  Granduca  >.  In  una  nota  aggiunta  a  queste  parole,  il  chiaris- 
simo editore  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  senato  os- 
serva essere  sconosciuta  quella  a  cui  allude  lo  scrittore,  Francesco 
Gontarini  (4). 

LMnstancabile  raccoglitore,  e  diligentissìmo  illustratore  di  me- 
morie venete,  Rawdon  Brown,  possiede  trai  pregevoli  manoscrittt 
di  Francesco  Gontarini ,  da  lui  acquistati  nella  vendita  Tiepolo ,  dq 
fascicolo  di  44  pagine  in  folio,  con  soprascritta  antica  ma  di  diversa 
mano  :  «  Gontarini  4588  ».  Il  contenuto  del  medesimo  tratta  della 
Toscana  air  avvenimento  di  Ferdinando  I.  e  Non  credo  improbabile, 
nota  il  Brown ,  che  lo  scritto  di  Francesco  Gontarini  possa  essere 
una  copia  fatta  da  lui  di  carte  provenienti  da  Francesco  Gontarini, 
collo  scopo  d*  istruirsi  intorno  alla,  storia  d' una  corte  presso  la 
quale  trovavasi  eletto  ambasciatore  ».  Il  Brown  coglie  nel  segno  giu- 
dicando siffatta  scrittura  di  Tommaso  Gontarini;  ansi  credo  poter 
asserire  che  abbiamo  qui  la  relazione  del  medesimo ,  meno  forse 
l'esordio  e  la  conclusione,  parti  giudicate  superflue  da  chi  copiava 
quéste  carte  semplicemente  ad  uso  proprio. 

Comincia  la  relazione  con  una  esposizione  dello  e  Stato  di  To- 
scana e  sue  qualità  »,  parlando  dell'  e  abundanzia  di  vivere  a  ,  della 
proprietà ,  dei  beni  ecclesiastici ,  delle  città  e  dei  luoghi  murati , 
delie  entrate  pubbliche,  come  si  riscuotono,  come  si  spendono» 
come  si  accumulano.  In  questo  capitolo  si  tratta  ancora  dei  e  mo- 
di straordinari  di  trovare  denari  »,  cioè  dei  balzelli  a  modo  molto 
odioso  9  ,  posto  io  luogo  deir  accatto  usato  ai  tempi  della  Repub- 
blica. Nel  capitolo  intorno  alla  a  fortezza  del  paese  9  si  parla  delle 
strade  da  entrar  in  Toscana,  dell'adito  dalla  parte  di  mare,  delle 
fortezze  fabbricate,  della  città  di  Firenze  come  forte.  Dopo  di  aver 
nominati  i  principi  confinanti ,  lo  scrittore  espone  le  qualità  dei 
sudditi ,  intorno  a  cui  conclude  che  «  rendono  molto  sicuro  il  do* 
minio ,  perchè  non  vi  essendo  fra  essi  molti  che  siano  insigniti 
di  titoli ,  0  dominazioni  de'  popoli ,  non  possono  né  per  sé  stessi  né 
mediante  armi  straniere  turbar  la  quiete  di  quello  Stato  ».  Si  prò* 
cede  a  parlar  delle  milizie,  delle  forze  navali,  dell'Ordine  di  Santo 

il)  Helazioni  Venete,  Serie  11,  Voi.  V  ,  pag.  435. 
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Stefano ,  e  delle  muoizioni.  Segue  poi  la  descrizione  del  governo 
dello  stato ,  col  consiglio  di  stato ,  colle  materie  giudiziali ,  colla 
polizia.  Un  confronto  del  principato  col  tempo  della  repubblica  con- 
duce a  parlare  della  casa  Medici,  e  Analmente  del  granduca  Fer- 
dinando. 

«  Alcuni  pensieri  del  nuovo  granduca,  dice  il  Contarini,  sono 
comuni  di  tutti  i  principi  che  hanno  governato  quello  Stato;  altri 
sono  suoi  propri.  I  primi  si  riducono  a  due  capì:  stabilir  bene  le 
cose  sue  quanto  ai  pericoli  di  dentro ,  assicurarle  quanto  a*  pericoli 
di  fuori  D.  Dei  disegni  propri  parla  a  lungo.  «  Ha  pensiero  princi- 
palmente di  accrescere  il  comodo  delle  arti  e  della  città  e  dar  a 
quelle  ogni  comodila  acciò  possano  lavorare ,  onde  neir  ingresso 
del  suo  principato  ha  improntato  alle  arti  danari ,  acciò  si  possano 
aumentar  i  negozi. 

e  Ha  volto  r  animo  alle  cose  di  Pisa  acciò  si  empia  di  popolo  e 
vi  si  faccia  gran  traffico  :  impresa  grande  e  difficile  perchè  quella 
città  è  abbandonata  da  tutti  i  cittadini  nobili  ;  e  non  vi  essendo 
quelli ,  il  popolo  non  può  vivere.  Sono  Pisani  protervi ,  né  ancora 
possono  tollerare  di  essere  servi  dei  Fiorentini  coi  quali  hanno  così 
gagliardamente  combattuto ,  e  perciò  piuttosto  si  contentano  di 
trasmigrare  in  altri  paesi ,  che  viver  nella  patria  con  tanta  affli- 
zione. Quei  che  sono  in  Pisa,  mostrano  mal  animo  centra  Fioren- 
tini e  centra  il  principe,  perchè  ogni  volta  che  viene  occasione  di 
alloggiare  forestieri  di  ordine  pubblico  si  rendono  difficili  a  farlo. 

«  La  giustizia  troppo  rigorosa  tiene  lontani  gli  esteri ,  e  non  vi 
vengono  ad  abitare.  Il  poco  rispetto  che  si  ha  a  scolari  impedisce 
che  lo  Studio  ne  sia  copioso.  Le  monete  forestiere  del  tutto  sban- 
dite, e  quando  si  trovano  a' mercanti  che  vengono  da  altri  paesi, 
perdute  diminuiscono  il  traffico.  La  povertà  del  popolo  non  lascia 
vi  si  possa  far  molti  negozi  di  mercanzia.  Per  rimediare  a  questi 
disordini  vuole  il  granduca  trasferirsi  a  Pisa ,  ed  ivi  provvedere  a 
tutte  le  cose  mutando  i  ministri.  Primieramente  non  mandandovi 
commissari  se  non  persone  onorate;  e  dove  per  avanti  guadagna- 
vano un  migliaio  di  scudi ,  che  si  contentino  di  non  mirare  a  questo 
guadagno,  premiandoli  poi  per  altro  verso.  Promettendo  a  chi  vuole 
fabbricar  vascelli  per  mercanti ,  dando  denari  per  traffichi ,  e  fa- 
cendo che  vi  si  apra  qualche  casa  di  mercanti  principali ,  come  mi 
disse  il  Ricardi. 
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•  Invigila  a  ordinare  bene  le  bande  dei  suoi  soldati;  e  perchè 
solevano  essere  visitate  solamente  dai  commissari,  che  sono  fioren- 
tini e  non  hanno  cognizione  di  milizia ,  adesso  vuole  che  sieno  ri- 
vedute dal  capitano  della  fanteria,  che  è  Prospero  Colonna,  il  quale 
prima  non  le  vedeva  mai. 

«  Il  mancare  di  posterità  gli  preme  assai  ed  a  ciò  pensa  molto  ; 
onde  mariterà  D.  Pietro ,  si  mariterà  egli  medesimo  per  assicurarsi , 
e  dicesi  che  rimette  questa  risoluzione  alla  maestà  del  re  Cattolico, 
al  quale  tanto  piii  ubbidirà  in  quanto  trova  più  difiBcìle  l'aver  rin- 
vestitura di  Siena. 

a  Indirizza  i  suoi  pensieri  a  costituirsi  in  riputazione  appresso 
i  principi  y  e  perciò  vuole  stare  unito  ai  prìncipi  italiani.  Attenderà 
a  goder  le  grandezze  del  suo  principato  e  la  bellezza  del  suo  stato, 
però  sarà  amico  della  quiete  ed  amalor  della  pace. 

«  Pensa  ad  agevolar  le  strade  da  Bologna  a  Piacenza ,  sì  che  vi 
si  possano  condurre  i  cocchi  e  le  carrozze  ;  ma  trova  difficoltà  dal 
canto  dei  Bolognesi,  i  quali  non  vogliono  cominciar  un'opera  di 
tanta  spesa.  Per  rimuovere  questo  impedimento,  promette  di  con- 
tribuire in  parte  di  quello  che  loro  spenderanno.  Vi  è  un'altra  con- 
siderazione più  importante ,  perchè  la  sicurtà  dello  stato  di  Bologna 
e  del  granduca  è  che  le  strade  siano  difficili  ed  inaccessibili  come 
adesso  sono,  massime  per  condurvi  artiglierie;  onde  facilitandole, 
saria  aperto  T  adito  alli  eserciti  nemici  ì>. 

Dopo  dì  aver  tenuto  discorso  delle  «  persone  del  sangue  9 ,  tra 
cui  era  principale  D.  Pietro,  il  Contarini  passa  a  descrìvere  la 
Corte,  «  mollo  ampliata  e  magnificata  ».  Di  tale  descrizione  porga 
esempio  il  seguente  brano ,  che  tratta  della  tavola  del  granduca. 

«  Mangia  sempre  ritirato,  non  ammette  alcuno  alla  sua  tavola 
né  altro  presente  che  lo  veda  mangiare-,  solo  monsignor  del  Monte, 
che  è  partecipe  di  tutti  i  suoi  più  segreti  pensieri ,  e  quello  che 
BOQ  si  discostando  mai  dalla  persona  del  prìncipe ,  anco  a  tavola 
gli  fa  compagnia. 

ff  Siccome  è  servito  pomposamente  e  con  grandezza,  così  la 
sua  tavola  è  molto  parca  ed  il  suo  mangiare  molto  sobrio:  il 
che  non  fa  per  risparmiare ,  essendo  nello  spesar  forestieri  magni- 
fico ed  in  tutte  le  azioni  magnanimo,  ma  per  non  aver  occasione 
di  disordinare  ed  offendere  la  propria  complessione ,  per  conserva- 
zione della  quale  non  preterisce  alcuna  regola  che  possa  essergli 
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giovevole.  Per  questo  ood  mangia  ìq  compagnia ,  e  per  questo  non 
ammette  altre  vivande  alla  mensa  che  quelle  delle  quali  ha  da 
nutrirsi  ». 

Seguono  le  notizie  intorno  ai  «  ministri  e  confidenti  » ,  comin- 
ciando da  Carlo  Antonio  Del  Pozzo  arcivescovo  pisano,  che  ebbe 
sì  larga  parte  nei  consigli  di  Ferdinando. 

a  L'arcivescovo  di  Pisa  ha  nelle  mani  tutto  il  governo  delle 
cose  giudiziali;  ha  carica  di  rivedere  le  suppliche,  ed  in  quelle 
materie  che  ricercano  decisione  di  legge ,  ha  autoritè  di  spedire  co* 
me  gli  piace.  £  uomo  d' animo  austero  e  reputato  crudele ,  come 
quello  che  essendo  stato  fiscale  era  avvezzo  a  tormentare  e  a  ca- 
stigare i  suoi.  Perciò  è  odiato  dall* universale,  e  molte  azioni 
che  non  piacciono ,  e  che  sono  del  principe,  la  causa  se  ne  attri- 
buisce a  questo  ministro.  Il  principe  gli  ha  afiezione  gìh  molto 
tempo,  e  ne  cava  questo  bene,  che  quello  che  è  di  buono  si 
pubblica  come  del  principe^  e  quello  che  è  di  male  se  ne  imputa 
il  ministro. 

«  Piero  Usimbardi ,  segretario  suo  antico,  maneggia  tutti  i  negozj 
piti  importanti  di  Pisa,  e  di  quelli  si  arricchisce,  perchè  mi  è  ^talo 
detto  da  persone  confidentissime  mie  che  essi  gli  hanno  dato  de- 
nari per  ottener  certe  grazie.  Ma  però  viene  stimato  fedele. 

a  II  segretario  Belisario  Vinta  è  stato  segretario  del  granduca 
Francesco ,  e  si  conserva  in  riputazione  appresso  il  presente. 

«  Antonio  Serguidi  era  principalissimo  appresso  il  predecessore , 
ma  appresso  questo  è  del  tutto  escluso  dai  negozj  grandi;  serve 
però  come  segretario. 

«  Il  Dovara  è  stimato  per  nomo  che  abbia  esperienza  di  molte 
cose,  e  che  di  conseguenza  sia  il  primo  appresso  S.  A.,  la  quale 
nondimeno  lo  stima  più  perchè  sa  i  segreti  del  suo  Stato  che  per 
essergli  inclinato.  È  uomo  che  dice  liberamente  molte  cose,  che 
promette  assai ,  e  che  rare  volte  dice  cose  che  corrispondono  agli 
effetti. 

«  L'abate  del  Monte  è  confidentissimo  del  granduca.  In  cocchio, 
in  casa,  in  campagna,  a  tavola,  in  ogni  luogo  gli  è  sempre  accanto. 
Già  molti  anni  è  introdotto  nella  sua  grazia ,  e  consapevole  di  tutti 
i  piaceri  e  pensieri  domestici  di  S.  A.  È  persona  che  attende  ai 
proprio  comodo  solamente,  né  mai  procura  alcuna  cosa  per  altri 
appresso  il  granduca ,  dubitando  di  sconciar  se  medesimo. 
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«  U  signor  Francesco  Orsino  vecchio  serve  il  granduca  gib  molto 
tempo,  assiste  sempre  alla  sua  persona,  gli  parla  liberamente,  ed 
è  amato  da  Sua  Altezsa. 

e  II  signor  Emilio  del  Cavaliero  romano,  servitor  molto  del  gran- 
duca I  abita  in  palazzo  ;  non  è  così  assiduo  alla  persona  come  gli 
altri ,  perchè  ama  la  liberta  ;  ma  possiede  assai  la  grazia  di  S.  Al- 
tezza. Attende  ai  trattenimenti  di  musica  e  di  piaceri. 

a  11  cavalier  Colloredo  è  maestro  di  Camera,  e  sempre  si  ritrova 
appresso  S.  A.  Era  servitor  familiarissimo  del  cardinal  d' Este  ;  è 
amato  da  questo  principe  per  la  bontà  e  la  fedeltà ,  e  per  la  ta- 
citamitb. 

«  Di  tutti  questi  nominati,  alcuni  per  necessità  sono  consapevoli 
dei  negozj,  come  {segretari  Usimbardi,  Vinta  e  Serguidi;  altri,  che 
ne  sono  fatti  consapevoli  secondo  la  volontà  del  granduca ,  come 
Farcivescovo  di  Pisa  e  il  Dovara;  altri  partecipano  dei  suoi  desi- 
deri e  dei  suoi  piaceri,  come  T Orsini,  il  Monte,  Emilio  e  il  Col- 
loredo. Tutti  però  possono  giovare  e  nuocere  ai  negozj  con  qual- 
che parola ,  essendo  sempre  assidui  al  granduca  n. 

1  ragguagli  anzichenò  estesi ,  intorno  alle  e  intelligenze  cogli 
altri  principi  »  pongono  fine  a  questa  relazione;  la  quale  speriamo 
veder  riprodotta ,  almeno  nelle  sue  parti  principali,  nel  volume  che 
servirà  di  complemento  alla  bella  raccolta  che  delle  Relazioni  Ve- 
nete  del  cinquecento  fece,  e  sta   per  terminare  Eugenio  Alberi. 

•  Il  mancare  di  posterità  gli  preme  assai  ».  -  Così  si  esprìme 
Tommaso  Contarini  parlando  del  nuovo  granduca.  Poco  dopo  un 
anno ,  Ferdinando  de'Medici  impalmò  Griftina  di  Lorena,  prima 
di  questa  famiglia  a  collocarsi  sul  Irono  che,  passato  un  secolo 
e  mezzo ,  in  cambio  delFavito  venne  occupato  dai  suol.  Avendone 
ricevuto  r annunzio,  il  doge  rispose  nei  seguenti  termini,  in  data 
del  dì  4  aprile  4589. 

a  Deir  onoratissìmo  matrimonio  dell* A.  V.  con  la  signora  Prin- 
cipessa di  Lorena  abbiamo  sentito  quel  contento ,  a  che  e*  invita 
la  paterna  benevolenza  nostra  verso  lei  ;  la  quale  essendosi  com- 
piaciuta di  darcene  avviso  non  pur  col  mezzo  di  lettere  ma  con 
la  viva  voce  d' un  suo  ambasciatore ,  che  ha  molto  prudentemente 
eseguite  le  commissioni  sue,  viene  ad  aver  fatto  dimostrazione 
conveniente  appunto  alla  affezione  che  ella  ha  sempre  dimostrato 
portarci  :  e  come  del  matrimonio  cordialmente  ci  rallegriamo  con 
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y.  A.,  oos\  di  questo  altro  uflBcìo,  che  provieDe  da  amorevolo  e  cor- 
tese affetto,  la  ringraziamo  per  ora  quanto  dovemo ,  rimettendoci 
a  quello  che  da  M.  Francesco  Gontarini  ella  intendere  della  corri- 
spondente ed  ottima  volente  nostra  verso  lei ,  della  quale  le  da- 
remo chiari  segni  in  tutte  le  occasioni  che  ci  si  presenteranno; 
pregando  intanto  il  Signore  Iddio  che  felicissimaoiente  la  con- 
servi (1)  ». 

Francesco  Gontarini ,  eletto  dalla  repubblica  a  congratularsi 
col  granduca  di  Toscana ,  era  di  giè  noto  per  le  sue  pregevoli 
qualità ,  per  le  quali  poi  divenne  uomo  principalissimo  e  salì  ai 
sommi  onori.  Egli  era  del  ramo  ora  estinto  di  Porta  di  Ferro,  e 
nacque  a*  28  di  novembre  4556,  di  Bertuccio  di  Francesco.  Gi- 
rolamo Friuli  scrìve  di  lui  ciò  che  segue  : 

e  Francesco  cav.  q™  Bertucci  b. 

a  £sercitatis8Ìmo  nei  maneggi  pubblici ,  ed  in  partioolare  ado- 
perato dalla  Repubblica  nelle  principali  ambascerie  d' Europa  e 
d*Asia ,  vive  senatore  di  gran  stima  con  universal  concetto  di  mag- 
giori grandezze.  Rimase  Savio  agli  ordini  l'anno  4582,  Savio  di 
Terraferma  4598),  e  Savio  del  Gonsiglio  4604.  Fu  anche  eletto  gli 
anni  4603  e  4609  consigliere  della  città  nel  sestiero  di  Castello,  ed 
andò  Tanno  4588  ambasciatore  a  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova, per  dolersi  della  morte  dei  duca  Guglielmo  suo  padre  e  ral- 
legrarsi della  sua  successione  nel  ducato;  4589  ambasciatore  a  Fer- 
dinando Medici  granduca  di  Toscana ,  per  rallegrarsi  delle  sue  nozze 
nella  signora  figliuola  del  duca  di  Lorena;  4596  ambasciatore  resi* 
dente  al  cristianissimo  Eurico  IV  re  di  Francia;  dalla  qual  maestà 
partendo,  fa  Tanno  4600  creato  cavaliere;  4602  Bailo  a  Costanti- 
nopoli sotto  T  impero  e  alla  fine  di  Mehemet  e  al  principio  di  Achmel 
suo  figlio;  4605  ambasciatore  a  Roma  per  la  creazione  di  papa  Paolo  V, 
e  fece  T  orazione  al  pubblico  concistoro,  ed  al  quale  tornò  amba- 
sciatore Tanno  4607  ,  dopo  raccomodamento  delle  differenze  passate 
tra  il  suddetto  pontefice  e  la  Repubblica,  per  attestazione  della  buona 
volontà  della  Repubblica  verso  la  Santità  sua.  Nella  qual  carica  ri- 
trovandosi, fu  confermato  in  quella  residenza  ordinaria,  nella  quale 
avendo  con  pubblico  benefizio  e  total  soddisfazione  di  sua  Beati- 


fi)  Dal  volarne  di  copie  di  leltero  de' dogi,  oc.  di  mano  di   Francesco  Con- 
(arioi ,  citato  qui  sopra ,  a  pag.  3 ,  n.  2. 
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tudìne  nulriia  la  benevolenza  ed  ufflcj  di  vicendevole  corrispon- 
denza d'amore  della  S.  S.  verso  la  Repubblica ,  e  di  riverenza  della 
Repubblica  verso  la  S»  S.,  fondò  perpetua  pace,  e  buona  e  sincera 
intelligenza  per  il  progresso  di  quel  lungo  e  felice  pontificato.  Ap- 
pena ripatrìato,  fu  Tanno  4609  spedito  ambasciatore  straordinario  a 
Giacomo  re  di  Scozia  e  d*  Inghilterra  per  giustificar  la  Repubblica 
della  risoluzione  fatta  dall'  inquisizione  ecclesiastica  di  questa  citte 
dell'Apologia  scritta  dalla  Maestà  sua,  e  d'alcuni  libri  ritrovati 
appresso  il  cappellano  deiratnbasciatore  veneto  residente  a  quella 
corte  ,  e  da  lui  sparsi  per  il  regno ,  essendo  da  quel  re  stati  già 
proibiti  come  malefici  verso  quella  Corona.  Indi  sincerata  la  M.  S. 
dell'  osservanza  della  Repubblica  verso  di  lei ,  assicurandola  non 
averne  in  ciò  il  pubblico  parte  alcuna ,  e  tornato  con  grande  ac- 
crescimento  di  merito  alla  patria,  successa  la  morte  dell'impera- 
tore Rodolfo ,  fu  mandato  a  complir  con  Mattias  suo  fratello  per  la 
successione  air  impero  l'anno  464S.  E  li  9  dicembre  4645  creato 
procurator  de  Citra ,  in  età  appunto  di  40  anni  e  dieci  giorni ,  in 
concorso ,  fra  gli  altri  senatori ,  di  Niccolò  Dona  che  fu  poi  doge 
l'anno  4648,  nella  creazione  del  quale  e  del  Friuli  suo  predecessore 
fli  uno  dei  correttori  della  promissione  ducale,  come  prima  che  fosse 
procuratore  fh  ballottato  doge  in  quella  del  Rembo  Tanno  4645. 
Fu  eletto  Tanno  4617  ambasciatore  a  Mustafà  imperator  di  Costan- 
tinopoli per  la  successione  ad  Acbmet  suo  fratello;  ma  essendo 
esso  stato  deposto  prima  della  sua  partenza  ,  ih  T  anno  dietro 
mandato  ad  Osman  figliuolo  del  morto  Acbmet,  per  confirmazione 
di  pace;  e  Tannò  4624  a  papa  Gregorio  XV  per  renderli  cogli  altri 
tre  ambasciatori  suoi  collegbi  della  sua  assunzione  al  pontificato  la 
debita  ubbidienza  a  nome  pubblico.  .E  pronto  ad  ogni  altro  servi- 
zio della  patria,  sogli  preparano  speranze  di  maggior  grandezza  ». 

Eletto ,  come  si  disse ,  all'  ambasciata  toscana  ,  Francesco  Con- 
tarini  si  pose  in  viaggio  al  principio  di  maggio ,  e  scrìsse  da  Ro- 
Jogna  ai  3  di  tal  mese  il  seguente  dispaccio  al  doge. 

e  Subito  cbe  piacque  alla  S.  V.  di  comandarmi  che  dovessi 
partire  per  Fiorenza  ad  eseguire  quanto  da  lei  mi  era  stato  com- 
messo; superate  tutte  le  difficoltà  che  suole  apportar  la  brevità 
del  tempo ,  prontamente  ,  come  ero  tenuto  ,  mi  posi  in  viaggio ,  ed 
oggi  sono  giunto  in  questa  città.  Incontralo  fuori  di  essa  prima 
dalla  compagnia  di  cavalli  leggieri  e  poi  dal  sig.  conte  Ulisse  Ren* 

AftcH.  St.  It.,  Nuova  Serie,  T.  XV,  P.l.  n 


84  DI  DUE   AMBASCIATORI  VENETI 

'  prete  del  desiderio  di  Enrico  IV  d'essere  aggregato  alla  nobiltà 
veneta.  Nei  di  8  settembre  4623  giunse  airapice  delle  dignità  della 
Repubblica ,  trovandosi  eletto  doge  alla  morte  di  Antonio  Friuli. 
«  Il  suo  discorso  al  popolo,  dice  il  moderno  storico  di  Venezia,  di 
cui  deploriamo  l'immatura  perdita  (4) ,  prometteva  governo  di  pa- 
dre ,  proteggere  le  cose  pubbliche  e  le  private ,  dare  udienza  a  cia- 
scuno e  porgere  ascolto  ad  ogni  lagnanza ,  difendere  i  deboli  da 
qualun()ue  violenza  dei  potenti,  cercare,  per  quanto  fosse  in  suo 
potere,  di  rimandare  ciascuno  consolato,  sostenere  di  consiglio, 
aiutare  dell'opera  gì' infelici  ed  i  poveri ,  provvedere  con  ogni  cura 
alla  pubblica  annona  ,  pregando  tutti  volessero  prestare  la  dovuta 
obbedienza ,  e  mettere  in  lui ,  quai  figli  verso  il  padre ,  fiducia 
ed  amore.  Le  quali  speranze  che  di  lui  s'erano  concette  non  pò- 
teronsi  per  la  breve  sua  vita  effettuare  »•  Non  oltre  quindici  mesi 
durò  il  dogalo  di  Francesco  Contarini.  £gli  morì  il  48  dicem- 
bre 4624.  nell'età  di  anni  sessantotto.  Non  erano  liete  la  condizioni 
interne  e  politiche  di  Venezia.  Poco  prima,  il  tragico  caso  di  An- 
tonio Foscarini ,  argomento  a  romanzi  e  drammi  ed  oggi  ancora 
non  per  intero  chiarito ,  aveva  palesato  nuovamente  quella  cor- 
ruzione negli  ordini  sociali  doppiamente  minacciosa  in  tempi  in 
cui  era  potuta  nascere  la  congiura  di  Bedmar,  mentre  i  dissidj 
del  consiglio  dei  Dieci  e  di  varie  case  patrizie  accennavano  a  gravi 
e  profondissimi  guasti.  La  confusione  nata  nella  Germania  per  la 
guerra  di  trent'anni  propagossi  poi  anche  in  Italia ,  non  rimanen- 
done illesa  la  B^pubblica ,  la  quale  vide  ardere  sui  confini  suoi  la 
guerra  di  successione  mantovana. 

La  casa  che  fu  dei  Contarini  del  ramo  ora  estinto ,  detto  di 
Porta  di  ferro ,  ha  al  di  sopra  dell'ingresso  dal  lato  di  terra  l'iscri- 
zione Pax  huic  domuù  Nel  giardinetto  vedesi  una  tavola  marmorea 
colle  parole:  MDXXXV  Ioannes  CorUarenui  Aloa/sifilius^  che  spetta 
al  prozio  di  Francesco ,  e  piti  colla  divisa  Honestae  voluptaUs  genio. 
Nessuna  iscrizione  rammenta  il  doge  che  apparteneva  a  questo 
ramo  della  gran  famiglia.  Ma  nella  cappella  Contarini  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna ,  edificata  da  Giovanni  ed  Alvise  q."*  Niccolò 
q."  Francesco  Doge,  vediamo  il  monumento  di  quest'ultimo  colla 
seguente  epigrafe  : 


(4)  RoMAMiiv,  Storia  documentata  di  Vcnniaf  voi.  vii ,  pag.  274.  -  Cristop. 
FiwoTTt ,  Oratio  in  funere  Fr,  Contareni, 


A   FERDINANDO  I  DB*  MRDICl  85 

Franciscus  Contareno  Venetiar.  priaceps  ,  priscis  moribus , 
prisca  viriate,  nova  facoodia,  bonus  civìs,  gravis  senaior,  pias 
pater ,  merito  pias  quam  dignilate  princeps.  Non  opinione  aut  for- 
tona ,  sed  suapte  viriate  principatum  naclus ,  rebus  domi  forisque 
praeclarìssime  geslis,  decem  legationibus  apud  maiores  orbis  dyna- 
stas  dignissime  perfunclus  vel  nolens  et  invitus  lantae  reipublicae 
praeses. 

Vixil  in  principatu  an.  I  mens  in.  Obiil  an.  sai.  mdgxxiv  die 
6  decembr.  (4) 


Firenze,  novembre  4864 


Alfredo  Reumont. 


(1)  Ved.  «  n  Ritratto  di  Vmnia  »  ;  Vnn.  4704,  a  pag.  823.  -  U  sig.  Rawdon 
Bro^n  ,  alla  cui  gentilezza  ed  amicizia ,  del  pari  che  a  quella  del  benemerito 
Cicogna  devo  la  maggior  parte  delle  notizie  colle  quali  ho  composta  la  presenta 
breve  memoria ,  conserva,  oltre  i  mss.  già  citati  pregevolissimi  per  la  storia  ve- 
neziana ,  vari  ricordi  di  Francesco  Contarini ,  il  cui  viaggio  In  Spagna  è  merite- 
vole di  speciale  attenzione  perchò  spettante  al  tempo  deirinfSiusta  conquista  del 
Portogallo»  avvenuta  in  quell'anno  4684,  tre  anni  dopo  la  morte  del. re  D.  Sebastia- 
00.  Non  voglio  omettere  di  notare  nel  presente  luogo,  siccome  cosa  spettante  alla 
storia  della  diplomazia  veneta ,  che  11  sig.  R.  Browo  ha  da  qualche  tempo  in  prqnto 
per  la  stampa  un  volume  di  molto  interesse  per  la  storia  della  sua  patria  sotto  il 
regno  di  Giacomo  I ,  di  cui  rendesi  conto  nel  Quarterìy  Review  (  n.  S04 ,  otto- 
bre 4857 ,  a  pag.  398-438}  ,  con  un  sunto  che  porta  il  seguente  titolo  :  Diaries 
and  Despatehes  of  the  Vmetian  Embassy  al  the  court  of  Ktng  James  /in  the  years 
4647,  4648  ;  tramlaUd  by  Rawdoh  BnowR.  (Unpubliihed  ).  L'ambasciatore  di  cui 
sono  questi  diari  e  dispacci,  era  Piero  Contarini,  del  ramo  degli  Scrigni ,  ante- 
terìonnente  in  missione  a  Torino  e  a  Parigi ,  le  cui  reliquie  mss.  sin  dal  4843 
conservansi  nella  Marciana  per  làscito  dell'ultimo  di  quel  ramo. 
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Storia  della  cUtà  di  Roma  nel  medio  evo  di  F.  Grbgorovids.  (  Geschìcbte 
der  Stadt  Rom  im  Hittelaller,  vod  Ferdinand  Gregoroyius;  4859  Stot- 
tgart  ). 

I.  A  quella  guisa  che  la  vita  pubblica  dei  re,  de' grandi  capitani, 
degli  uomini  sommi,  ecclissa  od  assorbe  lor  vita  privata;  Koma,  dopo 
che  stese  suo  dominio  oltre  i  confini  d'Italia,  si  considerò  quasi  esclu* 
sivaniente  copae  capitale  della  grande  repabblica,  dell'impero,  indi  della 
cristianità;  e  parve  scemarle  la  dovuta  venerazione  e  degradarla ,  rap- 
presentandone le  modeste  condizioni  della  vita  umiliare ,  studiandola 
come  comune  italiano,  e  schierandola  colle  altre  città  libere  del  medio 
evo.  Cosi  ne'tempi  passati  sembrava  fatica  troppo  umile  e  non  retribuita, 
indagare  le  condizioni  storiche  delle  medie  ed  infime  classi  sociali.  Ma 
come  si  venne  disvelando  che  da  quelle  germinava  specialmente  ogni 
più  bel  fiore  d' intelletto  e  di  virtù ,  e  che ,  sino  dalla  decomposizione 
della  compagine  deli'  impero  romano,  nel  seno  di  quelle  classi  mosse  il 
fermento  delle  industrie ,  delle  arti ,  delle  lettere ,  dei  liberi  ordini  so» 
ciali  ;  storici  b  statisti  le  studiarono  con  crescente  predilezione  :  come  i 
linguisti  studiano  glMnfanti  d'età  e  di  civiltà,  ed  i  naturalisti  investi- 
gano i  germi  e  le  specie  degli  infusorii,  ed  i  fisici  consultano  la  chimica. 

Quantunque  V  ideale  dell'  impero  e  del  papato ,  ed  i  fatti  relativi ,  in 
Roma  soverchiassero  quasi  sempre  V  umile  vita  popolare  e  comunale , 
nondimeno  V  ordinamento  del  comune  antichissimo  perchè  etrusco  per 
molta  parte,  e  tenacissimo,  perché  radicato  nel  possesso,  nell* edilizia, 
neiragricoltura,  nelle  industrie,  neir  ordinamento  per  chiese  battesimali 
0  plebane ,  serbossi  ognora  più  o  meno  distinto  dall' impero ,  dal  papato, 
dal  principato.  Meglio  ancora  che  non  si  mantennero  i  comuni  di  Mi- 
lano, di  Firenze,  di  Napoli  sotto  i  principali  de' Visconti,  de' Medici, 
degli  Angioini ,  perché  i  papi  erano  elettivi,  ed  il  comune  di  Roma  avea 
grande  parte  nella  loro  scelta. 
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Chi  vìve  in  servitù  aoD  ha  glorie ,  non  ha  larghe  aspirazioni ,  non 
sente  orgoglio  di  famiglia  e  di  stirpe.  La  vita  libera  invece ,  stimolando 
al  progresso,  eleva  la  coscienza  del  valore  proprio,,  della  echiatta  »  della 
società  cai  si  appartiene ,  della  origine ,  deli'  avvenire.  Però  i  popoli 
schiavi  non  hanno  storia,  né  la  compongono,  né  la  scrivono;  ma  come 
prima  si  destano  a  libertà,  come  s' illustrano  con  fatti  morali,  ii^teUet* 
toali ,  materiali,  vogliono  di  quelli  lasciare  monumenti.  A  chi  ben 
guarda  quindi  appare,  che  la  coltura  della  storia  è  la  misure  della  co* 
scienza  che  ogni  popolo  ha  di  sé ,  della  sua  libertà  politica  ed  intel- 
lettuale, 1  luminosi  e  famosi  esempi  delle  repubbliche  greche  antiche, 
e  di  Roma ,  e  degli  Arabi  dair  800  al  4300 ,  di  questo  vere  trovano  elo- 
quente commento  nelle  storie  italiane. 

Quando  il  dispotismo  militare  feudale  avea  quasi  spento  tutte  le  li- 
bertà, cessarono  le  narrazioni  delle  cose  civili  e  politiche,  e  si  lasciarono 
solo  aride  memorie  de' grandi  conquistatori,  registri  di  papi  e  vescovi, 
commemorazioni  di  miracoli.  Le  reliquie  della  coltura  e  delle  tradizioni 
liberali  romane ,  poteronsi  serbare  meglio  ne'  monasteri ,  e  da  quelli 
escirono  le  prime  e  maggiori  reazioni  contro  le  prepotenze  feudali.  Però 
da  noi  nel  medio  evo  la  storia  comincia  a  risorgere  ne'  monasteri  e  per 
opera  di  ecclesiastici.  Lasciando  la  storia  dei  re  longobardi  di  Paolo 
Diacono  scritta  circa  il  780 ,  quella  dei  pontefici  di  Anastasio  il  bibliote* 
cario  papale  ,  dell' 870  circa,  e  quella  di  Ottone,  di  Luitprando. vescovo 
di  Cremona  scritta  intorno  il  960 ,  che  sono  come  1'  ultimo  eco  delie 
tradizioni  romane  ;  nel  primo  fermento  di  libertà  che  si  propagò  dopo 
il  mille,  comparvero  in  Italia,  fra  le  conservate,  la  cronaca  del  monsh 
stero  novalese  circa  il  4060,  quella  del  monastero  di  Farfa  del  1404, 
quella  del  monastero  del  Volturno  del  44S4,  la  oronaca  veneta  Sagornina 
del  diacono  Giovanni  del  4408,  quella  bresciana  del  monaco  Ardicelo 
del  4442. 

Seguitando  progreseivamente  lo  sviluppo  delle  nostre  libertà  popolari 
e  comunali,  la  storia  toglie  a  narrare  le  origini,  le  glorie,  le  lotte  delle 
repubbliche  :  ed  a  noi  pervennero  il  poema  del  Moyse  sulle  glorie  di 
Bergamo  scritto  cires  il  44tO,  quello  della  guerra  di  Como  del  44S7,  la 
cronaca  milanese  di  Landolfo  lo  loniore  del  4437,  i  robusti  annali  geno- 
vesi del  Caffiero  del  4  470.  E  sicurate  le  franchigie  per  la  pace  di  Costanza, 
le  storie  nostre  si  elevano  in  numero  e  dignità,  e  vediamo  comparire 
la  cronaca  d'Aitino  nel  4240, quella  di  Fossa  Nuova  nel  4817, quelle  di 
Padova  del  Rolandino,  quella  di  Vicenza  del  Godi  del  4860,  la  storia 
di  Napoli  dello  Jamsila  nel  4S68,  la  cronaca  di  Ferrara  nel  4864,  quella 
di  Yenezia  di  Martino  da  Canale  cominciata  del  4867,  quella  di  Verona 
del  Cereta  del  4878,  la  storia  napoletana  ed  in  lingua  volgare  di  Mat» 
teo  Spinello  del  4868 ,  quella  fiorentina  del  Malespini  del  4884 ,  e  poscia 
la  cronaca  di  Parma  del  4309,  quella  di  Firenze  di  Dino  Compagni 
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nel  4 34$,  quella  d'Asti  del  43S6,  rÀDonimò  Ticinese  del  4330 ,  la  cronaca 
di  Modena  e  la  storia  milanese  di  Galvano  Fiamma  del  434),  le  storie 
di  Giovanni  Villani ,  e  la  grave  cronaca  dì  Venezia  di  Andrea  Dandolo 
del  4350. 

Non  incontriamo  storici  speciali  del  cornane  di  Roma  nel  medio  evo, 
perchè  il  papato  e  1*  impero  lo  ecclissavano ,  quantunque  le  libertà  cit- 
tadine non  vi  fossero  minori  che  in  altri  municìpii  italiani.  I  grandi 
lavori  di  Anastasio ,  del  Baronie ,  del  Pagi ,  del  Panciroli ,  del  Platina ,  del 
Panvinio,  del  Theiner,  del  Fea,  del  Bosio  ,  del  Galletti  e  d'altri,  riguar- 
dano specialmente  cose  ecclesiastiche,  e  solo  per  incidente  discorrono 
delle  condizioni  e  dei  fatti  speciali  del  comune  di  Roma.  Questa  nube 
sopra  una  città  che  serbò  ordinamenti  repubblicani  per  tutto  il  me- 
dio evo ,  toglieva  agli  sguardi  molta  parte  d*  uno  degli  astri  più  lu- 
minosi di  questa  Italia  ma^na  juirens,  altrice  di  civiltà  e  di  libertà,  e 
mentre  tutte  le  principali  città  nostre  sono  arricchite  dì  storie  de'  loro 
fasti  domestici ,  e  della  loro  vita  legale  ed  industriale,  era  assurdo  non 
avesse  i  suoi  annali  speciali  la  città  per  eccellenza ,  la  città  eterna.  Ma 
se  era  dato  ai  nostri  dire  con  riverenza  dei  papi,  non  era  permesso 
rovistare  negli  archivi  ecclesiastici  con  intendimenti  ribelli  :  onde  men- 
tre s' illustrarono  i  monumenti  di  Roma ,  mancarono  l'animo  od  ì  mezzi 
dì  scriverne  la  storia  della  libertà. 

Questa  lacuna  vollero  riempire  i  tedeschi,  Papencordt,  Hofler,  Gre- 
gorovius.  I  Germani  de'  quali  furono  i  Goti ,  i  Longobardi ,  i  Franchi , 
e  gli  Ottoni,  ed  i  Federici,  ch'ebbero  regni  e  impero  in  Italia,  sono 
attirati  a  Roma  da  forza  irresistibile,  perchè  Roma  a  loro  è  la  fonte 
della  fede ,  della  civiltà ,  dell'  autorità.  Simile  prestigio  esercita  Costan- 
tinopoli sugli  Slavi,  e  nel  medio  evo  Gerusalemme  suscitava  i  cristiani, 
ed  Atene  sublima  l'ideale  dei  sapienti.  Artisti  e  letterati,  come  possono, 
vengono  con  entusiasmo  religioso  a  visitare  l' eterna  città ,  e  ne  ripor- 
tano alte  inspirazioni,  che  poi  trasfondono  nelle  loro  opere.  I- grandi  lavori 
recenti  sulle  antichità  romane  dei  tedeschi  Niebuhr,  Bunsen,  Preller, 
Mommsen ,  Abeken ,  Gerlach ,  Grotefend ,  Lange ,  derivano  da  quella 
devozione ,  che  condusse  pellegrini  a  dimorare  lungamente  a  Roma  an- 
che i  tre  scrittori  sopra  nominati. 

Il  Papencordt  scrisse  da  prima  la  storia  di  Cola  da  Rienzo,  indi  giovan- 
dosi anche  dei  lavori  di  Ozanam  e  de' consigli  di  Reumont,  di  Hò*fler 
autore  della  storia  de'  papi  tedeschi ,  stese  la  storia  della  città  di  Roma 
nel  medio  evo ,  ma  lasciolla  monca  e  non  limata  per  morte  immatura 
nel  4844.  Pubblicolla  l' Hofler  nel  4857  con  raffazzonamento  ed  intro- 
duzione propria ,  e  ne  fu  data  contezza  dal  Reumont  e'  da  noi  nell'Ar- 
chivio storico  T.  VI,  dispensa  II;  ed  ora  gli  Italiani  ponno  leggerla 
tradotta  dal  benemerito  Gar,  bibliotecario  di  Trento.  La  grave  im- 
portanza  dell'  argomento  e   la    imperfezione  della  trattazione   de!  Pa- 
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peiicortlt ,  indussero  il  dottor  Gregorovius,  da  lunghi  anni  ospìle  d' Ila- 
Ila ,  ed  autore  d'illustrazioni  di  cose  nostre ,  e  della  sagace  storia  della 
Corsica ,  a  scrivere  e  pubblicare  altra  storia  di  Roma  nel  medio  evo , 
coir  identico  titolo  che  quella  del  Papencordt,  ma  diffusa  quattro  volte 
più.  La  bella  fama  dell'autore,  l'ampiezza  del  lavoro,  l' alta  importanza 
del  soggetto,  ed  eletti  mezzi  che  ebbe  il  Gregorovius,  ne  consigliarono 
a  darne  qualche  notizia  ai  lettori  dell' Archivio  :  adempiendo  anche, 
come  per  noi  si  può,  ad  un  sacro  debito  verso  un  sapiente  che  con 
molto  amore  si  occupa  delle  nostre  cose  più  preziose  ;  debito  che  per  le 
supreme  cure  onde  gì'  Italiani  sono  rapiti,  nessuno  ancora  ha  soddisfatto, 
e  che  non  potrà  venire  convenientemente  retribuito  sino  a  che  non 
saremo  assisi  liberamente  nel  Campidoglio. 

Dopo  i  Romani,  scrive  il  Gregorovius  nell'Introduzione,  nessun  popolo 
ha  relazione  più  immediata  alla  costituzione  di  Roma  quanto  il  tedesco , 
quantunque  la  scienza  sia  patrimonio  universale  sommo  fra  gli  uomini , 
legato  a  nessun  diritto  nazionale.  Egli  piglia  il  medio  evo  di  Roma 
dall'occupazione  di  essa  pei  Visigoti  nell'anno  410,  ed  intende  condurlo 
sino  al  saccheggio  che  pati  per  le  bande  condotte  dal  Borbone  nel  4527; 
e  descrivere  non  solo  gli  avvenimenti  politici  dell'alma  città  in  quelli 
undici  secoli,  ma  tutto  che  valga  a  mostrarne  le  condizioni  e  le  vicende 
materiali  e  morali ,  facendo  però  parte  conveniente  alla  religione.  Tanto 
spazio  di  tempo  è  contenuto  da  due  poetiche  descrizioni  di  Roma.  Sette 
anni  avanti  l'irruzione  de'Visigoti  nelle  mura  di  lei,  Claudiano  dal  Pala- 
tino, rapito  cantò  pomposamente  le  meraviglie  di  quella  stupenda  me- 
tropoli. Dieci  secoli  dopo,  Poggio  Bracciolini  sulle  rovine  del  Campidoglio 
contemplando  tristamente  le  vaste  rovine  della  città  dei  Cesari,  concepì 
il  libro  De  varietate  fùHunae.  A  Gibbon  invece,  segue  il  Gregorovius,  tre 
secoli  dopo  Bracciolini ,  quelli  spettacoli  sublimi  inspirarono  l' idèa  della 
grande  opera  sulla  storia  della  decadenza  dell'Impero  romano.  Fra  Clau- 
diano e  il  Bracciolini  poi  s' incontrano,  come  faci  a  segnare  le  fasi  dei 
ruderi  di  Roma,  i  libri  -  De  mirabUibus  Romae  -  Mirabilia  Romae  -  Ora- 
phia  aureae  urbis  Romae ,  dal  secolo  x  al  xui. 

Ma  sulle  rovine  della  Roma  dei  Cesari  si  componeva  e  sorgeva 
lentamente  e  tenacemente  la  Roma  cristiana  uscita  dalle  catacombe,  e 
che  s'andava  arricchendo  di  tutte  le  reliquie  della  civiltà  greco-latina. 
Se  Gerusalemme  e  Roma  non  subirono  le  sortì  di  Palmi  ra ,  di  Ni  ni  ve, 
di  Babilonia ,  di  Cartagine ,  fu  specialmente  pel  loro  prestigio  religioso. 
In  tutti  i  popoli  dell'Occidente  dell'Europa  diventò  dogmatico  che  ogni 
fonte  di  fede ,  di  autorità,  d'arte ,  di  scienza ,  di  diritto ,  dovesse  scaturire 
unicamente  e  perpetuamente  da  Roma.  Però,  dice  il  Gregorovius,  da  que- 
sta mistica  città  uscirono  tutte  le  discipline  delle  genti:  gli  episcopati,  i 
conventi ,  le  missioni ,  le  scuole ,  le  biblioteche.  Come  già  i  consoli  ed 
i  pretori ,  da  Roma  spargevansi  pel  mondo  monaci  e  preti,  e  povere  ma 
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sacre  reliquie  di  questa  eterna  metropoli  erano  portate  nelle  parli  più 
remote  dell' Europa,  e  vi  diventavano  centro  di  templi  veneratissimi. 

I  Tedeschi  studiando  la  storia  di  Roma  non  solo  salgono  il  monte  più 
luminoso  delle  scienze  sociali,  ma  attingono  alle  fonti  delle  loro  origini 
e  delle  loro  glorie  civili.  Da  quanto  siam  venuti  dicendo  dello  svegliarsi 
degli  studi  di  storia  patria  in  Italia,  possiamo  argomentare  che  nella 
Germania  da  Leibnizio,  ovvero  da  un  secolo,  serpeggi  e  fermenti  grande 
lavoro  di  libertà ,  perchè  gli  studi  di  storia  patria  in  nessuna  nazione 
sono  ora  più  attivi  e  fecondi  che  in  quella.  Onde  non  contenta  alle 
cose  locali ,  sale  alle  fonti  romane  con  fervore  maggiore  che  gritaliani 
medesimi.  Da  tanto  movimento  intellettuale  vuoisi  arguire  che  aiì  che 
la  Germania  non  può  mancare  ad  un  porlo  vicino  e  glorioso  di  liberili 
nazionale. 

II  nostro  autore  piglia  le  mosse  da  uno  sguardo  generale  della  città 
allo  spirare  dell'epoca  imperiale.  Essa  ebbe  massimo  ornamento  per 
opera  d'Augusto,  che  partilla  in  quattordici  regioni ,  e  tanto  e  si  splen- 
didamente vi  fece  edificare,  che  alla  fine  potè  vantarsi  d'aver  conver- 
tita in  città  di  marmo  una.  città  di  fango.  Quando  comincia  il  medio 
evo  del  Gregorovius ,  Roma  avea  quasi  la  stessa  cerchia  d'oggidì  del  peri* 
metro  di  21  miglia  romane,  aperte  da  sedici  porte,  con  49  aquedoUi , 
36  archi  trionfali ,  37  torri ,  ed  era  assisa  su  otto  colli,  e  tanto  riooa  di 
superbi  monumenti,  che  nell'anno  384  Themistio  la  proclamò  majui  fw- 
lagus  fmleritudiniSy  oceano  di  bellezza. 

Noi  non  vogliamo  né  possiamo  scrivere  la  epitome  del  vasto  e  dili- 
gentissimo  lavoro  del  Gregorovius,  ma  intendiamo  solo  toccarne  tanto 
ohe  valga  a  farne  sentire  l'importanza,  perchè  sia  meglio  cercato  e  più 
tosto  tradotto,  ed  accennarne  le  cose  nuove  per  esso  introdotte  nella 
storia  d' Italia.  Però  trasvoltamo  sulla  descrizione  delle  quattordici  regioni 
della  Roma  imperiale,  ch'egli  fa  accuratamente  colla  scorta  anche  di 
parecchi  nostri,  e  specialmente  del  Fea,  e  col  conforto  del  ano  amico 
J.  J.  Ampère ,  altro  straniero  che  riverisce  V  Italia. 

Ai  relori  cristiani  piacquero  le  iperboli  della  subita  invasione  del 
cristianesimo  in  Roma,  e  della  distruzione  d'ogni  culto,  e  d'ogni  tempio 
gentile  dopo  Costantino  e  Giuliano  ;  ma  chi  sa  che  quel  culto  era  com- 
penetrato coll'arte ,  e  che  i  monumenti  in  una  città  diventano  vanto  e 
patrimonio  di  ciascheduno ,  non  si  lascia  pigliare  a  quelle  deolamaiioni. 
Infatti  il  nostro  autore  con  Prudenzio  trova  nel  V  secolo  che  i  Romani 
adoravano  ancora  per  le  vie  più  migliaia  di  geni  cui  accendevano  lampa* 
de ,  avanti  le  quali  poscia  vennero  surrogati  santi  e  madonne ,  e  però 
sino  ad  oggi  poterono  serbarsi  il  tempio  di  Vesta  ed  il  suo  vicino  della 
Fortuna  Virile. 

Sino  dai  tempi  di  Domiziano,  san  Clemente  quarto  papa  dislrìbui 
sette  notai  in  Roma  a  registrare  i  martiri ,  e  cosi  formò   sette  regioni 


rass[^(;na  birliocrafica  91 

della  citt^,  a  ciascheduna  delle  quali  pose  diaconi  e  preti  per  le  cose 
sacre ,  onde  ne  ▼enoero  le  sette  mistiche  e  reali  regioni  cristiane,  ai 
diaconi  delle  quali  poi  san  Silvestro  diede  nome  di  cardinali.  Il  Gregoro- 
vias  0011  sa  determinare  i  confini  di  qoelle  prime  regioni ,  ma  procede 
a  segnare  le  prime  chiese.  ' 

11  libro  pontificale,  scrive  il  Gregorovius,  registra  come  prima  chiesa 
di  Roma  quella  di  S.  Pudensiana,  poco  lontana  dall'attuale  S.  Maria  Mag- 
giore, e  serbante  ancora  i  più  preziosi  mosaici.  Poi  vennero  S.  Maria 
in  Trastevere  (230),  poi  Santa  Cecilia,  ed  i  SS.  Alessio  e  Prisca  sulP Aven- 
tino, ma  tutte  involte  nelle  leggende.  Le  chiese  iniziate  nelle  catacombe, 
per  Goslaotino  escirono,  ed  invadendo  i  luoghi  delle  riunioni  legali  as- 
sunsero il  nome  greco  di  basiliche  (regali).  La  tradizione  attribuisce  ai 
tempi  di  Costantino  le  basiliehe  in  Laterano,  in  Vaticano,  di  S.  Paolo 
alle  Mura  ,  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  di  S.  Pietro  primitiva  ,  ed 
alcune  altre.  Quella  del  Latemno,  che  veramente  pare  costantiniana ,  fu 
dedicata  prima  a  S.  Salvatore,  e  però  le  imitazioni  de* titoli  di  S.  Sal- 
vatore sino  dai  tempi  Longobardi  a  Firenze ,  a  Pavia ,  a  Brescia  ed 
altrove,  come  poscia  di  S.  Maria  Maggiore,  dedicata  solo  nel  kVt, 
L'antico  S.  Pietro  nel  Vaticano  ed  il  S.  Paolo  aveano  cinque  navate, 
che  si  veggono  poi  riprodotte  in  molte  cripte  delle  basiliche  sorte  intorno 
al  mille.  L'antico  S.  Paolo  era  sulla  via  Ostiense,  ma  nel  383  si  rico- 
struì più  magnifioamente. 

Il  cristianesimo  richiamando  dal  mondo  esterno  alla  meditazione, 
alle  dolcezze  interne ,  e  dal  misero  pellegrinaggio  terrestre  alla  vita 
eterna ,  non  poteva  né  voleva  prendere  dall'arte  che  quanto  ai  suoi 
intendimenti  poteva  abbisognare.  Quindi  non  solo  non  creò  arie  pro- 
pria figurativa,  architettonica,  letteraria,  ma  lasciò  corrómpere  quella 
che  gli  aveano  trasmessa  Egiziani,  Greci,  e  Romani.  E  quando  s'adornò 
d'opere  d'arte,  ritornò  a  quelle  tradizioni  pagane,  od  attìnse  dagli  Àrabi, 
ripigliaDdo  il  fervore  della  vita  obbiettiva.  Il  sacerdozio  ed  i  sacrificii 
gentili  erano  tradizioni  patriarcali,  degli  ottimati,  aveano  carattere  emi- 
nentemente aristocratico ,  privilegiato,  quindi  ne'  templi  pagani  il  popolo 
stava  nelle  aule  escluse  dal  sacrario  picciolo ,  romito ,  oscuro.  Le  assem- 
blee cristiane  invece  erano  eminentemente  democratiche,  e  però  alle 
funzioni  sacre  cristiane  convenivano  meglio  i  tribunali  che  i  templi  roma- 
ni. Nondimeno  alcuni  pure  di  questf  vennero  espurgati  con  benedizioni 
ed  invasi,  e  gli  altri,  al  principio  del  quinto  secolo  in  Roma  ,  erano  per 
decreti  dispotici  tenuti  chiusi ,  e  dalle  ardenti  fantasie  della  plebe,  popo- 
lati di  demoni ,  di  spettri ,  di  stregoni.  Cosi  nel  materiale  di  Roma  un 
mutamento  religioso  produsse  rapidamente  quella  straordinaria  trasfor- 
mazione che  lucidamente  ne  rappresenta  il  nostro  scrittore.  Il  maometti- 
smo per  simili  cagioni  trasformò  in  modo  che  s'accosta  a  questo,  le  città 
che  trovò  ancora  prese  dal  politeismo  nell'Asia  orientale,  e  giunto  a  Costan- 
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tinopoli,  s*appropriò  il  tempio  di  S.  Sofia.  Ma  il  cristianesimo  colta  sua 
potente  unità  e  semplicità  esercitò  maggiore  eflScacia  che  ogni  religione 
politeistica  sugi'  individui  e  sulle  nazioni,  nella  vita  privata  e  nella 
pubblica.  E  come  s'accoppiò  all'arte,  la  usò  ad  opere  meravigliose.  Come 
la  piramide  di  Ceops  ed  i  templi  d'Elefanta  e  di  Ellora  sorgevano  mera- 
viglie sulle  capanne  dei  loro  costruttori  dell'Egitto  e  dell' India,  prodotti 
la  prima  dall'unità  del  potere,  gli  altri  dall'unità  dell'idea  religiosa;  cosi 
più  che  oggidì  doveano  parere  stupendi  i  duomi  di  Parigi,  di  Colonia, 
di  Milano  ,  di  Salisbury,  di  Pisa ,  quando  sorgevano  sopra  distese  di 
luride  capanne. 

Pria  che  il  comune  di  Roma  si  fosse  spiccato  dal  grande  tronco  del- 
l' impero ,  e  diventasse  organismo  speciale,  le  sorti  dell'  impero  traevano 
seco  si  intimamente  quelle  della  città  di  Roma,  che  non  è  possibile  sce- 
veramele. Il  perchè  pure  il  Gregorovius,  ad  onta  del  proposito  di  non 
ripetere  la  storia  generale,  dovette  tracciare  buona  parte  della  storia 
della  caduta  dell'impero  romano,  intraprendendo  il  suo  lavoro;  che 
piglia  le  mosse  dall'eccidio  di  Roma  descritto  da  S.  Agostino  nel  libro 
de  Urbis  excidiOy  commesso  da  Alarico  nel  410.  In  quella  grande  profa- 
nazione dell'  acropoli  della  civiltà  ,  quel  grande  genio  fra  i  teologi ,  come 
lo  chiama  l'A.,  vide  il  trionfo  del  cristianesimo  sulla  seconda  Babilonia; 
mentre  S.  Girolamo  che  sentiva  scorrere  sangue  romano,  l'appella 
Betlemme,  e  suscita  lo  sdegno  contro  i  saccheggiatori  barbari,  e  com- 
move pei  profughi  romani  che  si  sparsero  per  ogni  parte  del  vasto 
impero. 

Non  possiamo  né  dobbiamo  seguire  lo  scrittore,  che  dalla  morte  di 
Alarico,  segue  Ataulfo  coi  Visigoti  fuori  d'Italia,  onde  Onorio  nel  447 
potè  ristorare  la  città.  Sotto  il  successore  di  lui,  Valentiniano  III,  avvenne 
l'occupazione  dell'Africa  di  quo' Vandali  che  ventisei  anni  dopo,  e  qua- 
rantacinque appresso  la  profanazione  de'  Visigoti  con  Alarico ,  invitati 
da  quell'Eudossia  che  diede  suo  titolo  a  S.  Pietro  in  Vincoli,  occuparono 
e  saccheggiarono  Roma.  L'ambizione  di  Bonifacio  li  avea  dalla  Spagna 
chiamati  oltre  lo  stretto,  donde  fuggirono  molte  famiglie  ragguardevoli 
romane  che  vi  aveano  grandi  possessi.  Le  devastazioni  de' Vandali  nella 
città  eterna  durarono  quattordici  giorni,  e  ne  asportarono  innumerevoli 
oggetti  d'arte  e  preziosi,  profani  e  sacri,  e  fra  loro  alcuni  avanzi  delle 
spoglfe  del  tempio  di  Salomone  ftcate  da  Tito,  parte  dei  quali  ot- 
tant'  anni  dopo  trovò  ancora  Belisario  a  «Cartagine  e  riportò  trionfal- 
mente a  Roma.  Giustiano,  dice  il  nostro  autore,  commosso  alle  preci 
de'  Giudei ,  permise  che  alcuni  di  tali  oggetti  del  tempio  di  Salomone 
fossero  trasportati  in  tempio  cristiano  a  Gerusalemme,  dove  diventa- 
rono poi  preda  degli  Arabi,  che  forse  li  serbano  in  qualche  romito  luogo 
dell'Oriente.  Il  danno  recato  a  Roma  dai  Vandali ,  pria  collo  spogliare  i 
Romani  de*  latifondi  dell'Africa,  indi  col  sistematico  saccheggio ,  è  im- 
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menso,  e  si  calcola  che  la  popolazione  delle  città  ne  andò  diminuita  di 
centomila.  Due  anni  dopo  le  recò  grande  conforto  la  nomina  ad  impe- 
ratore di  Maiorano,  che  pubblicò  un  editto  inteso  ad  arrestare  la  demoli- 
zione di  splendidi  edìficii  per  trarne  materiali  a  costruzioni  novelle.  Ma 
la  sapienza  contenuta  in  quell'  editto  non  era  intesa  dai  molti  impiegati 
potenti,  e  da  ricchi  venuti  di  fresco  dai  luoghi  più  barbari  dell'impero, 
e  le  demolizioni  e  lo  squallore  continuarono.  Allora  pontificava  Leone  I 
costruttore  della  Basilica  di  S.  Stefano ,  che  scomparsa  nel  medio  evo , 
fu  disseppellita  nel  4857  nella  via  Latina ,  cui  venticinque  anni  dopo 
segai  il  S.  Stefano  Rotondo  per  opera  di  papa  Simplicio.  Finalmente,  di- 
ciassette anni  dopo  la  devastazione  di  Genserico  (472) ,  Ricemero  con 
bande  di  milizie  germaniche  ariane  prese  Roma  d'assalto ,  e  V  abbandonò 
a  nuovo  saccheggio,  e  mortovi  poco  appresso,  fu  seppellito  in  S.  Agata  in 
Subarra.  Oreste  dell'attuale  Ungheria,  già  segretario  di  Attila,  allora  fece 
salire  all'impero  suo  figlio  Romolo  Augustolo.  1  barbari,  a  cui  i  Romani 
avean  dato  la  spada  e  la  croce,  omai  tutto  invadevano.  Il  trono  di  Bisanzio 
teneva  Zenone,  un  Isauro,  che  concesse  il  dominio  di  Roma  col  titolo  di 
Patrizio  ad  un  Odoacre,  escito  dalle  schiere  d'Attila  e  capo  di  colluvie 
di  armati  settentrionali.  Cosi,  dice  il  nostro  A.,  fini  l'impero  d'Occidente, 
pria  asservito  e  demoralizzato  da  despoti  più  barbari  de'barbari ,  poscia 
affidato  alle  schiatte  teutoniche.  Il  cristianesimo,  che  subentrò  all'impero, 
avea  altro  intendimento,  altre  forze  ;  ed  i  Romani  tennero  per  sé  l'orga- 
nismo della  Chiesa  che  segui  a  svilupparsi.  Tale  grande  avvenimento , 
come  ogni  rivoluzione  sociale,  si  preparò  e  maturò  si  lentamente ,  che 
quando  giunse  a  compimento  non  sorprese ,  e  non  parve  cosa  nuova. 

In  questo  tempo  duravano  ancora  ostinate  in  Roma  alcune  feste  e 
pratiche  pagane ,  e  sovra  le  altre  la  cerimonia  de'  Lupercali ,  contro  la 
quale  protestò  papa  Gelasio.  Il  lupo,  come  simbolo  di  fecondazione,  di 
vita  t  comparisce  nella  storia  degli  Irpini  (irpus  lupus),  nella  lupa  di  Ro- 
molo e  Remo,  nei  lupi  aggiogati  ad  Apollo  e  a  Odino.  A  Roma  si  diceva 
il  suo  culto  portato  da  Evandro ,  e  si  manteneva  in  nna  grotta  a'  piedi 
del  Palatino.  Ogni  anno  ai  15  febbraio  si  celebrava  il  culto  della  lupa, 
e  tre  giorni  dopo  si  purificava  la  città ,  onde  il  nome  del  mese.  Dopo 
Gelasio,  poco  per  volta  ai  Lupercali  venne  sostituita  la  cerimonia  cri- 
stiana delle  candelora j  ossìa  della  Purificazione  di  Maria  colle  candele, 
cadente  nel  t  di  febbraia 

Per  la  storia  speciale  ed  ecclesiastica  di  Roma,  il  Gregorovius  trova 
importante  il  sinodo  che  papa  Simmaco  vi  teifbe  nel  499,  non  solo 
perchè  stabili  norme  per  l'elezione  del  papa ,  ma  perchè  i  preti  romani 
primitivi  vi  portano  il  titolo  delle  loro  chiese,  e  sono  veototto,  che  egli 
trascrive,  denotando  il  luogo  di  quelle  basiliche  con  squisita  dottrina. 
Importa  considerarle  bene  queste  ventotto  parrocchie  primitive  di  Roma, 
perchè  intorno  a  loro  principalmente  s' intesse  la  storia  del  popolo.  Bene 
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nota  FA.  che  i  loro  titoli  sodo  locali,  perchè,  tranne  il  nome  di  alcuni 
apostoli,  sono  di  sanli  romani,  senza  ancora  ingerenza  di  origini  greche. 
Il  loro  sacerdote  principale  ebbe  poi  il  titolo  di  cardinale ,  ed  intomo 
a  quelle  sorsero  diaconie  ed  oratori i.  Le  chiese  cardinali  poi  si  fecero 
montare  a  settanta,  perché  furono  ammesse  come  tali  quelle  di  sette  ve- 
scovadi dipendenti  dal  Lalerano,  e  diaconie  ed  abbazie.  Quelle  ventotto 
poi  s'accentrarono  nelle  quattro  patriarcali  S.  Pietro,  S. Paolo,  S.  Lo- 
renzo, S.  Maria  Maggiore. 

Roma,  ad  onta  di  tante  vastazioni,  ancora  nel  500  area  tanti  monu- 
menti pubblici,  che  a  custodirli  e  difenderli  dai  ladri  venne  institutto  il 
magistrato  Comitiva  Romana  ovvero  Gomitato  ;  e  Gassidoro  scrisse  es- 
servi populus  copio8i$si0nius  staiuarum.  Teodorico,  ii  re  d'origine  gotica 
educato  a  Costantinopoli,  non  limitossi  a  serbare  il  rimanente  di  opere 
d*arte  a  Roma  e  nell*  impero ,  ma  pel  restauro  delle  mura  della  metro- 
poli donò  venticinqnemila  mattoni  annualmente  f  ed  il  resto  relativo,  e 
curò  il  rifacimento  pure  delle  cloache  e  degli  aquedotti.  Allora  erano 
ancora  in  piedi  i  (eatri  di  Pompeo,  di  Balbo,  di  Marcello,  l'Odeooedi 
Domiziano,  e  Tanfileatro  di  Tito,  ed  il  circo,  e  vi  si  davano  oscene  e 
grossolane  rappresentazioni  mimiche,  e  balli ,  e  corse  e  pugne  di  bestie* 
Vi  dovea  essere  ancora  grande  moltitudine  parassita  in  Roma,  giacché 
Teodorico  a  quel  popolo  facea  distribuire  annualmente  centoventimila 
moggia  di  grano  tratto  dalla  Puglia  e  dalla  Calabria;  e  perciò  e  per 
molte  altre  cure  generose  di  quel  nuovo  re ,  Roma  riprese  il  titolo  di 
Felice  {Roma  Felix).  Egli  tentò  riconciliare  le  sètte  cristiane,  e  ivenare 
rodio  contro  gli  Ebrei,  sUbiliti  in  Italia  dai  tempi  di  Pompeo.  Essi, 
segue  TA.,  aveano  sinagoghe  a  Genova,  a  Napoli,  a  Milano,  a  Ravenna, 
ma  specialmente  a  Roma  ;  e  costretti  dalle  loro  traversie ,  e  dalla  infles- 
sibilità delle  loro  idee  religiose ,  allora  come  oggidì  esercitavano  a  pre* 
ferenza  l'usura ,  onde  s'attiravano  l'odio  del  popolo  pagano  e  cristiano: 
e  Rutilio  poeta  gentile  dice  il  Giudeo  animale  insoeta&tle ,  e  che  si  ven- 
dica de' suoi  vincitori  (victoretgue  suos  natio  vieta  premii).  L'antica  si- 
nagoga in  Roma  era,  secondo  l'autore,  nel  Vicolo  delle  Palme ^  dove 
sino  dai  tempi  d'Aognato  erasi  costrutto  picciolo  tempio  simile  a  quello 
di  Gerusalemme. 

Le  cose  di  Roma  e  d' Italia  avrebbero  proceduto  tranquillamente, 
se  non  era  l'editto  di  Giustino  imperatore  greco  del  5S3  contro  gii 
ariani,  che  eccitando  il  fanatismo  religioso  a  danno  di  Teoderioo 
spinse  questo  a  crudele  rappresaglia.  Ai  partiti  religiosi  si  confaselo 
i  perpetui  partiti  politici  dell'unità  imperiale  imposta  da  Roma,  e  del 
federalismo  delle  provincie,  partiti  de' quali  a  vicenda  si  giovarono  i 
papi  a  predominare  nella  città  e  nella  penisola ,  e  neirEoropa. 

Amalasunta  successa  a  Teodorico,  continuò  cosi  Topera  migliore  di  lei, 
che  Roma  ritornò  la  prima  scuola  di  eloquenza  e  di  diritto.  Nel  528  poi 
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soUo  Alhalarico  papa  Felice  IV,  come  pare  ai  Gregorovius,oUeQne  Timpor- 
Canle  favore  »  che  a  luì  venoe  concesso  il  diritto  civile  sul  clero,  concessione 
che  poi  fu  pretesto  al  clero  a  pretendere  per  diritto  esenzione  dalla  giu- 
risdiziooe  secolare.  Sei  anni  dopo  (534)  con  Decio  Teodoro  Paolino  figlio 
di  Yenanzio  fini  a  Roma  la  lunga  serie  de'  consoli  politici  che  avea  co- 
minciato colla  repubblica.  Dopo  Costantino,  uno  dei  due  consoli  risiedeva 
a  Bisanzio ,  dove  Fnltimo  console  fu  Flavio  Basilio ,  cessato  il  quale  Giu- 
stiniano non  volle  nominarne  alcuno ,  e  ciò  accadde  nel  544.  Dopo  taM 
anni»  il  Gregorovius  non  trovò  ne'fasU  rammentato  alcun  console,  in  que- 
sto mezzo,  ripiglia  vigore  il  partito  imperiale  noli'  Italia ,  specialmente  per 
l'ingegno  e  l'energia  di  Belisario,  che  riprende  Roma  nel  536  ,  mentre  Vi- 
tige  re  de'Gotl  ripara  a  Ravenna.  Donde  con  nuove  truppe  ridiscende  a 
pone  assedio  alla  metropoli.  Il  Gregorovius  descrìvendo  accuratamente 
questa  oasidione ,  che  mostra  durata  un  anno  e  nove  giorni,  nota  come 
Belisario  difese  Roma  solo  con  cinque  mila  militi,  che  ì  cittadini  non 
erano  armati ,  né  mostrarono  prendere  viva  parte  tra  i  contendenti  per- 
ché libertà  non  godevano  più,  e  che  nel  pericolo  si  manifestarono  ancora 
conati  per  ravviirare  il  colto  di  Giano,  delle  Parche  e  di  Venere, 
de'  quali  duravano  i  simulacri ,  sendosi  tentato  aprire  il  tempio  qua- 
drato di  bronzo  del  dio  della  guerra. 

Otto- anni  dopo  (546),  Roma  subi  altro  e  più  tenace  assedio  da  Totila 
re  de' Goti,  uomo  di  alto  ingegno  che  seppe  vincere  e  moderarsi,  come 
dimostra  Taotore  contro  le  declamazioni  dei  retori.  Allora  nell'eterna  città 
duravano  ancora  i  patrizi  componenti  il  senato ,  e  furono  da  Totila  de- 
nudati (nudaios ,  Journandes) ,  e  la  città  per  paura  di  Belisario  fatta 
sgoro)>erare  da  ogni  abitante  cosi ,  che  per  quaranta  giorni  rimase  de- 
serta (Spì^iov,  Procop.),  sinché  la  riprese  il  generale  greco,  e  partito  quello 
venne  rìoccopata  dai  Goti  con  Tela ,  al  quale  la  ritolse  d'assalto  Narsete. 
Cosi  la  guerra  tra  Greci  e  Goti  con  mille  vicende  si  protrasse  sino  al  665 
per  venti  anni ,  ne'  quali  Roma  fu  presa  cinque  volte.  Le  bande  che  pu- 
gnarono d'ambe  le  parti ,  erano  di  vecchi  soldati  di  mestiere ,  un  misto 
d*ogni  stirpe  barbara  dall'estremo  oriente  al  settentrione  più  rìmoto.  Eb- 
bero capitani  mollo  valenti ,  e  diedero  prove  di  valore  sorprendente.  Ma 
tutti  vivendo  della  guerra  e  per  la  guerra ,  ad  onta  di  nobili  intendi- 
menti di  Belisario  e  di  Totila ,  non  risparmiavano  sangue  ,  distruzione , 
saccheggi.  !  disordini  delle  guerre  s'accumulavano  sui  civili  e  politici 
ed  economici ,  laonde  le  armi  ovunque  erano  seguite  dagli  spettri  tre- 
mendi della  fame,  delle  pesti,  delle  inondazioni,  che  si  sentirono  a 
Roma  più  che  altrove  in  Italia.  Gli  armati  di  Tela  in  momenti  perigliosi 
iécero  scannare  i  senatori  romani  che  tenevano  ostaggi  nella  Campania , 
e  trecento  giovani  delle  famiglie  più  ragguardevoli  che  aveano  spediti 
oltre  il  Po.  Cosi  si  spensero  i  germi  principali  delie  schiatte  più  illustri 
ed  antiche  della  città  eterna ,  del  popolo  sovrano.  Il  Gregorovius,  che  con 
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floa  critica  riduce  al  migliore  ragguaglio  le  vicende  di  quelli  anni 
infelici ,  stima  che  la  popobzione  d' Italia  allora ,  tra  la  guerra ,  la  fame 
e  la  peste ,  fosse  diminuita  d'un  terzo  e  ridotta  forse  a  soli  cinque  mi- 
lioni ,  e  che  quella  di  Roma  appena  giungesse  ai  cinquanta  mila  alla 
fine  della  lotta.  Quando  gli  storici  contempleranno  i  casi  delle  nazioni 
da  luogo  più  elevato,  e  con  più  larga  carità  diranno  i  patimenti  dei 
popoli,  dimostreranno  quanti  lutti  costarono  air  Italia  l'ambizione  di 
Giustiniano ,  e  V  intolleranza  del  vescovo  di  Roma. 

Sotto  Giustiniano  finalmente  Roma  riprese  on  po'  di  pace  e  di  vita, 
specialmente  per  la  pragmatica  sanzione  de'  43  agosto  554 ,  colla  quale 
confermò  alcuni  editti  di  Athalarico  e  di  Amalasunta.  Fece  ristorare  il 
senato  con  nuove  elezioni  tra  le  famiglie  plebee,  ed  aflSdò  a  lui  ed  al 
papa  le  cose  risguardanti  i  pesi  e  le  misure.  Al  papa  poi,  oltre  la  giu- 
risdizione sul  clero,  diede  la  sorveglianza  degli  impiegati  imperiali,  e 
la  nomina  dei  Difensori  e  de'  Primati  delle  città.  Io  Roma  era  rimasta 
ombra  di  magistratura  municipale  presieduta  dal  prefetto  della  città, 
che  poi  lentamente  diventò  persona  imperiale  o  regia.  Quando  sotto 
Longino  esarca  di  Ravenna,  Roma  veniva  retta  da  un  duca  nominato 
dall'  imperatore,  come  pare  lo  fossero  quelli  di  Sardegna,  di  Napoli,  di 
Rimini ,  di  Narni ,  di  Nepi ,  di  Genova ,  della  Venezia  ne'  primi  tempi. 
Il  nome  di  Ducato  romano  occorre  ancora  nel  libro  dei  papi  l'anno  708, 
e  con  lui  si  trovano  giudici ,  ed  il  maestro  de'  militi  nominati  pure  per 
Roma  dall'  imperatore.  Ma  fa  considerare  l'autore  che  i  documenti  non 
provano  la  costante  continuazione  del  titolo  e  della  autorità  de'senatori, 
e  dei  duci  a  Roma.  Sotto  Narsete ,  Roma  eresse  la  chiesa  de'  SS.  Apostoli 
in  Via  Lata ,  e  restaurò  qualche  ponte. 

Il  massimo  decadimento  materiale  e  politico  di  Roma  pare  seguisse 
alla  fine  della  guerra  gotica.  Ma  in  questa  terra  feconda,  dalle  spoglie  dei 
corpi  morenti  sorgevano  nuovi  germi  rigogliosi.  Mentre  imperversavano 
quelle  devastazioni ,  un  semplice  monaco  di  Nurcia ,  Benedetto  educato 
a  Roma ,  fondava  pria  a  Subiaco ,  poi  a  Gassino ,  un  ordine  che  dovea 
in  breve  esercitare  potentissima  influenza  sul  cristianesimo  e  sulla  ci- 
viltà. Il  Gregorovius  quantunque  protestante  e  molto  ponderato,  chiama 
S.  Benedetto  il  Pitagora  del  medio  evo,  ed  uno  de'  fenomeni  più  ideali 
e  grandi  di  quel  lungo  periodo.  Il  monachismo  recato  ai  Greci  dall'In- 
dia ,  per  questi  propagato  all'occidente ,  era  anarchico ,  vago  ;  ma  S.  Be* 
nedetlo  lo  trasformò  sullo  stampo  pratico ,  ordinato ,  romano.  Egli  ideò 
condurre  in  terra  il  regno  de' cieli,  instituire  stabilmente  una  demo- 
crazia di  santi ,  ordinare  repubblichette  di  fratelli  commescenti  la  vita 
attiva  ed  industre  alla  contemplativa.  Cosi  il  genio  romano  col  mezzo 
de'chiostri ,  ripigliò  pel  cristianesimo  l'opera  potente  che  avea  ne'seooli 
avanti  esercitato  col  mezzo  delle  colonie  militari.  £  se  T  instituzione  di 
Benedetto  non  fosse  stala  irrigidita  dal  celibato,  avrebbe  provocato 
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eziandio  trasformazione  sociale  e  politica.  San  Benedetto  mori  nel  iH^ 
ed  un  anno  dopo  spirò  anche  Cassiodoro  più  che  centenario ,  stato  amico 
di  Boezio,  e  segretario  di  tre  re  goti,  poi  riparato  in  porto  di  pace 
claustrale  a  Squ iliaco.  Quando  tramontavano  questi  astri,  sorgeva  la 
splendida  luce  dell'altro  grande  romano  Gregorio ,  che  fu  prefetto  di 
Roma  nel  575,  indi  sommo  pontefice. 

Noi  già  parecchie  volte  mostrammo  in  questo  giornale ,  contro  la 
tradizione  rettorica  prevalsa  sin  qui ,  che  fu  ventura  per  V  Italia  il  tra> 
sporto  a  Bisanzio  della  sede  del  potere  centrale  del  dispotismo  militare  e 
politico  imperiale.  Sempre  che  questo  dispotismo  tentò  rilevarsi  in  Oc* 
cidente,  ritardò  lo  sviluppo  delle  libertà  o  delle  fasi  nuove  di  civiltà.  Se 
non  erano  gli  sforzi  di  Giustiniano,  Roma  non  sarebbe  stata  desolata  tanto, 
ed  i  Goti  più  presto  sarebbersi  romanizzati  integralmente.  Quando  Talta 
protezione  imperiale  cessò  di  fatto ,  e  che  le  promesse  non  si  tennero , 
Venezia  prese  a  nominare  da  sé  il  duca ,  e  ad  ordinare  milizia  propria , 
e  cosi  praticarono  Genova,  Ravenna,  la  Pentapoli.  Il  Gregorovins  quindi 
a  ragione  opina  che  i  primi  albóri  di  vera  indipendenza  nuova ,  e  di  vita 
comunale  a  Roma  sorgessero  nel  578,  quando -all'elezione  di  papa  Pela- 
gio II ,  i  Longobardi  chiamati  da  Narsete  quattordici  anni  avanti ,  sotto 
i  duchi  assediarono  la  città  santa ,  ove  per  V  imperatore  non  erano  il 
duca  né  il  maestro  de' militi.  L'essere  i  Longobardi  ariani,  ed  in  parte 
ancora  adoratori  di  Odino  cui  sacrificavano  capre ,  e  barbarissimi , 
spaventò  i  Romani,  i  quali  non  soccorsi  dall'imperatore  ordinarono  armi 
proprie  cosi  che  la  città  fu  salva ,  e  nel  580  ospitò  i  monaci  di  Monte 
Cassino  fuggiti  all'assalto  delle  orde  di  quelli ,  e  concesse  loro  fondare 
un  chiostro  presso  la  basilica  laleranense.  Già  da  due  secoli  Atanasio , 
discepolo  di  S.  Antonio  d'Egitto ,  avea  introdotto  un  monachismo  d'ana* 
coretì  a  Roma  non  solo,  ma  in  parecchi  luoghi  più  romiti,  quali  le  iso- 
lette Igillo ,  Capraia ,  Gorgona ,  Palmara ,  Monte  Cristo ,  dove  il  poeta 
Rutilio  dice  dimoravano  uomini  nemici  della  laoe,  intesi  a  vivere  9en%a  testi- 
moni  (lueifugis  viris  -  nullo  vivere  teste  volunt),  e  tementi  i  pericoli  della 
società  (damna  verentur).  L'entusiasmo  per  quella  instituzione  nuova  fu 
si  potente,  che  Cassiodoro  volle  morire  monaco,  e  Gregorio  Anicio  si  rese 
monaco  dopo  essere  stato  prefetto ,  e  da  quella  apparente  umiltà  nel  590 
fu  elevato  al  soglio  pontificale.  Egli  al  nobile  orgoglio  di  grande  fami- 
glia romana ,  accoppiava  lunga  pratica  di  affari  amministrativi  e  politici, 
ingegno  elevato,  e  ricca  educazione  sacra  e  profana. 

Gregorio  Anicio  prefetto  di  Roma,  poi  monaco,  indi  papa  coltitelo 
di  Gregorio  I  che  la  posterità  disse  Magno y  deve  essere  salutato  come 
il  fondatore  di  quella  potenza  del  vescovo  e  della  chiesa  di  Roma,  che 
soverchiò  quella  d'ogni  altra  dignità  ecclesiastica ,  ed  elevò  la  sovranità 
spirituale  insieme  alla  temporale  non  colle  armi  materiali,  ma  cogli 
istrumenti  più  validi  ed  universali  della  civiltà.  La  grande  schiatta  ro- 

Aneli.  St.  It..  Nuova  S*frtf,  T.  XV,  P   I.  i3 


98  RASSKUNA   BIBLIOGRAFICA 

maua,  la  squisita  e  molteplice  islrusione,  la  pratica  degli  affiiri  d'ogni 
qoalità ,  l'occasfODe ,  la  ricchezza  propria  e  della  chiesa  di  Roma ,  gli 
opposti  che  In  Ini  s'armonizzavano ,  della  severità  di  Catone ,  e  dell'at- 
tività di  Cesare,  come  dice  il  Oregorovius,  latto  collimava  a  renderlo 
nella  città  eterna  atto  a  cose  straordinarie.  Trovò  sua  sede  minacciala 
'dai  duchi  di  Spoleto,  indi  dal  re  de'  Longobardi.  Egli  ne  scrive  airesarca 
di  Ravenna  atteggiandosi  a  superiore  per  scuoterlo  al  soccorso  colle  ar- 
mi imperiali ,  ma  a  nulla  approda.  Roma  non  avea  più  duca ,  mentre 
tale  dignità  dura  ancora  per  la  Sardegna,  per  la  Campania,  a  Rimini,  a 
Napoli,  come  appare  dalle  lettere  di  Gregorio,  e  ci  rappresentafano 
r  imperatore I  il  prefetto  per  le  cose  civili;  il  maestro  de'  militi,  con  mi- 
sere armi,  per  le  militari.  Il  dispotismo  militare  e  burocratico  avea  ri- 
dotto l'impero  a  tale  disordine,  che  non  valeva  a  proteggere  le  parti 
più  lontane  dal  centro,  e  tormentava  cosi  i  sudditi  per  cavarne  denaro, 
che  i  Corsi  vendevano  i  figli  onde  soddisfare  i  tributi.  A  chi  ò  ridotto 
a  tale  segno,  ogni  àncora  di  salute  sembra  preziosa, ogni  cangiamento 
di  governo  sembra  desiderabile. 

In  questo  tempo  germogliarono  a  Roma,  come  a  Genova,  a  Yenezia, 
a  Ravenna ,  a  Pisa ,  a  Napoli  le  prime  forze  del  comune,  fi  molto  im- 
portante vedere  là  nascita,  seguire  il  processo  primo  di  qu^ti  germi 
esciti  dalia  trasformazione  e  parte  dalla  ricomposizione  del  vecchio  or- 
dioamento  sociale.  II  Papencordt  di  queste  intime  storie  avea  potuto  ap- 
pena toccare» e  sperammo  rinvenire  nel  diligente  e  sagace  Gregorovius 
donde  soddisfare  nostra  sete  ;  ma  la  grande  povertà  de'  documenti  ri- 
masti di  quell'epoca  anarchica  e  misera  non  gli  permise  riempire  quella 
lacuna ,  quantunque  rechi  parecchi  fatti  e  deduca  conseguenze  soddi- 
sfacenti. Caduto  il  regno  de' Goti  ed  il  potere  di  Relisario  e  di  Narsete, 
non  gli  venne  ftitto  trovare  più  cenno  a  Roma  di  consoli ,  di  senato,  di 
spettacoli  e  giuochi  nella  forma  tradizionale.  Del  resto,  scrive  l' A.,  da 
quanto  raoGOglieai  dalle  magre  notizie  d' allora ,  l'autorità  militare ,  ci- 
vile e  politica  era  esercitata  da  uflSciali  imperiali,  ed  al  papa  spettava 
giuridicamente  certa  soprintendenza ,  ed  il  ricorso  all'  imperatore.  La 
chiesa  di  Roma  per  grandi  dóni ,  ed  eredità ,  e  spogliazioni  de'  templi 
pagani,  avea  vasti  e  ricchi  possessi  nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  in 
Dalmazia ,  nella  Liguria ,  nelle  alpi  Cossie ,  nella  Gallia ,  nell'  Illiria ,  e 
li  fiiceva  amministrare  da  Reeions  pairinumiL  Coi  loro  redditi  massima- 
mente in  natura ,  e  co'  frutti  de'  beni  propri ,  Gregorio  manteneva  pane 
e  vestito  ad  una  grande  moltitudine  di  proletari  che  funestava  i  deserti 
di  Roma»  ed  assediava  chiese  e  chiostri ,  ed  albergava  e  nutriva  lunghe 
turbe  di  pellegrini  che  veniano  alle  tombe  degli  Apostoli  dagli  ultimi 
confini  dell'Europa.  Con  quelli  potè  soddisfare  l'avidità  de' Longobardi 
e  liberare  Roma  dall'assedio  nel  693.  La  Chiesa  quindi  era  diventata 
come  un  grande  asilo,  e  come  fu  duopo,usò  sua  unica  autorità  anche 
per  le  cose  politiche. 
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Il  grande  partito  eattolico ,  ordinato  e  promosso  dai  genio  e  dalie 
forze  di  Gregorio ^ soverchiò  in  breve  lotti  gli  altri  nell'Europa  occi- 
dentale ,  e  fra  ì  Longobardi  nel  590  rimasta  vedova  la  bavara  e  catto- 
lica Teodolinda,  diretta  dal  pontefice,  fece  prevalere  sua  fede,  mentre 
pure  pei  conforti  di  Roma  nella  Spsgna  rendesì  oattolico  Recearedo  re 
de'  Visigoti ,  e  quaranta  monaci  franchi  condotti  da  Agostino  nel  696 
da  Gregorio  sono  mandati  a  compire  l'educazione  cristiana  fra  i  Bri- 
tanni ,  ed  a  liberarli  dalle  rapine  dei  feroci  Normanni.  Però  quantunque 
la  sovranità  di  Roma  tenesse  l'imperatore,  Agilulfo  re  longobardo  nel  699 
trailo  con  Gregorio  della  pace  quasi  fosse  altro  re. 

Il  secoto  sesto,  scrive  il  Grregorovius,  è  uno  de'più  importanti  nella  sto- 
ria, perchè  la  società  in  quello  vide  la  morte  della  coltura  romana ,  e  ere- 
detto  assistere  pure  alia  fine  del  mondo ,  mentre  invece  entrava  nella 
crisi  di  sviluppo  novello.  La  Chiesa  cattolica  romana  sull'anarchia  poli- 
tica e  militare  si  ordinò  a  potonto  unità  pel  genio  di  Gregorio,  mentre 
Maometto  nell' Oriento  alzava  nuovo  grande  edificio  religioso,  politico, 
civile  sui  ruderi  dell'  impero  romano.  Gregorio  e  Maometto ,  dice  l'A. , 
sono  i  due  sacerdoti  cootemporaneid^rOccidento  e  deli'Orieote»  fon- 
datori delle  due  gerarchie  che  doveano  dominare  il  medio  ^vo,  e  la  b»- 
siiiea  di  6.  PieU'o  e  la  Caaba  furono  i  due  simbolici  templi  deiraUeapTa 
delle  due  noove  colture. 

In  tento  disordine  di  cose  non  era  possibile  poter  serbare  le  tradi- 
zioni degli  studi ,  delle  lettere  greche  e  latine  ;  nondimeno  tenta  era 
l'abitodine  e  l'ammiraciMie  di  quelle,  che  ad  onta  del  novello  fervore 
ascetico  cattolico ,  a'  tempi  di  Gregorio  nel  (Òro  di  Traiano  tenevansi 
ancora  adunanze  per  leggervi  i  poemi  di  Omero  e  di  Virgilio,  come  ai 
giorni  nostri  si  teggo&o  ancora  l'Ariosto  e  U  Tasso  oelte  piazze  di  Chùog- 
già ,  di  Napoli.  Tali  poemi  si  leggevano  più  per  diletto,  per  Is  eommozìono 
drammatica,  che  per  amore  di  studio,  giaocbé  qusoiunqfie  in  qmi 
teoapi  scrivessero  ancora  con  qualche  sapere  di  laMaità  l' irlandese  &  Co- 
loflibano  iòndatore  del  moinastero  di  Bobbio ,  Eoiyodio  veiscovodi  Pavia, 
Venanzio  Fortunato  a  Rome ,  Joumandes  a  Tours  nella  GisUia  ;  papa 
Gregorio  ch'era  slato  a  Costentinopoli  ignorava  la  tetteratura  greca ,  e 
colà  pochissimi  conoscevano  la  latine.  Gregorio  poi  qna^ituoque  n<^il- 
mente  altero  delte  tradizioni  romane ,  da  quel  genio  pratico  ch'egli  era, 
presentiva  che  le  lingue  si  fanno  dai  parlanti,  non  dagli  scriventi,  che 
era  vana  folica  volere  eomtre  Toso  e  la  aatura  ristorare  le  forme  già 
tegorato  deUa  vecchia  grammatica  laAina ,  e  che  quello  che  nel  parlare 
oemune  si  diceva  barbansmo  dai  retori ,  era  germe  di  trasformaziof^ , 
di  quella  che  poi  fu  accolte  e  glerifioaita  oeUa  sua  ioltegrilà  da  Dante* 
Però  GfBgorio,  dbe  seriwe  pure  con  ealors  e  dotlrina  di  molto  osse,  non 
si  curava  di  panerò  barbaro  aello  stile  e  disse  no»  àoràsiìfmi  ctm/M^ 
nem  éevUo.  Ed  avea  sentimento,  anche  dei  bello;  onde,  come  poscia 
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Lutero ,  volle  elevare  V  inspirazione  religiosa  col  sussidio  del  canto ,  e 
raccogliendo  quanto  di  meglio  appropriato  trovò  nelle  tradizioni  delle 
melodie ,  e  perfezionandole  le  introdusse  nelle  chiese  come  norma  fissa. 
Scritte  in  un  libro,  le  fece  depositare  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e  racco- 
mandare ad  una  catena  (Franz  Brendel,  Gescbichte  der  Musik, Lipsia,  4860, 
p.  40).  Ben  giustamente  però  il  Gregorovius  lo  difende  dalla  accusa  dei 
barbari  fanatici  posteriori,  che  in  Roma  per  delirio  cristiano  abbia  latto 
mutilare  le  statue  pagane ,  e  distruggere  la  grande  biblioteca  d'Apollo 
raccolta  specialmente  per  opera  d'Augusto,  biblioteca  che  dovette  in 
grande  parte  essere  stata  portata  a  Bisanzio. 

Gregorio  ad  agevolare  lo  sviluppo  del  culto  cristiano  raccomandò  che 
ove  non  si  potessero  erìgere  nuovi  templi,  si  convertissero  in  chiese 
quelli  de' pagani;  e  papa  Bonifacio  IV,  pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
deliberò  consacrare  alla  Vergine  Maria  il  magnifico  Panteo  di  Agrippa 
che  da  secento  anni  durava  intatto  nel  campo  di  Marte ,  accogliente  le 
statue  di  quel  Dio ,  e  di  Venere  e  di  Cesare.  Già  ad  Atene  nel  Partenone 
il  tempio  della  Vergine  Athena  (Minerva]  era  stato  consacrato  alla  Ma- 
donna ,  e  Bonifacio  ribenedette  le  parti  del  tempio ,  e  levatine  i  simu- 
lacri gentili ,  vi  accatastò  ossa  di  martìri ,  e  diede  al  tempio  il  nome  di 
S.  Maria  ad  Martyres  (609).  La  storia  di  Roma  nel  principio  del  settimo 
secolo ,  deve  limitarsi  a  notare,  dietro  i  registri  papali ,  le  aride  notizie 
di  cose  ecclesiastiche ,  giacché  le  memorie  sono  pochissime,  e  grande  il 
languore  della  società.  Il  Gregorovius  non  incontra  più  prefetti,  duchi, 
maestri  de' militi  in  questa  metropoli,  ma  qualche  titolo  di  console  sia 
onorario  od  effettivo  si  rinviene  tuttavia  ;  e  papa  Onorio  che  era  nel  630, 
nella  inscrizione  presso  Grutero  è  detto  Dux  pkbU.  Sotto  questo  papa,  sul 
clivo  palatino  presso  i  luoghi  indemoniati ,  ove  erano  stati  Vesta ,  il  fico 
ruminale ,  i  Lupercali ,  fu  eretto  un  tempio  rotondo  a  S.  Teodoro ,  che 
poco  dopo  ebbe  pure  venerazione  a  Pavia.  Un  valoroso  come  S.Giorgio, 
S.  Sebastiano ,  che  sul  Ponto  militando  sotto  le  insegne  di  Massimino , 
distrusse  un  tempio  di  Gibele,  e  poi  ebbe  la  corona  del  martirio.  Ro- 
tonda era  pure  la  chiesa  di  S.  Stefano  sul  Celio ,  presso  la  quale  il  papa 
medesimo  eresse  un  tempio  a  quattro  Coronati,  soldati  martiri  sotto 
Diocleziano.  Le  molte  costruzioni  notate  sotto  il  pontificato  di  Onorio, 
mostrano  che  qualche  moto  industriale  andavasi  ravvivando. 

L'aridità  della  storta  di  questi  tempi  viene  interrotta  da  una  rivo- 
luzione che  nel  644  fa  in  Roma  il  cartolario  Maurizio  a  capo  del  popolo 
contro  l'autorità  imperiale.  È  il  primo  seme  dell'indipendenza  audace 
del  popolo  di  Roma ,  senza  miscela  di  clero ,  che  non  volle  saperne  di 
que' spiriti  troppo  liberi ,  seme  tosto  soffocato  dalla  rapida  azione  dell'esar- 
ca di  Ravenna.  La  città  eterna  nell'anno  663  ebbe  ultima  visita  da  un 
imperatore  d'Oriente,  Costanzo  II.  E  non  seguironvi  spettacoli,  elar- 
gtzioni,  ma  spogliazioni  che  ancora  poterono  farsi  fra  tante  ruine,  in 
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paese  si  desolato.  La  preda  ch*egli  ne  menò  rimase  a  Siracusa ,  dove  fu 
rapita  dai  Saraceni.  Nell'anno  685  per  l'elezione  del  papa  Cenone  si 
mostrò  che  in  Roma  dominavano  tre  classi ,  il  clero ,  l'esercito  ed  il  po- 
polo, che  nell'anarchia  andavansi  da  sé  ordinando.  I  militi  toccavano 
beasi  soldo  imperiale,  ma  constavano  di  possidenti  ewés  honesti  massi- 
mamente, come  stima  lo  scrittore  nostro,  i  quali  già  s'andavano  con- 
stitaendo  in  ((oella  sehola  mUitiae ,  che  un  secolo  dopo  formò  l' indipen- 
dente flùrerUissimus  atque  felicUsimus  Romanus  exercUus.  Questi  possi- 
denti che  appartengono  alla  milizia ,  fanno  già  corpo  politico  speciale , 
ed  i  loro  capi  vanno  coi  giudici  e  coi  clero ,  forse  perchè  tratti  dalle 
prime  nobiltà  di  Roma. 

Papa  Giovanni  VII  eletto  nel  705  continuò  le  costruzioni  sacre  a 
Roma,  ed  alzò  fra  le  altre  l'Oratorio  di  S.  Maria  in  San  Pietro,  dove 
pose  il  ciborio  di  S.  Veronica.  Gregorovios  per  segno  del  tempo  adduce 
la  leggenda  intorno  V  immagine  di  Cristo ,  donde  si  fece  S.  Veronica 
(vera-icona) ,  collegante  V  impero  romano  al  cristianesimo.  Allora  afflui- 
vano da  ogni  parte  dell'  Europa ,  e  specialmente  dal  settentrione,  torme 
di  pellegrini  a  Roma ,  più  numerose  nella  quaresima  per  le  feste  pa- 
squali ,  e  vi  recavano  doni  preziosi.  Coi  quali  si  nutriva  grande  copia 
di  parassiti  nella  città  santa ,  e  si  potevano  alimentare  le  arti  a  soddi> 
sfare  la  curiosità  de'visitatori ,  ed  allettarne  numero  maggiore.  Roma 
nel  medio  evo  era  come  perpetua  esposizione  mondiale  di  opere  stu-^ 
pende  d'arte  antica  pagana  e  moderna  cristiana,  ed  i  devoti  che  nel 
settimo  secolo  denominarono  CotUeo  l'anfiteatro  di  Tito,  dalla  sua  gran- 
dezza, ne  fecero  V  ideale  di  Roma,  come  pare  dalla  profezia  raccolta  da 
Beda  circa  il  7S0. 

Tanto  era  il  mal  governo  di  Costantinopoli  in  Italia ,  che  già  il  po- 
polo di  Roma,  di  Ravenna  e  dell'altre  città  ancora  dipendenti  dall'impero 
non  contava  più  su  quello,  ma  pensava  a  governarsi  da  sé.  Qualche 
moto  rivoluzionario  era  già  seguito ,  ma  picciolo  ,  represso ,  isolato.  Ma 
nel  741  Ravenna ,  già  ritemprata  alle  pugne  nelle  fazioni  cittadine 
simili  a  quelle  de*  castellani  e  nieototi  di  Venezia  degli  ultimi  secoli ,  fu 
in  piena  sollevazione,  e  nominossi  un  capo,  che  agisce  come  i  poste- 
riori Capiiani  del  Popolo.  Egli,  come  mostra  l'A.,  parte  Ravenna  in  do- 
dici bandus  (bandiere,  battaglioni),  seguendo  un  ordine  già  introdotto 
dagli  imperatori ,  che  durava  tuttavia  nel  secolo  nono ,  e  che  è  ripro- 
dotto in  Roma  nelle  regioni.  Quei  capitano  era  Gregorio  di  Giovanni, 
molto  popolare  per  le  virtù  proprie,  e  per  la  buona  fama  del  padre. 
Egli  gettò  anche  le  fila  della  prima  federazione  di  città  in  Italia ,  dopo 
la  iiimoea  di  Gorfinio  che  fu  capo  della  guerra  italica ,  facendo  collegare 
per  la  causa  comune  di  libertà ,  Ravenna ,  Rologna ,  Sarsina,  Cervia , 
Cesena,  ForlimpopoH ,  Porli,  Faenza  ed  Imola.  Ciò  accadeva  intorno 
Tanno  744 ,  quando  sali  sul  trono  di  Costantinopoli  Filippico  Bardane, 
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cbe  negava  le  due  nature  in  Grifito.  11  popolo  di  Roma  perciò  tumul- 
tuando ,  fece  nella  chiesa  di  S.  Pietro  dipingere  sei  consigli  ecumenici  ; 
e  se  quel  lavoro  fosse  rimasto ,  sarebbe  cosa  unica  per  la  storia  della  rte. 
Quel  moto  pigliò  decisamente  forma  di  ribellione ,  e  diede  principio  a 
costituzione  politica  del  popolo.  Allora  primamente  nel  libro  dei  papi 
si  registra  il  nome  di  ducato  delia  città  di  Roma ,  ed  alla  ribellione  si 
dà  il  litolo  di  bellum  civiU.  Mentre  questo  accadeva  nella  capitale  del- 
l' impero ,  i  Saraceni  già  stabiliti  nella  Sicilia ,  agevolmente  stendevano 
dominio  sulla  Spagna  e  sulla  Sardegna. 

Roma  era  minacciata  d'essere  resa  città  di  provincia  dai  Longobardi, 
d'essere  affatto  ecclissata  dall'  impero  d'Oriente  ;  ma  per  una  serie  di 
Catti,  e  per  le  virtik  de' due  papi  Gregorio  I  e  II  eletto  nel  74 5 ,  non 
solo  serbossi  altera  ,  ma  iniziò  quella  grandezza  che  recoila  a  capo  poli- 
tico e  religioso  di  tutta  l' Europa  occidentale.  Gregorio  II  era  pure 
romano ,  e  veniva  dopo  sette  papi  d'origioe  orientale.  Ifell'undecimo 
anno  del  pontificato  di  Gregorio  II  (7S6)  risonò  il  fomoso  Editto  del- 
l'imperatore  Leone  Isaurico  vietante  le  immagini  sacre.  Era  una  con- 
cessione allo  spirito  ascetico  cbe  veniva  dai  Maomettani  e  dagli  Ebrei , 
massimi  eredi  delia  sapienza  antica,  e  loodalori  di  ^uole  rinomate, 
una  reazione  contro  le  venali  imposture  di  immagini  di  Cristo ,  delb 
Madonna,  di  Santi  dipiote  da  S.  Luea,  dagli  angeli»  cadute  dal  cielo, 
e,  secondo  il  Gregorovius,  era  anche  un  ritorno  alla  semplicità  de'  primi 
secoli  cristiani  cbe  non  aveano  crocifissi. 

Io  questi  paesi  delle  arti,  dove  stupendi  simulacri  erano  scambiati 
per  le  divinità  rappresentate,  dove  V  Ercole  d'Agrigento  avea  logoralo  il 
mento  pei  baci  (ciò  che  accadde  poi  al  piede  di  S*  Pietro  di  bronzo  nel  Va- 
ticano), quell'editto  era  ineseguibile.  Gregorio  a  Roma,  dice  il  nostro  A., 
difese  le  immagini  cristiane  più  efficacemente  cbe  Simmaco  l'antico  ido- 
lo della  Vittoria.  Tutta  la  Pentapoli,  e  le  Venezie  armale  dichiararono 
voler  difendere  il  papa  vindice  delle  immagini  contro  l'iconoclasta  impe- 
ratore, e  Roma  rifiutò  le  imposte.  GU  siessi  Longobardi  allora  si  opposero 
alle  armi  imperiali,  che  volevano  soffocare  col  sangue  del  papa  la  ribel- 
lione. Le  città  grandi  elessero  da  so  loro  duci  ;  ma  né  il  papa  ,  né  il 
popolo  si  spinsero  a  staccarsi  affatto  dall'  impero  di  Costantinopoli ,  ad 
erigere  stato  politico  affatto  indipendente.  Tanto  era  forte  l'abitudine , 
e  la  venerazione  del  diritto  ienperiale;  anzi  Gregorio  raccomandò  ai 
Romani  ne  demtereiU  ab  amon,  oel  fide  jRomant  òmperii, 

Liutprando  re  longobardo,  die  pure  consentiva  tk  papa  nelle  idee 
religiose,  colse  il  destro  di  quel!'  anarchia  per  impadronirai  con  lieve 
sforzo  di  Ravenna  allora  rilevantissimo  luo^o  di  terra  e  di  mare, e  di 
parecchie  città  della  Pentapoli.  Ma  il  pafn  preferiva  T  imperatore  lon- 
tane e  fiacco  sebbene  dà  dubbia  fede ,  ed  eccitò  i  Veneti  già  saliti  a 
potenza  navale  perchè  rimettessero  l'Esarca  a  Ravenna  (796).  In  quel 
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mezzo,  un  daoa  Tiberio  prevenendo  i  progetti  de*  pontefici  vuol  scindere 
a&tto  r Occidente  dail* Oriente,  e  pigliare  per  sé  la  corona  di  Roma;  ma 
cade  nell'audace  conato ,  giacché  a  Roma  era  ancora  un  duca  imperiale, 
favorito  dal  pape  quando  importava  allontanare  dalla  città  altri  padroni. 

Ma  le  idee  iconoclaste  prevalevano  ognora  a  Costantinopoli  ;  onde 
grande  copia  d'artisti  d*ogni  maniera  bici  ed  ecclesiastici ,  che  ìk  non 
poteano  più  campare,  migrarono  all' Occidente ,  specialmente  in  Italia; 
e  perché  recavano  qui  immagini  peregrine ,  come  la  Madonna  dei 
Carmelo ,  imitazione  d' Iside  ed  Osiride ,  di  Diana  Efesia  ed  altri  simu- 
lacri orientali ,  e  S.  Cristoforo ,  e  S.  Giorgio ,  ed  altri  santi ,  attrassero 
le  moltitudini  colle  forme  strane  rilevate  dalla  meraviglia  della  leggenda. 
Quella  migrazione  quindi  recò  rivoluzione  nella  storia  dell'arie  figu-^ 
rativa  in  Italia,  perché  sostituì  la  venerazione  rituale,  alla  libera 
espressione  della  storia  e  degli  affetti,  allo  sviluppo  del  bello.  Ma  di 
queste  migrazioni  il  Gregorovius  non  trovò  memorie  partioolaregglate , 
ma  senti  solo  un'  eco  tradizionale. 

Papa  Gregorio  III  fu  storicamente  il  primo  che  nel  739  manifestasse 
pubblicamente  il  pensiero  di  provvedere  con  armi  non  itaUane  e  del- 
l'Europa occidentale,  ad  escludere  ogni  altra  sovranità  a  Roma  che  non 
fosse  della  Chiesa.  Nel  prezioso  codice  CaroiitèOy  che  serbasi  a  Vienna, 
sono  99  lettere  riguardanti  le  trattative  tra  i  papi  ed  i  maggiordomi  ed 
t  re  Franchi  per  rialzare  l' impero  romano.  Quella  serie  comincia  dalla 
Ietterà  scritta  da  Gregorio  III  a  Carlo  Martello,  generalissimo  d^  re 
merovingio,  e  vincitore  del  Saraceni,  e  finisce  al  794.  Carlo  allora  o 
non  volle ,  o  non  potè  venire ,  ed  il  papa  colla  grande  autorità  spiri- 
tuale  che  esercitava  sui  Longobardi ,  ottenne  da  Liutprando  nel  742 
restituzione  di  quattro  città ,  già  tolte  all'  impero.  Questa  era  la  terza 
donazione  che  i  Longobardi  facevano  direttamente  alla  chiesa  di  Roma, 
sconoscendo  la  maestà  di  Costantinopoli ,  e  concedendo  ciò  che  loro 
non  apparteneva  giuridicamente.  Nondimeno,  nota  lo  scrittore  nostro , 
la  sovranità  di  Roma  appellavasi  ancora  respublica ,  mentre  venti  anni 
dopo  il  papa  la  dice  pars  nostra  Acmanorum, 

Il  cattoticismo  minacciato  da  un  lato  da  Maometto,  dall'altro  dagli  ico« 
noclasti,  reagì  e  rinnovellò  tanto  il  fervore,  che  nel  747  per  opera  di  Boni- 
facio apostolo  della  (jermania,Carlomanno  figlio  di  Carlo  Martello  e  fratello 
di  quel  Pipino  che  poi  fondò  la  dinastia  Carlovingia,  si  rese  a  Roma, 
e  nelle  mani  di  papa  Zaccaria  rinunciato  al  mondo,  vesti  l'abito  di  S.  Be- 
nedetto e  si  pose  a  Soracte ,  dove  già  era  un  sacrarlo  miracoloso  d'Apollo. 
Due  anni  dopo ,  anche  Rachts  re  longobardo  diventò  monaco  a  Monte 
Cassino.  Pipino  di  Francia  venerava  pure  lauto  il  papa ,  che  coosultoUo 
se  poteva  farsi  dal  popolo  surrogare  al  legittimo  re  (7S3) ,  e  Zaccaria 
glielo  assenti  dichiarando  essere  il  popolo  fonte  del  diritto.  Qui  il  Gregoro- 
vius con  fina  arguzia  fa  notare  che  a  Parigi  non  si  usano  più  tali  scrupoli 
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per  gìaramenti  di  fedeltà.  Il  poatìficato  di  Zaccaria  è  memorabile  eziao- 
dio  per  opere  indastri  e  civili.  Interrotta  la  navigazioDe  per  la  Sicilia  e 
per  rAfrica  donde  veniva  grano  a  Roma ,  egli  ripigliò  un  po'  di  agri- 
collnra  ne'  luoghi  vicini  abbandonati,  ristorando  il  vecchio  sistema  delle 
colonie  agricole  con  servi  della  gleba,  e  fondò  cinque  grandi  stabilimenti, 
chiamati  domus  xmltae  :  Tuno  a  Lauretum,  Taltro  a  PaofMMùi,  il  terzo  nella 
Toscana ,  gli  altri  dae  ad  Anzio  ed  a  Formia.  Già  i  Saraceni  stabiliti 
nella  Sicilia ,  nella  Spagna ,  nella  Sardegna  eransi ,  per  arti  e  per  com- 
merci, famigliarizzati  coi  nostri ,  e  frequentavano  i  porti  d*  Italia  meri- 
dionali ,  dove  specialmente  comperavano  schiavi ,  dai  Veneziani ,  che 
ne  veniano  facendo  incetta  anche  a  Roma.  Il  papa  non  per  combattere  il 
principio  della  schiavitù ,  ma  per  impedire  apostasie  forzate,  proibì  quel 
traffico ,  e  redense  alcuni  degli  schiavi,  quod  justum  fum  esse! ,  ut  Christi 
abluH  baptitmo  pagania  gentibus  deaervirerU, 

Succeduto  a  Zaccaria  Stefano  II ,  Astolfo  re  longobardo  s' impadroni 
di  Ravenna ,  e  come  Roma  era  politicamente  subordinata  a  quella ,  pre- 
tese che  le  autorità  di  Roma  lo  riconoscessero  sovrano.  Stefano  non  soc- 
corso da  Costantinopoli  andò  da  Pipino,  e  nel  753  concesse  a  lui  il  titolo 
di  patrizio  di  Roma,  come  avea  l'Esarca,  a  patto  fosse  il  difensore 
dell'indipendenza  temporale  della  chiesa  di  Roma,  come  l'A.  argo- 
menta non  dall'atto,  che  non  rimane,  ma  dall'ordine  dei  fatti.  Pipino 
r  anno  appresso  coir  armi  costrinse  Astolfo  a  rendere  Ravenna  ed  al- 
tre città,  non  all'imperatore,  ma  al  vescovo  di  Roma.  Ma  seguitando 
le  minacce,  il  papa  provocò  altra  discesa  di  Pipino  nel  755 ,  per  la 
quale  segui  il  famoso  dono  di  quel  re  de'  Franchi  a  S.  Pietro,  che 
Anastazio  dice  essere  esistito  negli  archivi  papali ,  ma  che  non  avea 
sott'occhio  quando  scriveva ,  come  pare  al  Gregorovius,  e  che  ora  non 
si  trova.  In  quel  mezzo  anche  V  imperatore  avea  mandato  al  re  dei 
Franchi  per  aiuti  in  Italia,  e  fu  grande  sua  sorpresa  quando  dovette  con- 
vincersi che  il  papa  avea  agito  non  come  Esarca ,  ma  come  sovrano 
indipendente.  Stefano  II  eresse  accanto  alla  basilica  di  S.  Pietro  un  cam- 
panile, che  fu  il  primo  a* Roma,  quantunque  di  campane  grosse  sia 
memoria  sino  dal  600 ,  e  che  nel  740  appo  i  monaci  fosse  generale  l'uso 
di  tangere  signum,  chiamare  colla  campana  agli  uffici  divini,  uso  venuto 
dai  Rnddhisti  dell'  India. 

Il  nostro  scrittore  osserva  opportunamente,  come  essendo  elettivo  il 
papa  ,  tostoché  uni  alla  spirituale  la  sovranità  temporale ,  quella  dignità 
fu  scopo  a  molte  e  potenti  ambizioni  ;  ed  appena  incominciò  a  costituirsi 
il  patrimonio  di  San  Pietro,  grandi  famiglie  di  Roma  e  della  campagna, 
di  varie  stirpi ,  presero  a  combattersi  per  acquistare  il  papato.  Primo 
atto  di  usurpazione  segui  per  opera  di  Toto  alla  morte  di  Paolo  I.  Egli 
con  armati  fece  eleggere  papa  un  fratello  proprio ,  ma  seguinne  reazione 
appoggiata  ad  armi  longobarde;  e,  condannato  l'intruso,  con  altra  forza 
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simile  venoe  innalzato  Stelano  III.  Il  qaale  per  liberarsi  dai  potenti  che 
i'ayeano  sollevato,  e  che  poscia  voleano  dominare,  Cristoforo  e  Sergio, 
s*  indettò  con  Desiderio  re  dei  Longobardi,  e  colle  armi  di  lui,  che  entrò 
in  Roma  nel  769,  li  debellò  e  poi  condanoolli.  Era  quel  re  medesimo 
che  poscia  i  papi  per  dominare  perseguitarono  a  morte  e  maledirono, 
la  misera  figlia  Desiderata  del  quale  fu  brutalmente  rimandata  da  Carlo- 
magno,  mentre  Gilberg^  vedova  d'un  fratello  d'esso  Carlo  con  due 
bambini  rifuggiva  presso  Desiderio ,  onde  fame  proteggere  il  retaggio. 

Nell'anno  772  fu  papa  Adriano  I,  di  grande  e  potente  famiglia  ro- 
mana ,  il  cui  zio  Teodato  era  stato  console  e  duca  e  primicerio.  Egli 
seguendo  le  tradizioni  altere  delle  autorità  politiche  romane,  prevalenti 
sulla  missione  apostolica ,  intimò  a  Desiderio  la  restituzione  d'ogni  cosa 
usurpata  sul  patrimonio  di  San  Pietro ,  ed  abbattè  in  Roma  il  partito 
longobardo. 

Il  re  longobardo  non  desisteva  per  minacce  ;  ed  il  papa  tanto  operò 
che  indusse  Carlo  nel  773  a  scendere  in  Italia  e  mantenere  la  tradizio- 
nale protezione  alla  chiesa  di  San  Pietro.  Le  discordie  de' Longobardi 
aggravate  dal  loro  largo  sistema  militare,  e  dall'  incessante  propaganda 
romana,  agevolarono  la  vittoria  ai  Franchi.  Un  anno  dopo  la  partenza , 
Carlo  era  in  Roma ,  e  confermava  al'  papa  non  solo  le  concessioni  di 
Pipino ,  ma  largivagli  pure  la  Corsica ,  la  Venezia ,  1*  Istria  e  Bene- 
vento, che  non  gli  appartenevano.  Ha  Tatto  originale  non  si  trovò  in 
Roma,  e  da  parecchi  è  posto  in  dubbio.  Adelchi,  prode  e* sventurato 
figlio  dell'ultimo  re  longobardo,  da  Costantinopoli  instancabilmente  riec- 
cilava  il  partito  militare  italiano  contro  i  franco-clericali  ;  ma  nel  7S7 
Carlo  vinse  il  di  lui  alleato  Arachi  duca  di  Benevento,  mentre  il  se- 
condo Concilio  di  Nicea  rigettando  le  idee  iconoclaste,  rimetteva  l'Oriente 
nell'ortodossia  romana.  Cosi  saliva  ognora  più  l'autorità  spirituale  e 
temporale  del  papa.  Tale  miscela  sino  dairorigine  si  dimostra  dal  Gre- 
gorovius  fonte  di  quelle  reazioni  nel  popolo  romano,  e  di  que'contrasti 
nelle  altre  sovranità  cattoliche,  che  tormentano  ancora  Roma ,  l' Italia , 
la  Chiesa,  i'  umanità.  Perchè  sino  dal  788  Carlo  contende  col  pontefice 
per  la  conferma  dell'arcivescovo  di  Ravenna. 

Il  forte  Adriano  I  mori  nel  795 ,  e  gli  fu  dato  a  successore  Leone  III 
altro  romano ,  il  quale  come  principe  temporale  capi  dover  sovrastare 
alla  potente  famiglia  di  Adriano,  ed  a  ricca  aristocrazia  occupante  la 
prima  dignità  {proceres  de  clero).  A  sicurare  suo  potere  terreno,  che  già 
pigliava  ad  essere  inconciliabile  colT  apostolato ,  afirettossi  a  provocare 
gli  attestati  di  protezione  da  Carlo  franco,  al  quale  in  compenso  con- 
fermò il  titolo  di  patrizio,  e  la  giurisdizione  su  Roma,  sul  ducato, 
sull'esarcato.  Le  memorie  rimaste  di  que'tempi,  per  quanto  sottilmenlc 
investigasse  anche  lo  scrittore  nostro,  dopo  tanti  che  ne  scrissero,  sono 
pochissime  ed  aride;  laonde  rimangono  oscurissime  le  relazioni  ed  i  con- 
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fini  fra  queste  varie  aatorità  :  qaella  delia  chiesa  di  Roma ,  qaeila  del 
vescovo  di  lei  come  principe  dentro  e  fuori  la  città ,  quella  delFaristo- 
crazia  e  del  popolo  di  Roma ,  quella  de'  magnati  della  campagna ,  quella 
del  re  de*  Franchi  che  donava,  e  che  poi  era  insignito  dal  donato,  e  ne 
otteneva  giurisdizioni.  Tanta  miscela ,  tanta  divagazione  di  diritti ,  ali- 
mentava contrasti  incessanti. 

I  caporioni  di  Roma  veneravano  in  Leone  il  vescovo ,  non  volevano 
tollerare  più  in  lui  il  principe  ;  ed  insorsero ,  e  lo  ferirono  per  modo 
da  lasciarlo  per  morto.  Riavutosi  e  salvato  dal  duca  di  Spoleto ,  egli 
andò  da  Carlo  a  Paderbon  nella  Germania,  e  con  messi  di  lui  tornos- 
sene  a  Roma,  e  poco  appresso  vi  capitò  solennemente  anche  Carlo  nel- 
r  anno  800.  Questa  visita  del  re  de'  Franchi  è  memorabile  e  fatale,  per- 
chè il  papa  giovandosi  deirascendente  che  avea  conquistato ,  col  concorso 
del  senato  e  del  popolo  di  Roma,  concesse  a  Carlo  la  corona  d'impera- 
tore romano  dell'Occidente.  Intorno  a  questo  fatto,  il  Gregorovius  fa  gravi 
considerazioni.  Erano  32i  anni  che  i  messi  del  senato  romano ,  consen- 
ziente Odoacre,  resero  a  Zenone  imperatore  in  Oriente,  le  insegne  dei 
regno  dicendo,  Roma  non  abbisognare  più  d' imperatore  dell' Occidente. 
Dovea  essere  ben  perfetta  la  separazione  da  Costantinopoli,  se  fu  possibile 
e  desiderato  il  ristabilimento  d'altro  impero,  senza  neppur  sentire 
l'avviso  di  quella  corona.  Il  novello  impero  non  sorse  d'un  tratto,  ma 
si  preparò  lentamente  fu  il  risultato  logico  delle  idee  teologiche  cri- 
stiane ,  e  dei  fatti  ;  fu ,  come  dice  l'A. ,  il  grande  portato  del  secolo  ot- 
tavo. Ma  offerto  dai  papi ,  avea  il  carattere  nuovo  di  porre  idealmente 
e  tradizionalmente  l'autorità  ecclesiastica  al  di  sopra  della  temporale; 
e  tale  preminenza  in  seguito  si  volle  spesso  tradurre  in  fatto,  e  fu 
cagione  di  guerre  lunghe  e  feroci ,  di  liti  inestricabili ,  perchè  non  scese 
in  campo  il  conceditore  d' ambo  le  corone ,  la  fonte  unica  della  sovra- 
nità :  il  popolo. 

Alla  fine  del  secondo  volume  il  Gregorovius  raccogliendo  le  fila  spar- 
te ,  tesse  un  quadro  delle  condizioni  generali  delle  arti ,  delle  lettere , 
delle  scienze ,  delle  instituzioni ,  delle  libertà  comunali  di  Roma  nel  se- 
colo ottavo.  Quadro  mollo  importante ,  del  quale  noi  accenneremo  1 
tratti  più  rilevanti. 

Papa  Adriano  lasciò  dietro  sé  profondo  solco  non  solo  nelle  cose  poli- 
tiche ma  nelle  costruzioni  di  Roma  ;  fu,  come  Gregorio  I,  veramente  un 
tipo  romano.  Egli  restaurò  le  mura  della  città  danneggiate  dal  tempo  e 
dalle  inondazioni,  per  tutta  la  cerchia,  che  non  capiva  ancora  la  città 
leonina ,  col  Vaticano  ;  e  dopo  un  guasto  di  duecento  anni ,  ristorò  li 
acquedotti  Traiano,  Claudio,  7*o&ta,  Vergine.  In  queste  opere  fece  con- 
correre tutti  i  ceti  mediante  angarie  come  allora  usavasì.  Similmente 
ristorò  e  migliorò  San  Pietro,  San  Paolo,  il  Laterano,  e  li  arricchì  di 
arredi  preziosi,  che  in  parie  già  si  fabbricavano  a  Roma.  Dove  ogni  arie 
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d'  ornamento  sacro  vantaggiò  dopo  che  gli  iconoclasti  toUiTo  lavoro  o 
pane  a  molli  artefici  greci.  Prima  broccati ,  vesti  porporine  {blatta) ,  pa- 
ramenti, paliti,  arazzi,  veniano  da  Rodi,  da  Bisanzio,  da  Tiro,  da  Ales- 
sandria massimamente ,  ed  il  nome  Cymelia  ai  vasi  sacri  accenna  pure 
alla  loro  orii;ine  greca,  quantunque  la  forma  imitasse  la  rituale  di  Saio- 
mone.  A  Roma,  a  Napoli,  a  Ravenna  nei  secolo  ottavo  diventarono  fre- 
quenti i  nomi  di  santi  greci ,  ed  in  in  tutte  tre  fu  una  chiesa  col  titolo 
Cosmedin  (ornata) ,  ripetizione  di  quella  di  Costantinopoli. 

Adriano  aggiunse  alle  g\k  accennale  sei  colonie  agricole,  ovvero  do- 
mus  euUae,  quelle  dette  Galena,  Catrisiano,  Sant'  Edistio,  Leucio,  Ca- 
pracoro ,  che  generalmente  si  davano  in  fitto  a  ricchi  proprietari ,  che 
le  conducevano  col  nome  di  conductores ,  aetores ,  rectwres ,  e  le  facevano 
coltivare  da  servi  della  gleba,  i  cui  nomi  a  seconda  delle  varie  qua* 
lilà  dicevansi  adscriptiHi,  tmginaru ,  conditionales ,  trtòutaies,  mansuarH, 
lyun  grado  superiori  ai  veri  servì  personali,  de* quali  sino  dal  576  si 
trovano  manomissioni  cristiane  colla  formola  ingemtos  esse  voio  civesqw 
romanos. 

A  Roma  si  alimentarono  le  arti  di  costruzione  e  d'ornato ,  e  per  la 
scuola  di  musica  nel  Laterano,  dove  già  era  un  organo,  si  manteneva 
l'educazione  musicale ,  e  per  le  funzioni  ecclesiastiche ,  e  per  l'ammi- 
nistrazione comunale  si  tenevano  aperte  scuole  degli  elementi  delle  let* 
(ere  e  delle  scienze.  Laonde  Carlomagno  trasse  da  Roma  per  la  Fran- 
cia ,  maestri  di  musica ,  di  aritmetica ,  di  grammatica ,  sino  dal  787. 
Nondimeno ,  nota  il  Gregorovius ,  sia  la  miseria ,  sia  la  soverchia  cura 
delle  cose  ecclesia:^tlche ,  e  s'aggiunga  la  mancanza  di  libertà  ,  gli  studi 
non  vi  producevano  in  ragione  dei  mezzi  ;  e  Roma  allora  non  avevn 
alcuno  che  potesse  sostenere  il  paragone  d'un  Alenino  irlandese  ^  d'un 
Teodolfo  d' Orleans ,  d'un  Isidoro  spagnolo ,  di  Reda  anglosassone ,  di 
Wamefrido  o  Paolo  diacono  educato  a  Pavia,  autore  iìeìVHistoria  nU- 
scolla  scritta  per  eccitamenti  e  consigli  di  Àdelberga  figlia  di  re  Deside- 
rio, e  moglie  di  Arìchis  duca  di  Benevento,  detta  sagacissimo  studio ^ 
(li  sottile  studio  da  Paolo ,  e  che  per  la  coltura  emulò  Amalasunta  la 
figlia  di  Teodorico. 

Rièpetto  all'ordinamento  del  comune  di  Roma ,  e  la  genesi  delle 
sue  libertà,  l'autore  non  trovò  documenti  atti  a  definire  le  gravi  con- 
,  troversie  sollevate  da  Savigny ,  Leo ,  Troya ,  Hegel ,  Galletti ,  ed  altri  ; 
laonde  non  potè  aggiungere  cose  rilevanti  a  quanto  ne  scrisse  il  Papen- 
cordt.  Il  senato  ricompare  ne'  documenti  dopo  il  757 ,  quando  spesseg- 
giano tanto  anche  i  titoli  di  console,  ch'egli  sostiene  sieno  d'onore, 
come  quelli  di  duca ,  e  come  poscia  diventò  quello  di  conte.  Ma 
vuoisi  considerare  che  i  comuni  italici  ebbero  molte  maniere  di  conso- 
lati. Roma ,  dove  già  Numa  diede  regolamenti  ai  corpi  delle  arti ,  ne 
avea  molte  e  bene  ordinate  in  questo  tempo ,  e  si  confondevano  colle 
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Scholae /corpi  militari.  La  guardia  del  corpo  di  Diocleziano  si  divise  in 
sette  drappelli ,  che  dal  luogo  ove  dimoravano  si  dissero  Schohe,  e  quel 
nome  passò  anche  alle  arti ,  quando  queste  davano  l'armamento  popo- 
lare. Le  arti  armate  aveano  patroni,  o  protettori  temporali,  e  patroni 
spirituali  ne'  santi  rappresentati  sugli  stendardi  o  bandiere ,  dal  bandus 
banda ,  corpi  d'armati  cittadini ,  e  per  l'amministrazione  le  arti  facean 
capo  al  Primieerius,  e  si  governavano  con  statati  (Poeta).  A  canto  que- 
ste corporazioni ,  a  Roma  erano  le  colonie  :  di  Anglosassoni ,  fondala  da 
re  Ina  nel  '727  y  di  Franchi ,  di  Longobardi ,  di  Frisoni ,  di  Greci ,  di 
Giudei  f  con  propri  templi  ed  ospitali.  Il  papa  poi ,  come  successore 
all'esarca ,  seguiva  a  nominare  il  prefetto  di  Roma  ed  i  giudici.  Le  molte 
ed  importanti  dignità  ecclesiastiche  e  secolari,  davano  in  Roma  pre- 
ponderanza all'elemento  aristocratico,  quantunque  patriziato  ereditario 
ordinato  in  corpo  speciale  non  fosse  più.  Il  papa  poteva  esercitare 
quelle  autorità  quando  il  popolo  lo  tollerava  ;  ma  quando  caccìavalo  , 
come  accadde  a  Leone ,  o  quando  erano  più  papi ,  o  vacava  la  sede ,  è 
chiaro  subentrava  il  comune  in  grande  parte  del  governo,  quindlanche 
a  Roma  il  comune  dovette  avere  parte  maggiore  che  non  appare  dai 
documenti ,  e  che  non  mostra  il  Gregorovius. 

Questo  scrittore  come  protestante  e  tedesco  •  scrivendo  la  storia  di 
Roma  nel  medio  evo ,  e  dovendo  bramare  di  piacere  ai  suoi ,  è  tentato 
forte  di  parzialità,  di  accomodare  i  fatti  a  idee  preconcette.  E  vera- 
mente gl'Italiani  ci  devono  trovare  studio  amoroso  a  coprire  le  nudità 
de'  Goti ,  de'  Longobardi ,  a  rilevarne  i  meriti ,  e  ad  aggravare  i  papi. 
Nondimeno,  è  tanta  la  gravità  della  dottrina  di  lui ,  e  la  sagacia ,  e  la 
temperanza  limpida  dello  stile ,  che  appena  traspare  quella  sua  duplice 
qualità.  E  le  parzialità  'sono  cosi  ecclissate  da  molta  copia  di  dottrina , 
e  da  tanta  finezza  di  criterio ,  che  difilcilmente  si  palesano  :  laonde  la 
Storia  di  Roma  del  Gregorovius  per  la  forma  e  per  la  materia  si  pone 
fra  le  opere  di  primo  ordine  state  scritte  sull'  Italia. 

Gabriele  Rosa. 


La  Dominaiion  Fran^ise  en  Italii,  1800-1 8U.  Par  Frédérig  Sclopis  etc. 

Paris  4861. 

Poche  parole  noi  faremo  su  questo  nuovo  libro  del  conte  Sclopis,  che 
ne  meriterebbe  molte.  Esso  ò  dettato  nell'idioma  francese ,  che  all'Autore 
è  familiare  al  pari  dell'italico,  nella  veduU  d'interessare  i  dotti  e  gli 
studiosi  di  Francia  a  gettar  l'occhio  sopra  documenti  storici  risguardanti 
la  dominazione  esercitola  dalla  Francia  suU'Itolia  per  lo  spazio  di 
quattordici  anni. 
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Ma  benché  il  libro  sia  specialmente  diretto  ai  Francesi ,  debbono 
gli  Italiani  leggerlo  e  meditarlo  con  vivo  interesse,  per  le  importanti 
notizie  che  racchiude ,  per  le  utili  e  dotte  riflessioni  dell' illustre  Autore , 
e  più  eziandio  per  gli  insegnamenti  pratici  che  possiamo  trarne  a  prò 
della  nostra  patria. 

Se  noi  volessimo  fare  un  appunto  al  conte  Sclopis,  dell'amicizia  afiet- 
tuosa  del  quale  ci  onoriamo ,  noi  lo  rimprovereremmo  volentieri  di  aver 
ritardato  troppo  la  pubblicazione  di  questo  volume  preparato  fino  dal 
gennaio  4859;  perché  fatta  prima,  poteva  porgere  argomento  di  serie 
considerazioni  agli  statisti  ed  agli  uomini  politici  chiamati  a  ofdìnar 
r Italia  inopinatamente  divenuta  nazione  una,  fuori  della  universale 
espettatéva. 

Che  aveva  fatto  in  quattordici  anni  la  Francia,  conquistato  che 
ebbe  tutta  la  Penisola  ?  Come  si  era  condotta  con  essa?  Quali  furono  gli 
effetti  della  sua  dominazione  ?  Ecco  i  quesiti  ardenti  che  ognuno  fa  a  sé 
stesso  nel  tórre  in  mano  un  libro  cosi  importante  e  che  vorrebbesi  in 
poche  ore  da  cima  a  fondo  percorrere.  Disparvero  anche  allora  i  pic- 
coli Principi  e  i  piccoli  Stati ,  anco  allora  cessò  il  dominio  temporale 
dei  Papi  ;  e  se  tutte  le  regioni  italiche  non  divennero  un  sol  regno 
soggetto  al  medesimo  impero ,  rimasero  tutte  sotto  V  influsso  delle  idee 
francesi,  sotto  l'ascendente  di  Napoleone,  il  quale  anco  al  re  della  più 
lontana  Napoli  sapeva  a  tempo  e  luogo  ricordare  com'ei  regnasse  per 
grazia  sua. 

Cosicché  si  può  dire  che  l'Italia  fosse  allora  primamente  ordinata  in 
una  stessa  foggia  e  quasi  unificata ,  sebbene  priva   dell'  indipendenza. 

Benefizi  grandi  trasse  da  codesto  ordinamento  uniforme  che  non  pos- 
sono dissimularsi  ;  poiché  ricuperò  a  grado  a  grado  la  coscienza  del 
proprio  essere  di  nazione ,  e  riprese  l'abitudine  alla  vita  militare ,  ch'era 
perduta  in  ogni  provincia  tranne  in  Piemonte.  Tornarono  ad  esser  forti 
e  ad  incuter  rispetto  le  autorità  tutte ,  cioè  le  civili  come  le  militari , 
le  giudiziarie  come  le  amministrative  ;  dimodoché  lo  spirito  d' indisci- 
plina che  in  alcune  popolazioni  prevaleva ,  fu  opportunamente  corretto 
e  represso. 

Ma  pure  venuto  il  milleottocentoquattordici ,  nulla  delle  condizioni 
politiche  e  civili  fatte  all'  Italia  dalla  Francia  sopravvisse.  Ricomparvero 
molti ,  se  non  tutti  i  vecchi  Stati  ;  riebbe  il  Papa  le  provinole  per  signo- 
reggiarle ,  i  Borboni  e  i  Lorenesi  i  loro  principati.  Fuvvi  dovunque  una 
reazione  più  o  meno  grande  contro  gli  ordini ,  le  leggi ,  e  perfino  contro 
gli  uomini  di  Francia.  Nel  Regno  Italico  più  che  altrove;  imperocché 
quivi  in  odio  di  quel  Principe  che  a  nome  di  Napoleone  avea  gover- 
nato otto  anni ,  si  suscitò  un  funesto  moto  popolare  che  fini  coU'eccidio 
feroce  del  misero  Prina,  già  ministro  delle  finanze,  e  degno  di  miglior 
sorle. 
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Tanto  era  cieco  i'abborriroenlo  contro  ia  signoria  francese  in  Lom- 
bardia ,  che  anco  cittadini  distinti  e  poteoU,  che  pure  amavano  V  Italia 
(  siccome  in  altri  tempi  mostrarono  ) ,  trascorsero  a  segno  da  dar  mano 
senz'accorgersene  alle  triste  mene  deirAostria. 

Piuttosto  che  il  principe  Eugenio  per  re  si  adattavano  anco  ad  un 
principe  austriaco,  e  non  giungevano  a  comprendere  come  ia  cieca 
passione  li  condueeva  invece  a  demolire  un  dominio  straniero  per  pro- 
cacciarsene un  altro  »  a  passare  da  Napoleone  a  Fraiioesoo  secondo ,  da 
Francia  ad  Austria  :  e  la  mutazione  di  signoria  era  in  danno  nostro , 
perchè  la  storta  insegnava  che  i  Francesi  passano  e  non  durano  in  Ila- 
Uà,  i  Tedeschi  vi  restano. 

Leggendo  il  libro  dello  Sclopis  noi  intendiamo  molti  peiché,  ci 
capacitiamo  di  molti  fatti ,  giungiamo  a  distinguere  il  bene  dal  male 
prodotto  dalla  francese  dominazione ,  i  modi  buoni  dai  cattivi  tenuti 
neirordinare  l'Italia  e  nell'amministrarla.  Sappiamo  infine  renderci 
conto  della  differenza  tra  la  politica  del  primo  Napoleone  rispetto  ali*  Ita- 
lia ,  e  quella  del  Terzo. 

Anderemo  qua  e  là  raccoglieudo  alcuni  tMì  caratteristici  di  questa 
età ,  e  che  meglio  possono  illuminarci  nelle  presenti  nostre  condizioni. 

Rammenta  lo  Sclopis  che  il  governo  francese,  appena  riuniva  all'im- 
pero alcune  Provincie ,  si  dava  pensiero  di  applicare  ed  estendere  subi- 
tamente le  leggi,  le  istituzioni  e  i  codici  dell* impero.  Tutto  in  un 
momento  si  ordinava  alla  francese ,  tutto  piegava  ai  comandi  delle  au- 
torità  francesi;  cambiavano  aspetto  alla  superficie  le  contrade  italiane, 
perchè  tutte  le  novità  d'oltreatpi  in  un  istante  vi  erano  introdotte.  Per- 
fino la  lingua  negli  atti  officiali  e  innanzi  al  tribunali  doveva  essere 
francese ,  sola  ao'eocezioBe  fu  fetta  a  prò  della  Toscana.  La  docilità 
dei  popoli  a  ricevere  si  radicale  cambiamento ,  più  che  a  virtù  vuoisi 
ascrivere  a  quell'abito  doloroso  di  servilità  contratto  per  la  secolare 
soggezione  a  dominatori  stranieri  e  dispotici. 

Ma  nel  Regno  Italico  si  volle  in  sulle  prime  tenere  un  diverso 
sistema;  poiché,  pubblicato  soltanto  il  codice  civile,  si  scelsero  distinti 
giureconsulti  per  compilare  gli  altri  codici  in  armonia  alle  condizioni 
del  paese.  Rammenteremo  tra  questi  il  Romagnosi ,  a  cui  fu  commessa 
la  compilazione  di  un  codice  di  procedura  penale.  B  le  deputazioni  lavo- 
rarono e  pubblicarono  nel  4807  i  oodici  penali  e  di  procedura  civile,  i 
quali  furono  benissimo  accolti  dagl*  Italiani ,  e  parvero  conformi  ai  lumi 
dei  tempi,  alle  tradizioni  italiche,  e  larghi  promettitori  di  quel  che 
potrebbe  un  giorno  la  Nazione,  recuperata  che  avesse  non  solo  la  pro- 
pria personalità ,  ma  eziandio  la  libertà  d*agtre.  Tantoché  ordinò  il 
Viceré  che  quei  due  codici  andassero  in  vigore  odrottobre  del  4807. 

Ma  fu  breve  l'esperimento  che  se  ne  fece,  conciossiaché  di  Francia 
vennero  presto  ordini  che  ai  codici  italiani   si  sostituissero  i  cinque 
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francesi  tradotti  nell'idioma  nostro;  e  nel  febbraio  484  4  tutti  vennero 
attuati. 

Bene  e  giustamente  domanda  l'Autore  a  sé  stesso,  come  e  perchè 
ciò  accadesse?  Fu  forse  amor  proprio  nazionale,  che  non  tollerava  alcuna 
deviazione  dai  modelli  somministrati  dalla  Francia  f  0  fu  invece  il  timore 
che  gl'Italiani  lanciatisi  una  volta  sulla  via  de*cambiamttOti,  non  si  fer- 
massero a  piacere  dei  loro  tutori  ?  Certo  è  che  venne  d'allora  in  poi 
respinto  ogni  lavoro  originale  italiano  in  fatto  di  legisiazione. 

A  parer  nostro  ambedue  quelle  cause  contribuirono  a  tale  effetto. 
Spìnse  la  prima  di  buon'ora  i  consiglieri  di  Napoleone  ad  inquietarsi 
ed  a  mostrarsi  inlolleranii  d'ogni  più  pìccolo  camfaiameiilo  effettuato 
dai  governatori  del  regno  nell'applicazione  delle  francesi  isUtu^oni ,  e 
noi  li  sentiamo  rimproverati  dallo  stesso  Imperatore.  Valse  la  seconda 
a  muover  lui  più  tardi  quando  le  pretese  ìteliche  gli  apparivano  come 
imbarazzi  ed  ostacoli  al  gran  concetto,  che  malauguratamente  s'era 
fitto  in  testa ,  di  rtnnuovare  una  specie  d' impero  ocoidentele. 

Che  ne  avvenne  dopo  il  quindici  di  tutto  questo  aniformità  di  leggi 
ed  istituzioni ,  a  cui  sembravano  oramai  abituati  i  popoli  d' Itolia  ?  Fu* 
rono  tolte  via,  siccome  si  toglie  un  panno  sovrapposte  ad  uo  feretro,  e 
con  breve  compianto  di  pochi.  Io  non  intondo  qui  giudicare  se  bene  o 
male  in  ciò  fecero  i  governi  restourati;  noto  il  falto  e  voglio  spiegarlo. 

Si  crederebbe  che  fosse  Tedio  politico  contro  tatto  quel  ohe  era  venuto 
di  Francia  ,0  che  sapeva  di  napoleonico,  Tonico  sentimento  che  li  mosse 
a  far  man  bassa  su  tutto  ;  e  non  è  istoricamento  vero.  All'odio  si  con- 
giunse un  altro  sentimento  non  meno  di  esso  potonto  nell'opera  della 
demolizione.  Repugnava  ài  giuristi  e  ai  magistrati,  repugnava  alle 
classi  colte  una  legislazione  la  quale,  abbenchò  avesse  molte  parti  buone 
e  fosse  ridotto  in  codici ,  era  stata  largito  alT  Itolia  come  un'elemosina 
che  si  dii  ad  un  povero,  senza  che  T  intolleito  italico  ci  avesse  messo 
nulla  di  suo ,  senzachè  Tacesse  nemmeno  esaminata  ed  approvato»  Alle 
dottrine ,  alle  tradizioni  antiche ,  agli  ordinamenti  caratteristici  delT  in- 
dole peculiare  di  un  popolo,  é  ben  difficile  che  avvenga  da  parte  di  esso 
una  volontaria  renunzia ,  od  anche  ne  sia  gradita  una  sostanziale  modi- 
fìcazione ,  se  Tuna  o  Taltra  non  è  preceduto  dagli  studi  degli  uomini 
competenti  usciti  dal  suo  seno ,  e  dalle  persuasioni  ingenerato  dalla 
esperienza  altrove  riscontrata. 

Questa  fu  la  ragione  per  cui  molti  distinti  personaggi ,  parto  dei 
quali  aveano  eziandio  figurato  sotto  il  governo  francese,  opportuna- 
mente interrogati,  assentirono  alTabolizione  dei  codici;  e  non  sapendo 
0  non  osando  proporre  una  revisione  fondamentale  di  essi ,  amarono 
piuttosto  di  vedere  ristabilito  il  caos  delie  antiche  leggi  e  consuetu- 
dini ,  di  quello  che  accettare  come  opera  nostra  Topera  di  una  nazione 
straniera  conquistatrice,  nella  quale  il  genio  italico  non  ci  aveva  gei* 
lati  una  scintilla. 
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Fu  l'amor  proprio  nazionale  che  diede  cosi  un  primo  segno  di  vita  ; 
e  ad  esso  sono  imputabili  le  contradizioni  che  alcuni  storici  rimprove- 
rano ad  illustri  giureconsulti,  i  quali  dopo  molli  anni  nelli  Stati  restau- 
rati tornarono  a  patrocinare  la  causa  dei  codici  e  quella  dei  tribunali 
collegiali,  che  avevano  disertata  nel  quindici.  Ciò  che  ripudiarono  allora 
fu  la  eredità  forestiera  a  scapito  delle  nazionali  ricchezze  ;  ciò  che  tor- 
narono a  desiderare  più  tardi  fu  la  imitazione  non  servile  ma  savia 
delle  parti  buone  dei  sistemi  francesi,  modificate  e  migliorate  secondo 
i  principi ,  i  costumi  e  le  necessità  nostre. 

Ne  vogliamo  un  riscontro  evidente  ?  Guardisi  a  ciò  che  fecero  i  Bor- 
boni restaurati  sul  trono  di  Napoli.  Là  non  furono  di  subito  aboliti  i 
codici  francesi ,  ma  il  governo  di  Ferdinando  primo  ordinò  che  fossero 
rivisti ,  riscritti  e  accomodali  ai  bisogni  dei  popoli  siciliani  presso  dei 
quali  la  scienza  della  legislazione  e  la  giurisprudenza  erano  sempre 
state  in  fiore; 

E  nel  1819  pubblicaronsi  i  codici  nuovi,  che  non  furono  più  francesi 
ma  napoletani ,  e  sebbene  appariscano  modellati  su  quelli ,  e  ne  con- 
servino molte  disposizioni ,  pure  errerebbe  assai  chi  li  reputasse  poco 
dififormi  dai  medesimi. 

Ecco  ciò  che  produsse  una  precipitata  e  forzata  applicazione  di  leggi 
stranj^re  air  Italia ,  la  quale  offendeva  non  tanto  gli  interessi ,  quanto 
e  più  assai  la  dignità  e  l'amor  proprio  nazionale  l 

E  mentre  noi  siamo  pienamente  d'accordo  con  lo  Sclopis  che  la 
riduzione  in  codici  di  tutta  la  legislazione  civile  e  criminale  sia  un 
gran  benefizio ,  cui  la  Francia  ha  renduto  a  tutti  i  popoli  civili ,  perchè 
insegnò  un  modo  agevole  di  far  conoscere  al  cittadini  i  loro  doveri  e 
i  diritti  nel  seno  delia  società ,  non  cessiamo  dal  ripetere  che  se  gì'  Ita- 
liani non  seppero  allora  apprezzare ,  come  si  meritava ,  l' importanza 
del  benefizio ,  ciò  dipendette  dalle  cagioni  indicate  ,  non  da  altre. 

Qual  era ,  qual  fu  la  condotta  di  Napoleone  rispetto  al  regno  d'Ita- 
lia ?  La  risposta  è  facile.  Vi  dominò  e  vi  regnò  da  principe  assoluto! 
Ma  intendiamoci  bene ,  non  per  cupidigia  infrenabile  di  potere ,  non 
per  desiderio  di  saziar  le  voglie  che  sono  comuni  ai  despoti  mediocri 
e  volgari  ;  ma  perchè  avea  bisogno  di  far  servir  l' Italia  ai  suoi  fini  , 
siccome  quello  che  credeva  di  poter  solo  provvedere  a  tutto. 

Ed  è  singolare  che  egli  voleva  risvegliar  nei  popoli  del  regno  l'amore 
per  la  libertà,  Tafletto  per  la  patria,  e  mantener  vivo  il  culto  per  gli 
sludi  e  per  le  scienze. 

Diceva  nel  discorso  d'apertura  del  Corpo  legislativo ,  le  armi  essere 
il  primo  sostegno  di  uno  Stato;  dovere  la  gioventù  cessare  il  timore 
delle  fatiche  e  dei  pericoli  della  guerra  ;  poiché  se  voleva  che  la  patria 
meritasse  rispetto,  si  ponesse  in  condizione  di  farla  rispettare. 

Parole  savie  e  giuste,  le  quali  furono  pur  troppo  intese  dai  popoli  del 
regno,  che  si  piegarono  senza  resistenza  alcuna  a  dare  ogni  anno  a/^a 
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milizia  quìDdìcimila  dei  più  robusti  giovani.  Ma  che  ne  venne  alla 
patria  italica  dal  risvegliameulo  dello  spirito  militare  ?  Essa  non  giunse 
a  costituirsi  in  nazione  ;  né  ebbe  mai  la  fortuna  di  vedere  i  suoi  figli 
spargere  il  sangue  per  la  causa  propria. 

Le  poche  islituzioni  liberali  appena  furono  gustate  dai  regnicoli; 
perchè  il  Corpo  legislativo  datosi  a  credere  di  potere  sul  serio  raffre- 
nare  l'esigenze  indiscrete  della  finanza  con  rifiutare  alcune  nuove  im- 
poste,  fu  di  subito  condannato  al  silenzio ,  e  quindi  abolito  per  dar 
luogo  ad  un  Senato  di  scarsi  poteri ,  più  disposto  all'obbedienza  servile 
verso  il  Re^Imperatore. 

La  stampa  era  libera  ;  ma  se  diceva  cose  che  non  piacessero  al  go- 
verno imperiale,  erano  gli  scrittori  fieramente  puniti.  Fuvvi  un  esempio 
di  confisca  di  beni  contro  l'autore  di  un  opuscolo  ostile  all'imperatore, 
e  la  reclusione  di  un  giornalista  nello  spedale  dei  matti  per  avere 
indovinato  il  segreto  napoleonico  rispetto  al  regno  d'  Etruria.  Questa 
la  misura  di  tal  libertà  1 

Vero  è  che  gì'  Italiani ,  come  novizi  nelle  vie  della  libertà  politica  , 
commettevano  talvolta  errori  poco  scusabili  ;  e  dimenticavansi  che  non 
per  conquista  propria ,  né  per  propria  virtù  godevano  di  alcune  istitu- 
zioni libere ,  ma  perché  le  aveva  loro  largite  un  grande  conquistatore. 
Ma  é  pur  vero  che  questi  si  adontava  troppo  d'ogni  resistenza,  e  troppo 
sprezzava  i  popoli  vagbeggianti  un  bene  diverso,  dei,  quello  che  voleva 
dar  loro.  Onde  contradizioni  continue  tra  il  desiderio  di  resuscitare 
gli  spiriti  nazionali ,  e  la  voglia  prepotente  di  governarli  a  modo  suo  ; 
tra  il  bisogno  che  pare  sentiva  di  educarli  a  libertà ,  e  la  pretesa  che 
oe  usassero  a  norma  dei  suoi  disegni. 

Si  é  domandato ,  se  Napoleone  avesse  avuto  veramente  in  animo  di 
far  dell'Italia  una  nazione  indipendente  e  compiuta,  come  gli  s'era 
offerto  il  destro  e  l'opportunità.  E  sebbene  v'abbia  chi  l'afTerma,  non 
lo  crede  Io  Sclopis ,  e  noi  siamo  pienamente  del  suo  avviso.  Può  essere 
che  Napoleone  a  Sant' Elena  in  quei  lunghi  e  dolorosi  anni,  in  cui  lo 
assaliva  il  sovvenire  dei  di  che  furono,  riandasse  la  parte  da  lui  fatta 
air  Italia ,  e  illuminato  da  ciò  che  accadde  nel  quattordici  e  nel  quin- 
dici, comprendesse  coi^e  la  costituzione  dell'  Italia  indipendente  sarebbe 
stata  e  per  lui  e  per  l' impero  francese  la  miglior  guarentigia  di  salute, 
il  maggior  baluardo  per  respingere  le  pretese  dei  rinnovatori  del  pas- 
sato, e  per  accelerare  il  corso  della  civiltà  col  risorgimento  completo 
delle  razze- latine. 

E  può  essere  che  gli  paresse  allora  d'aver  voluto  ciò ,  o  prima  o 
poi,  e  fors'anco  si  desse  a  credere  che  anco  le  vie  da  lui  battute  po- 
tessero condurre  a  quella  meta. 

Ma  eran  codeste  mere  illusioni ,  nelle  quali  il  suo  genio  chiaroveg- 
gente allora,  perché  non  più  accecato  dalla  prepotente  ambizione,  cer- 
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cava  coiiforlo  al  dolore  da  cai  Tanima  era  straziata  per  non  aver  sa- 
pulo, riracendo  1*  Italia,  inalzare  il  monumento  più  durevole  della  sua 
gloria ,  e  il  più  saldo  appoggio  della  sua  potenza. 

Certo  è  che  Napoleone  negli  anni  dell'  impero  non  pensò  all'  Italia 
che  per  renderla  ancella  alla  Francia ,  e  subordinarla  agP  interessi  di 
questa.  Non  die  mai  segno  di  volerla  indipendente;  né  sì  fidò  di  met- 
tervi a  reggere  le  diverse  provinole  se  non  persone  di  sua  famiglia  e 
docili  ai  suoi  voleri.  In  Lucca  e  poi  in  Toscana  pose  al  governo  la  so- 
rella principessa  Elisa  ;  in  Piemonte  il  principe  Borghese  marito  della 
Paolina  ;  a  Napoli  mandò  re  prima  il  fratello  Giuseppe ,  poi  il  cognato 
Murat.  A  capo  del  regno  d'Italia  voleva  dapprima  mettere  il  primo 
figlio  di  Luigi,  mandando  questi  reggente  nel  tempo  delta  minorità, 
purché  non  vi  conducesse  il  figlio  fino  all'età  maggiore  ;  ma  poiché 
Luigi  ricusò  di  accettare  come  reggente  una  corona  che*  avrebbe  tolta 
per  sé,  Napoleone  nominò  viceré  il  principe  Eugenio  figliastro  suo,  poi 
figlio  adottivo. 

Si  racconta  che  in  quei  giorni  il  duca  Melzì  gli  proponesse  di  chia- 
mare sul  trono  dell'  Italia  nordica  un  principe  della  stirpe  sabauda  ;  ma 
Napoleone ,  cui  era  invisa  la  dinastia  di  Savoia ,  respinse  bruscamente 
ogni  proposta. 

Che  più  ?  Nei  mesi  ultimi  de'suoi  disastri ,  e  quando  si  faceva  da 
più  segni  palese  l'accordo  di  Murat  con  Austria ,  e  il  tentativo  di  quello 
di  slaccare  da  Napoleone  anco  il  principe  Eugenio,  Napoleone/ conosciute 
le  trame,  invece  di  profittarne  subito  unendo  insieme  i  due  rivali  a 
prò  della  indipendenza  d' Italia  e  dell'alleanza  francese ,  diede  tardi- 
vamente al  Viceré  il  permesso  di  trattare  con  Murat  della  divisione 
d'Italia,  purché  rimanesser  fuori  la  Liguria  ,  il  Genovesato,  il  Piemonte 
che  dovevano  stare  uniti  alla  Francia.  Ecco  come  nelle  ultime  ore  del 
suo  impero,  e  quando  l'Italia  evidentemente  fuggivagli  di  mano,  in- 
tendeva la  costituzione  della  nazionalità  nostra  1 

Né  pur  seppe  Napoleone  comprendere  a  dovere  le  condizioni  politico- 
religiose  del  pontefice  romano.  H  dominio  temporale  tolse  via ,  come  un 
inciampo  alla  esecuzione  de'suoi  disegni  sopra  l'Italia,  non  perché  lo  giu- 
dicasse omai  dannoso  ai  veri  bisogni  della  religione  t  e  nemmeno  come 
ostacolo  al  risorgimento  completo  della  nazione  italica. 

Tutto  quello  che  operò  in  si  grave  faccenda  porla  l'impronta  della 
reazione  impetuosa  contro  le  resistenze  che  incontrava  in  Corte  di  Roma; 
resistenze ,  a  vero  dire  ,  non  dipendenti  sempre  da  cose  spirituali ,  ma 
spesso  ancora  da  civili  negozi  ;  resistenze  che  dispiegarono  primamente 
r  anomalia  di  uno  Stato  pretendente  a  rimaner  fuori  del  diritto  co- 
mune delle  genti  europee  ,  ed  a  tenere  sequestrata  una  particella  di 
nazione  da  quell'universale  moto  di  rimescolamento  e  di  progresso,  a 
cui  la  umanità  è  quaggiù  soggetta. 
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Pur  la  violenza  fu  la  parola  d' ordine  di  Nappleone  non  nelle  sole 
verteqze  politiche ,  ma  anco  nelle  ecclesiastiche.  E  fu  allora  che  provocò 
quelle  scissure  e  quei  rifiuti  da  una  parte  numerosa  del  clero  che  gli 
cagionarono  tanto  gravi  imbarazzi ,  e  furono  un'  onorevole  protesta 
contro  l'esorbitanze  della  forza. 
'  Apparve  però  chiaro  fin  da  quel  tempo,  che  il  Papa  avrebbe  potuto 
esercitare  1*  aito  suo  ministero  di  Capo  della  Chiesa  cattolica  senza 
trono,  senza  corona,  senza  sudditi.  Imperocché  sappiamo  che  Pio  settimo 
e  in  Savona  ed  a  Fontainebleau  esternò  più  volte  il  desiderio  di  ritor- 
nare a  Roma  a  far  da  vescovo  e  da  pontefice,  nulla  importandogli  la  so- 
vranità  civile;  del  qual  desiderio  se  non  tenne  conto  Napoleone,  fu 
perchè ,  trattata  l'Italia  come  paese  conquistato ,  e  tolto  a  Roma  tutto 
quel  che  ne  costituiva  il  decoro  e  la  ricchezza ,  temeva  funesta  alla  sua 
dominazione  anco  la  sola  presenza  in  Roma  del  papa  non  più  re. 

E  un  cardinale  di  santa  Chiesa  dei  più  rispettabili  avea  già  creduto 
alla  morte  del  dominio  temporale  dei  papi ,  e  recitandone  quasi  l'ora- 
zion  funebre,  andava  vaticinando  che,  distaccata  aflfatto  da  ogni  mondana 
cura ,  l'autorità  pontificale  sarebbesi  sublimata. 

Si  ferma  alcun  poco  il  conte  Sclopis  ad  ammirare  la  somma  abilità 
dì  Napoleone  come  amministratore,  la  quale  non  è  minore  di  quella 
del  capitano  e  del  legislatore.  E  ci  narra  che  percorrendo  V  immensa 
serie  d'affari  amministrativi  trattati  sotto  il  suo  regno,  gli  ordini  si  luci- 
damente dati,  le  operazioni  si  esattamente  definite,  il  carteggio  cosi  rego- 
larmente tenuto,  bisogna  restare  abbagliati  dalla  potenza  di  quel  genio. 
Il  quale  manda  raggi  in  tutti  i  sensi ,  risale  ai  più  vasti  ed  alti  con- 
cetti, con  la  facilità  slessa  in  cui  discende  alle  più  piccole  minuzie.  Tutto 
parte  da  lui,  ed  a  lui  torna  ;  né  mai  perde  di  vista  l'esecuzione  di  ciò 
che  una  volta  ha  ordinato.  La  sua  penetrazione  è  pari  alla  fermezza. 

I  ministri  per  Napoleone  sono  gli  esecutori  delle  sue  volontà;  li  sceglie 
e  vigila  a  modo  9uo ,  e  non  permette  loro  alcuna  opposizione.  Do  io, 
diceva  un  giorno  al  gran  giudice  Regnier,  la  licenza  ai  miei  ministri, 
non  la  ricevo  da  loro.  In  tutto  e  con  tutti  si  conduceva  più  da  padrone , 
che  da  sovrano. 

Queste  ultime  parole  ne  chiamano  a  riflettere,  se  veramente  Napo- 
leone si  meriti  in  questa  parte  le  ammirazioni  e  le  lodi  dei  contempo- 
ranei e  dei  posteri.  Edilio  non  esito  a  pronunziarmi  in  contrario,  ripe- 
tendo il  noto  detto  di  San  Paolo  «  in  hoc  non  laudo.  », 

Imperocché  non  mi  lascio  sedurre  dai  mirabili  sforzi  del  grande  inde- 
gno, né  dalle  stupende  prove  della  sua  instancabile  e  moltiplloe  opero- 
sità, ma  guardo  al  sentimento  che  l'informa,  e  alla  prelesa  che  vi  è 
dentro.  È  una  volontà  sola  che  intende  sostituirsi  a  quella  di  tulli ,  è 
un  solo  uomo  che  intende  fare  il  compito  della  umanità  intiera,  distri- 
buir le  parti ,  ordinare  i  mezzi ,  ricostruire  i  destini  dei  popoli  ;   è  un 
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solo  individuo  posto  in  altissimo  luogo  che  assorbendo  la  iniziativa  delia 
moltitudine  dei  cittadini,  li  condnnna  tutti  a  rimanersi  neghittosi,  o  a 
seguirlo  nelle  vie  per  le  quali  non  vorrebbero  andare. 

Vero  è  che  i  genj  della  tempra  di  Napoleone  sono  mandati  dalla 
Provvidenza  a  compiere  grandi  cose  a  prò  della  civiltà  e  delta  umanità, 
salvandola  anco  a  dispetto  suo;  ma  è  pur  vero  che  la  vocazione  loro 
è  limitata  nel  tempo,  e  circoscritta  nelle  operazioni,  affinchè  non  anni- 
chilino intieramente  la  libertà  umana. 

Napoleone  gran  capitano  e  gran  legislatore  trascorse,  allorché  volle 
costituirsi  il  gran  faccendiere ,  il  gran  governatore  degl'  immensi  ne< 
gozi  del  vastissimo  impero. 

Lasciatosi  tentare  e  soggiogare,  usiamo  le  vere  parole,  dal  demone 
della  superbia  come  un  novello  Adamo ,  d'  allora  in  poi  si  credè  poco 
meno  che  onnipotente.  E  mentre  non  capi  più  che  sé  stesso,  e  le  pro- 
prie passioni,  credè  d'intendere  i  destini  dell'umanità,  per  la  quale  accin- 
tosi ad  agire ,  non  gli  avvenne  di  agire  che  per  sé.  Lo  stato  fu  da  lai 
ordinalo  in  vista  di  questo  gran  compito  ch'ei  si  volle  dare,  e  ne 
usci  fuori  quel  sistema  di  concentramento  che  guardato  come  macchina 
d' operazione ,  ne  fa  restare  stupefatti ,  studiato  come  ordinamento  di 
governo,  ne  fa  raccapricciare ,  perchè  Tuomoviè  posto  in  luogo  delle 
istituzioni.  Vi  si  scorge  una  organizzazione  gerarchica  di  volontà  desti- 
nate ad  obbedire  ciecamente  all'impulso  superiore,  buona  in  tempi  di 
necessaria  ma  breve  dittatura  ,  inconciliabile  con  qualunque  ordine  di 
]il)ertà  politica. 

N.ipoleone  vi  trovò  la  sua  tomba ,  perché  creatosi  con  essa  un 
mondo  fittizio,  perde  di  vista  il  mondo  vero ,  e  la  realtà  delle  cose  lo 
sopralTecc  quando  non  era  più  in  tempo  di  ravvedersi. 

Quel  che  operasse  raccentramento  conservato  in  Francia  anco  dopo 
il  quindici,  ed  innestato  alle  istituzioni  rappresentative,  ce  lo  mostrano 
le  rivoluzioni  seguite,  ce  lo  dicono  le  testimonianze  d'uomini  autorevo- 
lissimi. 

Royer-^oUard,  una  delle  celebrità  più  splendide  ed  uno  dei  grandi 
oratori  parlamentari  di  Francia,  così  la  discorreva  nel  giugno  del  4821 
alla  Camera  dei  Deputati  :  «  Il  tempo  fa  le  cose  umane,  poi  le  distrugge  ; 
<r  il  progresso  dell'età  aveva  inalzato  il  vecchio edifizio sociale,  il  quale 
*(  è  stato  dalla  rivoluzione  rovesciato.  A  questa  %ran  catastrofe  si  ricon- 
«  giunge  la  presente  nostra  condizione.  Voi  avete  la  centralità,  perchè  le 
'(  istituzioni  sono  rovinate  ;  avete  degVimpiegati ,  perche  le  magistrature  son 
«  perite.  Il  potere  centrale  ha  fatto  la  conquista  del  diritto ,  e  si  è 
«  arricchito  di  tutte  le  spoglie  della  società.  Il  governo  rappresentativo 
«  è  stato  messo  in  faccia  a  quest'autorità  mostruosa  alla  quale  si  è  affi- 
«  data  la  custodia  dei  nostri  diritti  politici.  Dà  voto  pel  ministero  l'uni- 
n  versalità  degrinipie;4ati  e  degli  stipendj  che  lo  Stalo  distribuisce;  lo  dà 
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«  raniversalilà  degli  affari  e  degrinteressi  che  là  centralità  gli  sottomette  ; 
«  reodon  voto  per  lui  tutti  gli  stabilimenti  religiosi,  civili,  militari,  scien- 
«  tifici,  che  le  località  rischiali  di  perdere,  o  speran  d'avere;  poiché  i 
«  bisogni  pubblici  soddisfatti  son  favori  dell'amministrazione,  per  o((e- 
«  nere  i  quali,  i  popoli,  nuovi  cortigiani, 'devono  piacere.  In  una  parola, 
t  il  ministero  si  sostiene  con  tutto  il  peso  che  il  governo  fa  gravitare  so- 
«  pra  ogni  dipartimento,  ogni  comune,  ogni  professione,  ogni  privalo.  E 
<r  quaFé  questo  governo?  Egli  è  il  governo  imperiale j  che  non  ha  perduto 
«  un  solo  dei  mille  bracci,  che  ha  invece  attinto  un  nuovo  vigore  nella 
t  lotta  che  ha  dovuto  sostenere  contro  alcune  forme  di  libertà,  e  che 
«  ritrova  sempre  al  bisogno  i  sentimenti  della  sua  origine ,  la  forza  e 

«  l'astuzia Il  governo  rappresentativo  é  stalo  dal  governo  imperiale 

<r  non  solamente  sovvertito,  ma  pervertito,  ed  agisce  contro  la  sua  natu- 
»  ra.  Invece  d'inalzarci,  ci  abbassa,  invece  di  eccitare  l'energia  comune, 
«  ristringe  mestamente  ciascuno  di  noi  in  fondo  alla  sua  debolezza  in- 
«  divìduale;  invece  di  tener  vivo  ed  alto  il  sentimento  d'onore  che  ó 
«(  il  nostro  spirito  pubblico  e  la  dignità  della  nostra  nazione,  io  soffoca 
V  e  lo  proscrive  ;  ci  punisce  per  non  saper  renunziare  alla  nostra  stima 

0  ed  a  quella  degli  altri. 

e  II  male ,  lo  ripeto ,  viene  da  questo  potere  mostruoso  e  sregolato 
■  che  sì  é  inalzato  sulla  rovina  delle  nostre  istituzioni.  Una  società  senza 

1  istituzioni  non  può  essere  che  la  proprietà  del  suo  governo  ;  ed  invano 
«  saranno  scritti  in  una  carta  i  suoi  diritti ,  poiché  dessa  non  saprà 
a  esercitarli ,  uè  potrà  conservarli.  Finché  la  società  sarà  sprovvista 
«  d' istituzioni  custodi  de'  suoi  diritti ,  e  capaci  di  mandar  un  lungo 
geùiito  quando  ella  sìa  ferita,  il  governo  non  sarà  che  un'ombra  ». 

Ed  il  sig.  Odillon  Barrot,  la  cui  parola  è  sempre  autorevole,  nel  suo 
lavoro  sopra  la  Centralizzazione  ed  i  suoi  effetti ,  pubblicato  1'  anno 
decorso  a  Parigi,  e  che  dovrebb' esser  meditato  da  ogni  italiano  che  abbia 
parte  al  riordinamento  del  Regno,  ci  dice  (pa?.  199):  «  Lasciamo  al  potere 
«  assoluto  il  suo  accentramento  ;  questi  sono  due  elementi  che  stanno 
e  fra  loro  in  perfetta  armonia,  e  che  sono  necessari  l'uno  all'altro.  Non  et 
«  ostiniamo  a  voler  conciliare  due  cose  cosi  profondamente  inconcilia- 
«  bili,  come  la  libertà  e  la  centralità.  Egli  é  impossibile  di  sfuggire  a 
0  questo  dilemma  di  già  tante  volte  veriGcato  da  crudeli  esperienze:  o  la 
«  centralità  unita  a  istituzioni  libere  le  perverte  e  finisce  col  farle  perire; 
t  0  riunita  al  suo  elemento  naturale  ,  al  potere  assoluto ,  diviene  il  peg- 
«  giore  dei  dispotismi,  cioè  la  più  grande  umiliazione,  ma  anche ,  la  Dio 
t  mercè,  la  più  grande  impossibilità  che  possa  concepirsi  nello  stato  della 
«  nostra  civiltà.  La  Francia,  in  una  parola,  è  in  presenza  a  queste  due 
«  necessità.  La  prima  è  di  rientrare  nel  governo  seriamente  e  sincera- 
«  mente  rappresentativo ,  per  isfuggire  ai  pericoli  ed  alle  incertezze  del 
«  governo  di  un  solo  ;  la  seconda  è  di  modificare  molto  profondamente 
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«  il  SUO  sistema  di  acceiitramento,  perché  un  governo  libero  possa  yi- 
«  verci  a. 

Ma  forse  quest'ordinamento  rimasto  in  piedi  attraverso  alia  restaura- 
zione borbonica  aspettava  un  al  Irò  Napoleonide ,  onde  se  ne  valesse  a 
compiere  le  imprese  appena  iniziate  dal  Primo,  evitandone  gli  errori,  per 
poi  trasformarlo,  e  rendere  alla  Francia  quella  libertà  politica  che  le  fugge 
sempre  di  mano. 

E  si  può  dire  che  il  Terzo  Napoleone  rispetto  all'Italia  sia  veramente  il 
contrapposto  del  Primo.  Imperocché  le  é  venuto  in  soccorso  come  alleato 
ed  amico ,  non  come  conquistatore  ;  non  le  ha  imposto  leggi  né  modo  di 
costituirsi  ;  ha  dato  consigli  senza  sdegnarsi  di  non  essere  ascoltato  ;  si  ò 
stretto  alla  dinastìa  di  Savoia  con  cui  il  primo  Napoleone  non  volle  mai 
riconciliarsi.  Non  ha  preteso  corone  pei  suoi.  Se  le  ha  desiderate  nel  se* 
greto  delPanimo ,  non  le  ha  rimpiante  negate  :  ha  rispettato  indipendenii  e 
liberi  gl'interessi  d'Italia,  senza  pretendere  d'infeudarli  ai  francesi.  Peri- 
colando il  dominio  temporale  del  papa,  invece  di  affrettarne  la  morte  coq 
la  violenza,  lo  ha  custodito  con  carità  pari  a  quella  del  medico  che  cara 
l'infermo  irreparabilmente  destinato  a  perire,  e  contro  gli  sdegni  dell'iofe- 
lice  che  imputa  a  colpa  del  medico  la  ineluttabilità  inesorabile  del  lato, 
ha  opposto  una  mansuetudine  ed  una  pazienza  tranquilla  e  longanime, 
come  se  volesse  infondere  nel  moribondo  una  pia  rassegnazione  e  ren- 
dergli meno  penose  le  ultime  ore. 

Chi  scriverà  la  storia  di  questo  secolo  prodigioso  avrà  molti  più  raf- 
fronti da  fare  tra  i  due  Napoleonidi ,  ai  tempi  dei  quali  si  é  iniziata ,  si  è 
svolta  ,  e  va  compiendosi  una  grande  trasformazione  nelle  società  civili 
europee.  Ma  l'Italia  vi  é  per  qualcosa  in  tutto  questo;  e  se  nel  movimento 
primo,  tratta  a  rimorchio  dalla  Francia ,  non  potè  servirle  di  contrappeso 
né  di  sostegno  ai  momenti  del  pericolo ,  nel  secondo  riprese  l'antica  sua 
prerogativa  di  rinnovatrice  del  moto  civile  ;  onde  ne  venne  il  risorgi- 
mento dell'impero ,  onde  quell'alleanza  e  quelle  vicende  che  l'hanno  feli- 
cemente condotta  presso  al  compimento  dei  destini  secolari  auspicati  da 
Dante  e  da  Machiavello. 

Che  se  l'Italia  ha  debito  di  gratitudine  verso  la  Francia  pei  sacrifizi 
d'uomini  e  di  danari  da  lei  fatti  nella  guerra  del  4b59 ,  la  Francia  deve 
pure  ricordarsi  che  dal  4796  al  4^U  ebbe  dall'Italia  per  guerre  non 
sue  360,000  soldati,  e  che  il  solo  regno  italico  pagò  costantemente  ogni 
anno  all'erario  imperiale  venticinque  milioni  di  lire  pel  mantenimento 
delle  armate  francesi. 

Ormai  le  sorti  delle  due  nazioni  sono  insieme  collegate ,  e  coi 
vicendevoli  aiuti  si  procureranno  i  beni  che  ad  ognuna  di  esse  ancor 
mancano:  l'Italia  la  piena  indipendenza  ed  unità;  la  Francia  la  vera 
libertà  politica,  la  quale  non  si  farà  più  attendere  presso  di  lei  appena 
le  armi  straniere  avranno  ripassato  l'Alpe. 
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Grati  allo  Sclopis  d'  aver  presentalo  alla  Francia  la  storia  dei  suoi 
ineriti  e  delle  sue  colpe  nel  tempo  che  dominò  la  Penisola,  noi  lo  con- 
fortiamo a  ripigliare  tosto  la  penna  per  narrarci  le  vicende  successive 
della  legislazione  italiana  fino  all'anno  primo  dell'unith  nazionale. 

Intanto  dal  lavoro  suo  noi  possiamo  trarre,  a  modo  di  conclusione, 
noD  pochi  consìgli  ed  avvisi  salutari. 

Guardiamoci  dal  ricadere  negli  errori  in  cui  caddero  i  Francesi , 
alkirchè  vollero  assoggettare  T  Italia  istantaneamente  al  loro  sistema 
di  leggi ,  d' istituzioni  e  d'ordini  politici.  Parve  che  inalzassero  ii  loro 
edifizio  sulla  pietra  ,  e  invece  fabbricarono  sulla  rena  ;  mutalo  il  vento, 
tatto  si  rovesciò.  Non  copiamo  servilmente  le  cose  altrui ,  perchè  da- 
remmo segno  di  non  avere  ancora  emancipato  1*  intelletto  dalla  sogge- 
zione straniera.  Persuadiamoci  che  le  istituzioni  ammannite  in  fretta 
non  gettano  profonde  radici  ;  e  una  precipitata  unificazione  che  non 
sia  frutto  della  sapienza  dell'  ingegno  italico ,  produrrà  più  male  che 
bene ,  e  dovremmo  forse  dopo  non  molto  ritornare  sul  già  fatto  con 
grave  Jattura  della  prosperità  nazionale. 

Non  passiamo  con  soverchia  leggerezza  dal  sistema  quasi  federa- 
tivo delle  regioni  all'altro  opposto  della  centralità  al  modo  francese. 
Vi  ha  qualche  cosa  di  mezzo  tra  i  due  sistemi  che  può  conciliare  la 
libertà  con  l'unità  ;  e  che  risponde  ai  bisogni  ed  alle  tradizioni  italiche. 
Invece  d' innamorarsi  dell'ordinamento  amministrativo  napoleonico,  che 
presso  di  noi  potrebbe  compromettere  la  libertà  e  l'uniti ,  occorre  dare 
un  più  largo  svolgimento  alle  istituzioni  comunali  e  provinciali  ;  occorre 
poi  organizzare  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  potere  giudiziario. 

La  stabilità  delle  monarchie  costituzionali  dipenderà  d'ora  innanzi 
dalle  istituzioni  giudiciarie,  le  quali  invece  di  star  ristrette  nei  limiti 
dei  puri  interessi  privati  dovrebbero  estendersi  alle  materie  politiche  y 
alle  amministrative,  alle  finanziere.  Finché  rimane  qualche  grande 
ingiustizia  che  non  può  ripararsi  per  difetto  di  tribunali  indipendenti, 
innanzi  ai  quali  deferirla,  gli  Stati  liberi  non  saranno  bene  ordinati,  né 
assicurati. 

Il  diritto  sociale  e  il  diritto  privato  devono  essere  ugualmente  tute- 
lati ,  l'uno  contro  le  offese  dei  singoli ,  l'altro  contro  quello  dei  poteri 
sociali.  Solo  l'autorità  giudiciaria  può  mantenere  tra  questi  due  elementi 
del  civile  consorzio  un  giusto  equilibrio. 

L'esperienze  fatte  da  chi  ci  ha  preceduto  nella  via  degli  ordini  rap- 
presentativi ,  e  i  progressi  delle  scienze  morali  negli  ultimi  cinquan- 
Tanni  impongono  agli  uomini  politici  d'Italia  il  dovere  di  far  qualche 
cosa  di  meglio  e  di  nuovo ,  che  elimini  ogni  spirito  municipale ,  ed 
oi;ni  servile  imitazione  forestiera. 

Li  30  gennaio  1862. 

K.    POCGI. 
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Storia  della  Monarchia  Piemontese ,  di  Ercolb  Ricotti.  Voi.  I-II.  Firenze, 

G.  Barbèra,  editore,  4861. 

Le  storie  che  fino  a  memoria  nostra  si  composero,  non  poterono 
meritarsi  intera  fede  di  veridiche  e  siqcere ,  comecché  dislese  la  maggior 
parte  senza  il  sussidio  dei  documenti  autentici',  che  la  gelosa  custodia 
dei  governi  tenea  riservali  ed  inaccessibili  negli  Archivi.  Gli  scrittori 
privi  in  tal  modo  di  ciò  che  polca  far  sicura  ed  autorevole  la  narrazione 
loro,  tentarono  di  sopperirvi  con  altre  storie  precedenti ,  colle  cronache 
e  le  memorie  del  tempo ,  che  andavano  infette  dello  stesso  difetto , 
ricorsero  alle  tradizioni  favolose ,  e  far  vollero  dimenticare  il  vizio  della 
sostanza  colia  eleganza  della  forma  ,  la  nitidezza  dello  stile ,  lo  splen- 
dore della  eloquenza.  Si  ebbero,  per  vero  dire,  opere  magnifiche  di  bella 
letteratura  ,  esempj  di  castigato  scrivere  ,  e  per  tali  debbono  singoiar- 
mente  riputarsi  la  veneziana  istoria  di  Pietro  Bembo  e  la  genovese  di 
Oberlo  Foglietta ,  entrambe  dettate  con  aurea  latinità  degna  del  secolo 
di  Augusto ,  ma  non  di  cerio  sono  esse,  con  altre  molte  di  siffatto  ge- 
nere, né  diligenti,  né  veridiche  istorie  ,  se  per  istoria  s'intenda  vera- 
mente una  sincera  narrazione  di  fatti  da  autentici  documenti  ed 
irrefragabili  attestata  e  certificata* 

Ora  l'erroneità  dei  fatti  per  la  mancanza  delle  prove  dovea  di  ne- 
cessila  falsare  il  carattere  degli  uomini ,  alterare  11  costume  dei  iK>poli 
e  dei  paesi  descritti ,  quindi  di  una  cruda  necessità  di  stato  formare 
una  gelosa  e  cupa  tirannide,  di  un  profondo  e  longanime  disegno 
d'indipendenza,  una  smodala  ambizione  di  regno,  che  per  qualsivoglia 
più  scellerato  artifizio  volea  soddisfarsi. 

Di  queste  alterazioni  abbondano  specialmente  le  storie  italiane  dei 
tre  ultimi  secoli,  nei  quali  le  condizioni  nazionali,  regolate  tutte  dall'in- 
fluenza straniera,  manifestano  lo  sforzo  de'governi  italiani  di  liberarsene, 
0  alleggerirne  almeno  la  vergogna ,  rivolgendosi  eziandio  ai  men  lode- 
voli stratagemmi ,  ovvero  a  ciò  che  condannato  dalla  morale ,  giova 
però  nell'arte  politica,  finché  i  principi  aon  abbiano  posta  la  loro  in 
concordia  con  quella  dei  popoli. 

E  più  tra  gli  Stati  d'Italia  vennero  del  lamentato  difetto  falli  ineso- 
rabile segno  i  governi  di  Venezia  e  del  Piemonte ,  siccome  quelli  che, 
l'uno  per  la  sapienza  de'consigli,  l'altro  per  l'esercizio  delle  armi  proprie, 
manteneano  ancora  vive  le  speranze  e  le  sorti  italiane.  Al  quale  riposto 
intendimento  non  potendo  sempre  servirsi  di  modi  apertamente  sinceri 
e  regolari ,  costretti  ad  appigliarsi  sovente  ad  obliqui  e  segreti ,  furono 
perciò  entrambi  notati  di  esorbitanza  e  di  politica  disonestà ,  e  scrittori 
nazionali  e  stranieri  lanciarono  contro  di  loro  le  più  amare  contumelie. 
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Infine,  i  tempi  più  riigionevoli  persuasero  i  governi  a  mettere  in 
luce  la  propria  loro  discolpa  :  disserraronsi  gli  Archivi,  si  esaminaroDO 
e  pubblicaroosi  i  docamenti ,  e  collo  specchio  di  quelli  si  pose  in  chiaro 
il  segreto,  e  la  vera  cagione  si  riconobbe  di  tanti  fatti  che  si  erano 
travisali ,  perocché  ne  rimanessero  occulti  i  particolari  più  importanti 
e  le  ragioni  più  riposte. 

A  questa  storica  verità ,  sgombra  alfine  dal  iango  e  molesto  viluppo 
di  errori ,  di  menzogne  ,  e  di  calunnie  noi  dobbiamo  la  presente  istoria 
della  Monarchia  Piemontese  del  signor  Ercole  Ricotti,  che  salutiamo 
siccome  la  prima  condotta  veramente  per  ogni  suo  tratto ,  anche  il  più 
breve  ed  iudififerente,  col  conforto  di  evidentissime  prove  ricavate  da  au- 
tentici documenti;  sicché  nulla  vi  ha  in  essa  che  narrato  ed  affermato 
dal  chiarissimo  Autore ,  non  riceva  per  lui  la  più  ampia  ed  innegabile 
giustificazione. 

Il  lungo  studio  e  il  grande  amore  del  signor  Ricotti  per  le  cose 
storiche  della  sua  patria ,  i  moltissimi  documenti  da  lui  rovistati ,  le 
opere  tutte  diligenti  ed  erudite  pubblicate  in  questi  ultimi  tempi  (  fra 
le  quali  vogliamo  annoverare  tra  le  prime  quelle  deireruditissimo  conte 
Luigi  Cibrario  )  sulla  Monarchia  Piemontese ,  io  innamorarono  del  più 
splendido  periodo  di  questa ,  donde  comincia  la  sua  importanza  e  la 
sua  gloria ,  non  solo  per  il  paese  cui  si  circoscrive ,  ma  per  V  Italia 
tutta ,  i  cui  destini  vòlti  in  basso  colla  oppressione  e  l'indebolimento 
delle  molte  repubbliche ,  presero  lentamente  a  risorgere  col  prudente 
e  misurato  sollevarsi  del  principato  e  regno  di  Gasa  Savoja. 

Dì  sortaché,  si  viene  a  riconoscere  che  Tltalia,  poiché  ebbe  a  ri- 
scuotere  dall'augusto  suo  capo  lo  squallore  barbarico,  non  intermise 
mai  di  affaticarsi  per  la  nazionale  indipendenza ,  sebbene  con  forme 
diverse  di  governo  politico ,  in  prima  colle  lettere ,  colle  arti  e  col 
commercio  delle  sue  repubbliche ,  infine  colle  armi  del  più  prode  ed 
onesto  superstite  de'suoi  principi. 

Ma  per  istenebrare  questo  periodo,  per  dare  adeguata  forma  al 
proprio  storico  concetto ,  all'egregio  Autore  era  mestieri  dimostrare  da 
quali  informi  e  malagevoli  princlpj  svilupparsi ,  e  di  quali  arti  valersi 
dovette  V  Augusta  Famiglia ,  onde  trarre  a  sospirata  riva  colla  sua  in* 
sieme  la  fortuna  d'Italia.  Quindi,  rinunciato  al  feudo  nativo ,  fecesi 
larga  via  tra  quelli  che  le  servivano  di  molesto  ingombro,  ripassò  le 
Alpi,  fermando  la  sua  sede  dove  potesse  ricondursi  alle  primitive  orì- 
gini, e  quivi  acquistata  fama  e  potenza  italiana,  si  tenne  in  bilico  nel 
contrasto  di  due  forze  rivali ,  dell'una  e  dell'altra  ajutandosi  a  difesa  e 
grandezza  d'Italia. 

Questo  lungo  e  disastroso  viaggio  inverso  una  meta  luminosa  fu  dal 
signor  Ricotti  maestrevolmente  descritto  e  col  presidio  dei  documenti 
autenticato,  nella  ricerca  ed  esame  de' quali ,  e  nella  composizione  di  si 
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nobil  lavoro,  ci  è  noto  essersi  da  lui  impiegati  ben  sette  anni  continui 
e  per  non  esserne  distarbato  aver  egli  rìnanciato  alla  carriera  militare 
e  alla  cattedra  di  Geografia  e  Statistica  che  per  legge  gli  era  stata  unita 
a  quella  di  Storia  moderna. 

Egli  ha  divisa  dunque  la  presente  sua  storia  in  tre  parti,  o,  per 
dir  meglio,  ne  ha  fatte  precedere  due  proemiali  a  fondamento  e  spie- 
gazione di  quella  che  forma  Tesseniiale  dell' opera  sua  :  4.*  l'Intro- 
duzione ;  2.*  il  regno  di  Carlo  HI  ;  3.*  il  regno  di  Emmanuel  Filiberto  ; 
cioè ,  i  principi  feudali  ;  il  disfacimento  del  feudo  ;  il  vero  edifizio 
della  monarchia  italiana.  D'uopo  era  della  prima  parte  »  per  ricono- 
soere  da  quale  caos  di  difformi  e  barbari  elementi  si  disviluppasse 
l'Augusta  Famiglia  ;  si  volea  mostrare  per  la  seconda ,  come  dovette 
andare  in  forse  di  vita  per  trasformarsi  italiana;  per  la  terza,  come 
alfine  ristorata  nelle  basi  per  un  gran  principe,  si  appigliò  al  vero 
corso  de'suoi  grandi  destini.  Le  prime  due  parti  sono  trattate  con 
quattro  capitoli  ciascnna ,  e  nella  prima  più  degli  aridi  avvenimenti 
si  trova  una  chiara  notizia  delle  condizioni  geografiche,  politiche,  giu- 
ridiche e  finanziarie  della  Sabauda  Signoria  ;  egli  è  un  bel  quadro  con 
sicura  mano  colorito. 

Il  signor  Ricotti  non  ha  stimato  bene  di  risalire  alle  origini  di 
Casa  Savoja;  egli  si  contenta  di  accennare  che  fra  i  diversi  potenti  i 
quali  signoreggiavano  quei  paesi ,  appare  verso  U  mille  un  Umberto  dalie 
bianche  mani.  Egli  porta  opinione  che  senza  ricercare  più  addentro,  oUo 
secoli  e  mezzo  di  dominazione  non  mai  tirannica  e  vik ,  U  pia  eovente 
forte  e  gloriosa  e  piena  di  grasidi  speranze,  è  bastevole  titolo  di  nobiltà 
aW Augusta  Casa  di  Savoia  die  provenne  da  lui. 

A  dir  vero ,  noi  che  sappiamo  quanto  sia  profondo  lo  studio  fatto 
dal  signor  cav.  Ricotti  intorno  alla  storia  della  Sabauda  Monarchia , 
avremmo  desiderato  che  il  frutto  di  tante  sue  pr^eziose  cognizioni  avesse 
potuto  recare  un  benefico  lume  sopra  cosi  importante  quistione.  Poi- 
ché ,  non  basta  il  fatto  del  lungo  possesso ,  e  cosi  una  specie  di  pre- 
scrizione secolare,  la  quale,  come  ben  conosce  il  dottissimo  Autore, 
non  corre  contro  di  colui  che  ha  cominciato  a  possedere  in  nome  altrui. 
Se  invece  la  Real  Casa  di  Savoja,  secondoché  sostennero  gli  eruditi 
piemontesi  del  secolo  xvii ,  tra  i  quali  Ludovico  Della  Chiesa,  e  in  tempi 
a  noi  più  vicini  il  conte  Napione,  che  pur  mette  dalla  sua  parte  il  Ter- 
raneo, il  Durandi,  il  Vernazza,  fosse  di  origine  italiana ,  discesa  per  stir- 
pe da  Adalberto  marchese  d'Ivrea  e  Re  d'Italia,  figliuolo  di  Berengario  II, 
la  quistione  del  possesso  eziandio  lungo ,  ma  intorbidato  da  principj  di 
soggezione  feudale,  si  risolverebbe  in  quella  di  diritto ,  e  il  titolo  di  Re 
d'Italia  con  tanto  generale  consentimento  dei  popoli  dato  oggidì  alla 
Maestà  del  Re  Vittorio  Emmanuele  II ,  non  sarebbe  per  iiarte  loro  che 
una  legittima  conferma    di  ciò  che  alla  sua    famiglia  da  lunghissimo 
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tempo  le  compete.  Ben  intendiamo  che  il  chiarissimo  Autore  sdegnasse 
di  avvolgersi  nell'intricato  nodo  di  cosi  malagevoli  quistioni;  ma  gii  è 
appunto  agl'ingegni  eruditi  come  il  suo  che  si  spetta  di  affrontarle  e  di 
dìscioglierle ,  mentre  tatti  gli  altri ,  o  le  sfuggono  per  tedio  di  ricerche, 
0  le  lasciano  irrisolute  per  InsùflBcienza  di  sé  medesimi  ;  senzaché  i 
copiosi  documenti  che  sono  adesso  alle  nostre  mani  ci  rendono  lieve 
quello  che  per  il  loro  difetto  fu  già  difficile  e  quasi  impossibile  agli 
scrittori  che  ci  precedettero. 

Comunque  sia ,  la  prima  parte  di  questa  storia  nobilissima  ci  mostra 
lo  sforzo  dei  Sabaudi  per  isgombrarsi  la.  via,  aprendosi  un  varco  di 
mezzo  al  proprio  feudo  concatenato  cogli  altri  ;  talché  tristo  e  selvaggio 
è  il  cammino  per  farsi  innanzi  al  principio  di  loro  potenza.  Ma  gli  ordini 
di  regno,  le  leggi,  le  imprese  danno  pure  al  feudo  di  Gasa  Savoja  un 
carattere  più  spiccato ,  un  fondamento  più  solido  di  ragione ,  di  giusti- 
zia ,  di  civiltà.  Le  quali  cose  ricevono  un  maggiore  svolgimento  nei 
paesi  che  a  lei  si  sottopongono  al  dì  qua  delle  Alpi,  imperocché  quivi  le 
foflse  mestieri  di  accomodare  i  principi  dello  Stato  alle  condizioni  naturali 
dei  popoli  italiani ,  assai  diverse  da  quelli  d'oltremonte. 

L'alito  della  nuova  vita ,  il  poter  ampliarsi  tra  noi  senza  quei  gravi 
ostacoli  che  si  offerivano  ad  ogni  pie  sospinto  oltre  le  Alpi,  e  non  ultima 
ragione,  né  di  lieve  momento,  il  sangue  e  le  memorie  dell'origine 
primitiva  ,  quando  questa  sia  italica  e  reale ,  come  alcuni  dotti  sosten- 
gono ,  la  Sabauda  Signoria  trasformarono  di  feudale  in  principesca  asso- 
luta ;  né  potea  essere  diversamente ,  non  tanto  per  aver  modi  da  supe- 
rare Il  contrasto  di  molle  forze  rivali ,  quanto  per  la  necessità  di  for- 
mare una  sola  ed  unita  potenza  che  bastasse  a  combattere  il  continuo  e 
formidabile  impero  d'Austria  e  di  Francia ,  senzaché  ne  sarebbe  andata 
miseramente  di  mezzo. 

Sennonché ,  nella  sapiente  trasformazione ,  la  fortuna  di  Savoja  andò 
in  pericolo  di  sommergersi  ;  e  in  questo  doloroso  periodo  entra  la 
seconda  parte  della  Storia  presente.  Noi  concediamo  di  leggieri  essere 
stato  il  carattere  deirinfelice  Duca  Carlo  III ,  quale  il  signor  Ridotti 
diligentemente,  e  sempre  col  soccorso  dei  documenti  ce  lo  rappresenta, 
virile  dapprima,  né  senza  dignità  e  generosità,  ma  da  ultimo  incerto, 
debole  e  dappoco.  Considerando  però  i  tempi  e  gli  uomini ,  la  slealtà 
dei  più  illustri ,  i  quali  neppure  rimovevano  dall'essere  fraudolenti  ed 
abbietti,  le  ragioni  del  sangue,  poiché  cosi  Carlo  Y  come  France- 
sco I  gli  erano  strettamente  congiunti,  non  sappiamo  immaginarci 
qual  altro,  fosse  pur  dotato  di  diversa  natura,  avrebbe  potuto  sfuggire 
quelle  medesime  dolorose  vicende.  Gli  Stati  del  Piemonte  di  necessità 
si  aprivano  sempre  ed  i  primi ,  alla  sanguinosa  tenzone  che  fra  Austria, 
Spagna  e  Francia  ferveva.  Come  chiuderli  ?  come  impedire  che  non 
venissero  in  balia  dell'una  e  dell'altra,  quasi  a  guarentigia  di  prevalen* 
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za ,  0  addentellato  di  maggior  possesso  ?  Peggiore  sorte  non  toccò  forse 
a  Massimiliano  e  Francesco  II  Sforza,  ultimi  duchi  di  Milano?  eppure 
dotati  erano  forse  di  maggior  ingegno  ed  animo  guerriero  di  Carlo  III. 
Né  si  dica  che  il  successore  Emmanuel  Filiberto  riuscì  più  felice  nel- 
l'ardua prova,  che  al  personale  senno  e  valore  di  questo,  duopo  è 
aggiungere  ancora  la  morte  dei  due  rivali  Carlo  Y  e  Francesco.  I,  la 
spossatezza  degli  animi,  T indole  paurosa  di  Filippo  11,  i  torbidi  della 
Francia.  Noi,  dunque,  senza  disconoscere  i  molti  difetti  del  carattere  di 
Carlo  111,  ne  imputiamo  il  disordine  e  la  quasi  perdita  del  regno  più 
nd  una  speciale  e  dolorosissima  condizione  di  cose  e  alla  trista  natura 
degli  uomini ,  che  a  lui  stesso. 

Ora ,  le  due  parti  che  abbiamo  accennale ,  e  che  si  contengono  nei 
primi  due  libri,  sono  come  di  vestibolo  donde  si  passa  alla  terza  ordi- 
nata in  quattro  libri  ;  e  qui  è  veramente  il  nerbo  e  la  grandezza  della 
storia  del  signor  Ricotti.  Dai  rottami  feudali  ridotti  ad  italiana  signorìa 
che  sessantacinque  anni  di  guerre  straniere  (  U94-4559)  mettono  in 
brani,  si  Vede  sorgere  a  poco  à  poco  un  nuovo  edifizio  che  va  lentamente 
vestendosi  delle  più  nobili  forme,  e  dalle  solide  fondamenta  che  getta 
bensì  argomenta  di  sua  potenza  avvenire.  Un  solo  uomo,  ma  d'ingegno 
gagliardo,  d'imperturbabile  volontà  e  forte  di  mano  lo  innalza,  lo 
sostiene ,  lo  amplifica.  Venti  anni  di  vita  gli  bastano  per  mettere  pro- 
fonde le  radici  del  restaurato  regno ,  di  mezzo  all'ingombro  delle  antiche 
rovine  che  rimosse  e  schiacciate  dalla  efficace  opera  sua ,  ancora  mo- 
stransi  minacciose  colla  speciosa  forma  di  Stati  generali ,  di  privilegi 
feudali ,  di  libertà  ecclesiastiche  e  di  comunali  franchigie. 

Ad  Emmanuer  Filiberto  venuto  al  possesso  del  regno,  tristo  spetta- 
colo  veramente  e  quindi  arduissima  impresa  si  appresentava.  Tutto  era 
pieno  di  disordine ,  di  discordia  ;  il  paese  diviso  in  parti  che  miravano 
a  taglieggiarlo  ed  opprimerlo.  Nobili ,  clero ,  comuni ,  ciascun  di  loro 
godeva  privilegi,  esenzioni  singolari,  diritti  particolari,  che  chiamavansi 
libertà,  ma  tutti  erano  aggravj,  ingiustizie  per  i  poveri  popoli,  impe- 
dimenti che  infrenavano  il  naturale  corso  delia  pubblica  autorità.  Quin- 
di,  né  la  finanza  era  regolata  e  lieta ,  né  il  commercio  libero  ;  inceppate 
le  industrie  ,  impossibile  la  giustizia  ,  corrotti  i  magistrati ,  scaduto  il 
clero  dal  suo  nobile  officio,  rivolto  a  core,  ad  ingordigie  secolaresche; 
osteggiato ,  impotente  il  governo.  Sopra  questo  campo  seminato  di 
tanta  zizzania,  partito  in  tante  discordie  ,  Spagnuoli,  Francesi,  Tedeschi, 
Svizzeri  si  acquartieravano,  e  faceano  delle  migliori  contrade  piemon- 
tesi presidio ,  preda  ed  obbrobrio.  Fuggivano  inorriditi  gli  abitanti 
dagl'intestini  e  stranieri  oppressori,  e  quanti  rimanevano  meglio  a  bestie 
che  ad  uomini  potevano  paragonarsi.  I  documenti  riferiti  dal  sig.  Ricotti 
ci  porgono  il  più  veridico  specchio  di  questa  dolorosa  condizione  e 
fanno  la  storia  di  lui  non  solo  eloquente  per  argomento  :  ma  sincera 
per  ricchezza  ed  evidenza  di  prove. 
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EmmaQuei  Filiberto  volendo  cessare  l' uno  e  V  altro  flagello ,  cioè 
r  interno  disordine  e  l' occupazione  straniera,  doveva  riparare  il  primo 
per  cacciar  la  seconda  ;  ed  egli  vi  si  accinse.  Prese  adunque  a  fare  il 
censo  della  popolazione ,  a  descrivere  la  milìzia ,  quasi  a  speculare  e 
misurare  il  terreno  sopra  il  quale  dovea  fondare  il  nuovo  edifizio;  indi 
mise  fuori  1  primi  tentativi  di  riordinamento  della  finanza,  degli  studi, 
della  giustizia:  e  perché,  su  que'  principj  di  regno,  l'opera  sua  non  ve- 
nisse combattuta  ed  insidiata  dai  diversi  privilegiati ,  sciolse  gli  Stati 
generali.  Fu  bene ,  o  male  ?  Le  opinioni  sono  ancora  diverse  e  divi- 
se :  il  nostro  autore  fa  le  seguenti  giudiziose  riflessioni  al  proposito  ; 
a  Forse  molti  dell*  età  presente  giudicheranno  al  primo  tratto  funesta 
tf  e  colpevole  questa  risoluzione.  Ha  tale  non  sembrerà  a  chi  tenga 
«  ragione  dei  tempi.  Era  impossibile  a  Emmanuel  Filiberto  ricuperare 
«  la  indipendenza ,  conservando  le  forme  antiche  di  libertà ,  pogrmmo 
«  fnure  che  fossero.  Egli  preièri  loro  l' indipendenza  nazionale  ;  e  non 
«  ostante  infiniti  ostacoli,  la  consegui.  L'esito  finale  giustificò  il  suo  con- 
«  cetto.  La  monarchia  rilatta  da  lui  e  cresciuta  dai  successori ,  quando 
a  fu  potente  abbastanza  ridivenne  libera,  e  sarà,  speriamo,  la  salute 
«  d'Italia  ». 

Noi  in  altro  scrìtto  già  opinammo,  e  qui  la  stessa  opinione  sostenia- 
mo, che  quelli  SUiii  generali  non  erano  già  un  presidio  di  libertà,  ma 
un  avanzo  di  feudalesimo ,  sia  eh'  esso  si  mostrasse  coli'  artiglio  baro- 
nale ,  sia  che  volesse  velarsi  sotto  la  forma  di  franchigia  ecclesiastica , 
0  comunale.  Era  sempre  il  privilegio  di  pochi ,  non  il  dirìtto  di  tutti  ; 
e  come  privilegio  feudale ,  recando  seco  il  vizio  dell'origine ,  potea  re- 
vocarsi a  talento  del  signore  supremo. 

Ma  gl'inizi  della  restaurata  monarchia  venivano  turbati  dalle  con- 
tese e  guerre  religiose  dei  Valdesi.  Il  capitolo  terzo  del  quarto  libro 
stupendamente  le  racconta ,  facendo  in  prima  l' autore  un'  assai  bella  e 
diligente  descrizione  dei  paesi  abitati  dagli  animosi  settari  ;  non  senza 
notare  opportunamente:  «  che  se  la  libertà  di  coscienza  é  di  ragione 
«  naturale  e  non  dee  patire  eccezioni,  né  restrizioni;  la  libertà  di  culto 
«  è  di  ragione  politica,  e  quindi  va  soggetta  a  diverse  interpretazioni  e 
«  applicazioni  ». 

Informato  a  questo  principio,  Emmanuel  Filiberto  senti,  che  se  do- 
vea conceder  molto  alla  libertà  di  coscienza,  non  potea  politicamente 
allargare  la  mano  a  quella  del  culto.  Ostavano  a  ciò  le  insidie  di  Fran- 
cia ,  Spagna ,  Austria  e  Svizzera ,  che  servivansi  dei  Valdesi  per  tenere 
lacerati  e  disordinati  la  Savoia  e  il  Piemonte;  le  minacce  del  papa  con 
cui  non  potea  ricisamente  egli  rompere,  avendone  bisogno  per  ridurre 
il  proprio  clero  a  temperanza  di  costumi  e  di  modi ,  e  all'  abbandono 
di  esosi  privilegi  ;  la  necessità  di  unire  il  regno  cui  sì  opponeva  quel 
pernicioso  lievito.  Egli  dunque  nel  difBcile  assunto  fece  sperimento  di 
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tatti  mezzi ,  ora  della  persuasione ,  ora  quelli  impiegando  della  forza , 
secondocbè  lo  volevano  le  ragioni  del  principato;  ma  quando  la  supre^ 
ma  legge  di  questo  gliel  consenti ,  allora ,  né  alla  corte  di  Roma ,  né 
a'  fonatici  consiglieri  diede  ascolto ,  che  colla  tortura  e  coi  roghi  si  av- 
visavano dì  convertire  i  dissidenti,  portando  nelle  pacifiche  valli  pine- 
rolesi  la  persecuzione,  il  ferro  ed  il  fuoco.  «  Questi  modi  di  riavere  gli 
«  eretici,  scrìveva  egli  alla  corte  di  Madrid,  visto  le  qualità  dei  tempi 
«  e  lo  stato  delle  cose  presenti ,  riusciranno  assai  migliori ,  che  1*  osar 
«  di  maggior  rigore.  Perciocché  facendogli  morire,  ne  nascerà  indubi- 
«  tatamente  tumulto  e  sollevazione;  e  lasciandogli  fuggire,  non  guadai 
«  gniamo  le  anime ,  e  perdiamo  le  persone ,  facciamo  disabitare  il  no- 
«  stro  Stato  e  popoliamo  V  altrui ,  restando  in  ogni  modo  la  peste  in 
e  casa,  attesoché  tutti  quelli  che  sono  infettati,  non  si  sono  dichiarati, 
«  né  usciti  dal  paese.  Si  aggiunga  che  gli  Ugonotti  da  Provenza  e  Del- 
«  finato  stan  guardando,  se  cominceremo  muovere  qualche  cosa  contro 
«  lor  religione,  e  in  tal  guisa  son  determinati  ad  unirsi» (4).  Gonchiu- 
deva  rifiutando  V  aiuto  di  soldatesche  offertegli  dal  re  di  Spagna  per 
isradicare  1*  eresia. 

Ma  più  chiaramente  i  sentimenti  religiosi  di  Emmanuel  Filiberto  ci 
si  dipingono  dall'ambasciatore  veneto  Barbaro,  che  si  trovava  alla  sua 
corte.  Per  la  costui  testimonianza  egli  solca  dire  sovente  :  e  Che  la  re- 
«  ligione  cristiana  non  fu  mai  portata  colla  forza  degli  eserciti,  né  colla 
«  violenza  delle  armi;  ma  ben  colla  verità  del  Verbo .......  e  predicata 

«  da  quelli,  che  oltre  la  dottrina  poteano  anco  muovere  coUa^  esempla- 
«  rità  de'  buoni  costami.  Cosi  sperava ,  che ,  essendo  ormai  da  tanti 
«  anni  in  .qua  radicata,  con  gli  stessi  strumenti  con  i  quali  fu  inlro* 
«  dotta ,  si  avrebbe  anche  con  l' aiuto  divino  potuta  conservare  ». 

Se  dunque  Emmanuel  Filiberto  apparve  in  quella  guerra  meno  tem- 
perato di  quanto  esser  doveva,  se  ne  riferisca  la  colpa  anzi  ai  tempi 
spietati  e  alle  necessità  dello  Stato ,  che  alla  generosa  indole  e  alla  sua 
illuminata  ragione. 

Intanto,  a  conseguire  lo  scopo  neir  alta  mente  riposto ,  egli  negozia- 
zioni e  trattati  intraprendeva  e  sollecitava  col  papa ,  con  Venezia ,  coi 
Cantoni  cattolici  di  Svizzera,  colla  Francia  e  colla  Spagna  porlo  sgombro 
delle  cinque  piazze.  Era  un  giuoco  d'arte  politica  abilmente  maneggiato 
da  lui  per  riescire  all'  intento;  né  gli  falli ,  che  i  Francesi  sgombravano, 
e  il  duca  entrava  il  4  dicembre  del  4662  in  Torino,  ridivenuta  capitale. 
Allora  egli  davasi  con  maggior  animo  alle  nuove  riforme  di  ordini  giu- 
diziari ed  economici  ;  e  per  i  primi  sosteneva  altamente  le  ragioni  e  la 
dignità  del  dvile  principato,  che  le  pretese  di  Roma  e  le  giurisdizioni 
episcopali  gli  contendevano  ;  e  per  i  secondi,  quanto  gli  errori,  il  domi- 

(4)  Storia  ,  Voi    li  ,  pag.  3t3. 
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nio  forestiero»  gli  abusi  invelerati  e  profondi  gli  comportavano ,  ponea 
r^ola  neir  entrate  e  nelle  spese  dello  Stato. 

E  mentre  a  questo  intendeva ,  riordinandolo ,  non  cessava  lo  sforzo 
per  liberarlo  dagli  stranieri;  e  nuovi  negoziati  ed  accordi  stringeva  co- 
gli Svizzeri  e  col  Yallese  per  la  restituzione  dei  paesi  usurpati  :  siocbè 
per  lui  la  riforma  dell'interno  serviva  di  base  alla  cacciata  degli  estra- 
nei. Indi  dava  mano  a  fortificare  Torino»  Cuneo ,  Savoia,  Mondovl»  e 
provvedendo  alla  milizia  la  faceva  propria  ed  italiana ,  in  quello  che 
quanto  era  avanzato  della  famosa  delle  Bande  Nere  avea  poc'  anzi  ve- 
duta l'ultima  fine.  Per  la  qual  cosa  le  armi  instaurate  da  Emmanuel 
Filiberto  si  possono  considerare  come  una  successione  di  quelle  già  ita- 
lianamente ordinate  da  Alberico  da  Barbiano ,  con  regole  però  e  disci- 
pline alle  condizioni  de'  tempi  più  conformi. 

Né  solo  egli  desiderava  di  possedere  una  eletta  milizia  di  terra,  ma 
una  particolare  forza  marina,  che  col  mezzo  di  Nizza  gli  rendesse  sicuro, 
nò  tributario  il  commercio,  e  in  ogni  guerra  marittima,  in  cui  fossero 
interessali  i  destini  del  regno ,  gli  si  facesse  facoltà  di  prendere  quella 
parte  che  gli  si  apparteneva  ;  quindi  non  solo  diede  vita  ad  un  corpo 
di  galere ,  ma  col  disegno  d' ingrandirsi  in  mare ,  le  sottopose  ad  un 
savio  ordinamento ,  e  fu  pregio  dell'  opera ,  il  suo  aiuto  a  Malta ,  e  i 
prosperi  successi  della  battaglia  di  Lepanto,  in  cui  le  galere  di  Savoia 
non  furono  certo  minor  parte  dell' ottenuta  vittoria. 

Queste  operazioni  non  gli  facevano  però  mai  dimenticare  11  princi- 
pale suo  fine;  quello  di  ricuperare  intero  lo  Stato:  chò  anzi,  studiavasi 
di  riuscire  forte  e  temuto  affinchò  meglio  gli  venisse  conseguito.  Ma- 
neggiavasi  egli  con  Francia  e  Spagna  assai  destramente,  nò  coU'una, 
o  coir  altra  legavasi ,  ma  timore  e  speranza  quinci  e  quindi  spirava  ad 
entrambe  di  farlo ,  e  di  questo  servivasi  a  trarne  profitto.  Il  papa  an- 
cora vi  ponea  di  mezzo,  né  rifiniva  di  darsi  travaglio,  ora  con  propo- 
ste di  lega  cattolica, ora  di  guerra,  per  acquistare  nei  consigli  europei 
siffatta  influenza  che  gli  porgesse  modo  di  agevolare  i  suoi  disegni,  in- 
fine ,  questo  accorto  maneggio  gli  partorì  V  effetto ,  ed  Asti  e  Santhià 
gli  vennero  dai  Francesi  restituite  :  tutto  il  Piemonte  fu  cosi  sgombro 
dalle  armi  straniere.  Bimettevasi  il  duca  alle  riforme  che  più  facilmente 
potevansi  ora  effettuare  in  libero  campo  :  gli  studi ,  la  giustizia ,  il  go- 
verno civile,  la  polizia,  l'industria,  l'agricoltura,  il  commercio,  e  le 
finanze ,  ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione  venne  per  lui  svolto  e 
migliorato. 

Ricuperato  il  perduto  e  l'occupato  già  dai  forestieri,  Emmanuel 
Filiberto  pensava  ad  allargare  il  dominio,  onde  l'accrescimento  delle 
forze  meglio  ne  stabilisse  l' indipendenza ,  ovvero  cominciava  lo  svi- 
luppo di  quel  principio  che  dovea  essere  la  buona  fortuna  del  Piemonte 
e  la  salute  d' Italia. 
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E  qui  ci  occorre  il  sesto  ed  uUimo  libro  della  Storia  del  sig.  UicoUi, 
che  formato  di  tre  capitoli  ci  narra  degli  acquisti  della  contea  di  Tenda 
e  del  principato  di  Oneglia,  dei  disegni  e  tentativi  tèiiì  dal  duca  sul 
marchesato  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  del  'trattato  finale  cogli  Svizzeri, 
delle  ultime  riforme,  degli  ultimi  fatti  e  della  sua  morte. 

«  Cosi  compendiando  tatti  questi  eroici  sforzi  di  un  uomo,  nota 
«  r esimio  autore,  in  vent'anni  circa  di  regno,  ogni  parte  della  pub- 
«  blioa  vita  era  stata  rifatta  o  avviata  a  miglioramento.  Sgombrato  il 
«  territorio  delle  forze  straniere ,  munitolo  di  fortezze  e  d' una  milizia 
«  patria  a  piedi  e  a  cavallo,  suscitato  l'amore  del  pubblico  bene  e  il 
«  senso  del  dovere,  riordinato  ogni  ramo  del  governo,  rifuse  le  le^i, 
«  ravvivati  gli  studi, assecurata  la  fede  cattolica,  promossi  i  commerci* 
«  le  arti,  F agricoltura,  colmato  T erario,  acquistata  al  di  fuori  riputa- 
«  zione  di  sapienza  e  di  potenza,  e  dentro  T indipendenza:  queste  cose 
e  vedevansi  felicemente  efiettuate  da  Emmanuel  Filiberto  »  (4). 

Cosi ,  aggiungeremo  noi ,  di  un  feudo  oltramontano  fece  egli  una 
italiana  monarchia ,  di  un  campo  devastato  dallo  straniero  formò  una 
riputata  potenza,  cui  per  allargare  e  condurre  a* suoi  destini,  i  suoi  suc- 
cessori altro  uopo  non  ebbero  che  svolgerne  i  fondamentali  principi  fìs* 
sati  da  lui.  Come  da  piccioli  e  barbari  inizi  si  sollevi  uno  Stato,  come 
si  riacquisti  perduto,  e  si  rifaccia  corrotto,  e  si  liberi  occupato  e  se 
ne  difenda  e  conservi  la  indipendenza  a'  confini  di  due  potentissimi  ne- 
mici ,  egli  insegnò  a'  principi  maestrevolmente. 

E  il  sig.  Ercole  Ricotti  alla  sua  volta  ci  ha  maestrevolmente  inse- 
gnato come  si  conduca  una  storia  colla  sola  quasi  scorta  dei  documenti, 
senzachè  riesca  arida  ed  inamabile ,  ma  torni  invece  sincera  e  veridi- 
ca ,  nò  più  che  ai  genuini  fatti  s' informi  alle  passioni  dell'aatore ,  il 
quale  collo  splendore  dell'arte  oratoria  voglia  farci  dimenticare  il  di- 
fetto deir  intrinseco  merito. 

Noteremo  infine  che  ciò  nondimeno  non  è  dal  chiarissimo  autore 
trascurata  la  forma  letteraria ,  che  la  lingua  vi  ò  pura  e  proprio  lo 
stile;  ma  la  ò  una  storia  a  guisa  della  tridentina  di  Paolo  Sarpi,  dove 
stringente  ò  l'ordine  logico,  conseguenza  di  quello  dei  fatti,  senz'amore, 
senz'  odio  naturalmente  narrati.  In  somma ,  gli  è  un  bel  monumento 
innalzato  con  rara  maestria  di  concetto  e  di  lavoro  all'illustre  regno  di 
un  gran  principe  italiano;  e  noi  facciamo  caldi  voti  a£3nchò  il  forte  ed 
erudito  intelletto  del  sig.  Ricotti,  voglia  coli' ordine  stesso,  descriven- 
doci i  successivi ,  recarlo  ali*  intera  sua  perfezione. 

Avvocato  MiCHRL-GuJSEPi>iì  Canalk. 


(4}  Ricotti  ,  Storia,  Vai.  II  ,  p»?    4TK 
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Bibliografia  del  Friuli.  Saggio  delVÀb,  Giuseppe  valbntjiiblli. 

Nella  Rivista  Friulana,  foglio  del  88  loglio  4861  ,  il  dottor  Vincenzo 
loppi  ha  fatto  conoscere  gli  stadi  e  le  opere  dell'abate  Giuseppe  Valen- 
tinelli  per  apparecchiare  e  indicare  i  materiali  per  una  storia  del  IViuli. 
Contenendo  1*  articolo  del  signor  lof^i  notizie  che  possono  riuscir 
curiose  ai  cultori  delli  studi  storici  rispetto  a  una  provincia  italiana 
la  cui  storia  meriterebbe  di  essere  illustrata,  abbiamo  creduto  bene 
riportarne  qui  la  massima  parte. 

«  L' abate  Giuseppe  Valentioelli ,  prefetto  delia  Biblioteca  Marciana 
in  Venezia ,  scorgendo  tanta  originalità  nella  storia  del  Friuli  e  quanto 
il  lavoro  che  resta  a  farsi  per  illustrare  questa  provincia,  diessi  a 
tttlVuomo  allo  studio  di  quanto  si  fu  pubblicato,  per  in  tal  modo  appia- 
nare il  cammino  ai  futuri  scrittori.  Primo  frutto  del  suo  amore  al 
nostro  paese  si  ò  la  memoria  letta  alla  regia  Società  delle  scienze  in 
Praga  (Praga  4856,  in  i.^"  ]  li  23  ottobre  4854,  intitolata:  Degli  studi 
sul  Frnift.  In  questa  il  chiarissimo  autore  dimostra  che  ad  avere  una 
illustrazione  completa  della  provincia ,  é  necessaria  la  pubblicazione 
dell'  iscrizioni  romane  e  del  medio  evo  inedite ,  dei  frammenti  e  altre 
antichità  scoperte  nei  vecchi  e  recenti  escavi ,  la  stampa  del  codice 
diplomatico  ecclesiastico  e  civile ,  lo  studio  dei  sigilli  e  monete ,  e  la 
bibliografia  delie  opere  edite  e  dei  manoscritti  più  interessanti ,  con- 
servati  si  in  Friuli  che  fuori. 

a  Questo  eccellente  discorso  va  munito  d' importanti  annotazioni . 
dalle  quali  scorgesi  un  saggio  di  bibliografia  friulana ,  si  de*  stampati 
che  de'  manoscritti  conservati  nella  Marciana  biblioteca. 

a  Contemporaneamente  il  signor  Valentinelli  pubblicava  in  Vienna 
(  Notizenblatt,  485Ì-4855)  il  sunto  di  600  documenti  importantissimi 
alla  storia  friulana ,  tratti  dagli  originali  che  si  conservano  nella  Biblio- 
teca sunnominata,  e  raccolti  già  da  Mons.  Giusto  Fontani  ni.  Appar- 
tengono quegli  atti  alla  fine  del  XIV  e  al  principio  del  XV  secolo,  e 
contengono  lettere  d' imperatori  di  Germania ,  re  di  Polonia ,  duchi 
d'Austria ,  patriarchi  d'Aquileja ,  dogi  di  Venezia ,  dei  Caminesi  e  dei 
più  importanti  personaggi  e  municipi  del  Friuli. 

«  L'essere  questi  lavori  del  Valentinelli  pubblicati  al  di  là  dei  monti, 
e  la  modestia  dell'autore  che  di  essi  non  volle  vantarsene,  fece  che 
passassero  inosservati  dal  pubblico,  noti  soltanto  a  quei  pochi  ai  quali 
egli  cortesemente  volle  communicarli.  Ma  il  merito  dell'opere  non  si 
misura  dalla  fama ,  e  il  nostro  autore ,  incoraggiato  dagli  amici ,  ere* 
scendo  in  lui  l'afietto  verso  il  nostro  paese,  col  più  di  studio  che  di 
esso  faceva  e  col  visitarlo  più  volte,  iniziò  il  lavoro  da  lui   tracciato 
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nella  prima  Memoria  col  pubblicare  il  catalogo  dei  manoscritti  di  cose 
friulane  conservati  nella  biblioteca  di  cui  è  benemerito  custode.  Que- 
st'opera, che  comprende  on  (ascicelo  di  443  pagine  in  ottavo ,  forma 
parte  degli  Atti  dell'  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  in  Vienna ,  dove 
venne  pure  stampata  a  parte  nel  4837,  va  preceduta  da  un  avverti- 
mento dell'autore ,  ove  dichiara  le  ragioni  del  suo  lavoro ,  l' importan- 
za dei  codici  descritti  e  la  loro  provenienza.  In  questa  pubblicazione, 
alla  cui  divulgazione  nocque  il  non  essere  venale ,  e  porta  il  titolo  : 
Vaialogui  Coàieum  man\Mcripiorum  de  rebus  PoroMieneibus  ex  Biblioieoa 
Palatina  ad  D.  Marci  VeneHarum,  Wien  4857,  il  eh.  autore  distribuì  i 
codici  secondo  l'ordine  geografico,  opportunissimo  alle  ricerche  degli 
scrittori ,  nelle  quali  sono  ajutati  da  copiosissimi  iodici ,  cioè  il  patro- 
nimico ,  il  reale ,  e  il  topografico. 

e  Solo  dopo  avere  scorso  questo  Catalogo  pùossi  immaginare  il  tesoro 
immenso  di  storia  friulana ,  che  sta  rinchiuso  nella  veneta  biblioteca 
si  in  documenti  originali ,  si  in  copie ,  iscrizioni  antiche  e  del  medio 
evo ,  atti  patriarcali ,  municipali ,    intemazionali ,    statuti ,  cronache , 
genealogie,  relazioni  di  luogotenenti  e  loro  carteggi ,  i  preziosi  estratti 
di  G.  B.  Piltiani  fatti  nel  secolo  XYI ,  riguardanti  leggi  >  costumi  friu^ 
lani,  nonché  diritti,  e  storie  delle  principali  fiimiglie  del  paese,  i  ma- 
teriali raccolti  dairarcivesoovo  Fontanini  per  la  storia   sacra,  profana 
letteraria  del  Friuli ,  quelli  che  servirono   al  lavori   editi  del  P.  B.  M« 
de'  Rubeis;  nonchò  tre  inediti  volumi  di  disertazioni  solla  storia  civile 
della  nostra  provincia,  e  altre  memorie  quasi  compite  di  vario  argomenta 
«  Se  da  un  lato  osservasi  quanti  documenti  restarono  ignoti  ai  passati 
storici  friulani,  non  si  può  fare  a  meno  dal  dedurre  l*  imperfezione  dei 
loro  lavori  ;  ma  se  dall'altro  leggonsi  le  storie  che  ci  lasoiaropo  i  nostri 
antenati,  giacenti  tuttavia   manoscritte  nei  pubblici  archivi   e   nelle 
private  biblioteche  ,  devesi   deplorare  la   trascuranza  dei   viventi ,    ai 
quali  spetterebbe  mettere  in  luce  quello  che  trovasi  di  già  compiuto , 
ed  è  questo  il  meno  ch'essi  possano  fare.  Se   quanto   il   bibliotecaria 
della  Marciana  fece  pel  Friuli ,  nella  sua  biblioteca ,  fosse  seguitato  da 
qualche  friulano  nelle  varie  raccolte  di    manoscritti  che   trovansi  per 
la  sua  patria ,  farebbe  questi  opera  nobilissima ,  e  senza  la  quale  mai 
potrassi  mai  dettare  una  vera  storia  della  provincia. 

«  Le  ricerche  bibliografiche  fatte  per  le  succennate  publicazioni  e 
per  suo  studio  dal  Valentinelli  fecero  che  un  po'  alla  volta  crescendogli 
tra  mani  i  materiali  pensasse  a  ordinarli  in  volume.  Consultando  quin- 
di una  infinità  di  biblioteche  pubbliche  e  private ,  si  in  Friuli  che  fuori» 
ajutato  da  alcuni  custodi  o  raccoglitori  di  memorie  patrie ,  potò  dopo 
lungo  ed  ostinato  lavoro  dar  vita  a  questa  idea ,  publicando  nel  giu- 
gno 4861  la  Bibliogralia  del  Priuli,  (Venezia,  tipografia  del  Commercio» 
io  ottavo  grande,  di  pag.  i-viii  e  4-540.) 
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«  E  qui  mi  converrebbe  ricopiare  la  dotta  prefazione  di  quest'opera 
per  ttostrame  Talto  intendimento.  Disse  quindi  in  brevi  parole  che 
in  questo  volarne  sono  compresi  3655  titoli  di  opere  grandi  e  minori 
che  rigvardsno  la  topografia ,  1*  idrografia ,  la  storia  civile ,  l'ecclesia- 
stica, la  scientifica,  la  letteraria,  l'artistica,  Tarcheologica  del  Friuli, 
prima  in  generale  e  poi  delle  terre  e  villaggi  che  ne  formano  parie 
comprendendo  ancora  il  Friuli  illirico ,  il  distretto  di  Portogruaro ,  della 
MoUa  di  qua  della  Livenza,  e  quasi  tutti  i  paesi  in  vari  tempi  smem- 
brati dalla  patria  friulana.  Questa  nomenclatura,  qua  e  là  ornata  di 
osservazioni  e  sugli  autori  e  sidla  rarità  delle  edizioni  e  sui  giornali 
che  esaminarono  le  epere  in  discorso ,  diviene  necessariamente  un 
manuale  non  solo  pel  raccoglitore  di  memorie  patrie,  ma  anche  guida 
per  qualunque  si  licesse  a  tessere  la  storia  nostrale.  Parte  non  piccola 
di  questo  Yohime  è  occupato  dall'elenco  di  un'  infiniià  di  opuscoli 
d'occasione,  che  rammentando  fausti  od  infausti  avvenimenti  di  perso- 
ne  e  paesi ,  saranno  avvertiti  con  liete  anime  delle  famiglie  ricordate , 
che  sono  quasi  tutte  quelle  le  quali  in  Friuli  nel  passato  e  nel  pre- 
sente si  distinguono  per  sapienza ,  ricchezze  e  nobiltà.  Condegna  lode 
s'abbia  admque  Teruditissimo  e  zelante  bibliografo .  il  quale  colla  sua 
opera  benemerite  non  solo  della  storia  e  letteratura  frtolana,  ma  coo- 
però d'un  modo  a  piò  àmpia  cognizione  della  storia  e  letteratura 
italiana  ».  Dott.  V^ncenso  Ioppi. 


Desorizime  di  un  viaggio,  fatto  nel  4549,  da  Venezia  a  ^^aràgi,  di  Andhba 

MiNOCCi ,  arciveicovo  di  Zara.  (Estratto  dal  Voi,  I  della  Miscellanea 

di  Stona  Italiana.  ) 
Bi  alcuni  Statuti  Municipali  ^  Mmnorie  dell*  Ab,  Caio.  Iacopo  Bernardi, 

(  Esttaitto  dalla  Rivista  dei  Comuni  Italiani ,  fascicolo  di  giugno  e 

luglio  4864.) 
Nei  stdenni  funerali  al  nobile  Comm.  Àw.  Ferdinando  Maestri  ,  Discorso 

deirAb.  Cav.  Iacopo  Bernardi.  Pinerolo ,  Cbiantore,  4860,  in  8vo 

di  pag.  68. 

La  famiglia  dei  Minucci  di  Serravalle  delie  Alpi  non  die  soltanto 
alle  lettere  italiane  quel  monsignor  Minucci  che  scrisse  la  storia  degli 
Uscoochi  ;  ma  prima  di  lui  aveva  dato  ancora  un  Andrea,  valente  medico, 
dotto  nelle  matematiche ,  poi  anche  nelle  scienze  ecclesiastiche  e  infine 
arcivescovo  di  Zara.  Non  sembra  che  lasciasse  altre  opere  fuor  quella 
assai  breve  che  sopra  indicavasi  ;  e  questa  pure  tenevasi  come  perduta, 
quando  avvenne   per  mero  caso   di   trovarla  al  cenedese  ab.   Iacopo 
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Bernardi ,  di  cui  quasi  o^ni  settimana  ci  accade  vedere  qualche  novello 
lavoro  lelterario ,  e  per  le  cui  cure  ne  fu  fatta  1%  pubblicazione.  Noi  ci 
congratuliamo  col  cav.  Bernardi  di  tanta  sua  operosità,  nella  quale  non 
ha  oggidì  molti  compagni  ;  e  più,  dei  moralissimi  e  generosi  sentimenti 
di  ch'egli  sa  spargere  e  impreziosire  ogni  cosa  che  viene  uscendo  dalla 
sua  penna.  Alla  scrittura  Minucciana  premise  una  molto  accurata  bio- 
grafia, ossia  il  raccolto  di  tutte  le  notizie  possibili  a  raccogliersi  intorno 
ad  un  letterato  modesto,  di  cui  parlarono  solamente  gli  eruditi  conterranei 
0  comprovinciali;  come  il  Piazzoni  e  il  Liruti.  Abbiamo  intanto  alle 
stampe  un  esempio  di  più  di  cotesti  viaggi ,  non  fortunosi  od  erculei , 
ma  pacifici  e  direi  quasi  dozzinali ,  scritto  con  brevità ,  semplicità  ed 
eleganza ,  e  non  iscarso  di  cose  a  leggersi  dilettevoli  :  onde  a  noi  pure 
accadde  quello  che  di  sé  racconta  Teditore;  cioè  che  giuntine  al  ter- 
mine ,  desiderammo  ch*e'si  fosse  tuttavia  prolungato.  Il  che  può  da  altro 
ancora  provenire;  ossia  dairessere  questa  scrittura  veramente  imper- 
fetta. Imperciocché,  narrando  l'Autore,  dopo  il  suo  ritorno  di  Francia 
a  Venezia,  di  esser  di  là  ripartito  per  recarsi  a  Roma,  giunto  appena 
per  Ferrara  e  Bologna  a  Firenze ,  l'udiamo  dire  (  se  sue  pur  sono  que- 
ste parole)  :  e  Dopo  qualche  tempo ,  passati  per  varie  città  ben  piccole, 
ritornammo  a  casa  1  »  Comecchessia ,  se  curiose  e  gradite  ci  riescono 
anch'oggi  le  descrizioni  dello  stato  in  che  allora  trova vansi  le  città 
italiane  di  Padova,  Verona,  Brescia,  Milano,  Vercelli,  Torino  e  le 
Francesi  di  Lione,  Moulins,  Nemours,  Fonlainebleau  (4),  Parigi;  se 
molto  ci  affezionano  quelle  del  passaggio  e  altipiano  del  Moncenisio  e 
delle  vallate  savojarde  ;  bello  è  altresì  il  vedere  siccome  un  medico  e 
vescovo  in  semenza,  vissuto  ai  giorni  del  peggior  servaggio  d'Italia, 
chiamasse  Verona  «  una  porta  per  tenere  serrati  i  barbari  di 
fuori  »  (p.  47);  accennasse  alla  potenza  pecuniaria  della  casa  Harti- 
nengo,  che  tanta  parte  ebbe  e  di  tal  peso  nelle  vicende  di  Lombardia, 
cioè  alle  sue  entrate  «  di  cento  mila  ducati  l'anno  »  (p.  24);  e  con 
segreto  compiacimento  ricordasse  la  beffa  toccata  in  Torino  da  uno  dei 
più  albagiosi  ed  astuti  generali  di  Carlo  V  :  «  Ci  fu  mostrato  uno  dei 
carri ,  coi  quali  il  signor  marchese  del  Vasto  tentò  gli  anni  passati  di 
pigliare  quella  città.  Erano  i  carri  adattati  in  modo  che  parevano  ca- 
richi di  fieno,  e  avevano  dentro  sei  o  otto  uomini  armati  per  cia- 
scuno :  i  due  ultimi  si  dovevano  fermare  l'uno  sul  ponte ,  che  non  si 
potesse  levare;  l'altro  sulla  porta,  che  non  si  potesse  serrare  :  e  quelli 
ch'eran  nascosti  nei  carri  dovevano  saltar  fuori  e  difendere  la  porta , 
finché  arrivasse  il  soccorso  che  marciava  dietro.  Volle  la  sorte  che 
uno  dei  primi  carri  urtò  in  certo  luogo  e  si  aperse  innanzi  tempo,  e 

(4)  Il  Minucci  ci  fa  sapere,  essere  quelito  nome  una  corruiione  delle  piii  signi- 
ficanti parole-   Pcntaine  beile  eau. 
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furono  costretti  gli  uomini ,  essendo  scoperti ,  a  saltar  fuori  ;  i  quali , 
con  poca  fatica ,  furono  chi  morti  e  chi  presi ,  e  gh  altri  serrali  di 
fuori  :  e  cosi  fu  la  prova  vana  »  (!p.  34  ). 

L'articolo  risguardante  a  materie  statutarie  è  chiamato  dall'Autore 
stesso  «  povera  cosa  »  e  oc  semplicemente  e  debilmente  »  disegnata  a 
significare  un  concetto,  che  altri,  in  migliori  condizioni  costituito,  possa 
poi  e  debba  incarnare.  Ma  il  disegno  non  è  cosi  debile  com'egli  mode- 
stamente asserisce;  e  aggiunge  allo  scritto  opportunità  ed  importanza 
Tessere  intitolato  al  Gh.  C.  E.  Falconcini ,  direttore  della  Rivista  dei 
Comuni  Italiani,  Yi  si  tratta  con  sufficiente  e  spesso  arguta  analisi,  e 
con  quelle  illustrazioni  storiche  che  il  soggetto  ricerca,  degli  antichi 
Statuti  di  Castagnole  ,  di  Osasco,  di  Bricherasio  e  di  Abbadia ,  quattro 
terre  egualmente  comprese  nel  circondario  o  distretto  di  Pinerolo.  Ap- 
partengono respetti vamente  agli  anni  4360,  4467  (il  secondo  e  il  terzo 
essendo  tutt'uno),  4375;  e  sono  scritti  in  latino.  Avvertiremo  di  tran- 
sito, che  nei  piccoli  luoghi  della  Toscana  si  dettavano  statuti  in  lingua 
volgare ,  a  quanto  ci  è  noto  fin  qui  per  esempi  irrecusabili  e  palmari , 
sin  dal  cadere  del  secolo  43.^  L'ultimo  dei  nominati  è  frutto  del  senno 
di  monaci  ;  e  ben  si  pare  a  queste  disposizioni ,  che  non  sapremo  come 
qualificare,  a  Chi  ucciderà  una  pubblica  meretrice  o  un  ribaldo  (parola 
equivalente  a  quel  ch'oggi  converrebbe  dire  :  indigente  per  amor  d'ozio 
e  di  sollazzo  ) ,  paghi  25  lire.  Chi  guasterà  il  vino  altrui ,  paghi  25  lire 
di  Vienna  ,  e  lo  emendi;  e  non  potendo  pagare,  siegli  tagliata  la  mano; 
e  quando  il  vino  non  possa  emendarsi ,  gli  si  svelgano  le  orecchie ,  e 
sìa  sbandito  dalla  giurisdizione  ». 

Grande  é  l'affetto  che  regna  da  un  capo  all'altro  del  funebre  elogio  del 
senator  Maestri ,  e  ben  si  scorge  come  l'amore ,  anzi  il  vivo  sentimento 
delle  religiose  e  civili  virtù,  delle  quali  il  defunto  fu  modello,  sostenessero 
fino  alla  fine  la  facondia  dell'oratore.  Chi  fosse  Ferdinando  Maestri ,  sa- 
rebbe qui  inutile  il  ricordarlo;  che  troppo  egli  é  noto  per  le  sue  arringhe 
e  difese  civili  e  criminali ,  pe'suoi  studi  intorno  alla  pubblica  econo- 
mia ,  e  soprattutto  per  le  opere  filantropiche  e  patriottiche  in  cui  spese 
pressoché  intera  la  vita,  durata  dal  7  luglio  4786  all'  4  4  novembre  4860. 
E  vivono  ancora  i  più  di  quelli  che ,  nei  passati  congressi  scientifici , 
lo  udirono  raccomandare  eloquentemente,  in  Torino,  la  creazione  delle 
scuole  tecniche;  in  Pisa,  la  formazione  di  codici  e  di  scuole  rurali , 
fiancheggiate  dalle  associazioni  agrarie  ;  in  Firenze ,  la  riforma  delle 
carceri  e  la  istituzione  dei  penitenziarìi  ;  in  Napoli,  gli  asili  per  l'infanzia, 
a  cui  bramato  avrebbe  che  si  aggiungessero  altri  asili  per  l'adolescenza 
0  giovanili  ;  in  Genova ,  la  libertà  del  commercio  e  il  trionfo  del  diritto 
sul  privilegio.  Per  il  che ,  e  per  le  beneficenze  esercitate  in  Parma 
sua  patria ,  non  è  meraviglia  se  questa  città  e  insieme  la  regia  di  To- 
rino  si    coromovessero  ,  come  l'A.  dice .  a  dolorosamente  ali'  annuncio 
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della  sua  morte  »  (p.  S3).  Il  Beniardi  arricchi  il  soo  Discorso  di  copiose 
Annotazioni ,  che  oltre  al  contenere  intomo  alla  materia  i  partlcoiari 
che  male  in  quello  potevano  introdursi ,  ci  somministra  etiandio  diversi 
o  confernalivi  o  curiosi  documenti  :  tra  cui ,  «ove  epigrafi  ed  akuni 
versi  della  persona  lodata  ;  sei  lettere  inedite  di  quel  tanto  aflettum^o  e 
simpatico  Giuseppe  Taverna;  un^ altra  dell*  illustre  e  nonagenario  ca- 
valier  Fezzana  ;  un  sonetto ,  che  diremo  senza  tema  ammirabile ,  di 
Michele  Colombo  ;  ed  uno  assai  buono  di  quel  valente  sonettista  che 
fu  il  marchigiano  per  nascita .  ma  per  la  scienza  felsineo»  proli  Vincenzo 
Valorani.  n. 


Erasmo  e  ia  Sforma  in   Italia.  Studio  di   Cbsars  Gantù.  {Estratto  ddd 
Voi,  IL  dogli  AtU  dd  fi.  Istituto  Lombardo  di  loieriM,  ktUre  ed  arlù  ) 

Desiderio  Gerard  ,  deito  Erasmo ,  Ai  na|ivo  olaOdese  ;  né  può  il 
nostro  Archivio  discorrere  delle  sue  azioni ,  se  non  in  quanto  egli 
venne  e  dimorò  in  Italia ,  in  tempi ,  per  rumano  spirito  e  fier  le  co- 
scienze, assai  oritici  ;  e  vi  promosse  quant^ra  da  sé,  volenéo  o  spesso 
anche  ignorandolo,  quel  desiderio  di  riforme  religiose  che  allora  era 
entrato  neiranimo  di  molti  e  de*  migliori.  Erasmo  aveva  veduto  l'Italia 
fino  dal  4  506  ;  si  addottorò  nell'università  di  Torino ,  e  si  trasferì  |X»cia 
a  Bologna ,  dove  fu  testimone  ,  e  grandemente  scandalizzalo ,  del  sol- 
datesco procedere  di  Giulio  li.  Passò  quindi  a  Padova  ed  a  Venezia  , 
lavorandovi  pel  celebrato  tipografo  Aldo  Manucci  ;  e  di  là,  dopo  aver  sog- 
giornato in  Siena ,  ne  andò  da  ultimo  a  Roan».  Sebbene  amorevolmente 
accolto  dai  cardinali ,  {>are  che  i  cosCiymì  di  quella  corte  il  movessero 
a  stomaco  ;  né  accettar  volle  le  offèrte  fattogK  dal  pontefice ,  ma  parti 
invece  per  l' Inghilterra.  Se  prima  aveva  sbottoneggiato  ,  di  là  diede 
principio  alla  guerra  che  poi  fece  oslinartameote  contro  il  sacerdozio 
cattolico  ;  guerra  spiegata  soprattutto  néiV Elogio  della  pà%%ia  (scritto  in 
casa  di  Tommaso  Moro} ,  e  nei  tanto  celebri  Colloqui  e  tuttavia  quali- 
ficata per  «  guerra  di  bersaglieri  ■ ,  perciocché  consistente  in  frizzi  ed 
aneddoti  di  graO  sorpresa  e  puntura  ,  anziché  in  fatti  calzanti  ed  in 
ben  sode  argomentazioni.  Ma  dopo  che  i  Protestanti  ebbero  emanato 
la  loro  gran  formula  di  negazione,  egli  ricusò  di  separarsi  da  quella 
chiesa  che  tanto  aveva  e  sempre  combattuta.  Erasmo  non  fece  meno 
di  Lutero ,  quanto  a  scrollare  le  fondamenta  della  religione  imposta 
da  Roma  ai  popoli  cristiani  ;  ma  non  ebbe  di  gran  lunga  il  coraggio 
di  quel  frate  terribile  e  maraviglioso.  11  Gantù  ci  dipinge  al  vìvo  code- 
sto Gerard  dall'ardita  parola   e  dai  timidi  e  ambigui  fatti ,   in    ispecie 
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alle  pag.  40  e  4)  deirEstratto  di  cai  parliamo  ;  e  Darra  altresì ,  come 
essendo  slato  detrattore  acerbissimo  di  Giulio  della  Rovere  »  trovò  poi 
termini  di  adulazione  pei  successori  di  lui ,  Leone  X  »  Adriano  VI  e 
per  lo  stesso  Clemente  YIK  Noi  diamo  lode  all'  autore  per  la  perseve* 
ranza  che  egli  dimostra  negli  studi  non  da  ora  cominciati  sull'argo^ 
mento  gravissimo  della  Riforma  ,  scoprendoci  sempre  più  le  cagioni 
che  la  produssero  e  i  mezzi  adoperati  per  effettuarla.  Alla  quale  ma- 
teria medesima  ed  alle  considerazioni  di  tal  sorta  vorremmo  eziandio 
si  applicassero,  e  con  savia  meditazione ,  i  chiesastici  dell'  età  nostra  ; 
mentre  sovrasta  ad  essi  un  disastro  e  all'Europa  un  pericolo  assai  mag** 
glori  di  quelli  che  avessero  già  luogo  ai  principj  del  secolo  XYl. 

a. 


Ijb  monache  di  Sank^  Caterina  in  Breteia ,  raooonta  di  Federico  Odorici, 
Brescia  ,  per  G<  Quadri,  4864 ,  in-42 ,  di  pag,  nxvii. 

Narra  TOdorici ,  con  la  guida  e  la  testimonianza  di  cronache  e    di 
documenti ,  i  gravi  scaudali  dati  nel  468S  dal  convento  di  Santa  Caterina 
di  Brescia ,  per  le  dissolutezze  di  alcune  monache ,  le  quali  e  si  piglia- 
vano lihertà  d'ogni  disonesto  passatempo ,  eziandìo  con  uscir  di   notte 
ed  anche  di  giorno  dal  monastero ,  portandosi  sopra  i   pubblici  e  pri- 
vati festini,  andando  in  maschera  e  alle   opere  che  si   recitavano   in 
teatro.  »  Il  male  crebbe  tanto ,  che  i  deputati  sopra  l'onestà  dei  mona- 
steri davano  avviso  delle  turpi  tresche  ai  rettori  dì  Brescia.  La  priora 
e  le  monaceUe  mantenutesi  buone  ed  esemplari  supplicavano  che  fosse 
stirpato  lo  scandalo  ;   ma  invano ,  perocché  vi    parteoipayano   quanti 
erano  in  Brescia  tra'  più  prepotenti  e  dissoluti ,    e  fra   questi  il  conte 
Tommaso  Caprioli  ;  che   avendo  il  palazzo   attiguo  a   quel  monastero , 
aveva  fatto  scavare  un  largo  sotterraneo   che  dalle   stalle    penetrando 
negli  orti  del  convento ,  apriva  un  adito   segreto  pel  quale    le  povere 
sedotte  occultamente  calavano  e  risalivano  agli  appartamenti  dell'  infame 
palazzo ,  dove  erano  aspettate  da  un  branco  di  dissoluti ,  chiamati  dai 
popolo  i  moneghini.  l  deputati  deliberarono   segretamente  di  mandare 
a  informare  di  questi  scandali  i  veneti  protettori  della  città  ,  che  erano 
un  Delfino  e  un  Grimani.  Non  si    riuscì  a   nulla.  Ne   fecero   querela 
presso  i  Dieci.  Allora  i  rettori  di  Brescia ,  tinti  di  quella  brutta  pece,  cerca- 
rono con  pretesti  e  cavilli  che  la  cosa  non  avesse  corso ,  ma  inutilmente. 
Le  venete  rappresentanze  ne  furono  indignate.  Fu  eletto  uno  speciale 
avogadore ,  Natale  Donati.  Giunto  a  Brescia ,  fu  eretto   un  tribunale , 
istituito  il  processo.  Terminato  il  quale  ai   46  di   luglio ,   l'avogadore 
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parti  e  ne  fece  relazione  ai  Dieci.  Diciannove  gli  accusati ,  tra  uomini 
e  donne,  intimati  in  contumacia  a  presentarsi  dentro  ventiquattro  ore. 
Due  monache ,  Bartolommea  Cattaneo ,  e  Giacìglia  Rovetta ,  tra  le  più 
colpevoli ,  fuggirono ,  ma  catturate  e  tradotte  al  Sant'  Uffizio ,  nuovo 
processo,  nuovi  tormenti ,  pei  quali  la  Cattaneo  poco  dopo  mori.  Vi 
mise  le  mani  anche  il  papa.  Il  nuovo  vescovo  di  Brescia ,  due  giorni 
dopo  assunta  la  prelatura,  si  recò  al  convento.  Chiamate  una  ad  una  le 
ree  donne,  stracciò  loro  di  dosso  il  velo  claustrale,  e  fecale  chiudere  in 
celle  fino  a  che  non  fosse  ultimato  il  processo.  Diamante  Ganassoni,  Marta 
Picinelli ,  e  Violante  Cigola  furono  condannate  fra  i  muri  a  vita  ;  Ro- 
salia Sala  e  Rosa  Martinengo  Villachiara ,  a  dieci  anni  ;  la  Rampinelli 
e  la  Fenaroli ,  a  cinque  anni.  I  beni  degli  accusati ,  messi  al  fisco  ;  il 
palazzo  Caprioli  in  parte  atterrato. 

Ora,  a  che  darne  la  colpa  ?  ai  corrotti  costumi  di  quel  secolo ,  in 
parte  e  non  la  minore  ;  in  parte  alla  barbara  usanza  di  costringere  a 
imprudenti  e  sacrileghi  voti  tante  misere  fanciulle,  condannate  dalla 
avarizia  e  rapacità  dei  parenti ,  a  chiudersi  in  un  chiostro ,  acciò  in- 
tatto passasse  nel  primogenito  l'avito  patrimonio., Nulla  di  più  naturale, 
nulla  di  più  scusabile.  H. 


Elenco  dei  doeumenft  artistici  raccolti   dal  prof.    Santo  Varni.   -  Ge- 
nova, 4861  ,  in-8,  di  pag.  36. 

La  storia  delle  belle  arti  nella  Liguria  riceverà  nuova  illustrazione 
dai  documenti  che  con  lunghe  ed  amorose  cure  l'egregio  statuario 
prof.  Santo  Varni  ha  raccolto  nei  patrii  archivi  cosi  pubblici  come 
privati,  ed  in  taluni  altri  d' Italia.  Intanto,  non  potendo  ora  mettere 
alle  stampe  la  sua  copiosa  raccolta ,  egli  si  ò  molto  ben  consigliato  di 
pubblicarne  il  catalogo. 

La  collezione  è  partita  in  due  serie.  La  I.*  serie  contiene  i  docu- 
menti concernenti  alla  pittura ,  alla  scultura ,  alParchitettura ,  all'orefi- 
ceria in  Genova.  La  pittura  ha  80  documenti ,  dal  4440  al  475);  la 
scultura  67,  dal  4456  al  4778;  e  questa  sezione  comprende  804  docu- 
menti che  si  riferiscono  ai  barchili ,  alle  fontane  e  ai  lavatoi  pubblici 
(an.  4536-4729);  56  documenti  spettanti  agi' ingegneri  civili  e  mihtari 
(an.  4470-1814] ,  e  5  agli  orafi  (an.  4539-1790). 

La  IL*  serie  abbraccia  i  documenti  di  vari  lavori  fatti  nel  duomo 
di  Genova,  i  quali  sono  :  4.® i  vetri  colorati  (N.®  49  documenti ,  dal  4509 
al  4567);  %."*  le  tarsie  e  gì'  intagli  del  coro  (N.<»  35  documenti ,  dal  4580 
al  1536);  3.*^  la  cassa  d'argento  per  la  processione  del  Corpus  Domini 
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(N.«  5i  documenti,  dal  4553  al  48S6);  i.^"  il  palRo  d  argento  per  l'aliar 
maggiore  (N.®  42  documenti,  dal  4599  al  4798).  Sicché  le  due  serie  si 
compongono,  in  tutto,  di  ito  documenti. 

Noi,  dunque,  abbiamo  in  questa  collezione  una  buona  copia  di  ma> 
iBriali  per  quasi  quattro  secoli  di  storia  artistica  ligure.  Ma.  di  quanto 
crescerebbe  l' importanza  di  essa  ,  se  la  buona  fortuna  avesse  premiato 
io  zelo  e  le  fatiche  del  prof.  Yarni  colla  scoperta  di  documenti  più 
aniicbi ,  risalendo ,  cioè ,  dal  secolo  XV  in  dietro  ?  Possibile  che  gli 
archivi  liguri  non  abbiano  documenti  d'arte  più  antichi  ?  possibile 
che  la  storia  artistica  di  quella  provincia  non  cominci  ad  essere  docu* 
montata  se  non  dal  quattrocento  ?  La  serie  dal  prof.  Yarni  raccolta , 
abbraccia  appunto  i  secoli  meglio  noti ,  e  l'epoca  artistica  più  o  meno 
pienamente  o  perfettamente  illustrata.  Com'è  che  dei  secoli  anteriori 
al  XY ,  non  troviamo  registrato  in  questo  catalogo  neppure  un  docu- 
mento ?  Quanto  maggiore  ne  sarebbe  il  pregio  e  l'utilità  I  E  veramente 
noi  sappiamo  che  se  preziosi  sono  i  documenti  artistici  di  qualsiasi  città , 
preziosissimi  poi  riescono  quelli  spettanti  alle  arti  dei  Comuni  marittimi, 
nei  quali  l'arte  fu  più  ardimentosa ,  più  magnifica ,  più  monumentale, 
più  cosmopolita  direm  cosi;  perocché  la  vita  loro  fu  più  rigogliosa ,  più 
intraprendenti  gli  spiriti  :  le  quali  condizioni  non  potevano  non  influire 
notabilmente  nello  stile  e  nei  caratteri  delle  opere  dell'arte ,  e  massime 
nell'architettura. 

Ciò  nondimeno,  lodiamo  il  prof.  Yarni,  che  prende  riposo  dall'eser- 
cizio dell'arte  collo  studio  della  sua  storia  e  coli'  investigarne  i  fon- 
ti,  e  lo  ringraziamo  ;  ma  il  desiderio  nostro  si  è ,  che  al  catalogo 
presto  tenga  dietro  la  stampa  dei  documenti  per  luì  raccolti ,  e  cosi 
si  aumenti  la  diplomatica  artistica ,  la  quale,  in  paragone  dei  tanti  do- 
cumenti che  gli  archivi  nostri  conservano ,  è  ben  scarsa  al  bisogno  e 
al  sussidio  della  storia  delle  arti  in  Italia.  M. 


Le  streghe  di  Valtellina  e  la  Santa  Inquisizione  ;  con  documenti  inediti  del 
secolo  XVI,  raccolti  ed  illustrali  da  Pbdbrico  OnoRici.  Brescia  4861 , 
in-46. 

I  documenti  sono  :  I  la  sentenza  del  Sant*  Uffizio  contro  Bartoloro- 
meo  Scarpategio  di  Sondrio ,  accusato  di  stregoneria ,  e  condannato  ad 
essere  arso  vivo  (t8  settembre  4528)  ;  Il  altra  sentenza  del  medesi- 
mo tribunale  contro  Margherita ,  detta  madregna ,  e  Agostina  Bordiga 
di  Sondrio,  condannate  al  rogo  siccome  maliarde  (9  agosto  4523); 
Ili  una  confessione  che  Vincenzo  Bonini  da  Sacco,  abitatore  di  Morbt- 

Arch.  6j.  \t,,  Nuiùva  Serie,  T.  XY,  P.  1.  i8 
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gno ,  fa  di  lire  48  di  orzaroli ,  da  lui  sborsate  aoticipatameole  per  la 
detenzione  di  una  certa  Pedrina,  detta  guerroj  oeUe  carceri  deU'  lo^ui- 
sìzione  siccome  sospetta  d'eresia  (88  novembre  4518]  ;  lY  an  atla  dal 
quale  si  ritrae  die  nei  mese  di  marzo  del  1703  fa  decapitato  per  stre- 
gone confesso ,  e  confiscatigli  i  beni  ,  un  cerio  Valente  Romeggiaae 
(ti  novembre  4744  ). 

Questi  documenti  stanno  bene  con  qnelM  pubblicala  dal  Canta  nella 
Storia  di  Conmf  e  coi  due  prooessi  stampali  nei  4855  da  Tullio  Dan- 
dolo {La  sigtiora  di  JUansa  €  le  streghe  àH  Tirolo},  Sf  elaao  essi  pure  i  pra« 
giudizi,  gli  errori,  il  fanatìsiao,  le  crudeltà  che  oeiseooli  XVIaXFII, 
ed  anche  sui  primi  del  XVIII,  fecero  deplorabili  le  procedure  e  barbaro 
le  sentenze  criminali  contro  gente  idiota ,  superstiziosa ,  alluGinala 
zichò  rea.  Eppure  m  qtella  forma  di  processi  irregolare',  io  «pniii 
sizione  dei  &tti ,  non  tanto  fuori  dei  vero  quanto  del  veroatoMle  ;  aella 
insufficienza ,  ed  anco  falsità  delle  prove,  nelle  confessioni  strappate  dai 
tormenti,  nella  enormità  e  crudeltà  delle  pene,  nei  roghi,  nei  patiboli 
della  Santa  Inquisizione,  in  questo  orribiie  guazzabuglio  di  slolleBa, 
d*  ingiustizia  e  di  barbarie  dei  tribunali  eoelesiastici,  v'è  chi  senta  dap- 
pertutto un  eoffU)  latente  di  carità  erùfiana/ 1  documenti  dali'Odorici  stan- 
pati ,  sono  nuova  testimonianza  delia  verità  di  questa  sentenza  ohe  in 
mezzo  al  secolo  XIX  non  credevamo  potesse  essere  proferita  in  buona 
fede  0  cpu  sano  intelletto.  M. 


VlTTOaiA   AcCORABBONi. 

A  Federico  Odorici  a  Brescia. 

Per  varie  ragioni  dico  benvenuta  la  cronaca  della  Vittoria  Accoram- 
boni,  da  Lei,  pregiatissimo  signor  mio,  data  alle  stampe,  e  gentilmente 
favoritami.  Vari  anni  fa  ebbi  ad  occuparmi  di  tale  tragico  argomento , 
il  quale  in  varie  guise  destò  l'attenzione  dei  miei  connazionali.  Ernesto 
MUnch,  uomo  di  non  comune  dottrina,  ma  non  fornito  di  sufficiente  critica 
né  dotato  di  troppa  pazienza  in  mezzo  alla  sua  grande  operosità ,  nel 
secondo  volume  dei  suoi  Studj  biografico-storici  [Sluttgarda  4836;  vedi 
Notizie  bibliografiche  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  Storia 
d*  Italia ,  Arch.  Stor.  Ital- Appendice  Voi.  Ili],  raccontò  la  storia  dell'  in- 
felice donna  ,  intorno  alla  quale ,  oltre  alla  cronaca ,  si  trovano  molte 
particolarità  negli  Annali  del  Tempesti  e  presso  altri.  Lodovico  Tiecit , 
novelliere  tedesco  a  aiuno  della  nostra  età  secondo,  con  Augusto 
Guglielmo  Schlegel  rinomato  traduttore  di  Sbakspeare ,  tesse  di  questa 
storia  un  romanzo,  che  pur  fu  tradotto  in  italiano;  romanzo  cospicuo 
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per  belleaza  poetica,  per  grazia  di  narrazione  e  per  drammatica  viva- 
cita;  ma  non  già  sempre  fedele  osservatore,  non  dirò  della  storia  (il 
cbo  meno  ricbiedesi  in  siffatto  genere),  ma  deU' indole  de'tempi. Nelle 
mie  a  Lettere  rottane  di  un  Fiorentino  »  [  Lipsia  4840-44 ,  Voi.  IV  , 
pag.  V73  segg.  -  Vedi  Archivio  Stor.  Ital.  al  luogo  citato]  detti  tradotta 
la  relaiìone  da  Lei  pnbUicata  nell'originale;  relazione  che  incon- 
triamo in  molte  biblioteche ,  ora  siccome  facente  parte  di  Memorie  del 
pontificato  di  Sisto  Y  ,■  ora  in  forma  di  narrazione ,  al  pari  di  tante  altre 
diqpei  casi  che  par  troppo  rattristano  gli  annali  d'Italia.  CoH'aggian- 
gere  a  detta  cronaca  la  lettera  di  Lodovico  Orsini  alia  moglie,  con  al- 
tri documenti  e  schiarimenti,  specialmente  intorno  alla  scena  degli 
ottimi  atti  di  questa  tragedia,  Elia  ha  cresciuto  interesse ,  massime  dal 
lato  psìe<dogico,  a  questo  lugubre  episodio  di  un'età,  in  cui  a  forti 
senttmenti  e  nobili  azioni ,  troppo  spesso  sono  contrapposti  tremendi 
eecesBi  e  i  più  erudì  fattL 

Nott  oserei  riprendere,  intorno  a  quest'argomento,  la  parola ,  parti- 
cdarmente  dopo  il  giudiaioso  cenno  che  del  suo  opuscolo  fu  dato  nel- 
ruUiaia  dispensa  (tomo  XIV,  parte  II)  dell'Archivio  Storico  Italiano, 
ove  la  memoria  della  Accorambona  non  si  congiungesse  colla  storia  di 
una  delle  più  belle  quanto  ragguardevoli  località  di  Roma,  fi  quella 
villa  presso  le  Terme  Diocleziano,  il  cui  sito,  ai  t^mpi  di  Augusto ,  si 
trovava  occupato  dagli  orti  di  Mecenate;  nome  nel  Cinquecento  ancora 
conservato  ai  ruderi  d'una  di  quelle  torri  medievali  dalla  incerta  tra- 
dizione additate  qual  luogo  donde  Nerone  guardò  e  cantò  Roma  in  fiam* 
me  avvolta.  La  quale  tradizione  prova  per  sé  stessa,  die  stiamo  in  uno 
dei  punti  più  elevati  della  città  ;  imperctoccbè,  difatti ,  il  monticello 
ooreoato  da  magnifico  gruppo  di  cipressi  e  di  pini ,  e  da  statua  antica 
ivi  ooUoeata,  denominato  il  Monte  della  giustizia,  segna  l'apice  del  muro 
oisia  aggere  di  Servio  Tullio,  eretto  a  fortificare  colà  la  vetta  dell'Esqui- 
lino;  dota  di*coi  nel  presente  momento  vedonsi  ricomparire  grandiosi 
avanzi  per  gli  scavi- cui  diede  luogo  la  strada  ferrata  ivi  entrata  neir  in- 
temo della  città.  Questa  viUa ,  la  quale  ,  passando  nel  corso  dei  secoli 
per  vane  mani  non  sempre  benigne,  é  ora  dei  Massimi,  già  portò  il 
nooae  di  Monfalto,  e  formava  le  delizie  di  quel  Fra  Felice  Peretti,  che 
poi  fu  papa  Sisto  V.  A  lui ,  ohe  procurò  nuovo  aspetto  alla  porzione  dei 
colli  di  Roma ,  la  quale  dal  Pincio  si  stende  alle  mura  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno, aprendo  le  strado  che  dai  nomi  suoi  chiamausi  Sistina  e  Felice , 
raddrìzxando  i  lunghi  e  bellissimi  viali  che  daUa  basilica  Liberiana  me- 
nano al  Laterano  e  a  Santa  Croce  in  Gerusalemme ,  riconducendo  acque 
tanto  oopiose  quanto  salubri  su  queste  alture ,  lungo  tempo  deserte  ed 
iosterillte,  fabbricando  cappelle  e  palazzi,  erigendo  e  traslocando  obeli- 
schi eaduti  ;  a  lui ,  portento  d'attività ,  deve  l'origine  sua  la  detta  villa , 
cominciata  a  formarsi  nel  4&76  coU'acquisto  di  una  vigna  che  era  di  Pa- 
dovano Guglielmini  medico  lucchese.  Non  starò  qui  a  narrare  le  vicende 
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siogoiari  di  questa  località,  la  qaale  va  di  dooto  cambiando  esseo- 
zialmenle  di  aspetto  e  di  destino,  collo  stabilirsi  ìtI  la  stazione 
centrale  delle  ferrovie  romane.  Destinazione  per  cai  si  muta  la  fisio- 
nomia delle  solitodini  tanto  amate  da  Vittorio  Alfieri ,  il  quale  nella 
vicina  villa y  già  degli  Strozzi,  oggi  di  Monsignor  di  Merode,  belga, 
dal  4784  air 83  visse  «  ana  vita  veramente  beata  »,  mentre  «  an  ao^- 
giorno  più  gaio  e  più  libero  e  più  rurale ,  nel  recinto  d'una  gran  città, 
non  si  poteva  mai  trovare  ».  (Vita.  Epoca  iV  ,Cap.  X).  Soggiorno  rima- 
slogli  in  memoria ,  allorcbè  nel  4787  cercò  sulla  Senna  casa  lieta  » 
tranquilla ,  trovata  in  luogo  alto  ed  isolato  nella  strada  di  Monte  Par> 
naso.  Rimando  e  Lei  e  chiunque  mi  leggerà  alla  descrizione  storica  che 
di  questi  luoghi  dettò ,  con  copia  di  dottrina  antiquaria  e  fedeltà  di 
cronista ,  Vittorio  Massimo  principe  d'Arsoli ,  nel  pregevole  e  non 
comune  volume  che  ha  per  titolo  :  «  Notizie  isteriche  della  Villa  Mas- 
simo alle  Terme  Diocleziane,  con  un'appendice  di  documenti  ». 
(Roma  4836,  276  pag.  in  ito  con  tavole).  Mi  limito  a  dire,  che  nel 
2B  ottobre  4577,  essendosi  fatto  un  accordo  circa  alla  dote  di  Vittoria 
Accoramboni,  che  fu  di  scudi  5000,  tra  donna  Camilla  Peretti-Mignucci, 
sorella  del  Cardinal  di  Montalto  e  madre  dello  sposo  Francesco  fnon, 
come  per  sbaglio  a  pagina  52  del  suo  opuscolo ,  Alessandro  )  PeretU , 
e  Claudio  e  monsignor  Flavio  Accoramboni ,  padre  e  zio  della  sposa  , 
il  Cardinale  cede  per  fondo  dotale  la  vigna  di  Termini  a  Francesco  e 
Vittoria  suoi  nipoti.  Ma  già  neir8  gennaio  4678  egli  ricomprò  quel 
possesso  per  2000  scudi ,  allegando  gli  sposi  di  poter  impiegare  più 
utilmente  il  denaro,  e  Vittoria  avendo  bisogno  a  di  tutti  ì  frutti  della 
dote  per  suo  vitto ,  vestito ,  salario  delle  serve  et  altro  che  le  bisognerà  ». 
Aggiunsero  i  medesimi  di  voler  andare  «  a  starsene  qualche  mese  a 
Montalto ,  dove  se  la  passeranno  con  manco  spesa  che  stando  qui  in 
Roma  vi  si  richiedono ,  et  particolarmente  é  quasi  necessario  H  cocchio  ». 

Dio  volesse  fossero  andati  a  Montalto ,  a  fuggire  la  spesa  e  i  peri- 
coli  di  Roma  !  tanto  piò  che  in  quei  momenti  non  prospere  erano 
le  condizioni  degli  sposi.  La  dote  di  Vittoria  era  già  dissipata ,  e  in 
quell'occasione  fu  rifondata  per  intero  dal  Cardinale ,  il  quale  sem- 
pre si  dimostrò  benevolo  alla  nipote;  per  cui  colpa  o  disgrazia,  non 
lievi  dispiaceri  e  guai  toccarono  poi  alla  sua  famiglia. 

Non  occorrendo  parlare  più  oltre  della  villa  Montalto,  non  rilevo  dalla 
storia  della  medesima  se  non  il  fatto  che  neirestate  del  4783,  trovan- 
dosi a  Roma  Carlo  Teodoro  Elettor  palatino  e  di  Baviera ,  gli  esercizi 
militari  «  a  fuoco  vivo  »  sul  piazzale  di  Termini ,  che  si  stende  davanti 
alla  villa ,  vennero  comandati  dal  marchese  Accoramboni.  Questa  fami- 
glia si  mantenne  in  nobile  ed  anche  splendido  stato  sino  alla  estinzione 
sua  avvenuta  in  Roma  nell'agosto  del  4804,  per  la  morte  del  marchese 
Filippo,  ultimo  di  essa,  quantunque  continui  ancora  il  nome  degli  Ac- 
coramboni. I  beni  liberi  passarono  alla  vedova  Virginia  Popoli,  mentre 
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(lei  fidecoromissarj  rimase  erede  il  luogo  pio  della  SS.  AnaanziaU ,  a 
norma  della  disposizione  di  Maria  Isabella  Accoramboni  Ubaldini  dei 
48  maggio  4665.  Conserva  ancora  il  nome  della  famiglia  di  Vittoria  il 
palazzo  già  Rusticacci  sulla  piazza  di  qaesto  nome,  che  dà  adito  a  quella 
di  S.  Pietro;  palazzo  creduto  architeitara  del  Maderno,  nel  cui  angolo 
a  pian  terreno  scorgesi  qualche  avanzo  della  casa  di  Raffaello  Sanzio. 
Dal  lato  materno  y  Vittoria  discendeva  da  illustre  prosapia  romana.  Era 
quella  dei  Piermattei  degli  Albertoni;  famiglia  la  quale,  lieta  di  contare 
nel  numero  dei  suoi,  in  sul  Onire  del  Quattrocento,  quella  Beata  Lo* 
dovica,  bella  in  vita  e  in  morte,  di  cui  si  vede  in  S.  Francesco  a  Ripa 
il  monumento ,  pieno  di  espressione ,  di  mano  del  Bernini ,  tramutò 
nel  467011  proprio  nome  e  le  insegne  gentilizie,  insieme  agli  altri  dei 
Palnzzi  e  dei  Delfini,  nel  corso  del  tempo  assunti,  in  quei  degli  Altieri 
principi  d' Oriuolo  e  di  Viano,  per  antico  legame  ad  essi  congiunti.  La 
qual  cosa  avvenne  per  volontà  di  papa  Clemente  X ,  che  vedeva  finire 
il  suo  cospicuo  casato.  Di  che  si  rende  ampio  conto  nella  storia  degli 
Altieri  da  Pietro  Ercole  Visconti  narrata  nel  primo  volume  delle  fami- 
glie nobili  di  Roma. 

Tornando  a  Vittoria  Accoramboni ,  noto  come  nel  registro  dei  ma* 
trimoni  di  Santa  Maria  della  Corte,  unita  a  Santa  Maria  in  Campitelli, 
parrocchia  nella  quale  era  situato  il  palazzo  degli  Albertoni  (di  cui  ve> 
desi  nella  seconda  di  queste  chiese  una  pietra  sepolcrale  del  4  395  ) , 
a' 28  giugno  4573  essa  viene  detta' «  Madonna  Vittoria  Coramboni  ro* 
mana,  figliuola  di  messer  Claudio  Coramboni  ».  Non  meno  di  venti  anni 
prima  di  queste  nozze  di  Vittoria  con  Francesco  Peretti,  cioè  nel  4553, 
erasi  concluso  il  matrimonio  di  Paolo  Giordano  Orsini  con  Isabella  de' Me- 
dici. Ammettendo  ancora  che  siffatto  accasamento  non  abbia  in  realtà 
avuto  luogo  se  non  dopo  vari  anni,  la  figlia  di  Cosimo  non  essendo  al- 
lora che  tredicenne  (la  donazione  della  villa  Baroncelli,  poi  detta  Poggio 
Imperiale,  ad  Isabella  duchessa  di  Bracciano,  é  del  4565),  assai  invero- 
simile riesce  la  tradizione ,  recata  da  Lei  a  pag.  i8,  delFamore  deirOr- 
sini  per  Vittoria ,  anteriore  al  matrimonio  col  Peretti.  Nel  4576  avvenne 
il  tragico  fine  d' Isabella,  che  contava  allora  trentacinque  anni  ;  dimo- 
doché sa  un  po'  troppo  di  complimento  l'epiteto  che  Ella  dà  di  «  gio- 
vane sposa  »  alla  infelice  donna ,  cui  V  alta  intelligenza  non  salvò  dai 
disordini  morali  che  la  trassero  a  violenta  fine.  Nella  notte  del  di  S7  giu- 
gno 4583,  cioè  appunto  dopo  dieci  anni  di  matrimonio,  fu  ucciso  Fran* 
cesco  Peretti.  Passarono  adunque  tra  la  morte  dello  sposo  di  Vittoria  e 
quella  della  moglie  di  Paolo  Giordano  ben  sette  anni  ;  lungo  intervallo, 
cui  credo  dover  avvertire ,  stimando  che  sia  arrischiato  l' ammettere , 
come  Ella  sembra  che  faccia,  strettissima  relazione  tra  i  vari  fatti  di 
questa  storia ,  i  quali  occupano  uno  spazio  di  non  meno  di  trent*  anni. 
Non  nego  la  partecipazione  dell'Orsini  alla  uccisione  del  Peretti,  e  la* 
scio  stare  senza  esame  la  storiella  degli  amori  del  cardinal  Alessandro 
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Farnese,  che  se  non  era  un  santo,  era  cerlamente  aomo  grare  e  4ÌigniU>- 
so;  sofo  La  prego  di  por  mente  alla  poca  probabtiiti  di  essersi ,  nomo  di 
alto  Irgnaggk)  e,  quantunque  violento,  di  nobil  sentire  qual*era  Paolo 
Giordano ,  risoluto  alle  nozze  per  e  troncare  una  tresca  »  (fk  49).  1  tempi 
non  erano  belli ,  ma  credo  mutile  avvertire  in  generale  allo  scarso  k^n^ 
damento  di  moHi  racconti;  Non  c'è  bisogno  di  ricorrere  alla  critica  del 
Ranke  per  dimostrare  quanto  contengano  di  favoloso  le  solite  storie 
ài  Sisto  T,  ed  In  particolare  il  libro  di  quel  Gregorio  Leti  che  scrisse 
dei  secoli  xvf  e  xvir  con  verità  poco  più  scrupolosa  di  quella  del  signor 
Alessandro  Dumas.  Non  so  poi  con  quanta  giustizia  venga  tacciato  d'  «  im- 
«  becillltà  »  papa  Gregorio  XIII ,  il  quale  compi  la  riforma  del  calenda- 
rio, raffermò  l'opera  del  Concilio  tridentino  col  ristabilire  viepiù  la  tran- 
quillità nella  Chiesa,  contribuì  f)otentemente  a)  trionfo  della  fede  cattolica 
in  gran  parte  della  Germania,  la  sostenne  nei  regni  settentrionali,  dotò 
Roma  di  splendidi  istituti ,  seppe  imitar  Pio  II  facendo  sforzi  per  porre 
ira  argine  ai  progressi  del  Torchi,  contro  al  quali  egli,  solo  allora  tra  i 
principi  italiani,  si  uni  colla  Tenela  Repubblica.  Né  so  acconsentire  a  certe 
parole,  che  mi  paiono  men  che  convenienti,  intorno  al  conclave  del  4585. 

Ecco ,  mio  pregiatissimo  signore ,  le  poche  e  schiette  osservazioni 
che  mi  vien  dato  di  indirizzarle  intomo  alla  tragedia  della  Acoorambo- 
na,  da  Lei  dedicata  a  quello  fra  i  miei  connazionali,  che  più  d'ogni 
altro  si  è  addentrato  nei  fasti  delle  famiglie  italiane  del  medio  evo  più 
rimoto,  accumulando  vasto  tesoro  di  sapere,  di  cui  a  me  stesso  fu 
cortese  di  prove ,  parlando  nel  giornale  critico  di  Gottinga  (  Gdtiìn§er 
gelehrte  Àngeigen)  delle  Memorie  Colonnesi  di  Antonio  Coppi  ,i e  del  mio 
saggio  sulla  storia  di  questa  celeberrima  ^miglia. 

Le  avrei  comunicate  in  scritto  queste  mie  note,  ove  mi  fossi  ritro* 
vato  qui  di  ritorno  prima  della  pubblicazione  del  suo  opuscolo.  Ora 
sono  a  pregarla  di  accettarle  qual  testimonianza  dell'  interesse  con  cui 
tengo  dietro  ai  suoi  pregevoli  lavori. 

Roma,  il  4.®  di  marzo  4862. 

Alfredo  RcimoifT. 


Miscellanea  ktteraria ,  fmkbHcaia  nelVoceanone  delle  nojoe  Riceomanni^ 
Landi ,  per  eura  di  Cesare  Riccohanni  ,  luogatenenie  ^artiglieria.  — 
Torino,  tip.  V.  Yercellino  (settembre  4864  ). 

È  una  offerta  alquanto  sontuosa  questa  che  il  signor  tenente  Ricco* 
manni  ebbe  fette  al  fratello  Luigi ,  in  occasione  delle  nozze  di  quest'ol- 
timo  colla  signorina  Emilia  Landi.  Il  libretto,  quantunque  edito  a  Tori- 
no, è  tutto  opera  di  Senesi  e  comporlo ,  nella  maggior  parte,  di  scritture 
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esistenti  nella  Biblioteca  Cktmunaie  di  Siena.  Consta  di  ben  400  pagine 
in  4lo,  di  belltsMoaa  carta  e  di  aseai  nitida  stampa.  Anefae  le  asterie, 
benché  molto  tra  sé  dìTerse  ma  non  tutte  estranee  a  matriiBoaio ,  non 
ci  sembrnno  da  passare  senza  qualche  osservauone ,  e  ne  faremo  qui 
breve  ma  non  indiligenle  rassegna. 

AUa  lettera  deU*o0érenle  allo  sposo ,  ne  segue  un'«Ura  del  vice- 
bibliotecario dottor  F.  Grottanelài  all'editore  del  libro ,  oeUa  <|«ale  si 
rende  ragione  delle  cose  tratte  per  questa  pubblicazione  dail'anxtdetta 
Biblioteca.  Sono  esse  un  dialogo  tra  Lelio  Albano  senatore  di  Roma  e 
Catone  JMagoo,  in  c»ì  da  quesVuUimo  si  d^nno  ammaeslramenlì  sul 
moéo  di  rej^re  il  popolo;  ire  brevi  'sermoni,  di  quelli  che  già  «ele- 
vano recitarsi  nella  celebrazione  del  rito  nuziale  ;  ed  una  breve  for- 
mula notarile  di  un  contratto  di  nozae  «  seguile  nel  secolo  nv  tre  due 
giovani  bolognesi.  Una  seconda  lettera  del  GrottafioUii  fa  oagiene  che  a 
questi  antichi  Saggi  venisse  aggiunto  un  episodio  della  vita  di  San  Gio- 
vanni Damasceno ,  tolto  esso  pure  da  un  oodioe  senese  e  daireU  hh- 
gliore  di  nostra  favella.  La  parte  più  mederaa  di  essi  scritti  oomincia 
con  alouni  versi  volgari  di  Quinto  Settane  { Lodovico  Sergaidi },  4)0nta< 
nenti  aoguij  per  nozxe  ;  prosegue  con  quattordici  lettere  inedite  dUllu- 
stri  italiani ,  e  conchiudesi  con  alcuni   pensieri  di  Vincenzo  Gioirli. 

Tra  gli  opuscoli  de'  vecchi  tempi  è ,  certo ,  il  più  notabile  rinlit^ato 
Dialogo  tra  Lelio  e  Catone.  Contiene  buoni  ammaestramenti  sul  anodo 
dì  governare  pacatameoto  e  mantenersi  l'amore  del  popolo,  proponen- 
dosi «tto  e  maestre  regole  da  oaservaroi;  tra  le  quali  A'é  una  che  la 
ritratto  dei  noiEftri  Comuni ,  si  traffieunti  una  visita  e  manifotturieri ,  né 
sarebbe  anco  indegna  dei  gionu  nostri  :  «  La  quairta  cosa  è  che  tu.Bipi 
(ni)  solicito  che  gli  somini  de  le  affi  ahsano  otìlitade  le  «oe  arti  e 
mercadandle  ».  È  scritto  in  lingua  né  toscana  né  universalmeote  ita- 
liana ,  ma  in  certo  italico  sofisticato  secondo  la  preinoDaia  della  ciltli  e 
provincia  di  Bologna;  che  però  direbbesi,  eome  é  pur  detto,  impro- 
priamente, dialetto  bolognese.  A  chiunque  udi  qiuel  'dialetto,  a  ohlun- 
que  ricordi  alcuna  delle  poesie ,  cosi  dette  tabarriuesche ,  mescolate  di 
versi  vernacoli  e  nazionali ,  sarà  diìara  quanto  basti  la  differenza  che 
passa  tra  quelli  e  questo  dialogo,  ed  anche  la  formula  di  •eOBtralio«opra 
indicata ,  e  più  altre  scritture  aimili  venute ,  non  ha  modto ,  alla  luce  ; 
né  vorremo  di  leggieri  persuaderci  che  solo  il  tempo  insegiiaflse  agli 
abitatori  della  dotta  Felsina  di  corrompere  con  suoni  straoieri  i  puri 
suoni  latini ,  né  a  smozzicare  e  tarpare  quMle  miriadi  di  parole  iche  si 
profferivano  e  profferiooono  intere  in  tant'aUre  prò vinciedeil'italia  (me- 
dia e  meridioBate.  A  ciò  badino  i  nostri  filologi ,  che  su  tal  ^materia  non 
fecero  sino  a  qui  studi  profondi  e  nemmeno  sufScìentì.  Soprattutto  é  da 
guardare 9  su  tal  proposito,  al  divario  che  corre  tra  il  linguaggio  dei  se- 
natori e  dei  oanoellìerì  veneziani ,  e  quelle  delle  commedie  in  Toraacolo 
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dell*  immortale  Goldoni.  È  ignoto  Taotore  del  dialogo ,  comecché  sieno 
indizj  da  potersi  atlrìbairlo  ad  ano  delia  famiglia  De'  Boatteri.  Aocorate 
e  sobrie  insieme  ci  parvero  le  annotazioni  fattevi  da  chi  ne  propose  la 
stampa  ;  comecché  fosse ,  per  avventura  »  da  farsi  ma^ior  caso  del  ri- 
petuto e  singolare  significato  di  visende^  per  bisogne  o  faccende  (pag.  28 
e  29]  ;  e  ci  sembri  non  bene  inteso  quel  passo  della  pag.  30  :  e  No'  t' ò 
eo  ditto  che  la  zustisia  è  comò  corona  sozo  loco  del  Prencepo  »  ;  e  che, 
al  parer  nostro ,  è  da  leggersi  :  e  No'  t' ò  eo  ditto  che  la  zustisia  è  comò 
corona  sozo  lo  co'  (4)  del  Prencepo?  > 

Poco  o  nulla  è  da  dire  dei  tre  Discorsi  per  matrimonio ,  che  sono 
certamente  di  quelle  brevi  allocuzioni  che  si  &cevano  da  preti  o  da 
laici  dinanzi  alle  fraternite  religiose  ;  come  parecchi  ne  abbiamo  in 
istampa  di  Francesco  Bonciani  e  persino  del  Machiavelli.  Sono  bensi 
dettati  in  buon  toscano  senese ,  ed  il  terzo ,  più  oertamente ,  nel  se- 
colo ZY.  Di  assai  maggior  pregio  si  é ,  per  tal  conto ,  l'Episodio  sulla  vita 
del  Damasceno  ;  benché  di  locuzioni  che  i  vocabolisti  possano  come  nuo- 
ve raccogliere ,  non  ci  accadesse  trovarvene  :  si  però  molte  forme  di 
quelle  che  costituiscono  i  caratteri  più  principali  di  una  pronunzia  e  di 
una  grammatica  di  cui  gioverà  studiare  gli  esordj  in  Matasala  di  Spi- 
nello, negli  antichi  Statuti,  in  certe  lettere  finora  inedite,  e  in  Folcac- 
chiero  dei  Polcacchieri. 

Il  prelato  Sergardi  faceva  alle  signore  del  suo  tempo  di  quegli  stu- 
diati e  mitologici  complimenti ,  che  tutti  assai  prima  di  lui  e  dopo  an- 
cora ebber  fatti.  Il  perché  a  quattro  lettere  familiari  di  Vincenzo  Gio- 
berti ,  se  ne  vedano  qui  seguitare  altre  sei ,  del  cardinale  Reginaido 
Polo  (4657),  d'Isabella  de' Medici-Orsini  (4574],  del  duca  Alessandro 
Farnese  (4675),  del  cardinale  Mazzarini,  in  francese  (4654),  del  cardi- 
nale Alberoni  (4739),  di  Giacomo  BernooUi,  in  francese  (4786),  confes- 
siamo di  non  intenderlo  ;  se  ciò  non  fosse  per  ciò  che  queste  venissero 
al  collettore  ofièrte  dopo  che  le  altre  erano  allestite  o  già  tradotte  in 
istampa.  Alcune  tra  le  più  antiche  servir  potrebbero,  all'occorrenza, 
d' istorici  documenti  :  ma  già  dicemmo  altre  volte  che  questi  hanno  a 
credersi,  più  che  dissepolti,  perduti,  se  consegnati  a  quo' libri  che  si 
fenno  per  plauso  di  nozze.  Nella  prima ,  tra  le  confidenzialissime  del 
Gioberti,  scritta  nel  44 ,  troviamo  un  biasimo  ed  un  prognostico  intorno 
alla  caparbietà  superba  e  feroce  del  ceto  jeratico ,  i  quali  ci  piace  tra- 
scrivere ,  come  quelli  die  mirabilmente  si  addicono  al  tempo  nostro , 
in  cui  per  la  debolezza  dei  governanti ,  quei  funestissimi  eflìetti  si  sono, 
come  a  dire ,  raddoppiati  :  «  Mi  duole  all'animo  d'intendere  che  Mon- 
signore faccia  guerra  all'  istruzione  del  popolo ,  e  che  i  predicatori 

(4)  8oao  per  mom^  nel  senso  di  tu  o  $opra;  e  co*  per  capo,  Daole  :  «  Ood' io 
levai  le  ciglia  un  poco  io  soso  •  «  -  «  In  co'  del  poole  presso  a  BeoeveDlo  •• 
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tniastino  la  religione  mescolandola  colla  politica.  Se  si  continua  su 
questo  piede  *  si  anderii  di  male  in  pe$:gio;  e  prima  che  il  secolo 
linitKsa ,  la  religione  verrà  cosi  sterminata  da  coloro  che  intendono  a 
difenderla,  e  l'Italia  sarè  in  peggiore  stalo  della  Fr;incia.  Singoiare 
sciagura  dell'età,  che  la  fede  debba  trovare  net  suoi  ciechi  zelatori 
i  più  grandi  de*  suoi  nemici  1  »  È  d'altro  secolo  ancora  una  lettera 
di  Carlo  Botta,  del  4793;  e  al  corrente  appartengono  la  importantissima 
di  Cesare  Balbo  scritta  al  general  Della  Torre  nel  4821,  un  biglietto 
recentiss(imo  di  Camillo  Cavour,  e  Tuliima  di  Giuseppe  Grassi ,  concer- 
nente a  taluni  manoscritti ,  o  lavori  postumi ,  del  Durandi. 

I  pensieri  del  Gioberti  risguardano  oggetti  molto  tra  sé  disparati  :  il 
conjttgio ,  i  miracoli ,  ed  un  grandioso  poema  o  epopea ,  da  contenere 
r  intera  istoria  dell'uman  genere ,  «  principiando  dalla  Genesi  e  andan- 
do fino  all'Apocalissi  ».  n. 


Opuscoli  per  nozMe. 

Le  nozze  che  unirono  due  case  di  patrizi  veneziani,  Dondi  dall'  Oro- 
logio e  Grimani  Giustinian,  furono  festeggiate  da  un  bel  numero  di 
opuscoli.  V Archivio  lascia  dormire  in  pace  i  molti  versi  di  ogni  misura, 
gii  scritti  di  letteratura  semplice ,  e  non  ricorda  che  quello  possa  avere 
attenenza  alla  storia  del  passato  o  del  tempo  presente. 

Alla  storia  contemporanea  si  collega  una  lettera  in  prosa  del  reve- 
rendissimo don  Giovanni  Scarso,  arciprete  di  Montegalda.  Uomo  di 
nobile  e  dotto  ingegno,  di  cuore  generoso,  (ino  al  4848  fu  arciprete  a 
Boara  sulla  sponda  sinistra  dell'Adige.  Il  vescovo  di  Padova ,  Monsignor 
Modesto  Farina ,  ebbe  molto  che  fare  per  serbarlo  Incolume  dai  peri- 
coli e  le  persecuzioni  che  toccarono  a  chi  si  mostrò  volenteroso  per 
la  causa  nazionale.  Uscito  dai  |)ericoli  o  persecuzioni ,  lo  Scarso  fu 
trasferito  da  Boara  a  Montegalda ,  fra  colline  deliziose  del  Vicentino , 
dove  sorge  un  magnifico  castello  del  medio  evo ,  forse  dei  meglio  con- 
servati che  siano  in  Italia ,  triste  reliquia  di  guerre  fraterne,  che  ora  é 
villeggiatura  ai  parenti  della  sposa. 

Lo  Scarso  sente  l'alta  dignità  del  sacerdote  cattolico,  la  santità,  tutta 
spirituale ,  che  il  Divino  Legislatore  ha  posta  come  pietra  angolare  della 
buona  novella  che  fece  predicare  ai  suoi  apostoli ,  quando  poveri  e  scalzi 
li  inviò  a  diffónderla  per  tutta  la  terra.  Quindi  gli  auguri  che  invia  alli 
sposi  sono  religiosamente  affettuosi  ;  gli  ammonimenti  alla  sposa  non 
irti  di  parole  severe ,  ma  confortati  da  soavi  ricordi  tratti  dalla  virtù 
e  dalla  carità  della  madre  di  lei ,  che  le  impone  sul  capo  la  corona 
nuziale. 

Arcu.St.It.,  Pfuot'a  Serie,  T.  XV,  P.L  ig 
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Fin  qui  la  lettera  dello  Scarso  sembrerebbe  non  dovesse  avere  re- 
lazione colla  storia  contemporanea ,  e  quindi  con  questo  Archivio.  Ma 
il  venerando  arciprete  di  Montegalda,  in  età  senile  conserva  il  vigore 
della  giovinezza  ed  il  brio.  E  per  iscusarsi  che  la  sua  offerta  alla  sposa 
sia  di  una  semplice  lettera ,  nota  come  spesso  avvengano  pubblicazioni 
per  nozze  ,  o  vacue  di  senso ,  o  che  non  hanno  concordia  di  sorta  colla 
festa  che  si  vuol  celebrata.  E  si  scusa  dallo  stampare  un  opuscolo  di 
suo ,  mostrando  le  male  interpretazioni  che  ì  retrivi  danno  spesso  alle 
parole  della  verità,  quand'anche  abbiano  fondamento  o  traggano  sca- 
turigine dalla  fonte  inconcussa  della  verità.  E  questa  è  signiGcazione  del 
tempo  nostro ,  e  degli  ostacoli  che  si  mettono ,  acciò  il  moto  progrediente 
della  umanità  diverga  dal  retto  cammino.  Ed  altra  significazione  del 
tempo  nostro  ella  é ,  il  tórsi  la  taccia  di  scortesia  se  non  verrà  spesso 
a  visitare  gli  sposi,  preferendo  egli  il  silenzio  dei  campi  al  rumore 
della  città ,  dove  gli  avverrebbe  lo  scontrarsi  con  suoi  confratelli ,  che 
dimentichi  della  carità  gli  niegherebbero  anche  ricambio  dì  saluto,  o 
glielo  renderebbero  arcigni.  Lo  Scarso  sente  quale  deve  essere  ToiBcto 
del  sacerdote  nel  tempo  nostro;  cosi  ugualmente  lo  sentissero  tutti  i 
confratelli  suoi  t 

Dal  Museo  Correr  di  Venezia ,  il  dottore  Vincenzo  Lazari ,  che  vi  é 
preposto ,  trasse  per  queste  nozze  un  dispaccio  di  ser  Giorgio  Gritnani , 
del  4736,  il  primo  che  egli  inviasse  al  Senato,  assunto  che  ebbe  l'of- 
ficio di  Provveditore  generale  del  mare.  Vi  sono  accennati  i  bisogni 
della  marineria,  delie  fortificazioni,  spezialmente  contro  ai  Turchi ,  che 
ancora  erano  potenza  formidabile.  Lo  chiude  con  queste  sapienti  parole: 
«  Assista  Dio  con  egual  provvidenza  a  chi  regge  e  a  chi  obbedisce. 
«  Animato  da  questa  speranza,  verserò  il  primo  studio  a  mantenere  in 
a  tutto  il  suo  splendore  Tautorità,  esercitandola  con  giustizia  e  con 
«  clemenza;  poi  in  riconoscere  il  bene  ed  il  male ,  per  aumentar  quello 
«  e  rimover  questo  con  rimedi  soavi,  amando  per  mio  costume,  sin 
«  dove  ha  luogo  l'arbitrio ,  più  Temenda  che  il  castigo  dei  trasgressori  ». 
Questa  professione  di  fede  di  un  magistrato  e  supremo ,  ammiraglio, 
investito  di  amplissima  autorità ,  dovrebbe  ricordarsi  dai  rettori  dei 
popoli.  E  che  ser  Giorgio  mantenesse  ciò  che  egli  promette ,  se  ne  ha 
prova  indubbia  la  medaglia  che  si  coniò  in  suo  onore  dalla  gratitudine 
delle  Provincie  marittime ,  quando  ebbe  compiuto  il  suo  reggimento. 

Giorgio  fu  fratello  del  serenissimo  Doge  Pietro  Grimani ,  della  fami- 
glia stessa  della  sposa ,  uomo  dottissimo  ,  eloquente ,  statista  valoroso. 
Per  queste  nozze  sarebbe  stato  desiderabile  che  vedessero  la  luce  i 
discorsi  che  tenne,  come  doge ,  a  vescovi  e  prelati ,  i  quali  discorsi  assai 
bene  si  attaglierebbero  ai  tempi  nostri.  E  anche  questi  sarebbero  come 
Tago  che  Toculisla    adopera    per  abbassare  le  cateratte  ;  a  quelli  fìoiiò 
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che  sono  ciechi  dello  intelletto ,  non  per  mala  volontà  o  per  mondani 
interessi. 

Ben  fece  l'ab.  Giuseppe  Veronese  nel  dettare  una  commemorazione  del 
conte  Leonardo  Manin ,  avo  materno  della  sposa.  Fu  gentiluomo  egregio , 
assiduo  cultore  degli  studi  storici.  Poiché  dei  suoi  scritti  non  fu  fatto 
commercio ,  si  pensa  doverli  notare ,  per  utilità  dei  cultori  della  storia. 

«  Memorie  storico-^rUicke  intorno  la  vtto,  translazùme  ed  invenzione 
di  S,  Marco  Evangelista  ».  Due  edizioni,  una  pel  Ricotti  nel  4845 ^  Tal- 
pel  Merlo  4833. 

e  Elogio  del  cardinale  Bernardo  Navagero  »,  letto  air  Ateneo  di  Vene- 
nel  4848. 

«  Esame  ragionato  sul  libro  delle  monete  dei  Veneziani  dal  principio 
al  fine  della  loro  repubblica  ».  Questo  lavoro  del  conte  Manin  smascherò 
una  solenne  trufferia  che  si  fece  in  Venezia ,  dello  inventare  monete  e 
monumenti  storici  da  un  Meneghetti ,  abile  artista ,  guidato  dall'abate 
Mauro  Boni ,  già  gesuita. 

«  Ogni  genere  di  studio  eoltivavasi  dai  Veneziani  anche  negli  ultimi  anni 
delVantico  governo  ».  Prolusione  letta  nel  4833  all'Ateneo  Veneto,  del 
quale  il  Manin  era  presidente. 

«  Degli  studi  fatti  dagli  idraulici  nazionali  e  forestieri  sulle  lagune  a 
varii  tempi  ».  Prolusione  all'Ateneo. 

«  Saggio  sopra  alcune  figure  simboliche  espresse  in  antiche  fabbriche  di 
Venezia  ».  Terza  prolusione  all'Ateneo. 

a  Sopra  un  antico  codice  di  Marina  ».  Prolusione  quarta. 

«  Confutazione  di  Daru  drea  la  mala  amministrazione  delle  provincie 
governate  dai  Veneti  ».  Prolusione  quinta. 

«  Delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  ».  Prolusione  ultima,  come 
presidente  dell' Ateneq^ 

«  Esame  del  V  volume  delle  relazioni  degli  Ambasciatori  Veneziani  ». 
Discorso  all'Ateneo. 

Negli  Atti  dell'  Istituto ,  del  quale  fu  membro  e  primo  presidente  : 

«  Discorso  inaugurale  ». 

«  Alcuni  cenni  sullo  studio  della  lingua  greca  ». 

«  Sopra  alcuni  abbagli  presi  dal  Sansovino  nella  Venezia  descritta  ». 

<  Sul  vero  carattere  della  storia  ». 

Di  lui  sono  stampate  due  memorie  :  «  Delle  accoglienze  usate  dai  Vene- 
ziani ai  principi  esteri  »  ;  ^  «  Relazione  delle  feste  fatte  nel  4708  a  Fe- 
derigo Re  di  Danimarca  ». 

Da  tutte  queste  scritture  può  trarre  giovamento  il  cultore  degli  studi 
storici ,  ma  la  opera  principale  del  Manin  è  la  «  Illustrazione  delle  meda- 
glie dei  Dogi  di  Venezia  dette  Oselle  ».  Ed  é  opera  notabilissima  e  da 
porsi  tra  le  principali  nella  nummografia  italiana.  Se  ne  fecero  due 
edizioni,  una  nel  4834,  l'altra  nel  4847  ,  donate  e  non  vendute,  né  la 
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prima  né  la   seconda.  E  fa  donato  anche   rultimo  lavoro  del  Manin  : 
«  Del r antichità  da  attribuirsi  secondo  la  storia  alle  veneziane  monete  •  « 
che  fu  stampato  nel  4859,  per  occasione  di  nozze. 
Tornisi   alle  nozze  Orologio  e  Grimani. 

Dal  Campidoglio  Veneto,  bella  raccolta  delle  genealogie  veneziane, 
opera  del  vicentino  Alessandro  Cappellari  Vivaro,  furono  tratti  alcani 
cenni  storici  sulla  famiglia  dei  Dondi dall'Orologio,  tra  le  principali  del 
patriziato  padovano,  ed  un  ramo  della  quale  (quello  dello  sposo)  fu 
scritto  nel  libro  d'oro  di  Venezia  nel  4653,  per  la  offerta  di  larga  somma 
di  denaro  fatta  alla  Repubblica. 

Resta  a  dire  per  ultimo  di  uno  scritto  anonimo  dedicato  ai  genitori 
(iella  sposa ,  intitolato  :  «  Qualche  cenno  storico  sul  banehetlo  degli  anH" 
chi,  delVevo  medio  e  del  secolo  XVI  ».  L'argomento  comincia  a  sfiorarsi 
dai  tempi  omerici ,  segue  il  parlare  degli  Ateniesi ,  dei  Cartaginesi , 
dei  Romani ,  dei  Cristiani  primitivi ,  dei  barbari  che  Italia  dilaniarono, 
della  Italia  rinata,  ma  divisa  e  tiranneggiata  o  da  assoluti  signori  o  da 
fazioni  repubblicane.  Si  accenna  alle  leggi  suntuarie  venete ,  e  si  reca 
per  intero  un  documento  assai  curioso.  È  un  decreto  del  46  marzo  4543 
della  magistratura  municipale  di  Padova,  che  prescrive  le  quantità  e  le 
qualità  delle  mense  che  si  dovevano  mutare  nei  banchetti  per  nozze , 
come  per  ogni  altra  causa ,  e  nelle  cene.  Sette  mutamenti  erano  concessi 
cosi  nei  pranzi  come  nelle  cene ,  e  ci  sarebbe  da  spaventare ,  non  solo 
noi  stomacuzzi  di  nonnata  certa,  come  dice  il  Gozzi ,  ma  quelli  dei  più 
robusti  contadini.  Questo  scritto,  pulitamente  dettato,  mostra  la  molta 
erudizione  del  suo  autore ,  che  raccolse  materia  molta  in  venti  pagine  , 
che  si  fa  leggere  assai  volentieri ,   rammeniorandoci  i  nostri  maggiori. 

Altre  nozze  di  famiglie  illustri  veneziane  si  celebrarono  ;  e  Niccolò 
Pisani ,  che  impalmava  Adriana  Grimani,  allo  splendore  dei  natali  ag- 
giunge ingegno  validissimo  e  provato  nelle  discipline  matematiche  e 
meccaniche.  Per  queste  nozze  fu  stampata  la  Relazione  di  Vincenzo  Cap> 
pelle  che  fu  podestà  di  Padova  dagli  anni  4630  al  463S,  e  sostenne  il  reg- 
gimento nel  tempo  che  infierivano  peste  e  carestia,  e  ia  città  perdette  un 
buon  terzo  dei  suoi  abitanti.  Questa  relazione,  suggerita  dal  dottor  Gloria, 
è  di  molla  importanza  perchè  fa  conoscere  le  premure  del  governo 
per  alleviare  i  danni  dei  sudditi,  e  mostra  nel  Cappello  quella  annega- 
zione  di  un  magistrato  nazionale,  che  non  esita  punto  nello  esporre  la 
propria  vita,  non  solamente  per  servire  al  debito  del  proprio  officio, 
ma  per  mostrarsi  più  padre  che  rettore  o  giudice  delle  genti  commesse 
al  suo  governo. 

Il  conte  Federico  Emo-Capodilista ,  patrizio  veneziano  dimorante  in 
Padova,  già  uffiziale  austriaco  in  servigio,  ora  titolare,  impalmava  una 
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figliuola  del  noto  Luigi  Trezza  di  Verona,  decorato  di  più  ordini  cavalle- 
reschi austriaci  e  pontificii,  e  testé  levato  anche  alla  nobiltà  austriaca 
col  titolo  di  cavaliere  della  Mnsella.  Per  colali  nozze  furono  pubblicati  i 
Cenni  storici  d^  più  antichi  illustri  personaggi  della  famiglia  Transalgardi 
Forssate-Capodilista ,  tratti  dal  codice  originale  membranaceo  delVanno  4434 
di  Gianfrancesoo  conte  CapodUista,  esistente  nella  biblioteca  cioica  di  Padova, 
E  furono  dedicati  al  fratello  dello  sposo,  'conte  Giovanni  Emo-Gapodi- 
lista  cìamberlano  di  Sua  Maestà  1* Imperatore  d'Austria. 

La  illustre  famiglia  padovana  che  portò  successivamente  i  nomi  di 
Transalgardi ,  Forzate,  Gapodilista  si  estinse  in  una  donna ,  ava  paterna 
dei  due  fratelli,  che  si  maritò  in  casa  gli  Emo,  recandovi  larghissime 
ricchezze,  e  aggiunse  il  proprio  cognome  a  quello  di  una  gente  fra  le 
più  antiche  e  celebri  del  patriziato  di  Venezia.  L'opuscolo  é  in  lingua 
latina ,  non  molto  elegante ,  e  fa  conoscere  i  Gapodilista  probabilmente 
di  straniera  origine,  capitali  qui  con  Garlo  Magno,  e  potenti  per  feudi. 
Ma  fu  veramente  italiano ,  e  grande  italiano,  il  Beato  Giordano  Forzate, 
mantenitore ,  poi  martire  della  libertà  nazionale  in  Padova.  A  lui ,  e 
alla  sua  vita  fortunosa ,  il  cronista  non  dedica  che  soli  cinque  versi. 

Per  le  nozze  vicentine  Franco-Monza  il  valente  giovane  Garlo  Go- 
goUo  stese  una  biografia  di  Pietro  Monza,  vescovo  di  Gesena,  nato 
nel  4453  e  morto  nel  4505.  Nobile  personaggio  storico  è  questo  vescovo 
vicentino  9  dotto  in  giure,  da  Innocenzo  Vili  levato  a  quelle  gravi  ma- 
gistrature del  civile  reggimento  che  nello  stato  romano  erano  unica- 
mente confidate  a'chierici,  nunzio  apostolico  a  Napoli  per  sostenere 
quelle  pretese  di  alta  sovranità  che  i  papi  pretendevano  su  quel  reame. 
Si  ha  di  lui  una  orazione  al  pontefice  acciò,  pacificata  Italia,  volgesse  le 
armi  cristiane  centra  ai  Turchi ,  allora  tenuti  come  comuni  e  tremendi 
nemici,  al  presente  deboli  e  amici  dei  potentati  europei,  i  quali  non 
ancora  hanno  saputo  venire  agli  accordi  per  dividersi  le  spoglie  dello 
impero  di  Maometto  II,  e  quindi  assodare  lo  equilibrio  e  la  pace  europea. 

Il  Monza  era  uomo  di  potente  ingegno,  di  candidi  costumi,  pio,  ca- 
ritativo ,  e  fu  pianta  esotica  nella  curia  di  Alessandro  VI,  succeduto  ad 
Innocenzio ,  laida  e  fecciosa  sentina  di  vizi  e  delitti.  Il  Monza  era  amico 
del  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  e  cadde  con  lui  nella  disgrazia  del 
Borgia ,  e  fu  sostenuto  nelle  carceri  di  Gastel  Sant'Angelo.  Ne  uscì  quan- 
do il  mondo  fu  liberato ,  colla  morte  di  questo,  da  tanto  peso  di  vergo- 
gne e  di  colpe  ;  e  dopo  il  breve  pontificato  di  Pio  III ,  succedutogli  il  della 
Rovere,  il  Monza,  che  ne  avrebbe  avuto  onori  meritati,  che  forse  avrebbe 
moderato  la  spesso  inconsulta  furia  di  Giulio  II  con  quella  franca  parola 
che  non  si  peritò  rimproverare  il  Borgia ,  il  Monza  moriva. 

Lo  scritto  del  signor  Gogollo  è  dettato  pulitamente  e  con  senno ,  e 
non  gli  fu  concesso  ritrarre,  come  avrebbe  potuto  e  saputo ,  i  tempi  nei 
quali  visse  il  degno  vescovo  di  Cesena. 
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A  festeggiare  le  stesse  nozze  si  pubblicò  una  biogra6a  inedita  del 
conte  Orazio  Zago  vicentino,  nato  nel  4654,  morto. nel  4737,  stesa  dal 
conte  Arnaldo  Arnaldi  Tornieli.  Fu  il  Zago  uomo  erudito ,  valente  ma- 
tematico, e  fu  onore  per  lui  il  lottare  col  grande  matematico  Bernardino 
Zendrìni.  Del  Zago  non  fu  stampata  che  una  scrittura  di  argomento 
idraulico  ;  molte  ve  ne  sono  inedite,  e  sarebbe  importante  il  conoscere 
quella  che  tratta  dello  stabilire  una  misura  di  braccio^  piede  o  palmo  uni- 
versale, almeno  per  tutta  V  Europa.  Egli  avrebbe  preceduto  chi  trovò  il 
sistema  metrico. 

E  per  le  nozze  medesime  fu  data  in  luce  una  lettera  inedita  del 
dotto  patrizio  vicentino  Giuseppe  Sorio,  che  narra  ad  un  amico  il 
viaggio  che  fece ,  nel  4706 ,  da  Venezia  a  Costantinopoli  nella  comitiva 
dello  ambasciatore  veneziano  Carlo  Ruzzini.  È  scritta  con  buon  garbo , 
erudita,  riesce  di  gradevole  lezione. 

Altre  nozze  vicentine,  Donà-Marzari,  ebliero  il  dono  di  un  opuscolo 
contenente  tre  biografie. 

La  prima,  dettata  dalPab.  Morsolin ,  dice  di  Orazio  Harzari ,  morto 
nel  4607 ,  che  dagli  ufilzi  civili  della  curia  romana  passò  al  vescovato 
di  San  Severino,  e  fu  buon  vescovo*  L'autore  la  correda  di  note,  dove 
accenna  ad  altri  uomini  notabili  della  casa  Marzari. 

La  seconda  biografìa,  dettata  dal  dottor  Th iene,  uomo  celebre  nella 
medicina ,  e  trapassato,  narra  del  medico  Andrea  Barrerà,  valente  ospite 
di  Vicenza  per  molti  anni. 

Bella,  gentile,  affettuosa  è  la  biografia  del  prete  Paolo  Mistrorigo, 
buon  poeta,  morto  nel  4851.  La  scrisse  lo  amico  suo  ab.  Giacomo  Za- 
nella, professore  e  direttore  del  ginnasio  liceale  di  Padova.  Con  quella 
bontà  e  generosità  di  sentimenti,  con  quella  coltura  distile  e  sicurezza 
di  erudizione  che  mostrano  chi  alla  soda  dottrina  unisce  nobiltà  di  animo, 
il  signore  Zanella  ne  presenta  ritratto  al  vivo  il  Mistrorigo  per  modo  che 
chi  legge  lo  scritto,  ama  il  valoroso  estinto,  e  lo  apprezza  come  meritava. 

A»** 


Della  mUiiia  marittima  degli  antichi  fino  al  perfezionamento  delle  artiglierie. 
Studi  storici  di  Domenico  Elvezio  Bartolucci.  —  In  8vo  di  pag.  t94. 
Firenze,  coi  tipi  G. B. Campolmi ,  4862. 

.  La  pre.sente  opera  é  frutto  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  di  un  uomo 
modesto  e  operoso  :  il  quale  ha  avuto  in  mente  di  darle  anche  un  inte- 
resse di  attualità.  Nel  primo  capitolo,  che  serve  d'introduzione,  FA.  di- 
scorre generalmente  della  navigazione  e  delle  armate  navali  dalla  più  re- 
mota fino  all'età  moderna.  Descrive  nel  secondo  capitolo  gli  ordinamenti 
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della  marinerìa  presso  i  Greci  e  i  Romani.  La  marineria  bizantina  gli  dà 
argomento  a  parlare,  nel  quarto  capitolo,  delle  condizioni  di  quest'arte 
nei  bassi  tempi.  Venendo  poi  al  medio-^vo  (cap.  IV,  V  e  VI)  trae  materia 
dagli  ordini  delle  tre  republiche  italiane  di  Venezia ,  di  Genova  e  di  Pisa 
per  mostrare  quanto  noi  fossimo  in  ciò  superiori  a  tutti  gli  altri  popoli  : 
reca  innanzi  molta  erudizione  e  grande  copia  di  fatti  desunti  non  solo 
dalle  altrui  compilazioni ,  ma  dairesame  degli  statuti  e  dei  documenti 
studiati  nei  pubblici  archivi.  Queste  cose  sono  contenute  nella  prima 
parte.  I  tre  capitoli  che  formano  la  seconda  parte  porgono  ampie  no- 
tizie intorno  alla  tattica,  agli  ordini  di  battaglia  ed  alli  strattagemmi. 
11  libro  termina  con  alcuni  cenni  biogrofici  di  tre  scrittori  di  guerra 
del  medio-evo,  cioè  di  Egidio  Colonna,  di  Marin  Sanulo  Torsello  e  di 
Cristina  da  Pizzano.  Sembra  a  noi  che  il  signor  Bartolucci  abbia  assai 
bene  riempito  una  lacuna  che  era  nella  storia  dell'arte  militare ,  e  cre- 
diamo di  potergli  ragionevolmente  augurare  che  sia  adempiuta  la  sua 
speranza ,  che  V  opera  venga  benignamente  accolta  dai  •  suoi  fratelli 
d'arme,  co' quali  ebbe  già  comuni  i  pericoli,  e  da  ogni  cultore  delle 
guerresche  discipline  G. 
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Archivio  di  deposito  governativo  e  giudiziario,  in  Mantova, 

Dobbiamo  grati  ladine  al  sig.  cav.  Teodoro  Toderini,  dirigente  prov- 
visorio di  quell'Archivio,  pel  richiamare  ch'egli  fa  sul  medesimo  Tat-, 
tenzione  degli  eruditi ,  supplendo  a  un  difetto  che  dovè  rimproverarsi 
sino  alle  Guide  stesse  della  città  di  Mantova.  Ma  il  difetto  principale  è 
pur  sempre  nel  poco  zelo  degl'  Italiani  verso  gli  studi  storici  :  senza  di 
che ,  già  molli ,  senza  averne  anticipale  notizie ,  avrebbero  ricercata  e 
conosciuta  quella  «  tanta  mole  d'atti  importantissimi  » ,  che  doveva  di 
necessità  trovarsi  in  un  municipio  che  fu  già  capo  di  non  piccolo  stato» 
e  sede  di  una  famiglia  per  si  lungo  tempo  signoreggiante  in  Italia ,  sic- 
come quella  dei  Gonzaga.  Gomecchesslasi,  se  piana  ed  utile  ci  é  parsa 
l'esposizione  dell'odierno  dirigente  nelle  32  pagine  sopra  ciò  date  in  luce, 
abbastanza  logico  ci  sembra  pure  l'ordinamento  di  esso  Archivio,  già 
spreto  di  corte,  poi  governativo  e  in  fine  di  deposito  ec.,  come  sopra  si  é 
detto.  Quel  deposito  scientifico  e  di  filze  risguardanti  ai  pubblici  inte- 
ressi, é  posto  nel. pianterreno  del  Castello  di  S.  Giorgio,  eretto   fino 
dal  4395;  e   l'ordinamento  di  cui  parlavasi ,  fu  compiuto  tra  gli  an- 
ni 4776  e  4796.  Di  tali  carte  più  o  meno  preziose ,  secondo  la  loro  im- 
portanza generale  o  meramente  locale ,  ci  è  forka  restringerci  alle  se- 
guenti indicazioni.  «—  Ptivilegi  ed  ordini  imperiali  dal  4 Oli  al  4380;  — 
Diplomi  imperiali  relativi  al  Vicariato,  962-4404;  —  Creazione  del  marche^ 
sato  e  relative  investiture ,  443S-1708  ;  —  Concessioni  fatte  ai  Gonzaga  dal 
dominio  veneto  9  4427-4434  ;  —  Dedizioni  di  varie  comunità  al  dominio  di 
Mantova ,  4294-4453;  —  Trattati  di  alleanza,  tregue  e  paci  con  diversi 
principi,  4  483-4756  ;  —  Genealogie  e  cronache  ;  —  Notizie  e  storie  de'  prin- 
cipi e  della  città  di  Mantova;  —  Miscellanea  alfabetica  delle  famiglie  man- 
tovane, dal  4418  al  4744  ;  Autografi  in  gran  numero,  non  solo  di   so- 
vrani ,  ma  di  santi  e  di  celebri  uomini ,  come  Tiziano ,  Gio.  Bellino , 
Gio.  Bologna,  Perugino,  Mantegna,  Ariosto,  Tasso;  in  fine,  i  libri  d^ conti 
di  Giulio  Romano,  per  le  fabbriche  e  i  dipinti  da  lui  fatti  dal  4547  al  4529. 

il. 
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PrtìseguimetUo  della  Storia  documentata  di  Venezia^  di  S.  Romanin. 

Siamo  lieti  di  poter  anounziare  agli  studiosi  la  già  seguita  pubbli- 
cazioae  della  prima  dispensa  del  tomo  X  ed  ultimo  di  questa  importante 
opera,  che  potè  per  no  momento  temersi  interrotta  dalla  morte  imma- 
tura del  benemerito  autore.  Se  non  che  presto  venne  a  rassicurarci  la 
voce  deir editore  e  la  testimonianza  degli  amici  del  defunto;  alla 
quale  ora  si  aggiunge  quella  della  vedova  di  lui,  promettente  che  il 
volume  già  in  corso  sarà  quanto  prima  finito  di  stampare ,  e  confer- 
mante che  il  marito,  il  quale  lasciavala  erede  d'ogni  sua  proprietà, 
«  compieva  in  uno  la  Storia  di  Venezia  e  la  vita  &.  In  virtù  di  tali  di- 
ritti ereditari,  essa  vedova  protesta  (nelle  coperte  del  libretto)  di  essere 
di  quelFopera  «  la  sola  ed  esclusiva  proprietaria  » ,  invocando  ff  il  diritto 
«  del  giusto  ed  anche  l'appoggio  della  legge ,  ove  occorresse ,  affinché 
e  non  se  ne  facciano  iUecite  ristampe  o  traduzioni  ».  E  noi,  recandoci 
a  dovere  di  replicare  cotesta  dichiarazione,  e  avendo  percorso  coirusalo 
soddisfacimento,  e  senza  avvederci  di  differenze,  queste  nuove  408  pa- 
gine, che  contengono  la  storia  di  circa  due  mesi  del  climaterico  an- 
no 4797 ,  vogliamo  altresì  riportare ,  siccome  opportuna  ed  arguta ,  la 
chiusa  di  una  epigrafe  che  leggesi  nella  coperta  superiore,  e  consacrata 
dai  Veneti  in  tale  occasione  alla  memoria  del  Romanin  : 

temperato  e  meditativo 

bramava  ad  epitaffio 

nacque  studiò  morì 

Venezia  riconoscente  aggiunge 

giovò  vivrà,  n. 


Pubblicazione  delle  opere  di  Bartolomeo  Dorghbsi. 

Togliamo  dal  giornale  La  Correspondanee  Littéraire  (quaderno  del 
25  febbraio  )  i  seguenti  ragguagli  intorno  alla  stampa  delle  opere  del 
conte  Borghesi. 

11  24  di  dicembre  del  passato  anno,  dopo  lunghi  e  difficili  negoziati, 
finalmente  fu  stipulato  a  Torinp  il  contratto  fra  il  signor  N.  des  Yergers 
e  l'esecutore  testamentario  dell'illustre  archeologo,  il  conte  Giacomo 
Manzoni ,  il  quale  cede  il  diritto  di  pubblicare  per  le  stampe  i  mano- 
scritti per  la  somma  di  45,000  franchi  e  200  esemplari. 

La  stampa  è  incominciata,  e  già  sono  tirati  quarantaquattro  fogli 
in  ito  del  primo  volume,  il  quale  conterrà  le  opere  numismatiche  del 
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Borghesi,  e  fra  le  altre  le  Decadi.  Una  nuova  edizione  di  quest'opera, 
la  più  dotta  che  sia  stata  pubblicata  intorno  alle  medaglie  consolari 
della  Repubblica  romana,  era  necessarissima  dappoiché,  stampata  già 
in  una  raccolta  periodica,  lontana  dagli  occhi  dell'autore,  il  quale  non 
aveva  potuto  correggere  le  prove ,  era  riuscita  piena  di  errori.  Le  ci- 
tazioni e  le  indicazioni  dei  fonti  sono  state  accuratamente  riscontrate  e 
verificate,  e  al  testo  si  sono 'aggiunte  numerose  e  necessarie  annotazioni. 
il  volume  seguente  sarà  di  formato  in-folio,  ed  è  affatto  inedito.  Sarà 
composto  unicamente  di  quei  F<uti  eons<^ri  intorno  ai  quali  il  Borghesi 
lavorò  per  tutta  la  vita,  li  primo  foglio  è  già  tirato  ;  e  si  vede  che , 
con  tutta  la  cura  e  diligenza  usata  dall'autore  nella  sua  opera ,  richie- 
devasi  tuttavia  un  lavoro  immenso  a' suoi  editori..  H. 


R,  Istituto  di  studi  superiori  e  di  perfezionamento  in  Firenze.  - 

Sezione  di  filosofia  e  filologia. 

Nell'anno  decorso  fu  da  noi  fatto  un  cenno  delle  lezioni  che  si  danno 
in  questo  Istituto.  Crediamo  che  non  riesca  discaro  ai  nostri  lettori 
Tessere  informati  dei  procedimenti  di  una  istituzione  che  è  di  decoro 
a  Firenze  e  all'Italia,  e  di  giovamento  alli  studi.  Non  appartenendo  a 
noi,  per  la  natura  deW Archivio  Storico,  il  discorrere  di  quelle  sezioni 
dell'Istituto,  dove  si  insegnano  le  scienze  mediche,  le  giuridiche  e  le 
naturali ,  ci  limitiamo  a  dire  della  sezióne  di  filosofia  e  filologia.  La 
storia  della  filosofia  dà  argomento  al  signor  Augusto  Conti  di  belle  le- 
zioni dettate  con  profondila  di  sapere  e  con  evidenza  di  linguaggio.  Il 
signor  Ferdinando  Ranalli,  seguitando  la  esposizione  delle  dottrine  po- 
litiche de'  più  celebrati  scrittori  d' Italia ,  in  quest'anno  si  é  trattenuto 
ampiamente  intorno  alle  opere  di  Donato  Giannotti ,  ed  ha  fatto  rile- 
vare i  pregi  di  quell*  insigne  pubblicista,  seguitatore  della  grande  scuola 
politica  del  Machiavelli  e  del  Guicciardini.  La  Divina  Commedia  ha  nel 
padre  Giovan  Battista  Giuliani  un  espositore  facile ,  dotto  ed  elegante. 
Il  signor  Achille  Gennarelli,  dopo  alcune  lezioni  preliminari  di  archeo- 
logia, fa  conoscere  le  vicende  d' Italia  ne'  tempi  più  remoti.  La  filosofia 
della  storia  è  insegnata  dal  signor  Pasquale  Yillari  con  molta  dottrina 
e  con  eloquenza.  Le  lingue  indo-germaniche  sono  insegnate  dall'abate 
Giuseppe  Bardelli,  con  quell'ampio  corredo  di  dottrina  che  gli  hanno 
procacciato  i  lunghi  studi  speciali  in  questa  materia.  Il  signor  Fausto 
Lasinio  non'  solamente  dà  opera  all'  insegnamento  della  filologia  orien- 
tale, ma  in  quest'anno  ha  preso  ad  illustrare  dottamente,  in  un  corso 
straordinario,  le  opere  di  Isaia.  Il  senatore  Michele  Amari  insegna  la 
lingua  e  letteratura  araba ,  ben  rispondendo  alla  fama  che  gli  hanno 
procaccialo  le  sue  opere.   Le  cure  del  riordinamento  della  Biblioteca 
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Nazionale  hanno  impedito  finora  al  professor  Atto  Vannuccì  di  proseguire 
r  insegnamento  della  letteratura  latina  che  dava  nell'anno  decorso.  In 
qual  favore  sia  la  istituzione,  fa  testimonianza  il  numeroso  concorso 
degli  uditori  che  tutti  i  giorni  si  vede  alle  lezioni.  A.  Gelli. 


Regia  Deputazione  di  storia  patria  delle  provincie  Modenesi. 

lì  signor  Giuseppe  Gampori,  solerte  cultore  delli  studi  storici  e  dili< 
gente  ricercatore  di  ciò  che  attiene  alla  storia  della  sua  provincia  na- 
tale e  di  tutta  l'Italia,  neiradunanza  del  17  gennaio  di  quest'anno 
dava  notizia  alla  regia  Deputazione  delle  ricerche  fatte  nell'archivio  di 
Modena  intorno  a  tre  soggetl  principali  :  la  storia  delle  arti,  la  contro- 
versa  cagione  delle  sciagure  di  Torquato  Tasso ,  e  la  vita  dell'Ariosto. 
Frutto  delle  sue  investigazioni ,  disse  essere  stata  una  copiosa  raccolta 
di  documenti  che  illustrano  la  vita  di  sommi  artisti,  come  Raffaello  da 
Urbino,  il  Sansovino,BartoIommeo  da  San  Marco,  il  Reni,  il  Quercino  ec; 
dava  comunicazione  di  una  lettera  di  fra  Bartolommeo  al  duca  Alfonso 
di  Ferrara,  «  l'unica  che  si  conosce  di  quel  maraviglioso  artista,  sccitta 
nell'anno  stesso  in  cui  mori  ».  Se  intorno  al  Tasso  non  trovava  molto 
da  aggiungere  ai  già  noto,  rinveniva  però  curiose  notizie  intorno  alla 
corte  di  Ferrara  e  ai  personaggi  di  essa,  onde  vengono  chiariti  molti 
de*  versi  di  Torquato,  che,  senza  quelle  rimangono  oscuri,  e  gran  luce 
si  sparge  sulla  vita  di  Leonora  d'Este.  Diceva  finalmente  essergli  ca- 
pitato fra  mano ,  e  avere  esaminato  parecchi  documenti ,  per  i  quali 
potrebbe  tutta  intera  rifarsi  la  storia  degli  Estensi,  e  ricever  nuovi 
lumi  la  storia  della  pubblica  economia ,  per  ciò  che  spetta  ai  ducato 
che  fu  retto  dalla  famìglia  d'Este. 

'Il  signor  B.  Gatelani,  segretario  della  sottosezione  di  Reggio,  ha  pub- 
blicato nella  Gazzetta  di  Reggio  il  resultato  delli  studi  fatti  dai  soci  di 
quella  parte  della  Deputazione  delle  provincie  modenesi.  Abbiamo  da 
quelle  informazioni  la  notizia  delle  ricerche  di  don  Gaetano  Chierici 
intorno  al  sito  dell'antica  Lucerla  della  Gallia  Togata ,  che  egli  crede 
esistesse  in  una  bella  e  grande  spianata  che  ora  chiamasi  Predaro ,  in 
vicinanza  di  Giano.  Sappiamo  che  fra  breve  saranno  stampati  gli  Sta- 
tuti reggiani  dei  424S.  Il  diligente  esame  dello  stesso  signor  Gatelani 
sul  memoriale  dei  potestà  di  Reggio,  già  pubblicato  dal  Muratori,  ha  fatto 
conoscere,  quello  non  essere  che  un  estratto  della  cronaca  di  Salim* 
bene,  che  si  ha  a  stampa  nei  Monumenti  storici  parmensi  è  piacentini. 
Sappiamo  come  il  dottor  Giuseppe  Turri  presentasse  una  nota  dei  cronisti 
reggiani,  in  parte  stampati  e  in  parte  no ,  sui  quali  apparecchia  un  la- 
voro per  giovamento  di  chi  volesse  scrivere  la  storia  di  Reggio;  e  final- 
mente ,  come  per  la  diligenza  del  dottor  Paolo  Ottavi"*,  sieno  resultale 
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curiose  notìzie  sulle  ragioni  perchè  il  celebre  quadro  della  Notte  del 
Correggio  dalla  chiesa  di  San  Prospero  di  Reggio  fosse  trasportalo  nella 
galleria  ducale  di  Modena ,  e  andasse  poi  ad  abbellire  la  galleria  di 
Dresda:  oltre  alla  notizia,  par  curiosa,  di  un'altra  piitura  dello  stesso 
insigne  artista ,  rappresentante  la  Natività  di  Maria ,  che  dalla  chiesa 
d'Albiuea  presso  Reggio,  fu  nel  4647  dal  duca  Francesco  I  tolta  armata 
manu  e  trasportata  nella  galleria  ducale.  A.  6. 


Processo  fatto  in  Bologna  Fanno  4564  a  Torquato  Tasso,  pubblicato  da  Mi> 
CDELAFiGELO  GUALANDI. —  Rologna,  Tipografia  Monti,  4862  in  folio,  di 
pag.  24. 

Sino  dal  novembre  del  456%  Torquato  Tasso  dallo  studio  di  Padova 
era  andato  a  quello  di  Bologna ,  invitatovi  probabilmente  dal  cardinal 
Pier  Donato  Cesi,  vicelegato  in  quella  citi-^,  il  quale  s'adoprò  a  resti* 
tuire  nell'antico  onore  lo  Studio  Bolognese  col  chiamarvi  a  leggere  uo- 
mini di  molto  conto  ,  tali  un  Carlo  Sigonio  di  Modena  e  un  Gio.  Angelo 
Papio  di  Salerno ,  e  giovani  di  beli'  ingegno  e  ben  promettenti. 

Il  Tasso  viveva  in  Bologna  sotto  la  protezione  del  cardinale  Cesi 
stesso  e  di  Guidobaldo  della  Rovere  duca  d' Urbino.  Frequentava  la 
casa  del  Sigonio  e  quella  del  senator  Francesco  Bolognetti ,  letterato  e 
poeta  di  molta  fama  ;  aveva  a  compagni  di  studio  altri  giovani  ragguar- 
devoli per  nascita  e  taluni  per  ingegno  e  dottrina. 

Su' primi  dell'anno  4563  andava  attorno  per  Bologna,  e  principalmen- 
te nelle  scuole,  una  poetica  pasquinata ,  la  quale  mordeva  terribilmente 
alcuni  scolari  e  dottori ,  sia  pei  costumi ,  sia  per  le  fisiche  o  morali 
imperfezioni.  Il  Tasso  venne  accusato  siccome  autore  di  questi  versi 
infamatorii.  L'Auditore  ,  Marcantonio  Arese  di  Milano,  dà  ordine  che  sia 
perquisita  la  dimora  del  Tasso ,  sequestrati  i  suoi  libri  e  carte ,  e  lui 
catturato.  Il  Tasso  fogge,  e  ripara  a  Castelvelro  presso  i  Rangoni. 
Intanto,  lui  assente  e  contumace,  s'instruisce  il  processo.  Abbiamole 
deposizioni  di  sette  testimoni  fatte  in  diversi  interrogatorii  dal  42  al  22 
di  gennaio  4564;  i  quali  sono:  Costantino  Arnaldi,  Antonio  Musti, 
Ventura  Manfetti,  Pier  Francesco  Negri ,  Valerio  Valaria  e  Postumio 
Praccanzani.  Tutti  hanno  udito  recitare  a  memoria  dal  Tasso  questa  pa* 
squinata ,  composta  di  cinquanta  o  sessanta  versi  ;  ma  nessuno  può  giu- 
rare che  li  abbia  composti  lui  ;  e  il  Valaria  nota  d*aver  sentito  dire 
che  alcuni  non  credevano  il  Tasso  di  tanto  ingegno  da  comporre  quei 
versi. 

Manca  1*  interrogatorio  del  Tasso  perchè ,  sebbene  citato  pia  volte  a 
comparire,  rimase  sempre  contumace  ;  e  cosi  manca  la  parte  più  impor- 
tante e  più  curiosa  di  questo  processo.  Ma  quel  che  il  Tasso  avrebbe  detto 
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in  sua  discolpa  e  difesa  si  ha  dalia  fiera  ed  eloquente  lettera  che  egli 
scrisse  al  cardinal  Cesi  suo  protettore,  da  Gastelvetro  l'ultimo  di  feb- 
braio del  1564 ,  per  purgarsi  da  tale  sospetto  (Vedi  L«  lettere  di  T,  TaesOf 
pubb.  per  cura  di  G.  Guasti,  coi  tipi  del  Le  Monier;  t.  I,  p.  7  -  42). 
il  processo  non  andò  avanti ,  per  òpera  del  cardinal  Cesi,  che  a  ciò  in- 
terpose Tautorità  sua.  (Vedi  Serassi,  Vita  di  T,  Tasso,  ediz.  Barbèra,  4858  , 
curata  dal  Guasti  medesimo}. 

Questo  processo  fu  scoperto  nel  4837  dalFavv.  Ottavio  Mazzoni-Toselli 
nelle  assidue  ricerche  che  egli  faceva  nel  grande  archivio  degli  Atti 
civili  e  criminali  di  Bologna.  A  consiglio  di  Paolo  Costa  lo  pubblicò 
neli'il/mafMoeo  statistico  bolognese  pel  4838.  Ma  egli  lo  dette  tradotto  in 
volgare ,  e  cosi  guastò  la  caratteristica  fisonomia  di  quel  barbaro  ma 
pur  significante  stile  curialesco  ;  e  non  lo  pubblicò  per  intero. 

Il  benemerito  Gualandi  ora,  non  senza  aver  durato  qualche  fatica , 
ci  ridona  questo  processo  in  tutta  la  sua  integrità,  coi  nomi  alterati  o 
cambiati ,  e  nel  suo  originale  idioma  latino-barbaro.  Lo  accompagna 
con  sobrie  annotazioni,  che  sono  necessaria  ed  utile  illustrazione  di 
quel  curioso  documento. 

Lo  ringraziamo  dunque  dì  questo  dono  ;  e  lo  eccitiamo  a  dar  ese- 
cuzione al  suo  disegno  di  pubblicare  T  intero  processo,  illustrato  ed 
annotato ,  dell'avvelenamento  di  Elisabetta  Sirani ,  pittrice  bolognese  , 
ed  altri  lavori  storico-artistici.  M. 


Annali  d"  Italia  compilali  da  Antonio  Coppi.  TomoXL  Anno  4849. 

Firenze,  4862. 

Nelle  precedenti  dispense  abbiamo  parlato  di  altri  volumi  degli  An- 
nali d'Italia  compilati  dal  signor  Coppi  :  ne  abbiamo  lodato  la  diligen- 
za nelle  ricerche,  la  scelta  e  l'ordine  de'  fatti ,  e  quella  massima  im- 
parzialità che  può  desiderarsi  e  ottenersi  da  chi  descrive  le  cose  di 
cui  è  stato  testimone.  Il  volume  che  ora  annunziamo  ci  darebbe  argo- 
mento alle  medesime  lodi  ;  ma  poiché  gli  avvenimenti  narrati  sono 
troppo  vicini  ai  nostri  tompi ,  e  vivono  ancora  gli  uomini  che  opera- 
reno  in  essi  e  forse  anche  le  passioni  che  gli  produssero,  crediamo 
che  non  appartenga  MÀrchivio  Storico  il  trattenersi  nell'esame  di 
esso  libro.  La  materia  del  quale  sono  le  mutazioni  avvenute  nel  4  849, 
memorabili  per  molte  e  varie  azioni  di  uomini  e  di  popoli ,  e  più  per 
gr  insegnamenti  che  ne  derivarono.  Vogliamo  particolarmente  notare 
come  in  tanta  copia  di  scritture  che  si  sono  pubblicato  con  più  o  meno 
temperanza  di  giudizi  e  freno  di  passioni ,  il  signor  Coppi  ha  saputo 
scegliere  quanto  era  importante  a  rimanere  nella  memoria  di  tutti , 
senza  riguardare  a  quale   partito   appartonessero  gli    autori.  Ci    piace 
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pure  il  vedere  le  cure  poste  per  ricavare  dai  documenti  ufficiali ,  e 
da  particolari  memorie ,  le  opere  della  diplomazia  rispetto  all'  Italia ,  e 
la  colleganza  degli  avvenimenti  stranieri  con  quelli  della  Penisola. 

A.  G. 

L  Histoire  romaine  à  Rome ,  par  J.  J.  ANPàRE. 

De'  lunghi  studi  fatti  sulla  storia  romana ,  il  signor  Ampère  aveva 
già  pubblicato  alcuni  saggi  nella  Revue  des  deux  Mondes,  Ora  noi  an- 
nunziamo con  piacere  la  comparsa  dei  due  primi  volumi  della  dotta 
opera  condotta  dopo  molle  e  laboriose  ricerche.  In  seguito  qualche 
collaboratore  dell'ai rc/iiuio  Storico  ne  farà  particolareggiata  informazione. 
Basti  intanto  sapere  che  i  due  volumi  contengono  il  racconto  della 
storia  di  Roma  fino  alla  seconda  invasione  dei  Galli,  cominciando  dalia 
descrizione  geologica  del  suolo  di  Roma  ;  alla  quale  va  innanzi  una  in- 
troduzione dello  Autore  per  dichiarare  il  suo  intendimento. 

A.  G. 

Bibliografia   mensilp  dvlla  Letteratura  Italiana ,  pubblicata  dalla  Libreria 

alta  Fenice  in  Venezia. 

Altra  volta  fu  da  noi  lodata  l'opera  del  signor  Molini ,  che  per  comodo 
de'cullori  delti  studi  e  de'librai  si  pose  a  pubblicare  una  bibfiografia 
mensile.  Giustizia  vuole  che  si  dia  lode  per  la  medesima  ragione  al 
signor  Giusto  Ebhardt  di  Venezia ,  proprietario  della  antica  e  rinomata 
libreria  che  s'intitola  della  Fenice-,  il  quale  tutti  i  mesi  e  regolar- 
mente pubblica  una  Bibliografia  delle  lettere  italiane.  Egli  la  manda 
gratuitamente  a  quelli  che  glie  ne  fanno  richiesta  ,  contento  di  far 
conoscere  il  cammino  delli  sludi  in  Italia,  e  di  annunziare  per  utilità 
degli  editori  e  di  chiunque  altro  fa  commercio  librario  le  pubblicazioni 
che  via  via  vanno  facendosi  in  ogni  parte  della  Penisola.  Ogni  tanto 
poi  egli  dà  in  luce  pure  un  catalogo  in  lingua  francese,  in  cui  registra 
buon  numero  di  libri  preziosi  antichi  e  moderni  che  sono  in  vendita 
presso  di  lui;  anche  questo  utilissimo  certamente.  Si  nell'uno  che  nel- 
l'altro sono  indicati  in  lire  italiane  i  prezzi  di  ciascun  libro. 
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4.  I  Veneti  alla  prima  Esposizione  italiana ,  relazione  di  Adgosto  Goriiialoi. 
-  In  8?o  di  p.  420.  -  Firenze,  eoi  Upi  di  Giuseppe  Mariani,  4868. 

%  Prolusione  del  prof.  Fausto  Lasirio  al  suo  Corso  straordinario  di  conferenze 
sopra  11  testo  ebraico  del  libro  d' Esaia  nel  B«  Istituto  di  studi  superiori  in 
Firenze.  -  In  8?o  di  p.  46.  -  Fireiae,  coi  Upi  diM.  CelUni  e  C,  4862. 

3.  La  dottrina  cattolica  e  la  rivoluzione  italica  ,  di  monsignor  Francesco  Liti- 
BANi.  -  In  46mo  di  p.  248.  -  Firenze ,  Felice  Le  Monnier ,  4862. 

4.  Annali  d'Italia  dal  4780 compilati  da  A.  Coppi.  -  T.  xi,  anno  4849. -InSvo 
di  p,  ZVI.487.  -  Firenze ,  tip.  Galileiana  di  M.  CelUni  e  C.    4862r 

5.  Notizie  estetiche  e  biografiche  sopra  alcune  precipue  opere  oltramontane 
del  Museo  torinese  ,  per  Bobbato  D'Azeglio.  -  In  46mo,  -  Firenze  ^  Felice 
Le  Monnier ,  4862. 

6.  La  scienza  e  Tarte  di  Stato  defunta  dagli  atti  ufficiali  della  Repubblica  fio- 
rentina e  dei  Medici  da  Giuseppe  Canestbini.  -  Ordinamenti  economici  della 
Finanza ,  Parte  I.  -  In  8vo.  -  Firenze ,  F.  Le  Monnier ,  4862. 

7.  Francisci  Petrar<!ae  episiolae  de  rebus  familiaribus  et  variae  studio  et  cura 
JoBEpHi  Fbacassbtti.  -  Volumen  secundum.  In  8vo.  -  Firenze,  Le  Mon^ 
nier,  4862. 

8.  Calamità  pubbliche  aretine  nel  secolo  XVI,  memorie  raccolte  e  corredate 
di  documenti  e  note  dal  Colonnello  Oreste  Bbizi  d'Arezzo.  -  In  8vo  di 
pag.  32.  -  Arezzo,  tip.  di  Antonio  Coglioni  4862. 


AnSlelil  0Utl  Sardi. 

4.  Elenco  dei  documenti  artistici  raccolti  per  cura  del  prof.  Santo  Vabni. 
-  In  8?o  di  p.  36.  -  Genova  ,  senza  indicazione  di  data. 

2.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  »  ossia  Dizionario  generale  di  scienze , 
lettere ,  arti ,  storia  ,  geografia  ec.  Quinta  edizione.  -  Torino ,  dalla  Società 
delV  Unione  Upogrofico-edUrice.  Del  Testo,  le  dispense  283-290.  {Milano  ^  Mo- 
noatomici corpi)  Delle  Tavole,  le  dispense  68  e  69.-  Supplemento  perenne, 
disp.  42. 
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3.  Dizionario  della  lingua  italiana  nuovamente  compilato  dai  signori  Niccolò 
ToMHASBO  e  prof.  Bernardo  Bbllmi  coU'alato  d'altri  filologi.  ->  Sono  pub- 
blicale le  disp.  4-6  (la  lettera  A  fino  sd  -  AfflnareU  -  Torino ,  daUa  Società 
l'  Unione  tipogra/tco-editrice  ,4864. 

4.  Degli  Archivi  italiani  in  generale ,  e  del  libro  $ugU  Archivi  delie  prooincie 
deli: Emilia  ,  studi  del  prof:  Francesco  Bonaini ,  articolo  di  Francbico  Corti 
neir  Effemeridi  della  pt^lMca  Utruiione  (N.<»  74)  del  27  gennaio  4862. 

o.  Dizionario  di  geografia  universale  ;  opera  di  F.  C.  Marmocchi.  -  Voi.  2.^ 
Disp.  449-452.  -  Tor^o ^  Seb,  Franco  e  figli,  4864. 

6.  Manuale  Dizionario  d'amministratone  municipale,  provinciale  e  delle  opere 
pie.  -  Compilazione  di  Carlo  Borda,  Voi  4.<» ,  disp.  6.*  ;  del  Formulario 
disp.  2.*  In  8vo.  -  Torino,  Seb,  Franco  e  figli ,  4864. 

7.  Della  istruzione  di  cui  abbisogna  V  Italia  ,  studi  di  Francbico  dottor  Gbra 
di  Conegliano.  -  In  8vo  di  p.  64.  -  Torino ,  tip,  teolastica  di  Seb.  Franco 
e  figli ,  4862. 

8.  Piccola  biblioteca  di  manuali  pei  corsi  secondari  classici  e  tecnici.  -  Manuale 
di  contabilità  per  gli  alunni  delle  scuole  tecniche,  del  prof.  Gbrolamo  Boc- 
CARDO.  "  In  46fflO  di  p.  264.  -  Torino ,  Tip,  tcoUutica  H  Seb,  Franco 
e  figli ,  4864. 

9.  L' impero  Anglo-indiano ,  descrizione  corografica  ec.  delle  possessioni  do- 
gi' Inglesi  nelle  Indie  orientali ,  opera  di  Giovarvi  Flbchia  ,  premessavi  la 
descrizione  geografica  dell'India  di  F.  C.  Markoccbi.  -  Voi.  4.^  disp.  40. 
In  8vo.  -  Torino^  Seb.  Franco  e  figli  ,4864. 

40.  Dizionario  della  economia  politica  e  del  commercio  ,  opera  originale  ita- 
liana del  professor  Gbrolamo  Bogcaroo.  -  Disp.  63  e  64.  -  Torino  •  Seòa- 
itiano  Franco  e  figli,  4864.  , 

44.  Della  necessità  di  aiutare  gli  studi  teooici  coi  classici,  discorso  di  M.  6.  Ca- 
bale. -  In  8vo  di  p.  49.  -  Genova ,  tip,  Tommaso  Ferrando,  4862. 

42.  Le  vicende  di  Carlo  di  Simiane  marchese  di  Livorno  poi  di  Pianezza ,  tra 
il  4672  ed  II  4706,  ricavate  da  corris|X)Ddenze  diplomatiche  e  private,  e  da 
manoscritti  di  quei  tempi  per  Albbrto  Ferrerò  della  Marmora.  -  In  8vo 
di  p.  xi-574.  -  Torino ,  preeso  i  fratelli  Bocca ,  4862. 

43.  L'Indipendenza  costituzionale  della  Transil vènia,  di  Albssamoro  Papiu  Ila- 
RiANO.  -  In  8vo  di  p.  67.  -  Torino  ^  tip.  Derossi  e  Dusso,  4862. 

44.  Per  la  solenne  dedicazione  del  monumento  a  Gian  Carlo  di  Negro  nella 
Biblioteca  civico-beriana  il  19  maggio  4864.  -  Raccolta  di  versi  e  prose. 
-  In  4to  di  pag.  77.  -  Genova ,  co'  Itpt  del  A.  /.  de'  Sordo^MuH ,  4864 . 

45.  BuUeltino  archeologico  sardo  ,  ossia  raccolta  dei  monumenti  antichi  in  ogni 
genere  di  tutta  V  isola  di  Sardegna.  -  Anno  settimo  -  fase,  da  settembre  a  di' 
cembre.  -  Anno  ottavo,  ^annoio  e  febbr.  -^Cogltart,  tipi  di  A,  Timon,  4864-62. 


4.  Amministrazione  distati  nuovamente  aggregati,  esempio  luminoso  del  ma* 
resciallo  Suchet  in  Aragona,  estratto  dalle  proprie  memorie  delle  guerre  di 
Spagna,  del  generale  Camillo  Vacani.  -  In  8vo  di  p.  22.  -  MUano ,  tip*  di 
Francesco  Pagnoni ,  4864. 
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5.  AUi^el  Rudlu  Istitulu  lorobriido  di  scienze,  lelleie  ed  arti.  -  Volume' II, 
fase.  45-20.  -  MUano ,  tip.  Bemardoni ,  4862* 

3.  Erafino  e  la  Riforma  io  Italia,  studio  di  Cbsaak  Cantù.  -  Nel  voi.  Il  degli 
Atti  del  Reale  Islilulo  lombardo. 

4.  La  cultura  italiana  ,  sommario  storico  di  Gabriblb  Uosa.  -  lo  46inQ  di 
p.  111-420.  -  Bergamo,  tip.  PagnoneeUi,  4802. 

/!•  Arnaldo  da  Brescia,  ricerche  isteriche  di  Kkdirico  Odohigi.  -  lo  46aio  di 
p.  vui-439.  -  Brescia,  tip,  iV.  Romiglia,  4864. 

6.  Corografia  illustrata  dell'  Italia.  Dizionario  di  tutto  te  Provincie  ,  le  città,  i 
borghi ,  i  villaggi  »  i  castelli,  i  mont^  i  Qumi  ec  dell'  Italia,  sotto  l'aspetto 
fUico-militore*slorico-statistico*artislico  ,  con  oltre  500  incisiout  iolercalate 
nel  testo.  Opera  compilata  per  cura  del  prof.  Amato  Amati,  corredata  d'un 
atlante  geogra fico-storico  di  circa  450  carte,  e  d'una  gran  carta  topografica 
d' Italia  in  45  fogli ,  nella  proporzione  di  4  a  600,000.  -  Milano ,  Val- 
lardi  ,  4862.  Saranno  4  volumi  io  8vo ,  di  circa  4000  pagine  ciascuno.  Si 
pubblicherà  a  dispense  settimanali  di  pag.  32 ,  a  e.  50  ciascuna. 

7.  Sulle  antichità  e  sui  restauri  di  Milano ,  osservazioni  di  B.  Biondklli.  Net 
Politecnico,  fascicolo  dell'aprile  4862. 

8.  11  secolo  XUl  e  Giovanni  da  Precida  ,  studi  storico-morali  di  Salvatore 
DB  Rbnzi  ,  recensione  nel  Po/ilacntco ,  fascicolo  medesimo. 

9  Bibliografia  storica ,  ossia  catalogo  delle  migliori  e  più  recenti  opere  intorno 
alla  storia  universale,  per  cura  di  Gabtano  Brakca.  Il  solo  Programma.  - 
Nel  Po</{ecntco ,  fascicolo  medctsimo. 

Emllfa,  Marche  •  Vnil^Ha. 

m 

4.  Monumenti  di  storia  patria  delle  Provincie  modenesi.  -Cronaca  Modenese 
di  Jacopino  de'  Biancbi  detto  de'  LanciUoUi.  -  In  ilo  ;  fascicoli  4  di  p.  279. 
-  Parma  .  Pietro  Fiaccadori  ,4864. 

2.  Monumenti  di  Pei  ino  e  suoi  diotoini,  dell'avv.  Gaetano  Db  Mimici»:  fasci- 
colo VI. 

3.  Processo  fatto  io  Bologna  l'anno  4564  a  Torquato  Tasso,  pubblicato  da  Mi- 
cublargelo  Gualandi.  -  la  4lo  di  p.  23.  -  BiUogna,  Uab,  tipografico  di 
G.  Monti ,  4801. 

4.  Degli  Alti  della  pace  di  Costanza  io  ordine  alla  Storia  piacentina,  osservazioni 
di  B.  Pallastrelli  -  lo  8vo  di  p.  80.  -  Piacenza,  Hi»,  di  A,  Del  Maino,  4862« 

o.  Relazione  degli  studi  falli  nell'Aichivio  Palatino  di  Modena  nell'anno  4864, 
presentata  alla  Deputaziune  di  SLoria  patria  nella  tornala  del  47  geooaio  4862 
dal  socio  G.  Campohi.  (Da{/a  Gazzetta  di  MoHena,  n."  862.)  -  in  8vudi  pt  44. 

6.  Storia  del  cardinale  Giulio  Alberoui  scritta  da  Stcfaiìo  Bbbsàiii.  -  lo  &vo  di 
pag.  51^  -  Piacettsa  ,  coi  tipi  di  Franctsco  Si^ri ,  186 1. 


4.  MiÀaoiello,  ovvero  storia  della  rivoluzione  dì  Napoli  del  4647,  narrata  aPa 
isovcniù  da  6.  Ricciardi.  -  In  32uio  di  p.  426.  -  NapoU  ,  presto  i  fratelli 
Mnrano  ,  4861. 

AHKii.hr.lTAL  ,  Nuo^a  Serie»  T.  W,  F.  1  li 
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it.  Storia  di  S.  Rocco  da  Moinpellieri  e  delle  più  celebri  pestilenze  ,  dal  suo 
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E  liA  CORi^ICA. 


1.  Nella  vita  modesta  dì  certi  uomini  schivi  d'ogni  pub- 
blico rumore  si  specchia  talvolta  più  fedelmente  la  vita  intima 
della  patria  loro,  che  non  negli  scritti  e  ne'  falli  d'altri  che  stan- 
cano di  sé  la  fama.  Questo  mi  pare  che  sia  di  Salvatore  Viale , 
tolto  dianzi  agli  amici  e  alla  Corsica;  il  quale  alle  cose  civili 
dell'isola  gloriosa  e  infelice  non  prese  parto  se  non  per  brevi 
momenti,  ma  difficili;  dico  nelTaprile  del  4844,  allorché,  ignara 
di  quel  che  accadesse  in  Francia ,  e  stanca  ,  la  citt^  di  Bastia  si 
sottrasse  al  governo  del  suo  compatriota   tremendo. 

Espose  questo  caso  il  Viale  in  un  opuscolo ,  non  elegante  di 
stile,  ma  dettato  con  chiarezza  e  vigore  (4);  al  quale  opuscolo 
egli  premette  una  sentenza  di  Demostene ,  opportuna  a  quella  e 
ad  altre  rivoluzioni  parecchio  :  Non  si  cerchino  dalVesifo  prelesti  a 
calunniare  Pimpresa,  Narra  come,  oppresso  dal  peso  dclT impero 
e  impacciato  dalla  propria  grandezza  ,  Napoleone  lasciasse  esclusa 
risola  sua  natale  dai  diritti  del  qualsiasi  statuto  concesso,  almeno 
io  parole ,  alla  Francia  ;  come  la  Corsica  soggiacesse  agli  arbitrii 
della  ))olizia  militare;  languente  il  commercio,  grave  il  tributo 
della  leva ,  molesto  il  predominio  dì  poche  famiglie ,  malaugurato 
a  popolo  credente  e  generoso  Tospizio  ivi  dato  a  preti  e  romani  e 
toscani  in  carceri  immonde,  e  lo  spettacolo  di  men  che  civili 
angherie  ;  narra  come  da  un  mese ,  mancando  allora  le  agevolezze 

(4)  Serie  ragiooala  degli  avveoimenti  accaduti  io  Bastia  dai   42    aprile  fioo 
ai  28  maggio  48U  .  Fireoze   4844. 
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della  navìgazioDe  odierna ,  non  arrivassero  di  Francia  né  sussidii 
né  novelle  ;  come  insino  al  dì  20  d'aprile  natia  sapessesi  de*  Borboni 
rimessi  in  seggio  ;  come  fosse  quindi  la  spontanea  mossa  de*  Bastiesi 
contro  la  potestà  Napoleonica ,  non  creduta  dover  sì  tosto  cadere  ; 
come ,  anche  poi ,  le  parole  del  conte  d*Artois,  che  diventò  Carlo  X, 
non  rammentassero  la  Corsica  punto  ;  come  il  proflerirsi  di  questa 
a  Inghilterra  non  era  se  non  un  voler  reipirare  le  aure  deUa  pace 
alTombra  della  libertà  ;  come  non  ci  avessero  luogo  raggiri  britan- 
nici ,  dacché  la  deliberaiìone  era ,  invocare  lord  Bentinck  allora 
in  Toscana  ,  ma ,  se  Inghilterra  per  bocca  di  lui  rifiutasse ,  ricor- 
rere a  Napoli.  Risponde  alle  accuse  mossegli  da  coloro  che  per  accu- 
sare attendono  o  la  sicurezza  o  il  salario  ;  nota  che  se  dall'  4  4  al 
45  d'aprile  un  qualche  furto  in  Bastia  fu  commesso,  egli  é  piuttosto 
da  maravigliare  che  popolo  stanco  e  in  balìa  di  sé  stesso  non  si 
sfrenasse  a  peggio  ;  che  dopo  quei  primi  dì  sino  alla  fine  di  maggio 
l'ordine  si  é  con  unanimità  conservato  esemplare  ;  che ,  presa  la 
cittadella,  disarmati  i  quattromila  dugento  Francesi,  ed  essi  egli 
impiegati,  sui  quali  pesava  e  l'odio  pubblico  e  il  diritto  dei  troppi  lor 
creditori ,  furono  umanamente  trattati ,  ìmbarcaronsi  quietamente  ; 
che  per  provvedere  intanto  agli  alimenti  e  delle  milizie  e  dei  molti 
relegati  prigioni,  e  de'novecencinquanta  croati  che,  per  strano  ri- 
scontro,, ritrovansi  anch'essi  in  Corsica  insieme  co' preti ,  per  non 
voler  servire  sotto  le  bandiere  di  chi  da  Smolensco  scriveva  pare  ad 
essi  miei  bratn  Croati  !  (  i  quali  poi  furono  per  quasi  un  mese  as- 
soldati a  tutela  dell'ordine ,  sebbene  a  ciò  bastassero  i  cittadini  )  ; 
per  queste  e  altre  spese  fosse  necessità  alienare  de'  beni  pubblicit 
a  fine  di  non  ismungere  con  imposte  nuove  il  paese  già  esausto. 
Consumata  a' dì  44  d'aprile  la  rivoluzione  incruenta,  il  dì  48 
in  una  chiesa ,  secondo  V  uso  delle  italiane  repubbliche  antico , 
s'accolsero  i  cittadini  ;  fu  fatto  il  novello  Governo  a  tempo  :  segre- 
tario il  Viale ,  noto  per  un  suo  poema  giocoso.  Ma  egli  allora  pro- 
nunziò una  parola  grave  e  degna  di  libero ,  cioè  d'onesto  ;  la  quale 
raccogliamo  dalla  cronacbetta  manoscritta  d'uomo  avverso  a  lai, 
e  però  fededegno.  Disse  che  a  pochi  non  si  conveniva  deliberare 
sulle  sorti  di  tutti  :  la  quale  sentenza  gioverebbe  tenessero  a  mente 
coloro  che  ,  voltando  alla  loro  maniera  il  motto  di  Luigi  XIV,  di- 
cono il  popolo  siamo  noi ,  io  sono  il  popolo  ;  e  predicano  i  suffragii 
universali,  sapendo  bene  come,  tra  que'che  s'astengono  e  que'che 
si  lasciano  andare,  e  quei  che  si  lasciano  spingere  o  attrarre,  e  quei 


E  LA  CORSICA  5 

che  non  sanno  ciò  che  si  vogliano,  la  così  detta  opinione  pubblica 
faccia  e  disfaccia  sé  stessa.  Al  dubbio  del  Viale  rispondeva  dall'  un 
lato  la  folla  accalcata  intorno  al  tavolino  piantato  sotto  il  pulpito, 
e  tutta  assenziente,  e  i  cittadini  migliori  armati  a  mantenere  la 
quiete  e  guardare  i  posti;  dalP altra,  le  sale  deserie  dell'  autorità 
caduta.  Il  giovane  degno ,  trovatosi  lì  come  per  caso ,  non  era  uè 
ambizioso  nò  torbido;  e  certo  le  parole  da  lui  profferite  e  scritte 
concorsero  a  fare  quel  moto  sempre  più  temperato.  Sua  provvida 
cura  e  de' colleghi  suoi  fu  disfare  le  carceri  orride  e  poco  meno 
che  pestilenti ,  monumento  di  dolore  a'pii  e  di  vergogna  al  paese; 
sì  che  piti  non  fossero  nò  ad  innocenti  nò  a  rei  supplizio  e  se- 
polcro. 

Il  dì  42  dunque  d^aprile  mossero  al  Bentinok  i  deputati  del  Go- 
verno novello ,  inalberata  la  vecchia  bandiera  patria ,  la  testa  del 
Moro;  forse  memoria  d'antiche  vittorie  da  cristiani  dell'isola,  cioò 
dalla  civiltà  ,  riportate  sopra  gì'  Infedeli  incorrenti.  Ma  ciò  stesso 
ò  prova  che  non  fu  in  nome  d' Inghilterra  la  mossa  ;  giaccbò ,  se 
cotesto  era,  gl'insorgenti  si  sarebbero  fatti  forti  del  nome  temuto; 
e  un  legno  inglese  almeno  avrebbe ,  in  prospetto  dell'  isola ,  ina- 
nimito e  istigato  ;  e  messi  segreti ,  guidato  ogni  cosa.  Il  che  non 
affermarono  gli  stessi  avversarii ,  quando  il  mal  esito  forniva  alle 
accuse  pretesto  e  fomite.  Fu  bene  incolpata  Bastia  del  parlare  e 
del  fare  in  nome  di  tutta  la  Corsica  :  ma  questa  ò  consuetudine 
vecchia ,  e  sempre  vogliosamente  rinfrescata,  di  tutte  le  città  prin- 
cipali in  tutti  i  regni  e  le  repubbliche  della  terra.  E  Tatto  di  Ba- 
stìa era  scusato  dalla  necessità  vera  in  parte;  era  legittimato  dal 
pronto  consentire  dei  più  tra  gli  abitanti  dell'isola,  ai  quali  pesava, 
non  tanto  forse  il  governo  incivile,  quanto  la  presente  tenebrosa 
incertezza.  Perchò  i  mali  dubbi ,  massimamente  agli  uomini  risoluti 
e  affaticati,  paiono  più  intollerandi  dei  mali  certi,  ai  quali  e'sog* 
giacciono  c»n  rassegnazione  tra  cauta  e  disperata ,  tra  scorata  e 
animosa.  Sarebbero  piuttosto  da  incolpare  i  Bastiesi ,  che,  cogl' In- 
glesi insieme,  movessero  contro  Alacelo;  se,  al  sapere  rizzata  colà 
la  bandiera  borbonica,  essi  Bastiesi  non  avessero  smesso  tosto; 
quasi  lieti  d* approfittare  di  quella  novella  per  astenersi  da  odii  fra- 
tricidi; de' quali  pur  troppo  era  l'isola  stata  arena  nei  primi  bol- 
lori della  rivoluzione  di  Francia. 

A' di  84  d'aprile  apparirono  i  legni  inglesi  in  San  Fiorenzo  e 
in  Bastia  ;  a'  dì  S6   di  maggio  il  general  Montrezor  istituisce   un 
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governo  inglese  a  tempo  neil'  isola ,  la  quale  6no  a*  dì  28  di  mag- 
gio non  sa  il  suo  destino  né  il  nome  suo  né  la  lìngua  ;  se  sarè 
provincia  francese,  se  avr^  francese  l'edacatione  e  il  pensiero* 
Dall'Inghilterra  speravano,  come  nel  4794,  statuto  e  leggi  e  lin- 
gua propria  ;  speravano  quello  che  non  aveva  insin' allora  potuto 
a^  Còrsi  assicurare  la  Francia.  Dalle  cose  seguite  dopo  il  14  notte 
dunque  da  giudicare  uè  la  prudenza  né  la  moralità  di  quelPatio, 
ma  s)  dalle  precedenti  infaustissime:  e  Tatto  era  legittimalo  dal 
gran  nome  e  dall'esempio  del  Paoli,  dal  consentimento  di  coloro 
che  avevano  nel  94  accettali  uffizi  pubblici  sotto  la  protezione 
britannica,  e  poi  mutato  col  mutare  de' casi;  dalle  promesse  che 
Inglesi  ed  altri  facevano  larghissime  ai  popoli  per  alienarli  dal  loro 
proprio  nemico,  siccome  da  nemico  delle  politiche  libertà  tanto 
veemente  ,  quanto  efficace  e  avveduto  conciliatore  della  civile 
uguaglianza.  Non  si  rammentava  qual  fosse  stato  il  governo  bri- 
tannico verso  l'America  e  l'Indie;  ponevasi  fede  nel  titolo  di  pro- 
tettori, e  mancava  Te^^empio  delle  Isole  Ionie  a  rendere  i  Còrsi  un 
po'  più  previdenti  ;  non  bastando  a  ciò  le  amarezze  che  lo  stesso 
Pasquale  de*  Paoli  sostenne  in  silenzio.  Se  i  Bastiesi  malcauti ,  or 
che  diremo  del  conte  di  Capodistria,  il  quale  non  dubita  di  sot- 
tomettere le  isole  Ionie  alla  protezione  britannica;  egli  che  in  quel 
punto  si  dimenticava  il  suo  titolo  di  ministro  di  Eussia  per  ricor- 
darsi della  Repubblica  Ionia ,  della  quale  fu  segretario  nella  sua 
giovanezza  ?  Se  quelle  isole  (  secondochè  ne  era  voce  )  toccavano 
airAustria ,  cioè  se  rimanevano  congiunte  air  Italia  ;  se  i  deputati 
Córsi  con  la  testa  del  Moro  portavano  a  Napoli  la  loro  proSerta 
rifiutata  dal  Bentinck;  se  la  Corsica  rimaneva  al  Regno  di  Napoli, 
e  questo  al  Murai;  chi  sa  dire  come  le  sorti  d'Italia  e  d'Europa 
volgerebbero  adesso?  E  poco  mancò  in  que'  momenti ,  che  Genova 
fosse  non  addetta  al  Piemonte,  che  più  opima  toccasse  all'Austria  la 
preda  lombarda  ;  e  il  patto  per  le  arti  del  Mettemich  era  già  ste- 
so; e  Alessandro  di  Russia,  ignaro  degli  squarci  che  /acevaosi 
nelle  nazioni  vive  come  in  bestia  ammazzata,  Alessandit>  al  quale 
l'Italia  non  era  nota  nò  anco  come  un  brandello  geogra6co,  stava 
per  sottoscrivere,  e  quando  il  savoiardo  generale  Michaud  ,  caro  a 
lui ,  accorse  la  notte ,  e  mutò  il  suo  pensiero ,  e  conquistò  prò* 
vincie  al  Piemonte  con  uuh  parola.  Ma  di  quel  tempo  correva  ru- 
more che  tutte  le  isole  del  Mediterraneo  sarebbero  cittadelle  di 
quell'isola  che  il  poeta  latino  cantava  da  tutto  il  mondo  divisa: 
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e  che  ì  Còrsi  prestassero  fede  al  rumore  o  lo  prevenissero,  dod  è 
maraviglia. 

li.  Il  Viale ,  in  nome  del  Generale  inglese ,  promettente  allega 
gerìmento  dMmposte,  scrisse  il  proclama  dietro  minuta  mandata 
da  quello*  in  un  fogliolino.  Fu  poi  nominato  giudice,  ma  il  tìtolo 
non  riconosciuto  dal  nuovo  governo  del  re  di  Francia.  Di  ciò  non 
vorrei  dargli  lode  ;  ma  colpa  neanco  ^  conoscendo  la  sua  rettitudi- 
ne. La  quale ,  insieme  col  senno ,  apparisce  rara  neiraccennato 
libretto.  Dov'egli  discolpa  i  suoi  concittadini  deiraccusa  mossa 
loro  come  di  ribelli  a*  Borboni ,  il  cui  ritorno  era  ne'  d)  della 
mossa  ignorato  ,  né  aspettato  così  pronto  da' Borboni  stessi  ;  accusa 
mossa  da  uomini  che  di  ribellioni  in  più  versi  avevano  dati  gli 
esempi,  e  si  tenevano  prestissimi  a  darli.  Eran  costoro  che,  metten- 
do nel  nuovo  governo  diffidenia  de'  Bastiesi ,  facevano  militar^ 
mente  munire  la  città ,  quasi  accinta  ad  insorgere.  Il  Viale  ram- 
menta ,  con  parole  tanto  più  severe  quanto  più  temperale , 
come  il  Borbone  coitservasie  non  pocki  nd  lustro  che  ancor  debbono 
air  avere  applnudiio  alla  morie  di  suo  fratello.  Hanno  gridato  : 
wva  il  Re  di  Francia  !  quando  non  potevano  piti  esclamare  :  viva 
VIfmperaiore  de^  Francesi  l  Quei  che  ora  fan  tanfalto  suonare  il  loro 
amore  ai  Borboni ,  sarian  pronti  a  rinnovare  i  loro  servili  amaggi  a 
NapoleonSy  se  questo  sovrano  potesse  giungere  un  giorno  a  trascendere 
di  poche  leghe  i  confini  deUa  stia  isola.  >  R  f u  vaticinio.  Dopo  rim- 
proverato agli  adulatori  servilmente  audaci ,  (f  aver  tolto  a  Dio  i 
suoi  titoli  per  darli  a  Napoleone,  raffronta  T onesto  trattamento  fatto 
in  Bastia  alle  milìzie  di  lui  arresesi ,  col  violento  sfratto  ai  Napo- 
leonici dato  da  più  paesi  di  Francia.  Non  abbomina  egli  la  Fran- 
cia; anzi  afferma  che  non  T  Europa  congiurata  ma  la  svogliatezza 
propria  lei  vinse.  Non  abbomina  Napoleone ,  vituperato  da  chi 
gik  io  esaltava.  Non  merita,  dice  pacatamente,  d'essere  disprezzato.  E, 
dopo  chiamatolo  arbitro  del  destino,  soggiunge  parole  degne  di  Còrso: 
anrebbe  meno  dispoticamente  o  meno  lungamente  regnato  nella  sua 
patria.  I  giudizi  severi  pronunziati  da  altri  di  lui,  soleva  SllViale  anco 
nella  provetta  eih  temperare  :  e,  non  potendo  non  sentire  T  orgoglio 
di  un  tanto  nome,  giungeva  un  giorno,  parlandone  meco,  fino  a  lo- 
darlo dell'aver  liberata  Venezia;  credulo  in  ciò  alle  ignoranti  calun- 
nie del  Daru  e  de'  suoi  pari,  e  alle  fiabe  dei  Pozzi  e  de' Piombi. 

111.  Nel  4846  fu  il  Viale  eletto  sostituto  al  procuratore  regio  in 
Bastia  ;  quindi  giudice   inquirente  per  più  d'  undici  anni  :  ma , 
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staoco  di  queir  uffizio,  e  chiestone  uo  altro  iadaroo,  riounsiò.  Se 
non  che ,  per  mediazione  d' uomini  autorevoli ,  fatto  di  lì  a  poco 
consigliere  d'appello,  nel  46  ebbe  le  insegne  della  Legione  d'onore, 
nel  58  il  suo  riposo.  Aveva  egli  in  Roma  studiato  legge;  ma,  seb- 
bene prescegliesse  questa  scienza  air  arte  medica  (cbe  a  lui  forse 
pareva  più  incerta  ne'  suoi  prìncipii ,  e  agli  animi  delicati  grave 
di  continue  ansietèi,  e  di  rimorsi  che  sorgono  fln  dal  sospetto  della 
possibilità  deirerrore),  vi  si  applicava  svogliato  ,  coaoe  sogliono  i 
teneri  delle  lettere  amene  ;  dimenticando  gli  antichi  giureoonsulli 
letteratissimi  ed  eleganti ,  e  non  badando  che  alla  pedanteria  e 
servilità  e  versatilità  di  certi  giuristi  moderni ,  e  alla  barbarie 
squisitissima  df  1  linguaggio  forense  in  Italia ,  alla  quale  barbarie  è 
forza  che  anco  i  più  schivi  si  pieghino  per  essere  intesi*  Nel  4809 
addottoratosi  in  Pisa ,  il  Viale  non  si  aspettava  forse  di  dovere  nel 
fòro  spendere  tanta  parte  di  vita.  Non  già  che  il  buon  senso ,  e 
soprattutto  il  senso  morale ,  non  potesse  in  lui  supplire  il  difetto 
delle  citazioni ,  le  quali  sono  rete  alla  coscienza  e  del  giudioe  e 
dello  stesso  avvocato;  non  già  che  le  sue  distrazioni ,  note  tanto 
da  non  se  ne  poter  qui  tacere  (  narrasi  che  e'  proponesse  a  perito 
in  una  lite  un  de'  due  litiganti,  non  si  rammentando  più  il  nome 
delle  parti  ) ,  che  quelle  distrazioni  lo  prendessero  quand'  egli  era 
solo  a  istituire  il  processo ,  quando  trattavasi  di  giudicare  sopra 
l'onore  degli  uomini  e  sopra  la  vita.  Il  lungo  esercizio^  così  gravoso 
all'  animo  suo ,  di  giudice  inquirente ,  gli  è  pure  giovato  a  godo» 
scere,  meglio  che  la  legge,  le  norme  del  moralmente  applicare  la 
legge  ;  a  conoscere,  meglio  che  gli  amminicoli  de'  legulei,  i  sotler- 
fugii  de' rei  e  insieme  le  scuse;  conoscere  a  fondo  il  cuore  umano 
e  la  Corsica.  Mi  raccontava  egli ,  tra  le  altre  particolarità  di  quel 
tempo ,  come ,  trovandosi  da  solo  a  solo  a  interrogare  un  ban- 
dito, costui,  per  chiasso  diede  a  un  tratto  di  pigHo  al  grave  cala* 
maio  di  piombo  nel  quale  il  poeta  di  Bajone  intingeva  la  peana 
che  era  a  lui  forse  scure,  ma  tosto  posatolo  e  sorrìdendo  :  v'  ho  fidi» 
paura ,  eh? 

Non  v'  è  scienza  di  legge  che  possa  dare  quell'  intima  intelli- 
genza degli  uomini  e  di  tutto  un  paese ,  la  quale  apparisce  nel 
libro  che  sui  costumi  Còrsi  (4)  il  Viale  dettava,  vecdiio  libro  di 

(4)  Sludi  critici  sui  costumi  Còrsi.    Firenze.  CrUki  è  titolo  troppe  letterato, 
e  qui  non  fedele. 
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piccola  mole  ma  di  civile  e  storica  gravitò,  il  più  notabile  de*  suoi 
lavori,  e  destinato  a  piii  lunga  vita.  Perchè  nel  ritrarre,  anzi  nello 
sviscerare,  quel  ch'ha  di  più  singolare  la  Corsica,  tanto  che  ima- 
gine  più  fedele  non  fu  né  può  essere  resa  da  storico  o  da  poeta, 
r  autore  trovò  modo  di  disvelare  e  di  dipingere  quant'  ha  di  più 
veramente  universale  V  umana  natura  ;  onde  il  suo  è  insieme 
quadro  di  genere  e  quadro  storico ,  esposizione  e  ragionamento , 
testimonianza  fidata  e  giudizio  autorevole.  Né,  scegli  intendeva  di 
proposito  a  ciò ,  gli  riusciva  cos)  pienamente  :  perchè  questo  è  il 
proprio  d' ogni  pittura  verace  e  compita  d*  oggetto ,  per  speciale 
che  sia  :  che  nell'  individuo  si  riconosce  la  specie,  nella  singolarità 
più'  minuta  la  più  ampia  universalità.  Veramente  può  dirsi  che 
queir  isola  per  tanti  rispetti  cospicua ,  rimasta  ancora  più  in  isola 
che  gli  altri  paesi  congeneri ,  ha  un*  indole  tanto  sua  propria  da 
vendicare  a  sé  il  titolo  di  nazione  :  ma  certo  è  che  il  Viale,  aggua- 
gliando gli  studii  al  difficile  tema ,  seppe  mostrare  non  solo  nel 
Municipio  la  nazione.,  ma  nel  Córso  Tuomo:  e  a  congiungere  in 
uno  il  doppio  giudizio,  ha  trovato  parole  cosi  comprensive  talvolta 
come  quelle  di  Cesare  e  quelle  di  Tacito ,  ma  schiette  e  limpide 
nella  profondità  ,  lontanissime  dal  volere  imitare  la  malinconica 
cupezza  del  patrizio  romano ,  il  quale ,  nella  dispettosa  probità , 
addossa  ai  pochi  punitori  delle  colpe  comuni  ogni  colpa. 

IV.  Taluno  lo  disse  giudice  troppo  severo  de'  misfatti  di  sangue. 
E  un  giorno  e*  sgridò  me  che ,  visitando  le  carceri ,  avevo ,  quasi 
sopra  pensiero,  stesa  la  mano  a  un  bandito  di  famigerato  ardi- 
mento ,  per  soprannome  Peverone  ;  il  quale,  dissetatosi  di  certa  sua 
vendetta ,  per  sottoscrivere  alla  sentenza  eseguita  già  il  proprio 
nome ,  sparpagliò  (  fiero  simbolo)  peperoni  sulla  terra  insanguinata, 
lo  non  so  veramente  se  sempre  siano  i  misfatti  contro  le  persone 
da  giudicare,  com'egli  fa  in  un  luogo,  più  rei  dell* ingiuria  alle 
cose  ;  ma  certamente  quest'anima  mite  ,  appunto  perchè  cos)  mite, 
non  poteva  non  riguardar  con  orrore  quella  messe  dì  morte  che 
a  tutte  le  stagioni  faceva  nell'isola  sua  il  demone  della  vendetta; 
e  in  quel  suo  ribrezzo  era  ,  tenerezza  dell'onore  patrio ,  e  senso 
di  civiltà  insieme  e  di  umanità.  L'occhio  suo ,  per  natura  scruta- 
tore più  che  di  letterato  non  soglia ,  e  la  lunga  esperienza  sì  del 
fòro  e  sì  della  vita ,  e  lo  stesso  consentire  agli  uomini  del  suo 
paese ,  e  però  il  meglio  leggere  ad  essi  nel  fondo  deiranima  ;  Io 
rendevano  accorto  a  scoprire  le  tracce  del  sangue  anco   laddove 

Abch.  St.  It,,  ^uovn  Serie,  T.  W,  P.  li.  • 
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r  ing^no  acuto  degli  isolani ,  agauato  dairodio ,  assottigliato  pili 
e  più  dalla  scienza  antichissiiiia  del  yeodicarsi ,  e   per  piti    arie 
rinvolto  nella  semplicità  quasi  ellenica  della  parola ,  quelle  Iraooe 
involaya  a  occhi   meno  esercitati  Non  è  già  cli*egli  stesso    non 
faccia  avvertiti  i  saoi  lettori ,   acdoochè   non   vogliano  giodieare 
tutta  intera  la  Corsica  dal  suo  libro ,  il  qnale  la  dimostra  oom'  ella 
apparisce  segnatamente  nelle    carceri   o    sulla   soglia   di   quelle. 
Ch'ansi  si  compiace  di  rammentare  con  vanto,  come  la  rìvolosioae 
del  secol  passato ,  così  prodiga  in  Francia  di  strage ,  non   avesse 
in  Corsica  che  una  vittima  soia ,  e  come  Ajaccio  scacciasse   sde* 
gnata  i  berretti  approdanti  in  compagnia  delle  scurì.   In  podio 
parole ,  potenti  perchè  vere ,  e'  raccoglie  le   scuse  della   vendetta 
córsa  :  telo  d'onore,  coraggi,  amore  di  famiglia ,  amore  di  patria. 
Non  è  però  ch'^i  possa  stimare  stato  di   società  quello    in  cui 
t  bcandUi  e  i  amdannaii  tenevamo  nelle  maeekie  giudieaiura  e  rafUh 
ne.  Io  non  direi  che  1*  astuta  tirannide  genovese  sminutxasse  nel- 
l'isola  la  proprietà  del  terreno  a  6ne  di  lasciare  tutti  deboli  e  di  me- . 
glio  dominare  ;  perchè  non  credo  che  legge  o  arte  politica    possa 
nelle  radici  della  vita  sociale  così  intimamente  da  mutare  le  con- 
dizioni della  famiglia ,  che  sono  l'effetto  di  tradizioni  originane  e 
di  consuetudini  naturate.  Che  se  i  Genovesi  abbassarono  o  distrus- 
sero i  casati  potenti  ;  questo  fecero  appunto  ajutandosi  dell'odio 
o  del  disamore  dei  deboli ,  ajutandosi  delle  passioni  di  parte  ;  le 
quali  e'  potevano  attizzare  e  servirsene,  creare,  no.  E  dal  distrug- 
gere i  casati   potenti    sorse  a  Genova   maggiore    malagevolesia  ; 
perchè  lo  spirito  popolare  se  ne    fece  forte,  e   pullulò   io    men 
domabili  resistenze  ;  lo  spirito  popolare ,  che  è  proprio  a'   Còrsi , 
che  rese  Pasquale  de'  Paoli  loro  interprete  degno  e  r^gitore  ade- 
guato ben  meglio  de'  suoi  più  nobili  predecessori  ;  quello   spirito 
che  appunto  distribuì  in  molte  mani  la  proprietà  del  terrébo,   e 
tutti  fece  partecipi  delle  angustie    medesime    e   della   medesima 
dignità. 

V.  Sull'odio ,  piaga  della  sua  patria  (meno  gangrenosa  però 
d'altri  vizii  più  gentili  ) ,  sull'odio  ritorna  il  Viale  sovente  nelle 
sue  prose  e  ne'  versi'  Nei  due  seguenti  dipinge  le  case  fatte  torri 
e  carceri  ,  tane  e  spesso  tombe  ai  professori  e  martiri  della  ven- 
detta :  e  Su  per  Talte  finestre,  oblique  e  rare ,  Cui  fan  riparo  i 
ceppi  e  baleslriera  o.  Alle  le  finestre ,  a  difesa  dagli  assalti  di 
sotto  ;  rade  e  oblique^     che  non   potesse   il    nemico    imberciarle 
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dalle  case  di  fronte  ;  con  ceppi ,  dietro  ai  quali  l'assalito  tirasse 
appiattato  :  e  pur  non  giovava.  Dietro  a  quelle  sbarre  munito  se 
ne  stava  da  tempo  lunghissimo  uno  sciagurato ,  devoto  a  morie 
violenta ,  e  per  più  cautela ,  a  imposte  accostale  :  un  momento 
e*  s'affaccia ,  e  tra  il  vano  dell*  imposte  penetra  la  palla  mortale 
del  nemico  che  stava  in  perpetuo  aguato  con  ansiate  fredda  le 
intere  giornate  aspettando. 

Aveva  un  bel  dipingere  nelle  sue  Novelle  il  degno  uomo  le 
orrìbili  sequele  di  cotesto  infernale  retaggio;  un  bell'apporre  alte 
sue  predicaxioni  ingegnose  il  motto  d*  Orazio  :  Qui  non  moderabi- 
tur  trae. . . .  Non  pochi  banditi  e'  leggono  prose  e  versi,  e  il  latino 
intendono  ;  ma  non  erano  le  novelle  storiche  nò  i  motti  d*  Orazio 
che  potessero  convertirli.  Io  salivo  nel  4  838  gli  ameni  poggi  d'una 
delle  più  paciBche  parti  dell'  isola  ,  la  Casinca  ;  que'  poggi  che 
vestiti  d'ulivi ,  arrìdono  al  mare  sereno  e  alle  piagge  soavemente 
piegantisi  in  seni  ameni ,  e'  pajono  un  nido  di  pace.  Ospite  d*un 
medico  allevato  in  Italia  e  d*  indole  gentile  e  tranquilla ,  servilo 
a  mensa  (non  so  se  con  più  stupore  o  rossore)  dalla  moglie  di  lui, 
come  è  costume  deir  isola ,  io  sentivo  con  pielè  gli  sgomenti  che 
incessanti  turbavano  la  famiglia  per  vendette  aspettate  e  non 
provocate ,  e  le  facevano  desiderabile  un  qualsiasi  iuoghiccluolo  in 
Italia ,  pur  d*avere  salva  da  quel  che  è  più  tormentoso  del  peri* 
colo ,  dal  sospetto,  la  vita.  Il  Viale  anch'esso,  il  quale  soleva  mode- 
stissimamente villeggiare  nel  paesello  di  Lotp ,  a  un  miglio  o  poco 
più  da  Bastia ,  per  godere  insieme  e  della  pace  campestre  e  della 
sicurtà  cittadina ,  pochi  anni  innanzi  la  morte  fu  l\  funestato  da 
un  omicidio;  e  da  quei  luoghi  s'astenne,  non  giè  che  avesse  a 
temere  per  so.  Egli  che  tanto  amava  e  la  famiglia  e  V  isola  sua  ; 
egli  che,  viaggiando  la  Svizzera  ,  si  compiaceva  di  riconoscere 
neir  Unterwalden  il  vestire  e  le  arie  di  Corsica  (se  non  che  su 
quegli  abiti  non  macchie  sanguigne) ,  pensò  più  d'una  volta  ab- 
bandonarla ,  e  in  Italia  6nire  la  vita.  Venuto  a  Venezia,  quella 
mite  civiltà  ,  quella  gioja  quieta ,  quella  luce  del  cielo  riflessa 
da  per  tutto  nelle  acque ,  quel  silenzio  in  mezzo  ai  rumori  (non 
ci  si  sente ,  diceva ,  né  anche  il  canto  d'un  gallo) ,  gli  piacque  ;  e 
sognava  porsi  ivi  a  dimora,  allettato,  oso  crederlo,  dalla  compagnia 
di  chi  gK  voleva  bene^  e  sapeva  consentirgli  e  dissentire  amicamente  ; 
e,  fattagli  trovare  in  paese  forestiero  una  m^zza  famiglia ,  aveva 
(parole  sue)  provveduto  che  non  gli  levassero  le  penne  maestre. 
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VI.  La  non  felice ,  ma  non  disonorevole  prova  da  lai  fatta  nel 
primo  passo  della  vita  ,  lo  rese  (come  è  natura  de'  Còrsi  qaasi 
tulti ,  ed  era  segnatamente  sua)  per  il  rimanente  della  vita,  guar- 
dingo ;  non  però  sì  eh'  e*  falsasse  le  proprie  opinioni ,  o  che  i  proprii 
sentimenti,  ih  dove  era  debito  palesarli,  dissimulasse.  Qualcuna 
di  somiglianti  prove  gioverebbe  che  ai  giovani  tutti  toccasse , 
per  farli  non  già  inerti  e  non  curanti  di  tutto,  ma  previdenti  e 
però  più  fermi  ne*  propositi  presi  ;  moderati,  e  però  più  schietti , 
e  più  credibili  agli  avversarii  e  agli  amici.  Non  parlo  della  oiode- 
razione  piuttosto  predicata  che  praticata  da  certuni  allorché  sono 
o  pajono  a  sé  vincitori ,  per  tener  basso  chiunque  alla  voglia  loro 
non  serve  ;  uomini  che  pretendono  mantenere  nel  coro  l'armonia , 
sbraitando  essi  e  stuonando.  A  sola  la  moderazione  verace  é  pos- 
sibile la  verace  costanza  ,  che  non  sia  né  ostinatezza  insolente  , 
né ,  sotto  apparenze  e  linguaggio  uguale ,  fiacca  versatilitè.  NelFa- 
more  al  giusto  e  al  bello  e  alla  patria ,  il  Viale  si  tenne  sempre 
uguale  a  sé:  e  quel  suo  primo  giovanile  lavoro  che  pare  uno 
scherzo ,  consuona  coirultimo  grave  e  mae^revole  de*  Costumi 
Còrsi  in  modo  notabile  e  nella  storia  delle  lettere  raro.  La  Dione- 
machia ,  poemetto  sul  fare  della  Secchia  Rapita ,  canta  la  discor- 
dia che  per  cagione  d'un  asino  morto  sorse  tra  due  terre  di 
Corsica,  il  Borgo  e  Lucciana;  il  Borgo,  nome  ai  Còrsi  memorarle 
per  la  rotta  che  diedero  alle  armi  di  Francia ,  troppo  simile  al 
caso  del  dì  30  d'aprile  del  49,  giacché  e  l'una  e  l'altra  vittoria 
momentanea  doveva  piuttosto  consolare  che  riparare  la  finale 
rovina.  Sul  fatto  vero  intreccia  il  Viale  una  favola ,  non  senza 
arguzia  né  senza  moralità;  e  col  sorriso  intende  destare  il  ribrez- 
zo degli  odii  fraterni.  Egli  maturo  piangeva  insieme  e  scusava  il 
difetto  de'  suoi ,  avvertendo  che  gli  isolani  tengono  qualcosa  dei 
frati ,  perché ,  raccolte  in  piccolo  spazio  le  idee ,  ogni  piccola  cosa 
ai  loro  occhi  acquista  importanza  grande,  e  però  gli  affetti  esage- 
rati e  Tun  neiraltro  per  la  prossimità  urlanti ,  di  facile  si  con- 
vertono in  passioni.  Ma  dico  che  insieme  scusava  il  difetto;  per- 
che  nelle  fratellanze  religiose,  la  stessa  disciplina  deirobbedìensa, 
e  io  zelo  dell'utile  e  dell'onore  comuni,  e  la  tenacità  di  que*  vin- 
coli indissolubili ,  e  il  debito  di  scambievolmente  difendersi  anche 
quando  la  concordia  dell'affetto  intimo  e  dell'opinione  tnanchi , 
risica  di  legittimare  nella  coscienza  abbagliata  di  molti  l'eccesso , 
e  far  nascere  l'odio  dall'amore.  Nelle  brevi  parole  premesse  al  suo 
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Asino  (meglio  era  intitolarlo  cos^  che  riavolgerlo  in  lunga  gual- 
drappa greca)  avverte  il  Viale  che  questa. guerra  'rappresenta  in 
miniatura  le  grandi  guerre  da  prìncipi  e  da  popoli  per  causa 
spesso  non  più  nobile  guerreggiate.  Del  profanare  con  la  celia 
imagini  religiose ,  si  scusa  distinguendo  sé  cattolico  da  sé  poeta  ; 
col  quale  argomento  ginstificherebbersi  per  vero  assai  strane  cose. 
La  coda  dell'asino  finalmente  ascende  a  tener  compagnia  alla 
chioma  di  Berenice ,  diviene  cometa  ;  e  Borghigiani  e  Luccianesi , 
riconciliati  dal  prodigio ,  si  danno  A  mangiare  il  brodetto  in  santa 
pace.  La  prima  stampa  è  del  4847,  data  da  Londra;  la  seconda 
davvero  Parigina ,  del  83,  accresciuta  :  la  terza  del  48  ,  se  proprio 
di  Bruxelles  non  so:  di  Firenze  del  64  la  quarta.  Ciascuna  con 
correzioni  non  poche;  giacché  Tesercizio  della  lima  egli  aveva 
per  necessita  di  coscienza ,  e  a'  giovani  lo  raccomandava,  senz'  essa 
non  conoscendo  arte  vera.  Non  tutte  le  variazioni  felici;  siccome 
accade  a  chi  molto  corregge  ,  e  non  s'avvede  come  pib  addentro 
che  nella  forma  estrinseca  stia  sovente  il  difetto  f4). 

La  sestina ,  metro  che  fu  detto  poltrone ,  e  che  non  ha  né  la 
speditezza  lirica  della   quartina ,  né  delPottava  la  pienezza   ab- 
bendante ,  a  chi  é  uso  a  questo  metro ,  pare    che  a    ogni    tratto 
faccia  fallo,  e  che  sotto  il  piede  gli  manchi;  onde  fors'anche  per 
questo  cede  alla  Secchia  del  Modenese   TAsino  del    Bastiese:   se 
non  ohe  forse  ,  dopo  quello  del  Tassoni,  l'Italia  di  tal  genere  non 
ha  migliore  poema.  Veramente  l'ottava  é  il  metro    epico   e  lirico 
insieme ,  chi  sappia  trattarlo  ;  appunto  come  Tesametro  ai  Greci  e 
ai   Latini ,  il  verso  popolare  degli   Slavi   e   dei   Greci   moderni  : 
Tettava  é  il  metro  proprio  alla  nazione  e  al  popolo  italiano.   Non 
é  senza  ragione  Tessere  lei  volentieri  dagli  uomini  del  popolo  non 
solamente  Ietta  ma  cantata  e  improvvisata ,  e  in  Toscana  ed  al- 
di Di  queste  varianli  ecco  uo  saggio. 
Io  canto  la  civil  funesta  guerra 
Non  già  quella  che  in  Roma  orribil  arse 

—  Quella  non  già 

Fu  ascoso  linTenuto  e  poi  salato 
^  Fif  ìaeerato  atcoto  unto  tatalo 
Due  popoli  azzuffò  l'asin  cb'  io  canto 

—  Armò  due  genti  tosino  eh*  io  canto. 

Non  a  tutti  parrà  che  sia  da  prescegliere  ,  sebbene  abbia  anch'ella  la  sua 
ragione  e  il  suo  pregio,  T ultima  variante.  Ha  il  primo  verso  del  poema  aveva  di 
correzione  forse  maggiore  bisogno. 
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irove  ;  Tessere  lei  da  scrittori  di  secoli  diversi  e  del  medesimo 
coog^oata  eoo  sì  distinte  e  sì  belle  varietà  ,  e  il  poter  essere  tut- 
tavia in  nuove  forme  e  di  coucetto  e  df  cooceoto  atteggiata. 

La  ristampa  di  Parigi  è  eoa  dedica  al  Pozzo  di  Borgo';  il  quale 
del  resto  non  giovò  punto  all'autore  quando  e'  chiedeva  d*essere 
tolto  all'uffizio  di  inquirente  :  e  ciò  nel  Viale  dimostra  onorevole 
inesperienza  del  brigare  le  cariche  e  i  lucri.  Ma  quando  egli  ebbe 
rinunziato ,  a  porlo  in  seggio  di  consigliere  gli  giovò ,  oltre  alla 
mediazione  del  Colonna  d' Istria ,  quella  d' Orazio  Sebastiani. 
I  Sebastiani  erano  nemici  di  razza  ai  Pozzo  di  Borgo ,  potenti 
gli  uni  nel  di  qua  gli  altri  nel  di  là  da*  monti  ;  e  nel  soggiorno  e 
nelle  consuetudini  di  vita  mutate ,  dicesi  che  non  immemori  degli  . 
odii  vecchi ,  e  neir  isola  aizzatori  di  quelli  col  soffio  invisibile 
della  loro  presente  e  impunita  autorità.  A  questi  fomiti  sospettava 
taluno  doversi  recare  certi  fatti  di  sangue  accaduti  fin  dopo  la 
rivoluzione  del  luglio;  e  altri  vedeva  una  giustizia  tremenda  di 
Dio  nella  morte  violenta  che  la  figliuola  deirabatino  di  Vescovado 
e  deir  ambasciatore  di  Francia  in  Costantinopoli  ebbe  in  Parigi 
dal  Duca  di  Praslin  suo  marito  ,  sottrattosi  col  veleno  alla  scure. 
Queste  cose  io  non  do  né  per  vere  né  per  verisimili  ;  ma  è  parte 
di  storia  negli  stessi  rumori  falsi ,  ne'  fantasmi  del  sospetto  è 
spirito  di  terribile  verità. 

VII.  A  sviare  da' sentieri  di  sangue  tendeva,  ripeto,  il  Viale  con 
le  sue  Novelle  altresì ,  dove  non  manca  la  verità  del  dipingere ,  sì 
talvolta  il  vigore  manca.  Ha  egli  acutamente  notava  scrivendo  al 
sig.  Lamartine,  che  siccome  le  fisonomie  troppo  fredde  così  le  troppo 
vivaci  non  son  da  ritratti.  Conosceva  egli  la  storia  e  i  costumi 
vivi  ;  i  luoghi  tutti  di  quel!'  isola  pittoresca  non  conosceva  ;  e  a 
descrivere  un  certo  paese  montuoso  mandò  chi  lo  vedesse  per  lui , 
e  gliene  riferisse.  Ma  non  è  da  dar  retta  a  uomo  avverso  a  lui , 
che  lo  accusa  d'avere  calunniato  Pietro  Cimeo  lo  storico  della  Cor- 
sica ,  perchè  in  quel  racconto ,  che  in  più  parti  è  assai  bello  ,  im- 
magina il  Cimeo  giovanilmente  invogliatosi  della  vita  del  bandito 
alla  macchia  ;  e  stornatone  da  un  suo  congiunto  colla  esperienza 
dura  di  que'  patimenti  selvaggi ,  di  quella  guerra  perpetua  tra  il 
terrore  e  il  rimorso.  A  quest'accusa  ho  accennato  perchè  lo  scritto 
è  deposto  in  una  pubblica  biblioteca  ;  e  importa  che  dagli  ignari 
delle  cose  non  sia  creduto  a  tal  testimone.  Molto  meno  è  da  crer 
dergli  quando   con   parole    francesi    riprende  lo  stile  italiano  del 
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Viale  dicendo  :  il  n'y  a  paini  de  naturel;  che  se  non  sono  in  lui  da 
ammirare  i  pregi  tutti  dello  scrittore  grande  (e  in  quanti  son  eglino 
da  ammirare  anco  de'  più  celebrati  ?) ,  non  è  certamente  il  vizio  della 
affettazione  che  possa  apporgli  chi  punto  sa  di  stile  e  di  lingua. 
Gli  è  un  dire  italiano  schietto,  senza  citazioni  latine  mal  tradotte , 
che  facciano  come  a  capo  a  nascondere ,  senza  vecchiumi),  e  senza 
accattati  ardimenti.  Riconosci  scrittore  che  ha  molto  letto ,  che 
pensa  la  sua  parola,  ma  la  pensa  per  renderla  fedele  al  proprio 
sentimento;  scrìttore-che  adopra.una  favella  non  morta,  un  lin- 
guaggio ricco  senza  sfoggio  di  varieté ,  linguaggio  di  civiltà  già 
formata.  Tale  è  l'idioma  de' Còrsi;  meglio  che  dialetto. 

Gli  sciolti  che  fanno  parlare  Alberto  Gdrso,  rappreàentano  un'al- 
tra forma  terrìbile  di  vendetta,  il  dare  all'uomo  odiato  peggio  che 
morte,  percuotendolo  con  sacchetti  di  rena  6no  a  infrangetene  den- 
tro ogni  nerbo,  lasciandogli  per  più  strazio  la  vita.  In  altri  sciolti, 
Antonio  Ubarti  ottuagenario,  in  carcere  per  accusa  mortale,  ago- 
nizza di  fame  per  sottrarsi  al  patibolo ,  e  nell'agonia  scrive.  Ed  è  vero 
il  fatto,  accaduto  quarant'anni  sono  sì  della  lenta  morte  e  sì  delle  me- 
morie che  scrisse  in6no  all'ultimo  il  fiero  vecchio.  Il  Viale  accenna 
d'avergli  attribuiti  sentimenti  più  alti  :  e  così  credo  che  in  altri 
sciolti  abbellisse  la  morte  di  Muzio  Piazza ,  il  quale  essendo  nel  4830 
soldato  di  Francia ,  e  scorgendo  di  lontano  un  legno  venire  con  la 
bandiera  de'  tre  colori ,  presenti  quel  che  era ,  e  spiegò  di  suo 
moto  i  tre  colori  in  Bastia:  ond'ebbe  carcere,  e  ivi  entro  venuto 
alle  prese  non  si  sa  bene  se  con  chi  primo  lo  assalisse ,  ferito ,  morì. 

Delle  più  notabili  cose  che  il  Viale  scrivesse  gli  è  il  dialogo  tra 
Pasquale  de'  Paoli  e  un  Còrso  venuto  da  questo  mondo ,  che  gli 
annunzia  qualmente  nell'anno  4838  egli,  il  Paoli ,  con  celia  non 
so  se  più  còrsa  o  greca ,  fosse  eletto  deputato  al  Parlamento  di 
Francia  dalle  due  parti  contrarie  dell'isola  che  nella  elezione  di 
uomo  vivente  non  potevano  convenire  (4).  Seria  è  qui  la  facezia 
tra  còrsa  e  greca ,  adoprata  con  più  matura  arte  che  non  sia  nella 
farsa  giovanile ,  in  cui  sbeffansi  le  arroganze  d'un  avvocato  fiscale 
ai  tempi  napoleonici  venuto  di  Francia  (2).  Il  Viale  del  resto  rico- 
nosceva quanto  rispettabili  e  benemeriti  fossero  alcuni  magistrati 
di  Francia  ;  e  reca  a  questo  proposito  le  parole  del  Paoli ,  degne  di 


(4)  Relazionn  d'un  viaggio  per  mare  nel  plenilunio  di  marzo  del  4838. 

(ì)  Il  Rimedio  t  ossia  una  mascherata  nel  carnevale  del  4844.  Farsa  in  prosa. 
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queiranimo  e  di  quel  seano,  laddove  il  vecchio,  esule  dalla  patria 
per  cagion  della  Francia ,  slima  che  giudici  venuti  di  le  ,  possano 
giovare  alla  Corsica ,  siccome  liberi  dalle  passioni  del  luogo»  e  non 
sospetti  autori  di  pace.  Checché  se  ne  possa  in  altri  rispetti  pensa- 
re, il  governo  di  Francia  avrà  giovato  a  sterpare  dall*  isola  gli  odii 
cresciuti  in  selva  intrigata  e  forte;  e  poteva  più  presto  e  meglio, 
se  in  ogni  governo  de'  tempi  presenti  la  parte  politica  alla  morale 
troppo  non  prevalesse.  La  farsa  ha  un  germe  di  buona  commedia  ; 
la  massima  del  dottore  Pine! ,  la  quale  era  di  guarire  i  matti  ab- 
bondando nella  loro  mattia ,  e  facendone  palpabile  cosi  la  sconcez- 
za :  ma  troppo  e*  è  preso  di  mira  la  persona  ;  e  la  poesia  guarda  al 
genere,  nella  persona  incarnato.  Così  l'arte  buona ,  cogliendo  al  suo 
modo  gli  universali ,  s*accosta  alla  buona  filosofia.  Qui  non  ò  propria- 
mente commedia  vera  ;  sebbene  il  Viale  ne  avesse  il  concetto ,  e  nel 
Beaumarchais  non  vedesse  che  allusioncelle  ingegnosamente  tessute, 
e  sentisse  meno  finezza  ma  più  ispirazione ,  perchè  più  verìtk ,  nei 
Goldoni.  Le  cui  commedie  soleva  egli  in  Roma  leggere  con  altri  a 
crocchio,  avendo  ciascuna  delle  parti  il  libro  dinanzi  ;  ed  esso  in- 
fondeva nelPaccento  razione.  Quest'uso  del  leggere  drammi  distri- 
buendo le  parti,  gioverebbe  che  fosse  imitato,  per  -moltiplicare  gli 
onesti  diletti  che  nelle  uggiose  conversazioni  scarseggiano,  per  ri- 
sparmiare il  lungo  travaglio  della  memoria  e  i  perditempi  della 
rappresentazione  scenica ,  la  quale  ,  se  perfetta  non  sia  ,  riesce 
deplorabile  più  che  ridicola ,  e  cagione ,  se  non  di  gelosie  e  d'astii 
e  di  ciarle  e  di  pericoli  peggiori ,  di  noje. 

Altro  scrittarello  da  leggersi  è  il  viaggetto  che  nel  4833  fece  in 
parie  di  Svizzera ,  dove  alcune  pitture  de'  luoghi  hanno  verilè 
appropriata ,  perchè  la  parola  vedesi  efficacemente  ubbidiente 
all'imagine.  Formava  l'autore  il  suo  stile  traducendo  cose  varie 
e  di  latino  e  di  greco  ;  Ànacreonle  tra  gli  altri ,  e  Quinto  Sellano. 
Traduceva  il  Settano ,  pur  vituperando  quella  rabbia  feroce  che  fa 
del  Monsignore  una  specie  di  cannibale.  E  Ànacreonle  anch'esso  » 
sebbene  qua  e  \ò  rivestito  non  senza  garbo ,  era  da  lasciare  nel- 
l'abito suo  greco  succinto ,  ai  quale  se  un  nastro  s'aggiunga  o  una 
piega  si  tolga ,  già  non  è  (hù  Ànacreonle.  Ma  della  devozione  che 
all'arte  professava  il  Viale  nei  minimi  suoi  lavori,  sia  prova  la 
versione  dell'ode  satirica  dove  «Orazio  fa  parlare  a  lungo  un  usu- 
rajo  invaghilo  a  un  tratto  della  vita  campestre ,  e  con  attica 
speditezza  conchiude:   lam  iam  ftUurus  rusticus   Omnem   relegil 
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Idibtis  pecuniam;  Quaeril  Kalendis  ponere.  La  traduzione  de' quali 
versi  parendo  a  me ,  giovane,  non  ben  cogliere  nel  segno;  nelF An- 
tologia gliene  dissi:  ed  egli  docilmente  a  correggere. 

Vili.  Pio  si  dimostrava  alla  patria  eziandio  nel  diffondere  al 
possibile  le  memorie  letterarie  di  lei.  Nel  4827  e  nel  32  stampò 
in  due  volumetti  poesie  varie  di  Córsi  ;  scelte  per  vero  con  indul- 
genza soverchia.  Nò  le  facezie  d'un  Vinciguerra,  nò  l'ode  d'Ana- 
creoQte  a,  Batillo  tradotta  da  uu  Biadelli  ;  nò  la  canzonetta  d'un 
Tiberii  Ventolin  dai  vanni  d'oro  ;  nò  le  rime  d'un  Giùbega  ,  il  quale 
confessa  d'amare  Or  Melinda  ora  Silvia  ed  ora  Irene;  e  canta  al 
letto  della  sua  bella,  a  Fillide,  dopo  presigli  ordini  sacri,  alla  to- 
naca di  una  monaca  (quest'ò  il  sonetto  piii  gentilmente  ispirato  ); 
alla  Natura  (  senti  Talito  di  Luigi  XV  )  ;  al  conte  Giovanni  Agostino 
Garibaldi  (4),  a  cui  dice:  Lanima  io  sento  a  pensier  mille  ardila-^ 
non  meritavano  che  le  onorasse  della  sua  scelta  il  Viale,  ohe  pur 
canta  anch'egli  Lilia,  vezzosa  cagnoletta  muffola  d'una  Marchestt  ;  e 
non  era  galante.  Galante  non  era  punto,  né  bello;  e  una  sua  felice 
timidità,  temperata  di  dignità  e  di  pudore,  assai  meglio  che  l'ine- 
sperienza del  mondo  ,  la  qual  troppe  volte  ò  tentatrice  al  male  e 
istigatrice  a  goffaggini ,  lo  scampò  da  non  pochi  perìcoli  della  vita. 
£'  si  poteva  ammogliare  alla  figliuola  d'un  amico  che  lo  ambiva 
a  genero  ;  ma  più  diffidente  di  so  che  affidato  all'altrui  credibile 
boDtò ,  resistette  agli  allettamenti  dell'amicizia ,  cospiranti  con 
quelli  dell'amor  proprio ,  e  dell'affetto ,  a  cui  l'amor  proprio  ò  so- 
vente fomite  anco  nelle  anime  de'modesti. 

Gli  autori  mentovati  non  erano  tali  da  dargli  punto  ombra  ;  ma 
egli ,  più  generoso  che  molti  letterati  non  sogliono,  e  schiettamente 
amico  della  patria  e  del  bello,  si  fece  editore  d'una  novella  pre> 
gevole  di  Gianvito  Grimaldi ,  e  de' versi  di  Giuseppe  Mulledo  ;  del 
Multedo  indirizzato  in  sul  primo  alle  fonti  pure  della  poesia  dal 
Viale,  e  formato  da  lui  con  que'consigli  che  incuorano  eccitando, 
meglio  che  l'ingegno,  l'affetto.  Non  s'aspettava  il  Mulledo ,  sebbene 
cugino  alla  duchessa  di  Padova ,  non  s'aspettava  di  divenitie  rice- 
vitore generale  delle  imposte  in  una  provincia  dell'  impero  di  Fran- 


(4)  li  Muratori  nel  voi.  Il  delle  Antichità  Italiane,  pagina  4030,  ha  uo  testa- 
mento milanese  dell'anno  777  ,  ove  trattasi  d'un  ospizio  a  uso  de'forestieri  ;  e  leg- 
gesi  apttoseritlo  :  Si(fnum  f  tnoMts  Garibatdi  fllio  quondam  Placito  de  porla 
Argenta. 
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eia  colio  stipendio  di  lire  forse  centomila,  allorquando  in  versi 
italiani  eleganti  cantava  il  re  di  Roma  morto  in  Vienna ,  Letizia 
esule  in  Roma  ,  e  le  ceneri  di  Napoleone  richiamate  d^esilio  dal 
figliuolo  di  Filippo  Uguaglianza,  e  composte  agi' Invalidi  con  ce- 
rimonia solenne,  alla  quale  non  assistevano  gli  ambasciatori  dei 
potentati  Europei ,  ben  sapendo  che  avrebbero  agio  ad  assistere  ad 
altre  cerimonie  imperiali  a  preghiera  dell'esule  risuscitato.  Né  , 
quando  il  Multedo  (sia  lecito  alternare  le  piccole  memorie  alle  grandi, 
giacché  da'contrarii  riescono  spesso  insegnamenti  conformi),  quando 
a  me,  ritornante  d*esilio  in  Italia  ,  scriveva  que' versi  di  soave  ar- 
monia  Se  di  mia  pcUria  amasti  L'ombre  giganti  e  i  casti  Laghi  mon- 
tani e  i  fior;  e  soggiunge  Ma  per  le  vie^  pei  portici  Marmorei ,  e  sui 
veroni.  Gravi  sonar  delTUngaro  Soldato  udrai  gli  sproni;  sebbene  io 
rispondendo  non  a  caso  dicessi  :  Me  di  nuovi  dolor  lieto  desio  Altrove 
dUama  ;  né  egli  né  io  s'aspettava  che  non  lontano  ai  Piombi  da  lui 
rammentati  mi  si  aprirebbe  una  onorata  e  non  iscomoda  carcere ,  e 
dalla  carcere  un'uscita  onorata  ;  e  che  un  Ungherese ,  più  provvido 
a  Venezia  che  a  sé  ^  ne  farebbe  sgombrare  per  alcun  tempo  gli 
sproni  nemici,  e  però  ne  avrebbe  la  carcere  :  e  che  Ungheresi  si 
dorrebbero  del  non  poter  esercitare  le  ferree  loro  braccia  per  difen- 
dere, preso  Marghera,  V  isola  di  S.  Giuliano  :  e  che  l' Ungherese  solda- 
to, ad  altre  battaglie  che  austrìache,  spronerebbe  tra  dieci  anni  il 
cavallo ,  battaglie  simili  a  quelle  che  per  la  liberté  propria  sostenne 
la  Corsica ,  memorande. 

Di  quella  guerra  e  d*altre  patite  valentemente  dall'isola  austera, 
il  Viale  forn)  notizie  a  Carlo  Rotta  ;  e  questi  le  vestì  poi  della  sua 
rettorìca  ,  appetto  alla  quale  gli  storici  più  retori  appaiono  strìngati, 
anzi  ignudi.  E  a  me  fornì  non  piccola  parte  de'documenti  che 
compongono ,  nell'Archivio  Storico ,  il  volume  del  Paoli  ;  fornì  i  do- 
cumenti ,  lasciando  me  libero  sì  della  scelta  e  sì  de'giudizii ,  in 
taluni  de'quali  da  me  dissentiva.  E  io  stampai ,  ritoccati ,  de*versi 
latini  ne'quali  il  Còrso  Giuseppe  Ottaviano  Savelli  fa  parlare  Do- 
menico Loca,  prete  animoso ,  che  consentendo  al  suo  popolo ,  com- 
batté le  battaglie  della  patria  ,  e ,  lei  vinta ,  errò  profugo  per  le 
grotte ,  e ,  non  si  sa  se  di  stento  o  di  ferita ,  morì.  Ritoccare 
versi  di  letterato  era  lecito ,  e  ,  togliendo  le  ineleganze  e  le  lunghe- 
rie ,  farne  un  carme  latino  tra  i  più  felici  del  tempo  moderno  ;  ma 
quando  il  Viale  nel  48i3  stampando  canti  del  popolo  Còrso,  si  fece 
a  rabberciarne   de'versi ,  confesso   che   io  non  seppi    approvare. 
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Perchè  nel  linguaggio  dei  popolo  è  un^eEBcacia  sua  propria  che 
gli  uomini  deirarte  potranno  astenersi  dall' imitare  se  vogliono,  ma 
dove  non  si  può  esercitare  la  lima  senza  mutarne  l'indole  nativa, 
è  fare  disarmonia.  Anco  i  versi  ch'escono  di  misura,  giova  lasciarli 
tal  quali ,  se  da  altre  bocche  non  si  sentono  più  corretti  ;  perchè 
gli  uomini  del  popolo  ricompongono  il  numero  giusto  con  la  voce 
0  più  lenta  o  più  affrettata  nel  canto.  Anco  di  ciò  ,  ad  ogni  modo , 
è  da  sapere  grado  al  Viale  ,  che  fece  conoscere ,  e  aiutò  me  a  far 
conoscere ,  questa  ricchezza  poetica  della  sua  patria ,  singolare 
anche  in  ciò ,  che  di  tutti  i  paesi  d'Italia  è  forse  il  solo  che  abbia 
canti  di  morte  comparabili  ai  miriologii  de'Greci. 

IX.  Gli  giovò  avere  in  Roma  assaggiale  le  lettere  greche  ;  e  di 
qui  venne  in  lui  affinata  quella  saniti  di  gusto,  la  qual  doveva 
rendergli  intollerabile  la  maniera  di  Melchior  Cesarotti.  Notabile  il 
discorso  ch'e 'scrìsse  nel  4846  per  dimostrare  come  il  valent'uomo , 
mescendo  Ossian  con  Ornerò^  ne  facesse  uno  strano  beveraggio. 
Bene  lo  giudica  e  ne'  difetti  e  ne*pregi  dicendolo  ingegno  fervido 
ed  erudito]  ma  chiede  per  sé  parte  di  quella  liberta  che  il  Pado- 
vano s'era  presa  col  Greco.  Parlando  a  ignari  della  lingua  d'Omero , 
non  entra  a  raffrontare  la  versione  col  testo;  dal  quale  raffronto 
usciva  un  giudizio  ben  più  severo ,  e  considerazioni  pellegrine 
intorno  all'essenza  dell'arte  e  alle  finezze  del  dire  ;  ma  si  contenta 
di  paragonare  il  Cesarotti  col  Monti ,  che  pur  rimane  tanto  distante, 
e  sovente  tant'altro ,  da  Omero.  Se  non  che  alla  condanna  del 
Cesarotti  bastava  ,  senza  alcun  paragone,  citare  lui  solo.  La  Luna 
è  a  lui  La  tnxga  Dea  della  stellante  corte  (  non  manca  se  non  che 
le  stelle  sìeno  le  damigelle);  il  cielo  ha  tutta  sparsa  Vazzurina  fac- 
cia D'auree  fiammelle ,  che  diresti  i  bùtteri  del  vajuolo.  Il  cardi- 
nale di  Richelieu  pagava  un  migliajo  di  scudi  all'Achillini  il  so- 
netto, sudate,  ofuochi^  celebrante  la  conquista  della  città  di  Casale, 
quasi  che  l'Achillini  co' versi  suoi  degnamente  continuasse  e  con- 
sumasse la  guerra  esotica  contro  quella  disgraziata  città.  Non  so 
qual  mancia  s'avesse  da  Napoleone  il  Cesarotti  per  quella  sua 
ch'altri  disse  Pormea  per  Proneay  dove  sono  i  versi,  sempre  memo- 
rabili: Napoleoni  Di  tanto  nome  al  suono  Scoppia  la  tromba^  e  va 
spezzata  al  suolo. 

Le  tradizioni  del  bello  sono  eredità  anch'  esse  sacra ,  quando 
non  si  dipartono  dalle  tradizioni  del  vero.  Rammentava  dianzi 
quel  veramente  italiano  prete  che  è  monsignore  Jacopo  Bernardi , 
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come  UD  Cagliari  Trevigiano ,  allievo  del  seminario  di  Padova,  por- 
tasse in  Geneda  il  sano  ammaestramento  letterario  ;  come  di  Ceneda 
uscissero  Michele  Colombo,  non  elegante  ma  assennato  raccoman- 
datore di  baoni  jstudii;  Jacopo  Menico,  miglior  maestro  e  parroco 
che  patriarca;  G.    B.    Perrucchini  autore   di  musiche    all'Europa 
note;  Lorenzo   da  Ponte  per  cui  merito  la  lingua  d'Italia  è  nota 
in  America.  Rammentava   come  nel    castello  di  Ceneda  fosse  per 
primo  rappresentata  la  Merope  del  Haffei  ;  e  come  Albertino  Bari- 
soni  in  una  sua  prefazione  accenni  a  lettere  inedite  illustranti  le 
allusioni  storiche  della  Secchia  rapita.  Questo  accenno  mi  riconduce 
al  Viale  nostro  ;  nel  quale,  quand'altro  merito  non  fosse  che  d*avere 
formato  il  primo  e  Tultìmo  tessitore  di  versi  italiani  che  vanti  la 
Corsica,  Giuseppe  Multedo,  per  ciò  solo  sarebbe  degno  che  T Italia 
lo  ricordi    con  pia   gratitudine.  Quando   nel  4816  egli  avvertiva 
quanto  pericolosa  fosse  Valtratiiva  del  nuovo  e  del  facile]  non  pre- 
vedeva che   avrebbe  trent'anni  dopo  avuta  cagione  di  scrivere  al 
Lambruschini ,  Tamico    della  sua    giovanezza ,  quelle    savie   due 
lettere  intorno  ai  romanzi  (de'quali   e' fu    sempre  schivo }  ,  e  alla 
letteratura  romanzesca  odierna.  Eravamo  al  4816,  quando  le  in- 
sperate novità  inebriavano  gli  animi  non  ben  preparati.    Egli  che 
ai  moti  napoletani  del   4824  aveva  sorriso  amaramente,  sentì  che 
questa  era  cosa  più  gravo  ;  e ,  concludendo ,  dalle  considerazioni 
letterarie  passa  a  consigli  civili ,  presaghi ,  e  troppo  di  bel  nuovo 
opportuni.   Appurino  bene  le  azioni  altrui ,  interpretando  sanamente 
le  intenzioni  ;  si  guardino  da  quella  falsa  imparsialità  che  non  di- 
scerne il  torto  dal  retto ,  che  è  la  svogliatezza  e  il  disprezzo  del 
bene;  distinguano  Vopinione  politica  del  laico  dalla  forte  e  timorata 
coscienza  del  sacerdote  (  questo  dovevano  pensare  coloro  che  ,  prò- 
vocatorì  innanzi    che  provocati ,  tutto  il  clero  intesero  farsi  a  bel 
diletto  e  per    somma  gloria  neinico  )  ;   apprendano  a  bene  interro- 
gare la  coscienza  propria  ,   né  mai  confonderla  coWaltrui  ;   badino 
a  non  abutare  del  principio  democratico;    sappiano  vincere  e  sap- 
piano perdere  a  tempo. 

Non  si  direbbe  che  il  Viale ,  nutrito  di  studiì  italianissimi ,  e  spe- 
cialmente nelle  cose  poetiche  ornato  di  erudizione  recondita  ai  più , 
si  facesse  traduttore  del  Byron  :  ma  cotesta  che  pare  contraddizione, 
dimostra  piuttosto  il  suo  rispetto  all'ingegno  dovunque  sia  e  co- 
munque adoprato  ;  dimostra  la  cura  dell'addestrare  in  esercizii 
diversi    l' ingegno  proprio ,   e  dell'  itolianare  al  possibile  le  forme 
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Straniere  temperando  quani*  hanno  d^eccedente  al  sentire  nostro. 
Non  era  gi^  gretta  superstizione  del  vecchio  la  sua  religione  alFan* 
tico  ;  e  lo  prova  Talta  stima  in  ch'egli  teneva  le  opere  di  Alessan- 
dro Manzoni.  Il  Manzoni  ammiratore  degno  di  Virgilio  come  dello 
Shakespeare ,  bene  avrebbe  potuto  parlare  a  lungo  di  Virgilio  col 
Viale,  che  in  quello  stile  sentiva  la  sapienza  del  pensiero  e  la 
scienza  della  parola,  non  meno  che  V  ispirazione  d'un  affetto ,  quasi 
direi,  rivelato.  Un  giorno  che  io  gli  rammentavo  i  versi  soavissi- 
mi :  Quum  frigidiis  a&ra  vesper  Temperai ,  et  saltui  reficit  jam  ro- 
scida  luna ,  Littoraque  halcyonem  resonant ,  aeahnlhida  dumi  ;  sog- 
giungendo potersi  Tultimo  rendere:  E  ralcìòn  da*  lidi  -  E  canta  dalla 
macchia  il  carfkllino;  ma  il  resonant ,  notava  egli,  manca.  Altre 
volte,  un  po'  più  timidamente  severo  :  come,  le  dov'io  del  Vocerò 
che  è  il  lamento  dalle  donne  còrse  cantato  sui  morti  o  di  sua 
morte  o  di  violenta  ,  scrivevo  :  E  il  Vocerò  ,  che  cupo  a  pasto  lento 
Segue  l'ombre  de'morti,  e  chiama  sangtjie^  egli  m'interdiceva  quel 
passo  del  canto;  ma  sentendosi  rammentare  le  paro/e  o/ate  d'Ome- 
ro e  gV  inni  alati  di  Pindaro  ,  e  i  versi  di  Dante  :  Talor  parliam 
Fun  alto ,  e  Valtro  basso  -  Secondo  Vaffezion  che  a  dir  ci  sprona ,  •* 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo  (e  potevasi  aggiungere  Van- 
dante  gli  altri  termini  della  musica)  ;  si  dava  vinto. 

Ne'Principtt  che  scrisse  di  Belle  Lettere  {^),  riucontransi  osserva- 
zioDt^  ben  più  feconde  che  le  volgari  de'  retori.  Considera  le  parole 
rispetto  alle  idee  ;  discerne  le  idee  estrinseche  al  soggetto , 
delle  quali  gr  ingegni  comuni  Jo  sopraggravano ,  non  sapendo  pene- 
trare alle  intrìnseche  proprie  a  quello,  e  trarlene  e  collocarle  nella 
debita  luce;  avverte  che  non  è  vero  poeta  né  vero  oratore  a  chi 
un  sol  pensiero  non  si  fa  germe  d'una  copiosa  moltiplicità  di  con- 
cetti e  d^imagini;  nota  che  l'eloquenza,  ancora  più  che  la  poesia^ 
tutte  le  umane  facoltà  mette  in  atto  ;  dice  che  il  sentimento  del 
bello  è  il  senso  della  perfettibilità. 

X.  Le  pagine  ch'egli  scrisse  raccomandando  con  umiltà  di  figlio 
e  con  impero  di  padre ,  con  sgomento  e  con  pietà  supplicando , 
che  i  Còrsi  non  vogliano dìredare  sé  stessi  della  lingua  d' Italia» 
sono  tra  le  sue  più  calde  e  meglio  eloquenti.  Dice  che  abbandonare 
la  lingua  degli  avi  è  d^uomini  ingrati  e  ingenerosi]  dice  che  la  vita 


(4)  Bastia,  4848;  e  Firenze  LcMoDoier,  4864.  EdizioDe,  nella  quale  ha  non 
piccol  merito  la  pia  cura  del  signor  F.  Silvio  Orlandini. 
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dun  popolo  sta  nella  memoria  di  lui,  e  la  memoria  nelt idioma  \ 
dice  che  il  miscuglio  coDtiouo  di  due  favelle  oeiruso  de'  popoli  , 
turbcuido  il  complesso  e  Cordine  delle  loro  ideej  detrae  non  poco  al 
loro  intelletto  ;  dice  che  io  spropositare  in  italiano  quasi  per  vezzo 
e  per  vauto,  non  è  sapere  il  francese  ;  che  i  Còrsi  scriveati  cotesla 
lÌDgua ,  se  ooQ  vadano  tutti  a  sentirla  parlare  e  parlarla  in  Parigi , 
rimarranno  scrittori  men  che  mediocri ,  e  dai  piti  mediocri  tra  i 
Francesi  saranno  riguardati  con  occhio  di  commiserazione ,  se  non 
di  disprezzo.  E  veramente ,  il  sentire  uomini  che  dalle  fasce  son 
usi  a  profferire  con  accento  italiano  un  de'  più  schiettamente  ita- 
liani idiomi  d' Italia,  sentirli  con  affettata  barbarie  (che  tale  ap- 
parrebbe  ai  Francesi  stessi,  attenti  a  pronunziare  l' italiano  il  più 
italianamente  che  possono)  accentuare  Tultima  vocale  di  ciascuna 
parola  e  fingersi  ignoranti  della  cosa  che  al  mondo  meglio  sanno , 
è  una  pietà.  Ma  guai  quando  intendono  farsi  belli  delle  eleganze 
di.  Francia ,  e  spacciarsene  per  maestri.  Io  viaggiavo  da  Aiaccio  a 
Bastia  con  un  Còrso  ritornante  dagli  studii  di  Parigi  :  il  quale , 
leggendo  un  mio  scrittarello  dettato  in  francese  per  farmi  intendere 
a  un  sig.  Carnè  ,  chiarissimo  allora ,  e  che  aveva ,  secondo  il  vezzo 
del  tempo  ,  oltraggiata  1*  Italia  ;  e  trovandoci  una  locuzione  di 
que'  buoni  scrittori  del  tempo  vecchio,  ai  quali  attinge  chiunque 
al  francese  voglia  ridonare  potenza  ,  il  Còrso  parigino  con  piglio 
di  precettore  la  notò  come  sbaglio,  insegnandomi  la  locuzione ado- 
prata  in  quella  vece  da  droghieri ,  da  deputati  e  da  portinai. 
Ricorda  il  Viale  come  Edoardo  II  d'Inghilterra,  per  ischiantare 
dal  paese  di  Galles  la  lingua  natia  ,  facesse  uccidere  i  Bardi ,  cu- 
stodi di  quella;  e  soggiunge  che  a' nostri  à\  ell'è  tuttavia  viva, 
e  che,  con  più  savio  consìglio,  agli  uomini  che  debbono  reggere  il 
popolo  è  richiesto  il  saperla.  Soggiunge  che  nò  ivi  nò  nella  Breta- 
gna francese,  nò  in  Alsazia  né  in  Lorena  ,  né  nella  Svizzera  né 
nel  Belgio,  né  sino  a  ieri  in  Savoia,  la  differenza  delle  lingue 
nocque  all'unità  del  Governo  o  alla  forza  sua ,  o  alla  concordia 
degli  animi:  onde  Tobbiezione  che  dalla  politica  vorrebbesi  trarre, 
é  un  sofisma  della  servilità  più  che  della  tirannide,  un  sogno  della 
pedanterìa.  Io  sento  (scriveva  il  Viale  a  un  amico) ,  come  tu  senti, 
il  continuo  peggiorare  e  corrompersi  della  nostra  lingua  materna. 
Ma  se  gli  altrui  mali  fossero  consolazione  de' nostri^  poteva  il  va- 
lentuomo rallegrarsi  pensando  che  la  lingua  francese  in  Francia  e 
r  italiana    in   Italia    vengono   ormai  perdendo  di  purità  e  dì  fre* 
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scbezza  assai  piìi  che  l' idioma  de*  Còrsi ,  il  qual  vive  intatto  nei 
seni  delle  valli  e  ne' monti ,  e  ,  dopo  il  toscano  delle  campagne, 
arieggia,  forse  più  che  altro  italiano,  il  Trecento.  Saranno  prima 
divelto  le  foreste  di  Corsica ,  che  la  sua  lingua.  Più  tarde  le  lin- 
gue a  mutarsi  che  i  climi.  £  il  governo  di  Francia  farebbe  opera 
degna  di  quella  grande  nazione  e  della  comune  civiltà ,  legittiman- 
done Fuso  in  tutto  quanto  non  concerne  le  relazioni  dirette  con 
rauloritb  dello  Stato  suprema. 

XI.  E  perchè  quanto  ho  detto   intorno    alla  mente  e  all'animo 
del  Viale ,  lascerà  desiderio  in  taluni  di  qualche  altra  particolaritè 
della  vita;  aggiungerò  ch'egli  nacque    nel  settembre  del  4787,  di 
padre  possidente  e    negoziante  in  Bastia ,  e  d*una  sorella  di  quel 
Tommaso  Prelà ,  che  fu  medico  di  Pio  VII ,  e  che  lasciò  non  a'  ni- 
poti ma  alla  città  sua  natale   una  ricca  biblioteca:  di  che  Salva- 
tore nostro  toccava  con  desiderio ,   ma  senza  rancore  punto.   Dai 
sette  anni  ai  dodici  visse  presso  a*  suoi  congiunti  di  sangue  in  uà 
sobborgo  di  Bastia,  dove  insieme  la  città  e  la  campagna  ,  gli  affetti 
domestici  e  la  consuetudine  d'altri  che  de*  genitori  (  ma  in  Corsica 
tutto  il  parentado  forma  una  sola  famiglia),  giovarono  forse  a  edu- 
carlo.   Dal  4805  fino  airs  con  lo  zio  visse    in   Roma;  ed  era  fre- 
quente seco  l'abate   Potetti ,   profugo  dall'  isola  ,   siccome  amico   a 
Pasquale  de'  Paoli.  Questa  compagnia  gli  sarà  giovata  a  mantenerlo 
còrso  nel  bel  mezzo  di  Roma,  e  a  formarlo  insieme  italiano,  coii- 
temperandosi  i  pregi    e  i  difetti  dell'uno  e  dell'altro  paese ,  senza 
abolire  né  questi  né  quelli.  Poteva  il  Viale,  all'ombra  dello  zio,  ri- 
manersene in  Roma ,  e ,  secondo  Toroscopo  del  nome  Prelà ,   farsi 
quivi  avvocatole  prelato  :  ma  V  isola  sua  e  la  modesta  casa  paterna 
gli  piacque.  Ritornatovi ,  non  si  diede  però  agli  eiSercizii  forensi  :  ma 
dal  4844  al  42  insegnò  belle  lettere  in  luogo  dell'abate  Renucci;  il 
quale,  stato  discepolo  del  Parini,  ancorché  in  fatto  di  politica  da  lui 
dissentisse,  l'aveva  in  pregio,  e,  come  buono  aoch'egli  di  cuore  , 
l'amava.  Il  riapparire  di  Napoleone,  quasi  dalla  tomba,  sul  trono, 
fece  andare  il  Viale  esule  in  Roma;  dove,    più  che  l'afletto  dello 
zio ,  gli  giovò   quello   di' Raffaello   Lambruschiiii ,  trovandogli  un 
umile  collocamento  in  una  terra  vicina  :  e  ivi  stette  lo  spazio  circa 
d'un  anno.  Ripatriato,  oltre  agli  uffizi  che  ho  detto,  fu  consigliere 
del  municipio  per  assai  tempo,  e  segretario  d'una  società  lettera- 
ria ,  istituitasi ,  credo ,  allora ,  e  per  le  sue  cure. 

Dedito  fin  da'primi  anni  agli  studii  ;  negligente  d'ogni  attillatura  e 
cerimonia,  raccolto  in  sé  ;  non  facondo  parlatore,  ma  ponderato  e  ag- 
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gìustalo;  e'  pareva,  con  gli  occhi  e  le  mani  ioleole,  cercare  il  deslro 
di  ferire  colla  parola  air  idea.  Come  suole  gli  uomini  che  non  ebbero 
sfogo  di  giovanezza,  serbò  finoairnllimo,  e  in  certi  atti  dell'anda- 
tura e  in  certi  scatti  dell'anima,  qualcosa  della  vivacità  giovanile. 
Era  in  lui  (  ben  notava  un  amico  suo  )  era  del  La  Fontaine  ;  ma 
un  La  Fontaine  córso,  e  stato  giudice  per  piti  che  un  quarto  di  se- 
colo: se  non  che,  nello  stesso  Francese  la  semplicità  era  piuttosto 
un  rilievo  dell'ingegno,  un  vezzo  nativo  d'urbana  originalità,  che 
un  mancamento  di  destrezza  o  un  pregio  d'amena  innocenza.  E  co- 
loro che  si  sono  conquistati  nel  mondo  il  titolo  di  semplici ,  hanno 
grande  agio  a  osservare  gli  altri  uomini ,  e  sovente  cagione  a  do- 
verli con  severità  giudicare.  Il  Viale  era  osservatore  d'assai  cose, 
non  di  tutte:  era  giudice,  anche  deposta  la  toga  rossa,  non  mali- 
gno però.  Sapeva  tacere,  non  fingere;  sapeva  fare  parlante  il  silen- 
zio. Il  vivere  fra  uomini  de'  quali  i  più  avevano  altre  opinioni  e 
altre  mire,  gli  era  freno  continuo;  ma  non  reprimeva  i  moti  del- 
l'animo suo,  né  soffocava  l'ingegno.  A' concittadini  suoi  disse,  in 
chiaro  linguaggio ,  cose  severe  molto  ;  e  a  farsele  perdonare  gli  giovò 
piti  l'affetto  che  l'arte  della  parola  e  l'autorità  dell'ingegno,  che 
pochi  potevano  ormai  rettamente  apprezzare.  Se  non  che,  quando 
il  libero  dire  risicava  di  nuocere  a' suoi  più  forse  che  a  lui,  se  ne 
astenne.  E  così ,  avend'  io  fatto  in  Trieste  assai  nitidamente  slam- 
pare senza  sua  spesa  un  volumetto  di  lui ,  ed  essendo  in  quel  men- 
tre seguite  nuove  discrepanze  nell* isola,  acciocché  quegli  scritti, 
male  interpretati  dai  ligi  alle  cupidigie  proprie  più  che  al  governo 
di  Luigi  Filippo,  non  portassero  disgrazia  a  qualcuno  di  sua  fami- 
glia ,  e'  mi  pregò  che  tutti  di  quel  volume  distruggessersi  gli  esem- 
plari ;  e  fu  fatto. 

Primogenito  de'  sette  fratelli,  in  tenera  età  orfani  già  del  padre, 
li  amò  egli  da  padre.  Fu  maestro  a  Benedetto,  ora  medico  di 
Pio  IX ,  e  a  Michele  cardinale  arcivescovo  di  Bologna.  Così  forte 
l'affetto  fraterno  in  lui,  che,  sebben  conoscesse  la  corte  di  Roma  e 
gli  impacci  da  lei  dati  alla  Sede,  e  innanzi  il  cardinalato  del  fra- 
tello e  dopo  la  morte  di  lui  schiettamente  li  confessasse,  non  sop- 
portò da  un  amico  il  privato  modesto  consiglio ,  eh'  e'  volesse 
raccomandare  all'  arcivescovo  di  Bologna  d' essere  oramai  arcive- 
scovo, di  lasciare  la  politica  ad  altri,  giacché  Dio  l'aveva  aiutato 
a  levarsene.  A  quel  consiglio,  franteso,  rispose  parole  amare;  per- 
donate anco  prima  che  fossero  ammendate  dal  suo  pentimento  : 
parole  che  dimostrano  come  le  qualità  dell'  origine  siano  nell'uomo 
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Indelebili  ;  come  egli  che  laoto  deplorava  gli  eccessi  delT  affollo 
domeslico  m  Corsica ,  por  fosse  Córso.  Non  è  maraviglia,  dunque, 
che  io  animi  non  lanlo  miligali  dal  culto  del  bello  e  della  giusti* 
lìa,  i*amore,  anche  involontariamente  ferito,  credesse  legittimo  it 
trapassare  dalla  difesa  ali* offesa  ;  che  i  vincoli  di  parentela  le- 
gasserò  anco  gli  uon)ini  reni  a  cause  inique,  che  li  facessero  ven« 
dicatori  implacabili  anco  di  calamità  meritate.  Quel  torrente  d*odii 
sgorgava  da  una  fonte  d* amore;  era  un  princìpio  altamente  so- 
ciale in  quella  selvaggia  ferocità. 

Gli  fu  dolore  grande  la  morte  del  fratello  arcivescovo  ;  ma  più 
grande  dolore  era  stata  la  morte  della  madre  a  lui,  che ,  già  vecchio, 
la  pianse  con  versi  che  sono  i  piti  belli  tra  quanli  egli  fece.  Men  fc* 
Kcemente  eUrattava  gli  sciolti  ;  ma  questi  avranno  luoga  non  ullimo 
tu  una  raccolta  che  si  ordinasse  di  poesie  sacre  all'  affetto  dome- 
stico; che  dovrebb' essere  il  libro  d'ogni  famiglia.  Dopo  la  poesia- 
religiosa,  la  domestica  è  sola  vera  :  e  in  tanto  l'epopea  e  il  dramm» 
e  la  canzone  d' amore  sono  poesia,  in  quanto  dalla  famiglia  escono- 
0  mettono  ad'  essa. 

La  morte  del  fratello  Lufgi,  di  poco  succeduta  a  quella  dell'aU 
tre,  lo  accorò  nelP  intimo,  e  gli  fece  costernata  la  vita.  Il  veccht(v 
orbato  di  coloro  co' quali  ebbe  comune  il  pih  e  il  meglio  del  vi- 
gere, si  sente  morire  in  essi;  e  gli  è  solitudine,  e  forse  piti  amaro 
che  solitudine,  1*  aspetto  della  nuova  generazione  che  paria  la  me- 
desima lingua  ma  con  accento  e  con  sensi  diversi,  lo  guarda  quas^ 
maravigliato  eh'  e'  campi.  Leggevas!  in  tutto  hii  quel  dolore  quieta 
perchè  costante ,  tra  rassegnato  e  disperato  di  consolazioni  y  che , 
a  indovinarlo,  sgomenta.  E' ragionava  di  cose  letterarie,  di  quelle 
che  importassero  agli  amici  suoi ,  anco  di  quelle  del  mondo  ;  ma 
di  sotto  alle  altre  parole,  una  ne  spuntava,  che  le  labbra  non  osa- 
vano esprimere  :  nella  voce  sua  era  qualcosa  che  sentiva  le  re- 
centi, le  frequenti  lacrime.  Riveduta  ancora  una  volta  nell'ottobre 
del  4861  la  sua  diletta  Toscana,  apprestato  1' occorrente  alle  nozze 
deirorfana  sua  nipote,  indarno  desiderate;  aggravato  anco  di  que- 
sto dolore,  ammalò  nel  novembre,  e,  dopo  breve  penare,  con  sensi 
religiosi  mori.  Aveva  in  hil  ridestati  que'  sensi  la  morte  della  ma- 
dre piissima  ;  ed  egli  ne'  versi  suoi  lo  confessa  con  sincerità  d' no* 
me  libero  e  di  poeta. 

Sentì  la  religione  delPamicìzia  ;  degli  amici  acquistatisi ,  nes- 
suno perdo.  Un  mese  innanzi  la  morie  pregava  me  eh'  io  trovassi 
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editore  ai  versi  del  suo  BalTaelli;  uuico  de*  fidali  rimaslogli ,  dopo 
partitosene  Adolfo  Palmedo  aonoverese ,   console   d' Inghilterra  in 
Bastia,  uomo  d'ingegno  acuto,    uoo   ingrossato  dalla  erudizione 
molta,  e  bel  saggio  della  migliore  natura  alemanna.  I  difetti  degli 
amici  sapeva  il  Viale  conoscerli,  ma  compensarli  co' pregi;  ignaro 
dei  lusingare ,  nella    lode  parco.  Io  so  bene  cbe  chi  è  o  si    credo 
pìii  potente  o  più  ricco,  non  loda  il  povero  o  conciecbessia  creduto 
utinore  di  sé,  altroché  per  isperanza  di  lode  o  d'  utile,  per  balocco 
0  per  vergogna,  f)er  ironia  o  per  paura:  so  che  di  quanti  gradi  il 
povero  al  benestante  sovrasta  d'ingegno,    di  tanti  e  pib  questi  è 
rsrìltato  sopra  lui,   pur   perchè   benestante;   e   che   se   le   opere 
deir  ingegno,  cos)  come  gli  atti  morali,  scambiassersi  furtivamente, 
scambierebbi}si ,  anco  neiropiniooe  di  certi  e  veggenti  e  sinceri  e 
lil)eri ,  Tammiraaione  e  il  disprezzo,  la  severità   e    V  indulgenza. 
Ma  nel  Viale  la  scarsezza  della  lode  ai  presenti  era  senno  e  pudore 
d'  afletto ,  e  sentimento  della  propria  dignità.  Egli  che  aveva  alle 
lettere  dedicala  la  vita,  egli  che  non  ne  potè  va.  ormai  dagli  uomini 
<li  Corsica  sperare  premio  di  lode;   se  lode  chiedesse  ai   letterati 
dltalia,  e  facesse  d'ottenerne  il  favore,  era  degno  di   scusa.  Ma 
non  brigò  mai  la  fama  o  la  grazia  degli  uomini  ;  esempio  raro  in 
ciò  incettatrice  d' applausi,  e  accattatrice  di  favori  arrogante. 

XII.  Diletta  a  lui  la  Toscana  :  e  tra  Toscana  e  Corsica  non  é 
vicinanza  dì  luoghi  soltanto,  ma  piti  intime  colleganze*  Più  mite 
memoria  di  tutte  è  agli  isolani  il  governo  di  Pisa  ;  e  io  non  te- 
merei d' affermare  che  il  meglio  della  civiltà  rimasta  in  Corsica  , 
è  germe  toscano*  Fino  a' dì  nostri,  se  non  le  italiane,  erano  ivi 
familiari  le  latine  eleganze;  ma  se  la  lingua  de'  libri  si  conformava 
alla  lingua  vivente ,  se  i  pregiudizii  di  scuola  in  tutta  Italia  non 
dividevano  lo  scrittore  dall' uomo,  T idioma  di  Corsica  avrebbe 
dato  scrittori  italiani  valenti. 

Ho  detto  primo  ed  ultimo  in  Corsica  degli  artefici  di  versi  ita- 
liani il  Multedo,  intendendo  dell'età  che  col  nostro  secolo  ha 
line,  non  pregiudicando  però  l'avvenire  :  perchè  sebbene  la  figliuola 
di  esso  Multedo,  già  fatta  francese,  in  quella  lingua  componga  versi 
di  freschezza  invidiabile  all'  italiana ,  io  non  direi  che  altri  Còrsi 
non  possano  nascere ,  i  quali  degnino  ritentare ,  almen  come  pa- 
recchi Francesi  e  Tedeschi  fecero,  T  italiano.  E  alcune  corone  del- 
l'arte alla  Corsica  mancano,  altre  ne  mancano  al  Piemonte  e  ad 
altre  parti  d' Italia  :  ina  la  Cuisica  ha  dalle  sue  calamità    secolari 
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questo  vantaggio,  che  io  lei,  co* mali,  conservansi  i  beni  eziandio 
del  medio  evo  :  e  se  ciò  non  era  ,  di  lei  non  nascevano  i  Napo- 
leonidì ,  e  Pasquale  de*  Paoli  ;  il  Paoli  che  è  anello  tra  il  mondo  an> 
lieo  e  il  moderno ,  meglio  che  i  Napoleonidi,  i  quali  piuttosto  si 
recano  al  mondo  antico.  Intendo  de'due  imperatori;  senza  contare 
la  moneta  spicciola  della  famiglia. 

Ma  la  guerra  di  Corsica  conduce  a  considerazioni  gravi  sopra 
le  sorti  de*  popoli,  e  di  chi  se  ne  fa  padrone  e  negoziante.  Geno- 
va ,  nel  dare  la  Corsica  a  Francia ,  non  s*  accorgeva  di  dare  a 
Francia  sé  stessa  ;  il  re  di  Francia ,  mercantando  queir  isola ,  non 
prevedeva  di  comprare  a  sé  un  successore ,  un  vindice  a*  suoi  figli 
e  nipoti.  Nella  battaglia  del  Pontenuovo,  combattuta  poco  in* 
nanzi  che  Letizia  desse  in  luce  Napoleone  Buonaparte,  era  II  germe 
delle  battaglie  di  Marengo  e  dì  Solferino.  Le  Isole  Ionie ,  tenute 
da*  Veneti ,  preparano  fidato  rifugio ,  e  deposito ,  meglio  che  d' armi, 
di  memorie  e  di  idee,  agli  uomini  che  inizieranno  la  libertà  della 
Grecia.  I  profughi  d*  Inghilterra  fondano  in  America  un  potentato 
che  sgomenterà  1*  Inghilterra  ;  ed  essa  per  debilitarlo  si  farà  arme 
e  insidia  d*  un  esempio  generoso  ,  riscatterà  i  propri  schiavi ,  e 
spargerà  nelle  rivali  repubbliche  i  semi  di  quella  guerra  fraterna 
che  le  lacera  e  contamina  adesso.  L'isola  di  Malta  oda  Napoleone 
sgombrata  del  vecchio  cavalierume  in  servizio  dell' Inghilterra,  che 
preparerà  a  lui  in  un*  altr*  isola  per  mercede  1*  ospizio  e  il  sepol- 
cro. Inghilterra,  innestando  nell*  isola  di  Sicilia  lo  Statuto,  prepara 
il  gennaio  del  1848,  e  il  maggio  del  4860;  e  discaccia  dal  regno 
ì  Borboni  suoi  buoni  alleati.  Francesco  II  paga  per  Francesco  I 
e  pe'  due  Ferdinandi  ;  Leopoldo  per  Cosimo  I  ;  Pio  IX  per  Ales- 
sandro VI;  Luigi  XVI  per  il  XV  e  PXL  Né  soli  i  principi;  i  po- 
poli anch*  essi  hanno  debiti  da  pagare ,  e  ad  usura.  La  Roma  di 
Clemente  VII  sconta  per  la  Roma  di  Siila  ;  I*  assedio  di  Firenze  va 
per  la  presa  di  Pisa  ;  al  trattato  di  Campoformio  sottoscrive  ,  come 
testimone  vivo,  il  prìncipe  di  Carrara  strozzato  quattro  secoli  prima. 

Che  indurre  da  tutto  cotesto  ?  Che  né  Corsica  né  Francia  né 
Italia  si  fidino  troppo  o  diffidino  né  del  passato  né  dell' avvenire: 
che  leggano  in  questo  e  in  quello ,  ma  non  troppo  poco  ,  e  non 
troppo  ;  che,  senza  dispregi  e  senza  arroganze,  senza  un  affaccen- 
darsi sfaccendato  e  incautamente  minaccevole,  e  senza  inerti  lan- 
guori, maturino  a  sé  medesime  le  condizioni  non  tanto  di  gaudiosa 
e  rumorosa,  quanto  di  contenta  e  benefica  vita. 
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Appendice. 
La  Lingua  di  Conica. 

l  documeuti  che  reca  nelle  Antichità  il  Maratorì,  provano  come 
\à  lingua  italiana  in  Corsica  venisse  spuntando  tra  le  macerie  della 
latina,  con  vita  non  meno  pronta  che  nel  bel  mezzo  d'Italia.  Seb- 
bene il  dotto  uomo  a  ragione  dubiti  nella  dissertazione  trigesimase- 
conda  che  il  documento  il  quale  recasi  airanno  749  ,  sia  troppo  ita- 
Hano;  e*  lo  sospetta  ritoccato  poi ,  non  del  tutto  falsi6caio.  Aveva  già 
egli  aocchiate,  siccome  di  più  legittima  antichità,  le  carte  di  Lucca; 
dalle  quali  le  origini  della  lingua  italiana  appariscono  tanto  ante- 
riori a  quel  che  ne  pensavano  gli  eruditi;  e  con  la  potenza  del 
senno  che  gli  è  quasi  bussola  nel  mare  della  sua  erudizione  così 
vasto ,  aveva  «chiaramente  accennato  che  non  piccola  parte  dell*  ita- 
liano è  anteriore  allo  stesso  latino. 

Ma  quando  pure  i  documenti ,  ch'egli  reca,  di  Corsica  sotto  ran- 
no 900  e  sotto  il  936 ,  o  non  siano  così  vecchi ,  o  anche  vogliansi 
in  parte  falsificati  ;  il  misto  del  latino  e  dell' italiano  è  tale   che 
solo  poteva  raffazzonarli  a  quella  maniera  chi  ne  aveva  sott*occhio 
ài  somiglianti  del  tempo  medesimo.  In  quello  che  porta  l'aoao  900, 
«  che  il  Muratori  reca  all'età  d'Alessandro  secondo  ,  o  piuttosto  del 
terzo,  leggesi  de  pater  mem  ei  de  mater  mea»  •  • .  e/  mette  alle  Sa- 
Une. ...et  mette  a  Verde. ...et  mette  in  UontoltQ ,  et  falla  per  lo 
Rigone. ...et  mette  alle  Ficarelle.  Di  qui  il  Gasato  Figarella.  E  qui 
aU)iamo  il  vivo  fallare  de  Còrsi  nel  senso  di  scendere;  che  viene 
forse  dair  imagine   del   piede ,  il  quale   in  terreno  declive   sente 
mancare  e  quasi  far  fallo  il  suolo  su  cui  prima  si  reggeva  ugual- 
mente. Così  Dante ,  in  modo  alquanto  contorto  :  quella  ripa.  •  •  Che 
dritto  di  ealita  aveva  manco,  E  altrove:  in  fianco  della  lacca  ^  Là 
ove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo.  E  altrove:  Poi  eopra  il  vero 
ancor  h  piò  non  fida ,  Ma  te  rivolve. ...  a  vuoto.  Se  pure  cotesto 
fallare  non  si  derivasse  dal  greco  S)Jm;  giacché  parecchie  sono  le 
voci  quasi  prette  greche  nel  dialetto  de' Còrsi  ;  e  lo  notava  il  Viale. 
Onde  il  latino  saltut  e  il  greco  aXaot  è  da  credere  non  venisse  dal 
saltar  delle  pecore,  ma  dall' inuguaglianza  del   terreno  lasciato  a 
pascoli  e  non  arato.  Però  Virgilio  :  vallesque  cavae  ealtusqne  prò- 
fundi.  Di  qui  lo  imagini  di  balza  e  di  balzo,  E  il  latino  ealio  ^  così 
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come  il  greco,  dice  anco  Io  scendere;  onde  1*  Ariosto  ,  che  scherza 
pensando  forse  a  Camilla  che  ab  equo  desilmt ,  e  alla  sua  schiera 
colla  lingua  così  come  fa  col  suo  tema,  che  ad  terram  defluxit  eqtms^ 
ardisce  :  Dal  palafreno  il  eavaUer  giù  sale.  Così  Taltro  modo  di 
Corsica  lampare  per  gettare  vien  forse  da  questo,  che  corpo  gettalo 
passa  dinanzi  agli  occhi  come  baleno,  e  neir impeto  muta  in  parte, 
colle  forme,  colori.  Onde  il  doppio  senso  latino  di  crispare  e  di  co- 
ruscare;  che  dicesi  del  movimento  de^corpi  e  della  luce  che  man- 
dano ;  comprendendosi  le  due  idee  nel  senso  e  neirorigìne  d'aura. 
Al  quale  lampare  corrisponde  a  qualche  modo,  nel  gemino  signi- 
ficato, il  toscano  avventare^  che  dicesi,  attivo,  del  gettare^  neutro  « 
dell'apparire  cospicuo  e  quasi  abbagliare  la  vista, 

Pid  legittimo  appare  l'altro  documento  del  936,  dove  kggesi  Lo 
Pkbajo^  e  Anq^ogiano. . .  Piagia.  •  •  totum  Pontigium  cum  sua  cotu . . 
«tira..«  Ci^pertorium  de  lecto.  Qui  abbiamo  il  passaggio  da  plebe ^ 
pieve,  a  piviere  cioè  p/e&ariuiii,  ridotto  a  plebajOy  secondo  Tuscita 
toscana;  abbiamo  nel  copertorium^  il  copertcjo  toscano,  e  il  caoertor 
d'altri  dialetti  ;  in  Ampogiano  l'origine  probabile  del  paese  di  Ampu- 
gnani  ^  torse  Campo  di  Giano  ;  abbiamo  in  censura ,  forse  non  bene 
letto  per  closura ,  il  campo  o  podere,  detto  chioso  da' Córsi  odierni. 

Ha  in  questo  documento  accennasi  a  un  re  Simone  ;  e  il  buon 
Muratori,  non  lo  credendo  però  falso,  esclama:  Ignotus  nobis  Cor- 
sicae  rex  Simon  erumpit.  Nell'altro  documento  sopracitato  Belli»' 
gherius  rex ,  i^ei  gratta  dominus  de  Corsica  et  de  Sardinia,  E  in 
un'altra  carta ,  rincontrando  (  nò  quella  è  la  sola  )  un  altro  Signore 
di  Corsica ,  esclama  :  sedjam  erumpat  alter  Corsicae  dominus.  Notate 
che  questo  volume  del  buon  Proposto  usciva  appunto  del  tempo  che 
re  Teodoro  non  eriipt^  ma abiit,  excessit^  evasit.  E  veramente,  nella 
storia  di  Corsica  signori  e  principi  e  re  danno  fuori  in  modo  che 
par  favoloso.  Prendiamo!  novant'anni  dal  4769  al  4859  e  con- 
tiamo :  il  Paoli ,  e  accanto  ad  esso  la  dittatura  dell'armi  francesi  ; 
poi  Luigi  XVI;  poi  la  Eepubblica  (senza  numerarne  le  forme  di- 
verse); poi  gr  Inglesi,  e  il  Direttorio,  e  il  Consolato,  e  rim{)ero;  poi 
gl'Inglesi  di  nuovo,  e  la  santa  alleanza  e  Monsieur;  poi  il  re , 
poi  l'imperatore,  poi  di  nuovo  il  re  Luigi  XVIII,  poi  Carlo  X  , 
poi  Luigi  Filippo ,  poi  la  Repubblica ,  poi  il  Principe  presidente 
(  altra  cosa  dalla  Repubblica  ) ,  poi  il  presidente  imperatore  :  un 
nuovo  governo  (  diverso  e  talvolta  contrario  )  ogni  cinqu'anni.  Or 
si  fidino  i  Córsi  al  futuro  i 

N.  Tommaseo. 
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PBR  FRAKCBSCO  SFORZA 
DIETRO   I   DOCUMENTI   RACCOLTI   DAL  SICKEL 

NELL*ARCHIV10  DI  S.  FEDELE   IN  MILANO 

e  pubblicati  i\e\VArchÌo  fUr  Kunde  ósterrHehischer  Gesehichts-quelìen 

(SeKembre  4856). 


Dopo  i  molteplici  lavori  che  dal  secolo  xv  ai  tempi  nostri  fu- 
rono pubblicati  iutorno  il  conquisto  del  Milanese  per  Francesco 
Sforza ,  dubiterà  per  avventura  taluno  che  oggid)  iùtorno  questo 
avvéniménto  alcuna  cosa  resti  a  dire ,  sia  rettiOcando  le  cose  6n 
qui  dette,  sia  facendo  ad  esse  di  notevoli  aggiunte.  Ha  il  dubbio 
dovrè  scomparire  quando  si  avverta  che  al  primo  Sforza  mancò  un 
testimonio  oculare  ed  un  annotatore  delle  sue  gesta  quale  lo  ebbe 
in  Amelgardo  il  suo  contemporaneo  Luigi  XI  di  Francia.  Tra  i 
biografi  di  lui ,  gli  uni ,  affascinati  dal  prospero  successo  delle  sue 
imprese,  considerarono  negli  avvenimenti  lui ,  lui  solo  ;  né  seppero 
tampoco  distinguere  ciò  ch*egli  fece  personalmente  da  ciò  che  fu 
opera  de^  suoi  fautori  ;  e  gli  altri ,  sebbene  condotti  dai  migliori 
propositi,  dovettero,  per  difetto  di  documenti,  troncare  a  mezzo 
Topera  cominciata,  o  lasciarvi  di  considerevoli  lacune.  Savissimo 
tentativo  fu  quello  pertanto  del  Sickel  di  rettificare  le  mende  dei 
primi,  e  dì  compiere  Topera  imperfetta  degli  ultimi,  mercè  la  pub- 
blicazione di  nuovi  documenti ,  che  gli  fu  concesso  di  raccorre 
neirarchivio  di  S.  Fedele  in  Milano.  E  sebbene  ancor  questi  non 
bastino  a  schiarire  tutti  i  dubbi,  e*  recano  però  alle  cronache  con- 
temporanee e  posteriori  aggiunte  e  correzioni,  che  sul  giudizio 
complessivo  di  quest'avvenimento  imprimono  un   indirizzo  nuovo. 
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Ciò  avviene  in  special  modo  riguardo  alle  relazioni  poliiicbe  dello 
Sforza  cogli  stati  vicini.  Nelle  eronacbe  contemporanee,  solo  di  po- 
chi trattati  concbiasi  dallo  Sforza  cogli  stati  vicini  è  fatto  ricordo, 
ed  anche  questi  pochi  sono  zeppi  di  errori.  Ciò  si  renderà  mani- 
festo dal  presente  lavoro,  che  noi  compilammo  dietro  i  docamenti 
pubblicati  dal  Sickel ,  e  dietro  una  dotta  dissertazione  ch'ei  fa  ad 
essi  precedere. 

Quando  Filippo  Maria  Visconti  cessò  dt  vivere,  la  potenza  e  Taii- 
loritè  dello  Sforza  erano  s\  (attamente  depresse ,  ch^eì ,  ben  lungo 
dal  pensare  airattuamento  de' suoi  disegni ,  dovette  adoprarsi  a  ma- 
scherarli. Chi  non  era  al  fatto  delle  relazioni  dello  Sforza  potea  facil- 
mente illudersi  circa  le  viste  e  le  aspirazioni  di  lui  :  cos\  alla  corte 
di  Borgogna  si  reputò  possibile  ed  agevole  cosa  il  giovarsi  del  braccio 
«lei  fortunato  condottiero  per  abbattere  le  pretensioni  della  casa  d'Or- 
leans (4)«  Davvicino  si  vedea  piii  chiaro,  ma  coloro  appunto  che  allo- 
Sforza  erano  vicinissimi ,  ed  erano  in  questo  affare  maggiormente 
interessali,  i  Milanesi,  simulavano d' ignorare  le  sue  pretensioni.  Ed  è 
f)er  questa  ragione  che  nel  primo  anno  dopo  la  morte  del  Visconti , 
non  trovasi  documento  in  che  sia  fatta  parola  dello  Sforza  qual 
duca,  se  una  lettera  si  eccettui  che  il  Fiesco  indirissegli  da  Ea- 
palio  il  iù  luglio  4448,  nella  quale  de  allo  Sforza  il  titolo  dt 
Princepi  et  eaxelL  Dom.  Dux  Med.  (2).  Solamente  nel  trattato  di 
Rivoltella  lo  Sforza  osa  palesare  le  sue  pretensioni ,  e  ne  ottiene 
|)er  la  prima  volta  il  riconoscimento  da  una  potenza  vicina.  A 
questo  trattato  Venezia  era  stata  specialmente  condotta  dal  recento 
disastro  di  Caravaggio.  In  poche  ore  essa  avea  perduti  i  frutti  e 
i  successi  di  unMntera  campagna.  Il  suo  esercito  era  stato  piena- 
mente distrutto,  ed  i  condottieri  di  esso,i  provedilori stessi  erano 
caduti  prigioni  dell'  inimico  (3).  Nessuna  meraviglia  adunque  se  tale 
disastit)  fé'  nascere  nel  governo  della  repubblica  pensieri   di    pace. 


(4)  Lettera  di  Filippo  di  Borgogna  alIoSforxa,  d.  d.  in  villa  no<ttra  Bruzpl- 
ir;nsi  28  sept.  44i7  (Archivio di  S.  Fedele,  corrispondenza  ducale,  Ut7.)  Filippo 
invia  al  conte  un  araldo,  «  cui  nonnulla  commisimus  in  facto  ili.  fratris  nostri 
Konorandissimi  et  ducis  Aurelianensis  et  Mediolanensis  ». 

(2)  Arcb.  di  S.  Fedele,  corrisp.  ducale rU48. 

(3)  Nella  cancelleria  del  Dandolo ,  di  rhe  git  Sforzesclil  s' impossessarono  » 
Caravaggio,  fu  trovata  la  corrispondenza  degli  ultimi ,.  la  quale  tuttavia  si  coor- 
M'iva  nell'Arch.  civico  di  Miianu. 
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Di  fronte  a  Milano,  Venezia  avea  sempre  avolo  in  mira  di 
trarre  proBtlo  da  ogni  occasione  per  ottenere  e  gaarentirsi  il  pos- 
sesso di  alcune  ciHà  e  terre  al  confine,  il  cui  dominio  formava  gi^ 
da  lungo  tempo  argomento  di  contesa  fra  i  due  stali.  Ed  una  pace 
collo  Sforsa  pelea  offerirle  opportuna  occasione  di  soddisfare  i  suoi 
ambiziosi  disegni;  ooncìossiachò,  se  ella  dopa  il  disastro  di  Cara- 
vaggio trovavasi  sbattuta ,  nò  anche  i  suoi  avversar]  versassero  in 
miglior  condizione.  L'accordo  fra  Milano  e  lo  Sforza  non  era  altra- 
mente che  il  portato  di  reciproche  strettezze  ;  e*  non  potea  quindi 
essere  sincero  né  durevole.  E  Tuna  e  l'altro  cercavano  ansiosi  una 
occasione  propizia  per  istrignere  colla  repubblica  di  S.  Marco  uua 
pace  parziale ,  e  sciorsi  così  dal  temalo  allealo.  Gik  nel  maggio 
del  U48  i  difensori  della  libertà  (4)  aveano  tentato  di  ciò  fare, 
ma  le  pretensioni  per  essi  accampate  circa  il  riparto  territoriale- 
erano  eccessive  per  modo,  che  il  Senato  se  ne  ritenne  offeso  (5). 
Dopo  la  giornata  di  Caravaggio  s' e*  non  le  accrebbero  ,  non  le  mi- 
tigarono certo;  e  rinviato  milanese  Niccolò  Guerrieri  (6),  insisteva 
fortemente  sulla  restituzione  di  Lodi.  Insomma ,  i  Milanesi  volean» 
proteggere  la  propria  libertèi  contro  Io  Sforza  ,  ma  col  minore  sa- 
grificìo  possibile. 

Piti  risoluto  di  accordarsi  cou  Venezia  era  lo  Sforza.  Della  sua^ 
carica  di  condottiero  dei  Milanesi ,  ei  se  ne  era  valuto  come  di  un 
mezzo.  Ed  essa  aveagli  procacciato  di  ragguardevoli  vantaggi;  per 
lei  avea  conquistalo  città,  accresciuto  il  suo  partito,  e  ciò  che  più 
monta ,  avea  formato  un  esercito  sul  cui  valore  e  sulla  cui  devo- 
zione potea  fare  sicuro  assegnamento.  Parvegli  dunque  giunta 
ristante  di  levar  la  maschera,  e  di  far  palese  il  fine  a  cui  rivolta 
avea  la  sua  manovra.  Il  sospetto  de*suoi  avversari  erasi  renduto  pa- 
lese già  dal  conquisto  di  Pavia  ;  ed  esso  era  cresciuto  dopo  la  giornata 
di  Caravaggio ,  di  maniera  che  mille  arti  usarono  per  attraversare 
i  suoi  piani.  Da  Ferrara  gli  fu  annunciato  che  i  difensori  eccitavano 
Brescia,  da  lui  cinta,  a  resistere.  Lettere  intercetle  davanglì  con- 


.    (4)  Delle  car(e  diplomatiche  di  questo  governo  non  si  è  conservato  nulla 
negli  Archivi  milanesi. 

(5)  Contarini,  Hisloria  veneta,  1 ,  43. 

(6)  Non  è  ben  certo  se  egli  fosse  inviato  a  Venezia  dalla  Comunità ,  o 
dal  partito  dei  Piccinini.  Vedi  la  Promfssio  facta  per  Frane.  Piccinino  d.  d.  %  ago- 
sto I44S  nell'Archivio  di  S.  Fedele,  Corrisp.  di»cale. 
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tetta  di  trattative  iDÌtiate  dai  Milanesi  eoa  Alfonso  di  Napoli  a  dan* 
oodl  Ini  (7).  Non  c'era  dunque  piti  tempo  da  perdere:  la  lega  dello 
Sforza  con  Venezia  era  ormai  dìrennta  una  necessita.  Per  mezzo 
dei  personaggi  caduti  prigionieri  a  Caravaggio,  io  Sforza  iniziò  le 
trattative  di  pace  colla  veneta  repubblica.  Ermolao  Donato  e  il  suo 
segretario  Clemente  Tealdino,  che  erano  tutti  due  prigioni  dolio 
Sforza,  promossero  rinvio  di  Angelo  Simonetta  al  Senato  veneto 
eon  proposizioni  di  pace.  Era  il  Simonetta,  al  pari  di  suo  fratello 
e  de' suoi  due  figli ,  un  fautore  caldissimo  dello  Sforza,  ed  avea 
in  Venezia  parecchie  relazioni  con  cospicue  famiglie.  Il  Senato  rin- 
viò il  Simonetta  per  proseguire  insieme  con  Pasquale  Mallpiero  le 
trattative  di  pace  in  Peschiera  (8);  e  il  18  ottobre  del  4448  e'so« 
scrìssero  il  trattato  di  Rivoltella  (9).  Per  esso  la  repubblica  veneta 
rìconosceva  i  diritti  ereditar]  dello  Sforza  sul  ducato  di  Milano,  e 
prometteva  di  voler  agevolargliene  il  conquisto  mercè  sussidj  di 
truppe  e  di  denaro  (10). 

Appena  che  in  Milano  ebbesi  un  barlume  di  questo  trattato, 
vi  nacque  il  piti  grave  scompiglio.  Oratori  della  città  si  recarono 
al  campo  ;  oratori  dello  Sforza  si  recarono  in  citte  :  ma  dopo  la 
soscrìaione  del  trattato  di  Rivoltella ,  agli  oratori  milanesi  non  altro 
rimaneva ,  fuorché  di  rompere  in  invettive  contro  lo  sleale  condot* 
tiero.  È  tanta  fu  la  indignazione  dei  Milanesi,  eh' eMnterdissero, 
mercè  un  editto  ,  ogni  comunicazione  collo  Sforza ,  co'  suoi  ade- 
renti,  e  colle  stesse  terre  a  lui   soggette  (11).  In  pari  tempo,  si 

(7)  Giornali  Napolitani  presso  il  Muratori,  XXI,  4430. 

(8)  La  missione  del  Simonetta  porta  la  data  dei  3  ottobre ,  quella  del  Ma- 
Hplero  dei  7  ottobre  (Arcb.  di  S.  Fedele ,  Trattato  del  4448). 

(0)  Stampato  nel  Ccrps  diplomalique  di  Du  Mont,  ma  colla  data  erronea 
del  1449.  L'originale,  che  fino  al  4845/u  serbato  nell'Arcb.  di  S.  Fedele,  or  non  vi 
si  trova  più.  Invece,  vi  si  trovano  tuttavia:  4.  Ratiflcatio  pacis  initae  Inter  Yenetos 
et  Sfortiam  facta  per  Nov.  Malatestam  adherentem  Venetorum ,  4  ian.  4449; 
fi.  Ratiflcatio  eiusdem  pacis  fòcta  per  Comitem  Urblni,  9  ian.  4449;  3.  Instrumen- 
tum procurae  in  rallflcandam  denominationem  factam  de  nobilibus  de  Grimaldis 
qui  castra  tenent  in  lanuensibus,  25  ian.  4449;  4.  Ratificano  etc.  ducis  Afantnae, 
27  ian.  4449;  5.  Mandatum  Philipp!  de  Flisco  ad  tractandam  adhaerfìntiam 
cum  M.  F.  Sforcia  ,26  ian.  4449;  6.  Rat.  facta  per  Communilatem  Booonfae, 
6  febr.  1U9. 

(40)  «  Et  prefato  D.  Pasquale  Procuratore  et  Commissario  ,  nomine  quo  su- 
pra,  è  contento  et  piaceli  chel  prefato.. .  Sforza. . .  habbia  et  possa  bauere  et 
acquistare  la  citta  di  Milano  ec,  » 

(44)  Archivio  Civico,  Reg.  C.  foK  ^. 

Arcu.St.It.,  Ifuoia  A>n>,  T.XV.  P.ll.  5 
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Studiarono  dì  contrapporre  al  nuovo  nemico  nuovi  alleati.  Pietro 
Candido  cercò  ajuti  dal  re  di  Francia  e  dal  Delfino  ;  fa  doman- 
data la  protezione  dell'imperatore;  ad  Alfonso  e  Luigi  di  Savoja 
fu  proposta  una  lega  di  offesa  e  di  difesa  con  larghissime  condi- 
zioni. E  alla  stessa  Venezia  ricorse  la  disperata  città,  e  addì  8  gen- 
naio 4449,  rivestì  Enrico  Panigarola  de'poteri  necessari  per  fer- 
mare colla  repubblica  un  trattato  (42).  Ma  anziché  porgere  ascolto 
alle  istanze  deiroratore  milanese ,  il  Senato  veneto  poneva  ogni 
studio  nel  sodisfare  i  patti  di  Rivoltella.  Pagava  allo  Sforza  i  con- 
venuti sussidj  (13),  e  mettea  a  sua  disposizione  le  truppe  stabi- 
lite ,  patto  però  che  non  se  ne  valesse  a  danno  di  Savoja.  Il  Si- 
monetta ,  che  dopo  il  trattato  di  Rivoltella  avea  posto  ferma  stanza 
in  Venezia  (44),  non  lasciava  intentato  verun  mezzo  atto  a  raf- 
fermare la  nuova  amicizia  tra  io  Sforza  e  la  repubblica.  Ma  non 
tardarono  a  surgere  ostacoli ,  a  vincer  li  quali  le  sne  forze  non 
bastavano.  11  re  Alfonso ,  che  già  da  tempo  covava  piani  ostili 
contro  Venezia  e  Firenze ,  credette  di  valersi  delle  complicazioni 
surte  nell'alta  Italia  per  tradurli  ad  atto.  Il  Senato  si  affrettò  a 
scongiurare  il  nuovo  pericolo ,  ed  iniziò  trattative  a  Roma  con  on 
inviato  del  re  (45);  ma  ogni  opra  riuscì  vana ,  e  già  nei  prìmordj 
della  state  l'Aragonese  cominciò  le  ostilità.  A  cagione  di  esse  Ve- 
nezia videsi  minacciata  anche  dalla  parte  di  terra.  La  città  di  Bo- 
logna ,  i  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova ,  e  i  signori  delle  città 
pontificie  oscillavano  incerti  fra  le  due  parti,  e  ad  entrambi  offe- 


(42)  Secoodo  le  Cronache  ,  il  Panigarola  aveva  stanza  in  Venezia  già  da 
lungo  tempo  ;  secondo  le  Gride  del  4448  ei  vestiva,  ancor  poco  prima  della  sua 
missione  diplomaticai  la  carica  di  officiale  della  Porta  Vercellioa. 

(43)  Alla  fine  di  aprile  i  sussidi!  sboi-sati  da  Venezia  allo  Sforza  aalivano 
a  30,000  ducati. 

(U)  Lettera  di  Nicodemo  allo  Sforza ,  d.  d.  Florent.  26  maggio  4449.  -  Arch. 
di  S.  Fedele,  Corrisp.  ducale... .  «  degnesi  la  1.  V.  S.  aiutarci  in  modo  con  le 
vostre  lettere  et  cum  quelle  de  Alexandre  ambaxatore ,  che  possiamo  conlinaa- 
mente  bavere  qualche  ataco ,  con  che  trarre  ad  fine  et  desiderio  et  bixogoo  vo' 
stro ,  che  me  pare  el  re  de  Raghona  deliberi  al  luto  cassare  miss.  Angelo  Sj- 
moneta  de  Vinezia  et  me  de  qui  ec.  • 

(45)  Lettera  di  Nicodemo  allo  Sforza  ,  d  d.  Fior.  6  Aprile  4449,  1.  e... 
•  mi  dissero...  che  a  Roma  era  un  mesa.  Francesco  Venero,  quale  mostrando 
lisser  li  per  sue  facenJe ,  tractava  acordo  et  liga  fra  Veneliani  el  esso  re  pre- 
fato ,  et  che  presso  al  eliclo  re  e  uno  cancelliere  de  Frane.  Piccinino  per  acon- 
/are  dirlo  Franrisro  rum  la  sua  Maysta  •. 
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rivaDo  la  propria  aUeaoza,  per  seguire  poi  quella  che  avesse  loro 
offerta  una  coudotta  piti  vantaggiosa  (46). 

I  primi  effetti  delle  miDaccie  deirAragooese ,  e  della  politica 
maIBda  degli  stati  vicini ,  si  manifestarono  in  Firenze.  Le  speranze 
dello  Sforza  e  di  Cosimo  che,  dopo  il  trattato  di  Rivoltella,  Firenze 
avrebbe  decisamente  preso  parte  pel  conte,  non  s'erano  realizzate 
che  in  minimo  grado.  Egli  è  vero  che  gli  uomini  più  influenti  dì 
Firenze  si  erano  dichiarati  favorevoli  allo  Sforza  (47) ,  e  gli  aveano 
procacciato  un  sussidio  di  20,000  ducati;  ma  questo  era  ben  lungi 
dal  sopperire  ai  bisogni  sempre  pili  crescenti  di  ,ìuì  :  e  le  tratta- 
tive da  lui  condotte  per  tutta  la  state  con  Firenze  a  ciò  solo  erano 
rivolte,  d^avere  sussidii  nuovi.  Ei  poggiava  le  sue  domande ,  parte 
sui  servigi  renduti  prima  a  Firenze,  e  parte  sulla  pace,  a  che, 
secondo  il  suo  modo  di  vedere,  saria  tornata  tutta  Italia ,  tosto  che 
ei  fosse  divenuto  signore  di  Milano.  Insomma ,  ei  considerava  l'ap- 
poggio di  Firenze  siccome  un  diritto.  Laonde,  quando,  a  mezzo 
il  maggio,  non  ebbe  ricevuta  che  una  parte  dei  60,000  fiorini  stan- 
ziati in  aprile,  scrisse  a'suoi  oratori  in  Firenze:  a  Mi  trovo  ingan- 
nato de  tucto  quello  me  scriueti  super  lo  facto  di  danari,  sì  che 
non  so  che  me  dire,  se  non  che  non  udendomi  dare  li  mei  denari 
del  passato,  nò  le  gente,  questo  e  tanto  a  dire,  quanto  assentire 
a  la  total  mia  disfactione.  E  pertanto  uogliate  sollecitare  et  man> 
dare  subito  questo  supplemento ,  come  ho  diete  ,  per  Jacomo  ,  e 
chio  possa  hauere  assignato  lo  mio  pagamento  in  qualche  intrata 
si  che  habia  mese  per  mese,  perchè  hauendo  questo  supplemento 
presto  et  che  possa  hauere  ogni  mese  li  miei  denari ,  me  inzegnaro 
fare  in  modo,  cum  li  altri  prouedimenti  si  faranno  per  la  prima  liga  , 
che  se  restorarb  lo  perduto  et  farassi  uendecta  dele  iniurie  rece- 

(46)  Di  questi  raggiri  è  fatto  cenno  nelle  lettere  di  Giacomo  da  Camerino 
allo  Sforza  (47  aprile),  di  Ntcodemo  allo  stesso  (86  maggio),  dello  Sforza  a' suoi 
oratori  in  Firenze  (7  luglio),  raccolte  nella  Corrisp  ducale  dell'Arcti.  di  S.  Fedele, 
ao.  U49. 

(47)  Lettera  di  Giacomo  da  Camerino  allo  Sforza,  1.  e...  •  Con  Neri  di 
Gino  bo  molto  particolarmente  examinata  questa  vostra  facenda  ;  et  accordasi  a 
questo,  et  e  disposto  in  ogni  caso  prestare  favore  al  facto  vostro  et  dimoatrarue 
che  u'e  bono  amico  et  servitore  e  vole  in  qualunque  nostro  facto  essere  daccordo 
ron  Cosmo  >.  Una  lista  de'  Fiorentini  che  dettero  allo  Sforza  le  maggiori  assi« 
curazioni  contiene  i  seguenti  nomi:  Neri  di  Gino,  Giovannozzo,  Alamanno  Sai- 
viali,  Francesco  e  Diotesalvi  Nerone,  Domenico  Martelli  co' fratelli  suoi  ,  Giov. 
Bartoli ,  GioT    di  Bocto,  Rustichi ,  ec. 
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vule.  Et  con  questo  supplemento  de  questi  denari  deae  portare 
Jacomo.  Intendo,  mandati  ancora  la  rata  douea  hauere  Simone- 
la  9  (48).  Dalle  risposte  de' suoi  oratori  chiaro  apparisce,  eh* egli 
continuamente  facea  loro  di  simili  richieste ,  e  dava  loro  incarichi 
li  quali,  a  giudizio  di  Cosimo,  piti  presto  che  ravvicinare  a  lui  la 
signoria ,  vieppiù  ne  la  allontanavano.  A  rendere  pih  difficile 
un*  unione  tra  Firenze  e  lo  Sforza  contribuì  pure  la  condotta  di 
Venezia.  Nel  trattato  di  Rivoltella  avea  questa  promesso  alio  Sforsa 
di  adoprarsi  in  vantaggio  di  lui  presso  la  Signoria.  Ma  quando  si 
era  presentata  la  migliore  occasione  per  liberare  la  data  promessa, 
essa  lasciossela  sfuggire.  Sul  principiare  del  4449  scadeva,  cioè,  il 
termine  dell'  alleanza  fra  le  due  repubbliche ,  per  la  quale  Firenze 
avea  dovuto  somministrare  truppe  a  Venezia  contro  lo  Sforsa.  Hi- 
chiesta  ora  quest'ultima  dalla  signoria  di  rinnovarla,  il  ricusò;  né 
mutò  consiglio  allorquando  da  parte  di  Alfonso  roinacciavasi  un 
comune  pericolo.  Da  tale  condotta  i  Fiorentini ,  e  Cosimo  stesso, 
trassero  la  illazione  che  raccordo  di  Venezia  collo  Sforza  non  fosse 
^uari  sincero ,  ed  essi  guardaronsi  bene  dal  prendere  decisamente 
parte  per  Io  Sforza.  Anche  la  tema  di  una  invasione  napoletana 
suggeriva  ad  essi  una  politica  cauta  e  guardinga.  Invano  aveano 
essi  nella  primavera  offerto  ad  Alfonso  forti  somme  di  denaro  per- 
chè gli  lasciasse  in  pace.  Ei  le  ricusò,  e  colle  sue  minacele  tenne 
sospesa  per  lunghi  mesi  la  Signoria ,  di  maniera  che  ella  non  sa- 
pea  decidersi  che  fare  si  dovesse  (49):  e  come  se  le  minaociedeU 
r  Aragonese  non  bastassero,  s'aggiunse  la  pestilenza  ohe  dal  mese 
di  giugno  al  settembre  infuriò  in  Firenze ,  per  cui  il  Consiglio 
non  si  potè  mai  trovare  in  numero  (20). 

(48)  Lettera  dello  Sforza  a'  suoi  oratori,  nell'Arch.  di  S.  Fedele,  Corr.  du- 
rale, 8ine  die. 

(49)  Lettera  di  Nicodemo  alio  Sforza  del  47  giugno,  l.c...  «  del  Re  de  Ra- 
ghona  ali  di  passaU  fu  quel  poco  tugbu,-  de  poi  se  sono  quelle  sue  aouello 
lermioate  ìd  sudore,  et  non  si  sente  che  facia  altro  rootiuo.  Et  so  certo ,  che  in 
pochi  di  ha  da  perdere  totalmente  la  fede  de  li  italiani  ;  posto  ne  deste  loro 
poca  ,  ma  quella  poca  se  perderà  per  alcuni  soldati  noni ,  quali  gli  mostrarooo, 
che  Italia  regeria  il  resto  del  mondo ,  et  non  uoglia  essere  recta  de  li  atranii  ». 

(50)  Lettera  di  Nioodemo  del  30  giugno ,  1.  e  :  «  questa  benedecta  peaU lenza 
ha  sgomentata  qui  la  brigata  in  modo  che  de  7  li  5  sono  fora  ale  ville ,  per 
forma  che  la  campana  del  Gooslglio  ha  assai  che  sonare,  et  non  sa  gionge  mai 
ala  roita  del  numero  debito,  et  per  questo  la  Signoria  non  ha  mai  potuto  Irait 
le  roane  de  più  rose  i:he  hano  ad  fare  ». 
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Per  tali  ragioni  la  Sforxa ,  non  ostaDie  ì  suoi  reclami  e  aeoa- 
giuri ,  non  potè  ottener  nulla  da  Firenze ,  fino  a  che  la  defezione 
di  Venezia  dalla  lega  con  lui  venne  a  mutare  lo  stato  delle  cose. 

Non  più  fortunata  che  lo  Sforza  era  la  repubblica  Ambrosiana. 
Dei  diversi  slati  a  cui  ella  avea  ricorso  per  ajuto ,  solo  Napoli  e 
5)avoja  aveanle  pòrto  ascolto.  Alla  corte  papale ,  sebbene  si  desi- 
derasse di  veder  ricomposta  la  pace,  fino  all'autunno  di  questo 
anno  non  si  volle  avere  alcuna  ingerenza  iu  queste  faccende  (24). 

Un  mutamento  generale  dello  stato  delle  cose  successe  nel  mese 
di  settembre,  a  cagione  della  lega  che  il  81  di  quel  mese  Venezia 
e  Milano  strinsero  insieme  (22). 

Frattanto  Venezia  non  cessava  di  sovvenire  lo  Sforza  con  uo-> 
mini  e  danaro  secondo  il  patto  di  Rivoltella  (23).  D*altra  parte ,  an- 
che lo  Sforza  adoprava  a  sodisfare  le  condizioni  impostegli  da  quel 
trattato.  Ma  l'accordo  non  potea  esser  durevole.  Lo  avere  lo  Sforza 
presi  ai  propri  stipendi!  i  Piccinini ,  e  Tessersi  valuto  delle  truppe 
veneziane  a  danno  di  Savoja,  ledeva  le  condizioni  del  trattato;  e 
sebbene  lo  Sforza ,  per  mezzo  di  Angelo  Simonetta  e  di  Matteo  da 
Pesaro,  cercasse  di  giustificarsi  presso  il  senato  di  tale  lesione  (24), 
pur  tuttavia  ei  non  riusci  a  distruggere  la  trista  Impressione  che 
sol  governo  della  repubblica  avea  essa  prodotto.  Quello  però  che 
più  di  tutto  contribuì  a  rompere  raccordo  fra  Venezia  e  lo  Sforza 
fu  il  sorgere  di  nuovi  e  gravissimi  ostacoli  al  realizzamento  dello 
scopo  propostosi  dai  collegati.  Lo  Sforza  vedeasi  costretto  a  chiedere 
alla  repubblica  nuovi  e  maggiori  sussidi!  ;  e  giacché  questa   non 


(84)  Certo  G'ovanni  de  Baldirombis ,  ordinis  fralrum  minorum  ,  scrivea  al 
roDte  da  Venezia  (Corr.  due.  4  449  sine  die):  «  Quando  auisai  la  S.  V.  de  lo 
Cardinale ,  uolia  mandare  lo  Papa  per  la  pace  de  Milanesi  uè  scrlpsi  haoere 
pregalo  Cosmo  che  obuiasse  ;  hogi  e  terzo  di,  hebbe  risposta  chel  Papa  non  sene 
impazarla  ». 

(22)  Di  qoeato  trattalo  non  ò  fatta  parola  da  veruno  storico,  perchè  lo  si 
confuse  sempre  con  quello  del  24  dicembre.  Parimente,  o  per  parzialità  o  per 
ignoranza ,  non  è  fatto  cenno  da  nessuno  delle  trattative  obe  hanno  preceduto 
entrambi  quei  patti  ;  col  quale  silenzio  la  politica  di  Venezia  vien  messa  in  ona 
luce  più  sinistra  del  vero. 

(83)  Ciò  si  rileva  dalle  lettere  di  Giao.  da  Camerino  allo  Sforza  (47  apri* 
le  1449!,  di  Nicodemo  allo  stesso  (S  maggio  4449  )  e  dallo  Sforza  a  Nicodemo  e 
Vincenzo  d.  d.  ex  caatris  centra  Mediolanuro ,  8  agosto  4449,  nell'Arctu  di 
S.  Fedele,  Corrisp.  ducato  4449. 

(24)  Vedi  la  nota  A  io  fine. 
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glieli  potea  fornire  senza  accrescere  le  angustie  di  sue  finanze, 
già  ridotte  allo  stremo  a  cagione  della  nuova  guerra  con  Napoli , 
così  fu  agitata  nel  senato  la  questione:  se  conseguibil  fosse  lo  scopo 
a  cui  era  rivolto  il  trattato  di  Rivoltella,  e  quando  che  sì,  se 
convenisse  far  nuovi  sacrificii  per  raggiungnerlo. 

Là  repubblica  Ambrosiana  avea ,  contro  ogni  aspettazione ,  op- 
posta viva  e  lunga  resistenza,  e  si  dichiarava  pronta  a  resistere 
ad  oltranza.  Incerta  era  dunque  la  riuscita  dello  Sforza:  ciò  solo 
sapessi  di  certo ,  che  per  condurlo  alla  vittoria ,  si  richiedevano 
nuovi  e  maggiori  sacrificii.  E  colla  vittoria  di  lui  che  mai  conse- 
guiva Venezia  ?  Ella  creavasi  nello  Sforza ,  il  cui  carattere  non 
le  potea  offerire  argomento  di  fidanza,  un  vicino  possente,  e  forse 
pericoloso.  Di  ciò  la  rendeano  capace  le  lettere  che  il  suo  prove- 
ditore Marcello  le  inviava  dai  campo,  dove  dicea  d*aver  più  ra- 
gione di  temere  lo  Sforza ,  che  di  ammirarlo.  Per  prevenire  adun- 
que le  conseguenze  di  una  politica  che  il  senato  reputava  fatale 
alla  repubblica,  ei  porse  ascolto  air  inviato  milanese  Panigarola , 
il  quale ,  non  ostante  i  continui  rifiuti ,  non  erasi  mai  stancato  di 
fargli  proposizioni  di  pace. 

Il  primo  annunzio  del  mutamento  di  politica  di  Venezia ,  Io  ri* 
cevette  lo  Sforza  da  Firenze  (85).  Forse  noi  credette  sulle  prime , 
ma  vel  raffermò  Pietro  Pusterla  profugo  dalla  città  nel  campo  (26), 
che,  sedendo  dal  4.*  luglio  nel  Consiglio,  era  a  giorno  delle  tratta- 
zioni del  Panigarola  col  senato.  In  pari  tempo  i  Veneziani  stessi , 
per  mezzo  di  Malipiero  e  di  Orsato,  convenuti  collo  Sforza  a  Rivol- 
ta (87),  gli  fecero  conoscere  che ,  in  vista  della  imprevedibile  durata 
della  guerra ,  la  quale  richiedea  sussidii  superiori  alle  forze  della 
repubblica,  ed  a  cagione  dell'altra  guerra  con  Alfonso  ruinosa  al 
loro  commercio,  essi  erano  risoluti  di  addivenire  a  trattative  con 


(25)  Notizie  più  precise  gliele  dette  Antooio  da  Tricto  in  una  lettera  scritta 
il  6  giugno  4449  (Arch.  di  S.  Fedele,  corrisp.  ducale  4449). 

(26)  In  una  grida  degli  41  di  settembre  (Archivio  di  S.  Fedele  ,  Reg.  N.  xzvti , 
fol.  470),  si  comanda  e  che  qnalunche  sapia  doue  sia  Fedro  da  Pusterla  lo  debìa 
consignare  e  notificare  ali  signori  ec.  » 

(87)  11  convegno  ebbe  forse  luogo  nella  seconda  settimana  del  settembre. 
Sforza  si  recò  a  Rivolta  da  Cassano  ;  dalle  date  delle  lettere  serbate  neirarchivio 
risulta  ch'ei  si  trattenne  in  quest'ultimo  paese  dal  3  aHS  settembre.  Per  la  qual 
cosa  ,  le  proposizioni  che  i  Veneziani  fecero  allo  Sforza  non  si  riferivano  ad  nn 
trattato  già  concbiuso ,  ma  da  conchiudersi  ancora. 
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Milano  per  ricomporre  la  pace  nella  Lombardia ,  e  gli  espressero  il 
vivo  desiderio  ch'ei  pure  vi  si  associasse.  Corrispondentemente  alle 
istruzioni  ricevute,  gF inviati  veneti  fecero  pieno  oroaggio  alla  con- 
dotta dello  Sforza,  ma  d'altra  parte  insistettero  con  forza  perch'ei 
desse  il  suo  assenso  all'apertura  delle  trattative.  Quale  risposta 
desse  Io  Sforza  agF  inviati  veneti  non  c'è  dato  di  risapere;  ciò  solo 
sappiamo  con  certezza,  ch'egli  studiossi  di  mostrare  la  erroneità 
delle  ragioni  addotte  dal  veneto  governo.  E'  sembra  inoltre,  che  ei 
volesse  avvalorare  coi  fatti  le  proprie  argomentazioni,  prendendo 
Milano  d'assalto. 

£  il  momento  parca  opportuno  a  ciò.  Il  Gonzaga  era,  non  guari 
prima,  passato  dalla  parte  dello  Sforza,  ed  aveagli  ceduto  Lodi  e 
Crema.  Lo  Sforza  consegnò  quest'ultima  città  a  Venezia ,  come  det- 
tava il  trattato,  nella  speranza  di  potere  con  ciò  serbarsele  alleate. 
Coir  acquisto  di  Lodi  era  aperta  allo  Sforza  la  via  per  Milano;  ed 
egli,  a  tenore  di  un  accordo  preso  a  Culturano,  s'avviò  lungh'essa 
colle  proprie  soldatesche  e  con  quelle  della  repubblica,  alla  volta 
della  città. 

Ed  era  giunto  il  mattino  del  24  settembre  sino  alle  fosse , 
quando  le  truppe  veneziane  dettero  di  volta.  Sei  dì  appresso  per- 
venne ai  campo  l'annunzio  di  una  lega  stretta  fra  Venezia  e  Mi- 
lano (28). 

Dacché  in  Venezia  era  prevaluto  il  partito  di  far  la  pace  con 
Milano ,  e  dopo  che  essa  avea  avuto  il  riguardo  d' invitare  lo  Sforza 


(28)  Dalle  carte  conservate  negli  archivi  milanesi  si  rilevano  le  seguenti  date  : 
Grida  delH  48  settembre  U49  (Arch.  clv.,  Reg.C,  fol.  99)  :  «  Suspendimus  onines 
et  slngulas  causas  et  questiones  civiles  quam  criminales  .  .  .  propter  incumben- 
tes  nobis  et  unicuìque  probato  conciui  nostro  occupationes  in  melius  defendendo 
banc  rempublicam  ac  conseruando  hoc  suaue  munus  libertatis  eie.  »  —  Inoltre  : 
«  che  Don  si  apri  più  botteghe,  non  fìant  executiones,  non  fiat  fera  etc.  »  —  Grida 
delti  19  settembre  (Arch.  di  S.  Fedele,  Reg.  xxvii):  a  Si  illustri  signori  Capitane!  ec. 
Sono  informati  da  pìd  persone  chel  Conte  Francesco  de  presente  se  mete  in  arme 
con  li  soi  I  casato  da  la  fame  et  disperato  menaza  a  uoler  uenire  ad  ampniflcare 
questa  cita  e  li  borgt  sei  potrà  ».  La  grida  delli  23  settembre  ordina  d*atter- 
rare  le  piante  fuori  della  città.  —  Il  85  settembre  troTavasi  lo  Sforza  a  Linate , 
siccome  risulta  da  una  patente  ch'ei  stese  in  quella  borgata  (Arch.  di  S.  Fedele^ 
corrisp.  ducale  U49).  ^  Grida  delli  26  settembre  (Arch.  civ.  Reg.  C):  «  Omnes 
siot  In  puncto  centra  Sfortiara  ».  —  Finalmente  la  grida  del  30  settembre  (Arch. 
civ.,  Reg.  Lileranim  f.  409) ,  la  quale  ordina  una  processione  di  tre  giorni  per 
solennizzare  la  pace  conchiusa  con  Milano. 
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ad  aflsociarrisi,  poco  si  eurara  che  lo  Sfona  rispondesae,  o  rico- 
aaase  di  farlo  (29).  Par  la  qoal  cosa  il  senato,  quando  appanto  era 
Milano  più  ftreitaoiente  cinta ,  cioè  il  23  settembre ,  a'  affrettò  a 
atrìgnere  il  trattato  colla  repabblica;  il  quale  venia  il  giorno  ap- 
presso firmato  (30).  t  Primo,  partes  predicte  (sta  scritto  nel  trattato) 
iniant ,  firmaot  et  faciant  ligam ,  intelligentiam  et  confederatio* 
nem  ad  consenrationem ,  defensionem  et  stabilimentnm  statumn 
partinm  predictaram ,  centra  et  adversus  quoscnroqae  qui  qoovia- 
modo  statttm  et  qaietem  alicojus  ipsarum  partinm  molestare,  tor- 
bare  aat  inquietare  vellent  seu  niterentur  >.  Seguono  quindi  le 
prestasioni  a  cui  entrambe  le  parti  si  obbì^vano  in  tempo  di 
pace  e  di  guerra. 

Questo  trattato  però  non  era  una  dichlaratione  di  guerra  contro 
lo  Sforza,  coociossiacbè  vi  si  lasciassero  indecise  le  questioni  ood- 
cernenti  il  riparto  territoriale  e  la  positione  da  assegnarsi  allo 
Sforza.  Porse  la  omissione  di  questi  due  punti  potrebbe  essere 
chiarita  per  la  urgenza  reclamata  dalle  angustie  di  Milano.  A  giu- 
dicare però  dal  procedimento  ulteriore,  sembra  che  Venezia  fesse 
a  ciò  condotta  da  speciali  fini.  Alle  angustie  del  momento  ella  avea 
gib  in  qualche  maniera  proveduto  coli'  annunziare  la  sua  ferma 
risoluzione  di  ricomporre  la  pace.  E  con  altro  trattato  più  preciso 
e  compito ,  essa  potea  conseguire  pienamente  ciò  che  volea  :  Don 
più  una  Lombardia  sola,  ma  una  Lombardia  divisa.  Gonciossiachò  « 
se  ella  più  non  rioonoscea  le  pretensioni  dello  Sforza  nello  stesso 
grado  come  Fanno  prima,  ne  riconoscesse  però  tuttavia  una  parte,  e 
confidasse  di  potere  a  questa  procacciare  generale  riconoscimento. 
Da  Milano  essa  non  potea  più  temere  opposizione  di  sorta,  e  la 
opposizione  dello  Sforza  potea  paralizzare,  accennando  al  trattato 
giò  conchiuso. 

Al  Halipiero  fu  confidato  il  carico  di  aprire  collo  Sforza  le  nuove 
trattative.  Ei  trovollo  ancor  davanti  a  Milano  (3f).  Premesse  le  ra- 
gioni che  aveano  indotto  il  senato  a  fermar  la  pace  coi  Veneziani, 
per  muovere  il  conta  ad  associarvisi ,  il  Malipiero  coofidògli  i  piani 

(29)  A  dò  vuoi  essere  riferita  la  querela  delio  Sforza  •  che  la  pace  a  stata 
faeia  seosa  alcuna  saputa  de  mi  •.  (  Lettera  dello  Sforza  ai  Fiorentini  d.  d.  Cas- 
sano, 24  dicembre  4V49 ,  neirArch.  civ.  eorrlsp.  ducale). 

(90)  L'originale  trovasi  negli  archivi  di  casa  Trivulzlo  in  Milano. 

(34)  Lettera  di  Sforza  ai  Pioreatini ,  1.  o.  «  corno  era  in  rat  fosso  di  Milano , 
in  quello  medesimo  di  io  bebbl  ...  la  ambazata  de  lo  he  lo  da  la  pace  ». 
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ullerìorì  del  seoato.  I  quali,  parte  sì  rìferivaQo  all'accomodamenlo 
delle  relaiioai  neir  alta  Italia  (32) ,  parte  ad  una  pace  generale  di 
latti  gli  stati  della  penisola  (33).  C4Ìrca  la  prima  parte,  ecco  come 
lo  Sforia  De  descrive  le  proposizioni  fattegli  dal  Senato:  a  Che  io 
debbia  rendere  tutto  lo  Milanese  ,  tutto  lo  Cumasoo  et  Lode  cum 
Lodisaoo,  cum  questo  che  me  sia  satisfacto  la  spesa  che  ho  facto 
in  lo  signor  miss.  Carlo  et  in  Lode.  Et  che  ad  mi  debbia  rimanere 
Cremona  cum  lo  Cremonese  eitra  Abduam,  Parma  cum  lo  Farmi- 
sanOt  el  Pania  oum  lo  Pauese,  et  ogni  altra  cosa  ch'io  tegno  della 
da  Ticino  et  da  Po,  et  ognuno  possa  godere  li  soi  beni,  saluo  li 
rebelli  et  banditi  »  (34).  Entro  venti  giorni  dovea  Io  Sforza  dichia- 
rare se .  a  queste  condizioni ,  ei  soscriveasi  al  trattato. 

Rispose  lo  Sforza  d^  essere  disposto  ad  assentire  al  progettato 
accordo ,  quando  però  alcuni  punti  del  progetto  si  fossero  modifi« 
cali.  Ed  alle  proposizioni  del  senato  ne  contrappose  di  altre  più 
vantaggiose  per  so.  Del  resto,  a  qual  fine  mirasse  Io  Sforza  con 
queste  simulate  trattative,  lo  palesò  egli  stesso  Tanno  appresso  al 
papa  (35):  e  et  è  vero  che  per  potere  hauere  qualche  tempo  per  far 
qualche  prouisione  al  facto  nostro,  dixemo  ali  sopradicti  d.  Pa- 
squale et  d.  lacomo  Antonio,  che  uoleuamo  mandare  deli  nostri 
in6no  a  Veuecia  per  intendere  li  facti  nostri  ec.  9.  Ed  a  questo  pro- 
posito, di  guadagnar  tempo  per  addormentare  i  suoi  avversari ,  ri- 
sposero a  puntino  i  suoi  alti  posteriori. 


(32)  Non  erano  però  che  progetli,  e  non  patti  già  stabiliti  ,  come  quasi  tatti 
gli  storici  fanno  credere.  Se  così  non  fosse ,  le  trattative  cbe  durarono  tre  mesi, 
non  avret>bero  ver  un  senso. 

(33)  Seeondo  il  Siaionetta  ed  altri ,  i  Veneziani  cercarono  di  atterrire  lo  Sforza 
col  fargli  credere  ctie  la  pace  generate  fosse  stata  già  fermata  ;  ed  anche  lo 
Sforza ,  nelle  sue  lettere  ai  Fiorentini  ed  a  Jacoroello  e  Nicodemo ,  espone  la 
cosa  nella  stessa  maniera.  Ma  la  menzogna  de' Veneziani  sarebbe  in  questo  caso 
stata  troppo  goffa ,  conciossiachò  lo  Sforza  dovesse  essere  al  fatto  di  ciò  che  ac- 
cadeva negli  altri  stati,  e  segnatamente  in  Firenze.  L'Ammirato  narra  di  fatto  in 
proposito  (  8t.  Fior.  1 ,  22 } .  «  Perchè  i  Venetiani  s'erano  lasciati  intendere 
che  ia  detta  lega  con  Uilanesi  Atta  baaeuan  serbato  ancor  luogo  a  Fiorentini , 
parve  alla  Bepuk>blica  di  mandare  a  Vioezìa  Giannozzo  Pitti  e  Luca  degli  Albìzzi, 
per  vedere  seoondo  le  cose  passavano  ec.  ». 

(34)  Brano  d'una  lettera  indiritta  dallo  Sforza  alla  Signoria  di  Firenze  (  Archi* 
vio  di  S.  Fedele  ,  corrispondenza  ducale  ). 

(35)  Lettera  dello  Sforza  a' suoi  Oratori  in  Firenze  ,  I.  e. 

Aaun. St.  iTAL  ,  tfuotfa  Serie ,  T.  X V .  P.  H  6 
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Dopo  le  prime  comuDÌcazìoDi  dei  legati  veneziani,  lo  Sfona 
richiamò  da  Parma  suo  fratello  Alessandro ,  e  inviollo  a  Venezia 
insieme  con  Andrea  da  Bìrago  e  Angelo  Simonetta.  Per  meglio 
velare  i  suoi  simulati  propositi,  li  rivestì  di  pieni  poteri;  vi  pose 
però  la  riserva  ch'essi  non  dovessero  ratiBcare  alcun  trattato, 
senza  averne  da  lui  ricevuto  prima  nnoTo  esplicito  assenso  (36). 
Le  proposizioni  stese  dallo  Sforza  alla  veneta  repubblica  noi  non 
Je  possiamo  raccorrà  che  frammentariamente  dalle  lettere  serbateci. 
Ei  volea  rinunziare  al  dominio  di  Milano  e  di  Como  coi  rìspettiTt 
territorìi  ;  si  riservava  però  di  sgombrare  i  luoghi  occupati  quando 
si  fosse  deciso  (  lo  che  era  da  antico  argomento  di  contesa  )  dove 
si  dovessero  tracciare  i  confini  tra  i  due  territorii.  -  a  Che  la  si- 
gnoria  non  volesse  che  io  facesse  la  restitutione  prima  che  fossero 
facto  le  dechiarationi,  et  che  io  sapesse  in  che  modo  deuesse  rima- 
nere >  (37).  ~  Lodi  ei  volea  conservare ,  o  vero  ricevere  per  la  ces- 
sione di  essa  un  compenso  maggiore  di  quello  che  Venezia  aveagli 
offerto  (38).  Domandava  inoltre  lo  Sforza  l' immune  ripatrio  d^li 
emigrati  milanesi  (39). 

Il  senato  veneto,  sia  che  nella  sua  coscienza  di  essere  arbitro 
delle  sorti  dell'alta  Italia  volesse  imporre  e  non  ricever  patti,  sia 


(36)  Brano  d'una  lettera  dello  Sforza  ti  Florentioi.  1.  e.  «  Io  mandai  li  sopra - 
dicti  mei  (Alexandre  mìo  fratello  ,  Andrea  da  Btrago  et  Angelo)  alla  I.  S.  adire 
quello  ho  dicto  de  sopra ,  con  lo  mandato  ,  cum  intentione  de  assectare  le  cose, 
et  intendere  il  facto  mio  et  le  cose  mie.  Et  li  mei  essendo  alla  presenti*  della 
S.  et  dicendo  le  mie  razione ,  zoe  respondendo  alle  cose  cbe  la  S.  hauea  Cicto 
per  capitoli  cum  Milanesi ,  gli  fo  resposto  per  la  Signoria ,  era  Decessarìo  ad 
ratificare  la  dieta  pace  senza  replicatione  alcuna ,  comò  diciuano  li  dicU  capitoli. 
Unde  li  mei  hauendo  io  commandamento  da  mi  de  non  ratifloare  la  dieta  pace, 
ne  concludere  cosa  alcuna,  Anche  non  fosse  chiaro  del  facto  de  Lod.  e  delle  altra 
cose  ec.  ». 

(37)  Lettera  di  Sforza  ai  Fiorentini,  d.  d.  Cassano  21  dicembre  4449,  Del- 
l'Archivio civ« ,  corrìsp.  ducale  4449. 

(38)  Vedi  la  nota  36. 

(39j  Lettera  di  Nicodemo  a  Sforza  ,  (Archivio  di  S.  Fedele ,  corrispondenza 
ducale  4449,  sino  die)  :  e  Ma  ad  questo  sariano  de  parere  et  done»ioo  depositare 
et  pigliarci  qualch'altro  bon  mezo  ,  et  cusi  gli  pare  diiBcile  che  al  presente 
stalo  de  Milanesi  se  reduca  ad  consentire  de  ne  mettere  in  Milaoo  tanti  gè»* 
tiluomini  Milanesi ,  quanlu  hauele  con  nuy ,  quali  se  intende  seriano  apU  ad 
darui  Milano,  corno  ce  fossero  intrati ,  et  a  questo  sanno  male  dare  rimedio, 
uolsero  de  ciò  sapere  nostro  parere  •. 
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eh'  ei  trapelasse  le  mire  dello  Sforza  di  tenere  a  bada  senza  voler 
nulla  conchiudere ,  ricusò  di  proseguire  le  trattative ,  e  dicendo 
bruscamente  agli  oratori ,  t  che  è  necessario  ad  ratificare  la  dieta 
pace  senza  replicatione  alcuna ,  corno  diciuano  li  capitoli  »  (40), 
con  minacele  di  sostenerli ,  li  costrinse  a  raliGcare  il  trattato  per 
esso  proposto. 

Le  violenze  usate  a' suoi  legati  porsero  allo  Sforza  gradito  ar- 
gomento dì  rigettare  la  ratifica  del  trattalo ,  e  mandò  a  Venezia 
Giovanni  de  Amelia  (41) ,  perchè  rendesse  noto  al  senato  il  suo  ri- 
fiuto. Ma  il  senato  fondandosi  sulle  dichiarazioni  fatte  ore  proprio 
dallo  Sforza  a  Pasquale  Malipiero,  di  essere  disposto  ad  accettare 
il  trattato  per  esso  propostogli ,  non  volle  menare  per  buono  il  suo 
rifiuto.  Surse  quindi  grave  contesa  circa  la  significanza  delle  as- 
sicurazioni scambiatesi  fra  lo  Sforza  e  il  Malipierì ,  e  giacché  il  pri- 
mo sostenea,  lui  aver  bensì  date  le  assicurazioni  attribuitegli,  ma 
colla  riserva  che  le  temperate  domande  da  lui  trasmesse  per  mezzo 
del  fratello  Alessandro  al  senato  sariano  state  da  questo  prese  in 
considerazione ,  così  il  senato  invitò  un*  altra  volta  lo  Sforza  ad 
ìDviare  a  Venezia  una  nuova  ambasceria.  Lo  Sforza  vi  mandò  Ame- 
lia e  A.  Simonetta.  Come  altre  volte,  anche  in  questa  occasione, 
legati  e  senato  si  scambiarono  le  più  lusinghiere  assicurazioni  di  de- 
vozione e  di  amicizia;  ma,  non  ostante  le  migliori  proteste,  non  si 
venne  ad  alcun  resultamento.  Il  senato  volea  dettare  le  condizioni 
dì  pace,  il  conte  non  volea  sommettersi  a  tale  impero^  e  solo  a 
guadagnar  tempo  rivolgea  T animo  suo.  Firenze  si  interpose  fra  i 
due;  fu  opera  vana  (42).  Così  Venezia,  senza  punto  curarsi  della 
protesta  dello  Sforza  ,  compì  F opera  iniziata  nel  settembre,  e  si 
strìnse  in  lega  con  Milano.  11  trattato  porta  la  data  del  24  dicem- 
bre (43).  Da  quanto  ne  è  dato  conoscerlo,  argomentiamo  che,  circa 
il  riparto  territoriale,  esso  avesse  per  base  le  proposizioni  fatte  da 
Venezia  allo  Sforza ,  le  quali  notammo  pili  sopra.  E  giacché  una 
parte  dei  terrilorii  guarentiti  da  Venezia  a  Milano  era  tuttavia  oc- 

(40)  Vedi  la  nota  36. 

(44)  In  una  credenziale  del  83  aprile  4449  (Archivio  di  S.  Fedele,  corrispon- 
denza  ducale)  ò  egli  chiamato  «  Juris  utriusqiie  doctor  Johannes  do  Cresolinis 
de  Amelia ,  advocalus  coosistorialis  ,  auditor  •. 

(42)  Vedi  la  nota  B  posta  in  fine. 

(43)  Una  copia  di  questo  documento  fu  trovata  dal  Sickel  nell'Archivio  di 
S.  Fedele t  corrispondenza  ducale,  4449.  Essa  ò  però  scorretta  e  manchevole, 
per  la  quii  cosa  ci  asteniamo  dal  Irasciiverla. 
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cupata  dallo  Sforza ,  così  il  nuovo  trattato  contiene  una  dichiara- 
zione offensiva  contro  quest^uUimo. 

Or  ne  rimane  di  far  parola  delle  relazioni  che  in  questi  anni 
ebbe  lo  Sforza  con  Savoja  e  Napoli.  È  opinione  di  parecchi  scrii- 
tori  che  Luigi  di  Savoja  volesse  dalle  discordie  nate  fra  le  due  re* 
pubbliche  e  lo  Sforza  trarre  'profitto  per  occupare  ii  ducato  mila* 
nese  ;  non  v'  è  però  documento  che  giustifichi  b\  fatta  opinione. 
Maria  di  Savoja  ,  vedova  delT ultimo  Visconti,  godeva  in  Milano, 
dove  si  trattenne  fino  alla  fine  del  H49 ,  la  simpatia  della  popola- 
zione (44)  ;  ma  della  sua  influenza  ella  non  si  valse  altramente  che 
per  procacciare  alla  repubblica ,  quando  era  minacciata  dalla  lega 
dello  Sforza  con  Venezia,  i  soccorsi  di  Savoja.  Il  2  febbraio  del  4449 
legali  milanesi  comparvero  alla  corte  di  Torino  con  domanda  di 
soccorso;  non  sembra  però  che  di  quel  tempo  si  fosse  stretta  nuova 
alleanza  fra  i  due  stati.  Battuto  nelle  prime  baltaglie  dallo  Sforza, 
il  duca  Luigi  andò  in  cerca  di  un  forte  alleato ,  e  trovolto  nel  re 
Alfonso  nemicissimo  dello  Sforza. 

Mercè  la  mediazione  di  Nicola  da  Mentone,  i  due  principi, 
il  27  giugno  del  1449,  fermarono  a  Gastelnuovo  presso  Napoli  oa 
trattato  (45)  non  solo  per  reciproca  difesa  ,  e  sed  etiam  prò  con- 
servalione  et  defensione  status  et  libertatis  Mediolanensium  ,  ad 
quorum  occupationem  Franciscus  Sfortia  Comes  Cotignolae  et  non- 
nulli  alii  Itali  manu  militari  laborant ,  ac  etiam  prò  totali  exter- 
ininio  et  confusione  ejusdem  Gomitis,  depulsione  quoque  aliorum 
Ilalicorum,  Mediolanensium  statum  et  libertatem  opprimentium  ». 
Ma  questo  trattato  non  rimase  che  una  lettera  morta.  L'Aragonese 
non  mandò  soldatesche  in  soccorso  dei  Milanesi ,  se  le  poche  si 
eccettuino  che  presero  parte  alla  guerra  nel  Parmigiano;  e  il  duca 
Luigi  non  trovò  savio  consiglio  di  adoprarsi  da  solo  al  realiisameolo 
delle  minaccio  esposte  nel  trattato.  Nessuna  meraviglia  adunque , 
se ,  allorquando  lo  Sforza ,  abbandonato  da  Venezia ,  cercò  assicu- 
rarsi dalla  parte  della  Savoja,  le  sue  proposizioni  di  pace  furono 
dal  duca  Luigi  favorevolmente  accolte.  Sulla  fine  d^ottobre ,  fu 
conchiusa  una  tregua  (46),  ed  il  87  dicembre  del  4449  fa  aoscritto 

(44)  Vedi  Guichenon ,  Hisloire  genealogiqae  etc. ,  voi.  2,  pag.  85. 

(45)  GuicbeooD  ,  op.  cit. ,  voi.  4,  par.  i ,  pag.  361. 

(46)  Lettera  del  duca  Luigi  allo  Sforza  d.  d.  in  Montecalerio  il  8  novembre, 
colla  quale  il  duca  ratifica  la  tregua ,  che  lo  Sforza  avea  gli  rallflcata  a  Mele- 
guano  il  !26  otlobie.  —  Archivio  di  S.  Fedele,  corrispondenza  ducale  ,  an.  4449. 
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UD  iraitaio  di  pace  (47),  col  quale  lo  Sforza  cedeva  a  Savoja  alcuoi 
dislreitì  del  territorio  milanese  per  essa  occupati. 

la  pari  tempo  tentò  lo  Sforza  di  accordarsi  pure  con  Alfonso  ; 
la  comone  ìoioiioizia  verso  Venezia  dovea  agevolargliene  il  mezzo. 
Prima  però  che  k  suoi  oratori  Niccolò  Arcimboldi  e  Angelo  Simo- 
netta arrivassero  alla  corte  deirAragonese,  lo  Sforza  mandò  ad  essi 
ordine  di  retrocedere  (48).  La  caduta  di  Milano  avealo  dispensato 
dairandare  in  cerca  di  nuove  amicizie. 

Nel  tempo  slesso  però  che  lo  Sforza  iniziava  trattative  colle 
corti  di  Torino  e  di  Napoli ,  non  perdeva  d'occhio  Milano.  Per 
addormentare  i  suoi  avversarii,  concedette  ai  Milanesi  una  tregua 
di  venti  giorni ,  che  fu  poi  prolungata  di  altri  dieci*  Spirata  la  tre- 
gua, si  vide  a  quale  delle  due  parti  avea  desse  giovato. 

Ragionando  della  sollevazione  del  popolo  milanese  avvenuta  il 
85  febbraio I  la  quale  precedette  la  resa  della  città  allo  Sforza, 
narra  il  Verri  che  Gaspare  da  Vimercate ,  prima  di  consegnare  la 
citte  allo  Sforza ,  erasi  recato  al  campo  di  lui ,  ed  avea  seco  lui 
combinato  ogni  cosa.  Ma  nel  passaporto  consegnato  il  20  febbraio 
del  4  450  (49)  a  Gaspare,  sovra  cui  il  Verri  poggia  la  sua  narra- 
zione, non  altro  si  attesta,  fuorché  Gaspare  avea  avuto  T  inten- 
dimento di  fare  il  viaggio,  e  non  ch^eì  lo  avea  fatto;  e  Simonetta 
dica  esplicitamente  che  Gaspare  non  si  era  ancor  mosso  da  Milano 
quando  la  città  si  rendette  allo  Sforza.  — *  Circa  questa  resa,  vuoisi 
esamhiare  di  che  natura  fosse,  se  incondizionata  o  condizionata. 
Se  si  consideri  il  carattere  del  governo  stabilito  più  tardi  dagli 
Sforza ,  deesi  credere  che  i  Milanesi  si  sommettessero  incondizio- 
oatamenle  al  primo  Sforza.  Ed  anche  gli  scrittori  contemporanei 
ne  cofìfermano  in  questa  opinione  ;  e  Simonetta  giugno  perBno 
a  dire  ,  che  la  richiesta  di  alcuni  di  ammettere  il  conte  in  citte 
solo  dopo  ch*egli  avesse  riconosciuti  certi  capitoli ,  non  trovò  eco, 
né  considerazione.  Se  invece  consideriamo  i  documenti  serbati  ne* 
gli  archivi  Civico  e  Notarile  di  Milano  (50) ,  troveremo  che,  non  solo 
bi  fatto  un  serio  tentativo  di  strignere  io  Sforza  ad  accettare  una 
capitolazione ,  ma  eziandio  che  lo  Sforza  non  si  mostrò  alieno  dal 

(47j  Vedi  la  nota  C  poeta  io  flne. 

(48).  Lettera  di  Sforza  ai  Fiorentioi ,  d.  d.  Cassano  S4  dicembre.  —  Archivio 
di  Milano,  corrispoDdeoza  ducale,  an.  4449, 
(49)  Gridariom,  Reg.  C. ,  fol.  435. 
150)  Vedi  la  nota  D  posta  in  flne. 
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farìo.  Alla  stipulazione  di  un  trattato  però  non  si  venne,  e  perciò 
la  sommessione  de*  Milanesi  era,  nella  sua  fortna,  incondiiionata.  Ceco 
quale  ne  fu  il  processo.  Tosto  che  fu  scoppiata  la  rìvoluiione  del 
25  febbraio,  una  numerosa  assemblea  di  cittb  elesse  in  Santa  Ma- 
ria alla  Scala  una  giunta  di  24  cittadini  cospicui ,  e  la  munì  dei 
necessarìi  poteri  e  ad  providendnm  statum  et  civitatem,  et  ca- 
pitulandum  cum  ili.  dom.  Francisco  Sfortia  ». 

La  giunta  elesse  fuori  del  proprio  seno  una  deputazione  di  sei 
membri  (uno  per  sestiere  o  porta),  i  quali ,  recatisi  il  26  di  buon 
mattino  al  campo  a  Vimercate ,  sposero  al  conte  le  condizioni , 
dietro  le  quali  la  citt)i  era  disposta  ad  arrenderglisi.  Fra  l'accet- 
tare e  il.  ricusare ,  Sforza  prese  la  via  di  mezzo.  A  mano  a  mano 
che  i  capitoli  gli  venivano  letti,  dichiarava  di  assentirvi,  qua  e 
ih  però  faceva  emendamenti,  o  poneva  riserve.  Ma  e  quelli  e  queste 
erano  di  sì  poco  rilievo  ,  che  i  sei  legati  ordinarono  che  si  aprissero 
le  porte,  e  rivestirono  lo  Sforza  della  podestà  ducale,  ma  «  cam 
reservatione  et  sine  prejudicio  cujuslibet  juris  ».  Dopo  l'ingres- 
so dello  Sforza  e  le  ovazioni  ricevute,  videro  i  legati  rimpossibililè 
di  fargli  adotlare  i  capitoli  nella  forma  primitiva  ;  per  la  qual  cosa, 
nel  ritornare  a  Vimercate  collo  Sforza,  domandarono  alla  giunta 
nuovi  poteri  e  concludendi  cum  majore  vel  minorum  capitulomm 
parte  ,  vel  etiam  sine  capitulis ,  remittentes  capitula  in  totam  ei 
prò  parte  ad  arbitrium  ili.  domini  Francisci  Sfortiae  ».  Così  le  ooo- 
diziooi  si  convertirono  in  desiderii ,  e  siccome  tali  li  lasciò  valera 
il  nuovo  duca  ,  conciossiachò  essi ,  senza  imporgli  vincoli  di  alcaoa 
maniera,  dessero  all'attedi  sommessione  de' Milanesi  una  sembiaasa 
di  spontaneità.  Nella  formola  di  giuramento  che  addì  3  marzo  i  de- 
putati prestarono  allo  Sforza ,  si  inserirono  bensì  i  capitoli  coi  rispet- 
tivi responsi,  ma  vi  si  aggiunse  la  dichiarazione  che  lo  Sforza  si 
attenesse  ad  essi  nel  grado  e  nella  maniera  che  sdrebbegli  piaciuto. 
Con  ciò  i  deputati  aveano  valicato  i  termini  della  potestà  loro  as- 
segnata ;  era  quindi  nel  loro  interesse ,  non  meno  che  in  quello 
dello  Sforza ,  di  ottenere  dai  cittadini  la  sanzione  dell'operato. 
A  questo  Gne  si  ordinò  per  VM  marzo  un'assemblea  generale,  la 
quale  confermò  gli  atti  dei  deputati ,  ed  in  mezzo  ad  entusiastiche 
grida,  decretò  le  solennità  con  cui  festeggiare  l'ingresso  del  duca. 
Questo  ebbe  luogo  il  85  marzo.  Tutti  gli  stati  italiani,  meno  Ve- 
nezia e  Napoli,  mandarono  in  tale  occasione  legati  straordinarii. 
Fra  gli  stranieri,  il  primo  a  riconoscere  il  nuovo  duca  fu  Carlo  VII 
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di  Francia,  il  quale  addì   84    febbraio    4451  fermò  con  lui  e  con 
Firente  un*alleania  di  difesa  e  di  offesa  (54). 

Francesco  Bertolini. 

« 

(54  )  L*  istrumenlo  originale  trovasi  a  Parigi  ;  una  copia  conlemporanea  con-* 
aerfasi  nell'Archivio  di  S.  Fedele»  trattati  4454.  —  «  Acta,  factaet  conclusa  fue- 
ruQt  capitala  confederalionis  et  lige  in  castro  Monte! iorum  prope  Turonis,  die  xxi 
mensis  februarij  4454  ». 


A. 


Il  Sickel  raccolse  le  giustificazioni  dello  Sforza  da  diversi  fogli  della 
corrispondenza  ducale  tiell' Archivio  di  S.  Fedele.  Ei  dice  di  averli  tro- 
vati in  pessimo  stato,  e  dt  avere  posto  ogni  studio  per  rattopparne  le 
lacone.  Noi  ne  daremo  i' passi  più  importanti.  -  «  Extracto  de  le  lettere 
de  D.  lacomello  et  Nicodemo.  »  -  a  Dicono  prima  de  la  resposta  ha  data 
lambaxatore  venetiano  ale  domande  facte  ec.  al  quale  el  papa  ha  per- 
suaso la  pace  ec.  et  dicono  del  papa,  chel  non  vede  in  mani  dechi  li 
passi  dadda  se  possine  deponere ,  quando  bene  i  venitiani  gli  consen- 
tano che  non  el  crede ,  et  cheli  conuenera  un  di  dare  lettere  ale  parte. 

«  Lo  ambaxatore  venetiano  dice  che  la  signoria  pò  tenere  quello  che 
tene  dei  ducato  de  Milano  con  quel  tìtulo  che  tene  Milano  el  Signore. 

«  Item  dice  chel  Signore  ha  confracto  ala  Signoria  primo  in  toro  le 
gente  de  Milanesi  a  soi  soldi. 

e  Item  che  mando  Bartholomeo  Coglione  centra  el  duca  di  Sauoya 
per  inimicare  la  Signoria  cum  el  dicto  duca. 

«  Item  chel  dicto  Signore  consenti  alla  pace  ore  proprio,  poy  fu  dieta 
pace  ratificata  per  li  soy  et  non  obseruata ,  et  che  per  queste  raxone 
la  Signoria  non  e  tenuta  pagare  denari  ne  refare  damno  alcuno. 

«  Lettera  dello  Sforza  a  D.  lacomello  et  Nicodemo:  et  ....  Al  secondo 
capitulo  doue  dicono  che  non  sono  tenuti  de  darne  li  denari  della  nostra 
pensione  che  restano  a  darne ,  ne  refarne  li  nostri  danni,  perche  dicono 
che  habiamo  contrafacto  ali  capitoli  hauendo  tolto  Francesco  Piccinino  et 
lo  conte  lacomo  et  messer  Carlo  et  altra  gente,  voy  respondereti  primo, 
che  nuy  non  tolsemo  may  ninno  de  costoro  ne  altre  gente,  quali 
erano  sotto  Milano  in  quel  tempo ,  ali  nostri  seruicii,  che  messer  lacomo 
Antonio  Marcello ,  quale  era  presso  nuy  in  nome  de  Venetiani ,  non 
sapesse  sempre  el  principio ,  mezzo  et  fine  de  tue  te  le  pratiche  et  cose 
se  agitauano  in  lo  condurre  de  costoro  cum  nuy  ,  et  non  solamente  ne 
conforto  continuamente  a  tuorli  et  a  condurli,  ma  ne  prestò  denari  per 
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levarli  ;  et  cossi  etiandio  la  Signorìa  ne  rispose  per  meao  de  Angelo 
Simonetta  et  Matheo  da  Pesaro,  hauendo  nuy  mandalo  a  Venexia  dieto 
Angelo  per  referire  ala  dieta  Signoria  per  nostra  parte  come  nay  haae« 
uamo  tolto  ali  nostri  seruitori  li  dicti  Francesco  et  conte  lacomo  Picci- 
nini ,  che  non  solamente  restaua  contenta  dola  conducta  deli  predicli , 
ma  se  contentarla ,  che  nuy  hauessemo  tolto  el  gran  turche ,  se  con 
Milanesi  se  fusse  trovato ,  adcioche  tanto  più  presto  hauessemo  possala 
hauere  Milano  ». 

'Giustificatosi  della  accusa  d*avere  tolta  a* suoi  f^tipendii  la  gente 
dei  Milanesi ,  passa  lo  Sforza  a  scolparsi  d'avere  mandato  truppe  vene- 
ziane contro  il  duca  di  Savoja.  «  Ala  parte  che  diete  ambaxiatore 
dice  ,  nuy  hauere  contrafacto  per  hauere  mandato  Bartbolomeo  Coglione 
alle  offese  del  duca  de  Sauoya  per  inimicare  el  diete  duca  cum  la  dieta 
Signoria ,  dicemo  che  Bartholomeo  et  le  altre  gente  dela  Sfgnoria  pre- 
dieta  ,  che  furono  mandate  in  Nouarese ,  andarono  con  volunta  de  diete 
D.  lacomo  Antonio ,  hebbero  da  lui  in  soripto  inslruolione  da  quello 
deueuano  fare ,  e  de  defendere  et  non  offendere,  la  quale  obeeraanano 
molto  bene,  perche  non  posero  mai  pede  in  sul  terreno  del  dioto  doea, 
et  le  gente  che  forono  rocte  desso  duca ,  forono  rocte  in  suso  el  nastro 
terreno ,  et  cossi  ogni  altro  damno ,  che  li  fu  facto  in  quelli  tempi ,  li 
fu  pur  facto  in  suso  el  nostro.  Et  non  è  da  credere ,  quando  nuy  recbie- 
dessimo  el  diete  d.  lacomo  Antonio  che  mandasse  de  le  gente  dela 
Signoria  alopposito  desso  duea ,  che  se  luy  hauesse  cognosciato  ehe  se 
fusse  contrafacto  alle  conueotioni  nostre  ,  che  auesse  oonsentiio  che  le 
diete  gente  fusseno  andate  alopposito  del  diete  duca  et  senza  suo  con- 
sentimento ó  da  credere  che  non  glile  hauereasimo  possuto  mandare 
per  forza.  Siche  niuna  de  queste  dee  cose  allegate  per  lo  dfcto  amba- 
xialore  sonno  licite  et  sutneiente  casone  che  la  dicia  Signoria  non  ne 
debbia  fare  el  debito  nostro  et  restorarne  deli  danari  et  interesse  per 
nuy  receuuti  secondo  le  richieste  facto  per  noy  per  hauerme  ropte  et 
violate  le  promesse  obligacione  et  coouentione  facto  tanto  solemnemente 
et  chiaramente  fra  nuy  ». 


Ecco  la  lettera  che  il  Simonetta  e  il  de  Amelia  indirissara  allo  Sforza 
da  Venezia  il  4ii  novembre  4449  (Archivio  di  S.  Fedele,  oorrìspaB* 
danza  A.  T.). 

«  Illustrissimo  domino  nostro  sing.*"^  Francisco  Sfortie  TiceooMiil 
Marcbionì ,  papié  Gomiti  etc. 

«  Illustris.  domine  domine  noster  sing."*^ .  Post  reeommendationam. 
Ueri  che  fo  sabbato  ad  bore  xvni  giunsemo  qua.  Questa  matina  babiamo 
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haauto  aodantia  da  la  UL  Signorìa,  lo  effecto  dioessemo  la  disposilioiie 
bona  da  la  S.  V. ,  et  che  sia  da  quella  sincera  fede,  deaotiooe  et  reue- 
rentia  verso  desse  comò  siti  stato  per  lo  passato  senza  alcuna  mutatione 
danimo;  perche  corno  siti  slato  deootissimo  bu(Hi  figliolo  et  seruitore 
de  quella  cossi  siti  de  presente ,  pregando  e  converso  essa  I.  S.  habia 
acoepte  e  grate  le  vostre  recommendationi ,  corno  hae  havuto  per  lo 
passato ,  e  cossi  voglia  favorire,  si  non  in  tucto  al  manche  in  le  parte 
boneste  e  iuste  le  resone  vostre  corno  e  usata  far  per  la  S.  V.  Secondo , 
dicessemo  chel  magnifico  messer  Pasquale  hauea  diclo  hauer  aoute  let- 
tere da  la  S.  sua ,  che  la  S.  V.  mandasse  qualche  uno  di  sol  per  li 
debatti ,  erano  per  lo  contraete  de  la  pace  focta  tra  la  sua  I.  S.  e  li 
Milanesi ,  e  che  la  S.  Y.  haveva  mandato  uuy  per  la  dieta  casone  a  la 
presentia  de  la  S.  sua;  sperando  che  essa  I.  S.  non  vorrebbe  torre  a 
vuy  per  dare  a  Milanesi ,  perche  le  cose  hauete ,  le  hauete  acquistate 
cum  loro  favore  e  pò  far  stima  cLel  vostro  sia  dessa  I.  S.  Et  si  anche 
perche  la  rasone  era  dal  nostro  lato  e  che  per  raione  doneresti  hauere 
il  tucto.  La  I.  S.  soa  ce  respose  dicendo  che  le  recommendatione  de 
la  S.  V.  gli  erano  accepte  e  grate ,  cossi  corno  siano  may  stati,  et  che 
aedeua  di  ben  core  et  di  bon  animo  nuy  et  gli  altri  (cossi)  corno  pri- 
ma. Et  sirailìter  volesse  audire  le  oppositioni  faceuano  quello  dicto 
contraclo  di  pace.  Le  dicessemo ,  corno  la  S.  V.  ce  impose ,  e  sub  bre- 
aita  finaliter  disse  hauessemo  pacientla  per  la  risposta,  perche  voleua 
di  queste  cose  farne  consiglio.  Item  aduisamo  la  S.  V.  comò  larmata  de 
la  S.  ha  brusato  in  lo  porto  de  Siracusa  una  naue  grossa  de  Zenouese 
armata  a  posta  de  Catalani  et  un'altra  naue  grande  de  portatura  de 
domilia  cinquecento  botte  che  era  del  re ,  quatro  bélingeri  e  quatro 
Itele  et  alcuni  altri  naoilii ,  che  sono  in  tucto  circa  deceocto  fusti  ; 
deinde  se  e  reducta  a  Gorfa.  E  la  Signoria  ha  mandato  una  galea  al 
capitano  de  larmata  chel  debia  elezere  dece  o  dodece  galee  e  due  naue 
per  tenere  apresso  de  luy  a  li  danni  del  re,  laltre  debia  remandare  in 
dreto.  Ne  recommandiamo  a  la  S.  V.  Ex.  Yenecijs  die  xvj  novem- 
bris  4449  ». 

(et  infra)  «  La  S.  ha  spazate  Bartholomeo  Coglione ,  et  e  andato  in 
Breasana  e  fa  prouisione  de  dare  dinari  a  tutti  adcio  che  siano  in  pondo 
bisognando  ». 

n  /.  <f.  V.  servUcrts 

«   lOHANNBS  DB  AVBLIA  et  ÀNGELUS  SlMOPIBTTA   •. 


C. 

Diamo  qui  per  disteso  la  copia  del  documento  cavata  dal  Sickel 
dall'Archivio  di  S.  Fedele  (Trattati  4449).  l^ssa  porU  la  data  del  27  di 

Ahcu.St.1t.,  Numa  S*:ric,  T.XV.  P. II.  7 
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cembre  U50 ,  in  luogo  del  U49.  Ma  come  dal  contenato  stesso  del  trat- 
tato si  rileva  ,  non  che  da  altri  documenti  serbati  neir Archivio,  co' quali 
alcuni  stati  vicini,  già  nel  febbrajo  del  4450  dichiaravano  di  soscriTersi 
a  quel  trattato ,  esso  non  può  essere  stato  conchinso  che  nel  4  449.  Ciò 
premesso,  ecco  il  documento. 

a  Infrascripti  sono  li  capitoli  conuentioni  e  patti  facli  nella  pace  fir- 
mata per  R.*"**  in  Christo  patre  miss.  Aymericho  Vescouo  de  Monte 
Regale  et  el  spectabile  doctore  miss.  lacomo  di  Conti  di  Valperga  pro- 
curatori ,  et  a  nome  et  visenda  dell'  III.  signor  Duca  di  Sauoya  atque  il 
R."**  in  Christo  patre  miss.  Bartholomeo  Vescunte  vescouo  di  Nouaria 
et  il  spectabile  doctore  et  caualler  miss.  lohano  de  Anzalleli  de  Bologna 
potestà  de  Nouaria,  procuratori  et  a  nome  et  visenda  del  III.  signor 
conte  Francisco  Sfortia. 

«  Sub  die  xxvii  mensis  decembris  UoO. 

a  Primo  fermano  e  fano  i  dicti  procuraturi  bona  et  vera  pace  per 
dicli  lor  Signori  et  per  tuti  li  lor  subditi,  vassalli,  feudatari],  adheren> 
ti ,  collegati  et  recommendati  cossi  factamente  che  in  niun  modo  sia  le- 
cito a  dicti  Signori  et  a  lor  subditi  etc,  o  alcuno  de  quelli  offendere  laltro 
soi  subditi,  vassalli,  feudatari],  adherenti,  colligati,  et  recommendati,  o 
necque  alchuni  loro  territori],  luochi,  castello,  ville  o  cita  in  alchuno 
modo  damnificare ,  insultare ,  occupare ,  uel  per  alchuno  modo  rece- 
uere  in  soa  possanza ,  uel  ritenere  per  alchuno  modo,  se  per  lanenire 
se  occupasseno  uel  receuesseno ,  etiandio  se  dalchuni  subditi ,  vassalli , 
feudatari] ,  adherenti ,  colligati  uel  recommendati  dessi  signori  sponta- 
neamente se  volesseno  dare  ad  alchuna  de  laltra  parte,  siue  de  soi 
subdìti ,  vassalli ,  feudatari] ,  adherenti ,  recommendati  et  colligati.  Il 
simile  intendando  et  extendando  de  capitanei  et  subditi  siue  conductori 
de  arme ,  cossi  da  piede ,  corno  da  cavallo  de  le  diete  parte ,  cioè  che 
non  possano  quelli  o  quello  de  luna  parte  essere  receputi  da  laltra ,  se 
fuggir  volesseno  o  fugesseno.  Cum  queste  adiectione  et  patti ,  cioè  : 

«r  Imprimo  che  caduno  de  dicti  signori  deba  nominare  suoi  adherenti, 
colligati  et  recommendati ,  quelli  sono  et  intedesseno  inclusi  in  questa 
pace  et  la  nominalione  de  quelli  fare  a  laltra  parte  infra  uno  mese  prò- 
xime  futuro.  Et  quelli  adherenti,  colligati  et  recommendati  debono  hauer 
ratificato  la  dieta  pace  infra  duoi  mesi  proxime  futuri ,  et  che  i  dicti 
Signori  fra  i  predicti  duoi  mesi  debano  certificarse  luno  laltro  da  questa 
ratìficatione  per  publica  inslrumenta  quelli  remangano  presso  a  quello 
sera  certificato  etc. 

'(  Ilem  che  se  dicti  adherenti  etc.  non  hauerano  ratificato  la  dieta 
pace  fra  el  predictp  tempo  et  etìam  ratificando  non  ne  sarà  facta  fede 
uiterius,  in  tal  caso  siano  et  intendesseno  exclusi  da  questa  pace. 
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a  Kem  che  alchuno  de  dicti  Signori  non  possa  ne  deba  nominare  per 
adherente  etc.  alchuno  il  quale  primo  fosse  adherente  etc.  de  laltra 
parte. 

«  Item  che  per  questa  tal  pace  se  intendano  et  siano  omnino  rem  issi 
et  remisse  tuti  danni ,  iniurie  hincinde  per  le  parte  o  vero  lor  subditi , 
▼assalii,  feudatari],  adherenti,  coUigati,  et  recommendati  facti  et  facte. 

e  Item  che  qualunque  de  le  diete  parte  habia,  tenga  et  posseda  tute 
le  terre  qual  presentialmente  tene  et  possedè  o  per  lauenire  tenera  et 
possederà  senza  che  laltra  parte  li  ne  possa  far  querela  o  controuersia 
cossi  de  jure  corno  de  facto ,  excepto  chel  prelibato  I.  Signor  conte 
Francisco  sia  obligato  remettere  libere  et  expedite  et  fin  ad  presens 
i  dlcti  suoi  procuratori  etc.  liberamente  remettano  et  concedano  al  pre- 
libato I.  Signor  Ducha  il  feudo,  superiorità  et  rason  et  tutto  quello  il 
prefato  Signor  conte  tene  nel  castello ,  luocho  et  pertinente  de  la  vil^ 
lata  presso  a  Gandia,  mettendo  el  dicto  Signor  Ducha  in  loco  del  predicto 
S.  Conte  nel  dicto  feudo,  superiorità  et  rason  et  tuto  quello  ha  el  dicto 
Conte  nel  dicto  castello,  villa  et  pertinentie  de  la  villata,  per  vigore  de 
la  presente  pace ,  de  le  diete  cose  deuestiendo  el  prefato  conte  et  in- 
uestiendo  il  prefato  S.  Duca ,  cossi  che  niente  de  rason ,  action  ce  resti 
al  predicto  S.  Conte ,  salui  semper  et  reservati  a  gentilhomini  del  pre- 
dicto loco  ì  beni ,  rasone  et  proheminentie  loro. 

«  Item  per  leuar  tute  le  differentie,  le  qual  seguir  possano  nell'aue- 
nire  fra  i  predicti  Signori  per  lo  contado  de  Diandra  per  la  interrais- 
Sion  del  dominio ,  et  per  lo  marchexato  de  Romagnano  et  locho  de 
Grìoasco ,  cum  le  pertinentie  loro  et  etiandio  de  Landrona ,  preten- 
dendo luna  parte  et  laltra  hauer  melior  rasone,  fra  luna  parte  et  Taltra 
e  convenuto  chel  spectabile  et  generoso  scudero  miss.  lacomo  de  Chal- 
land  S.  de  Aymevilla ,  et  il  predicto  miss.  lohane  de  Anzalleli  habiano 
possanza  et  balia  qual  per  vigore  de  la  presente  pace  le  diete  parte  li 
concedano  et  tribuiscano  de  dichiarare ,  disponere ,  ordinare  et  deter- 
minare alto  et  basso  a  loro  libero  arbitrio  et  ampia  volunta,  come  se  le 
cose  fessene  proprie  de  li  predicti  mess.  lacomo  et  lohane.  Ita  tamen 
che  intra  lultimo  di  del  proxìmo  mese  de  febraro  proximo  et  fra  questo 
mezo  tutta  volta  che  li  piacia  et  quanto  più  presto  possano,  debano 
hauer  ordinato  et  pronuntiato.  Et  lor  noq  potendo  supersedere  a  tal 
determinatione ,  siano  obligati  et  debano  qualunque  de  loro  Signori  in 
loco  suo  subrogare  uno  altro ,  il  qual  habia  simele  possanza  per  vigore 
de  questa  pace. 

«  Item  che  i  predicti  miss.  lacomo  et  lohane  non  concordandose ,  in 
tal  caso  siano  obligati  et  debano  et  cum  loro  juramento  hano  promesso 
in  instanti  elezere  et  nominar  un  terzo ,  il  qual  cum  lor  duci  siue  uno 
de  loro,  habia  possanza  de  ordinare  et  pronuntiare  sopra  le  predicte 
cose ,  corno  e  predicto. 
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«  Item  che  se  forse  fra  il  dicto  tempo  per  li  predioti  arbitri  non  se 
ordinasse  el  pronuntiasse:  in  tal  caso  non  se  intenda  per  le  parte  renan- 
ciato  a  la  declaration ,  se  donerà  far  sopra  le  predicte  cose  ;  quiaimo 
se  debia  ordinare  et  pronuntiare  per  altri,  quelli  se  debano  elezere  per 
li  prefati  signori  per  vigore  de  la  presente  pace ,  et  quelli  electi  prò- 
nuntiar  possano  corno  e  de  sopra  dicto. 

«  Item  che  dictì  Signori  non  possano  ne  debano  dare  ne  prestar  faaore 
et  adiatorio  a  li  inimici  del  uno  et  laltro ,  cioè  luno  centra  laltro ,  ne 
lano  traclar  in  alcun  modo  il  danno  et  preiudìclo  del  altro ,  ne  lassarlo 
tractar  da  soi ,  ne  consentire  a  chi  lo  tractasse  directe  uel  indirecte , 
et  sotto  alcun  colore  quesito  uel  non  quesito  ». 

Seguon  quindi  le  norme  dietro  le  quali  Tuno  de*  contraenti  dovesse 
passare  con  genti  d*arme  pel  territorio  delPaltro,  e  le  guarentigie  con- 
cedute ai  sudditi ,  vassalli ,  feudatarii  ec.  ^  delle  terre  cedute  9  e  con- 
chiudesi  : 

«  Item  se  obligano  luna  parte  et  laltra  stare  al  judicio  et  correctione 
de  ogni  manchamento,  potesse  essere  circa  predicta  da  luno  o  laltro 
allegato ,  del  S.*^  papa  et  de  cadun  re  0  altro  Signore  o  Judice  eccle- 
siastico et  temporale  che  piacerà  a  quella  parte ,  so  vera  lamentare 
del  altra  ».  « 

D, 

Il  documento  serbato  neirArchivio  Civico,  ha  per  titolo:  «  Capitula 
inter  ciuitatem  Mediolani  et  ducem  Franciscum  Sfortìam  primum  ;  4i50 
die  iovis,  26  mensis  februarij,  summo  mane  ». 

Dalla  clausola  di  questo  documento  si  rileva  che  esso  fu  trascritto 
il  42  agosto  del  4684  dall' {strumento  originale,  il  quale  dovrebbesi 
trovare  nella  Fikia  Instrumentorum  di  Giacomo  de  Perego.  Ma  il  Sickel 
non  trovò  nell'Archivio  Notarile ,  dove  si  conserva  la  filza  del  Perego, 
Toriginale  sovra  cennalo.  Vi  trovò  invece  un   manoscritto  intitolato  : 
«  Notula  quedam  ad  modum  memorie  scriptorum  rogatorum  a  quondam 
lacobo  Perego  facta  per  F.  P.  Corneum  y»,  dove  è  detto  che,  negli  anni 
burrascosi  4528-4530,  andò  perduta  una  gran  parte  della  raccolta  del 
Perego ,  e  con  essa  anche  il  registro ,  cui  il  Corneo ,  mercè  questa  no> 
tuia,  tentò  di  ricomporre  in  qualche  maniera.  Ora,  sotto  all'anno  4450 
trovasi  nella  Notula  a  Creatio  IH.  ducis  Francisci  Sfortiae  in  ducem  etc. 
Cum  capitulis  ».  Ma  dal  ragguaglio  che  il  Sickel  fece  degli  atti  mento- 
vati nella  Notula  con  quelli  della  Filza,  gli  risultò,  che  in  quest'ultima 
non  si  trovavano  che  atti  attinenti  al  diritto  privato  ;  la  qaal  cosa  gli 
dette  argomento  a  credere  che  gli  atti  relativi  al  diritto  pubblico  fos* 
sero  stati  da  quelli  segregati.  Nuove  ricerche  nell'Archivio  Notarile 
condussero  il  Sickel  alla  scoperta  dei  tre  seguenti  documenti. 
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4.  Manoscritto  in  fol.  «  4450  die  sabati  t8  februarij.  Infraacripti  sono 
li  capitoli  promessi ,  jurati ,  conclusi  et  Grmati  tra  V  U\.^^  sig/*  Fran- 
cesco Sfortìa  Visconte  Duca  de  Milano  et  ^Conte  de  Papia,  e  la  Illustre 
Communita  de  Milano  ad  laude  et  gloria  dell'  Onnipotente  Dio  e  della 
Gloriosa  Vergine  Maria  e  del  Beatissimo  Patrono  Nostro  Sancto  Ambro- 
sio ,  da  essere  observati  inviolabiliter  et  inconcusse  ».  La  intestazione 
di  questo  istru mento  è  eguale  a  quella  della  copia  conservata  nell'Àr- 
chivio  Civico  di  Milano  ;  ma  ei  dissente  da  questa  nella  data  (nella  copia 
v'è  la  data  seguente  «r  4450  die  iouis  26  februarij  summo  mane  »}; 
nella  ommessioiie  delle  risposte ,  e  del  Capitolo  29  cbe  regola  la  succes- 
sione nel  possesso  del  Milanese.  (Nella  copia  dell' Archivio  Civico  e*  suona 
cosi:  «  Item  che  poso  la  morte  del  prefato  111.°'^  Sig/*  duca,  la  di  cui 
vita  TAltissimo  Dio  prosperi  et  prolongbi  in  felicissimo  stato  secondo  il 
pio  desiderio ,  non  possa  ne  deggia  succedere  ne  recadere  quest*  inclita 
città  di  Milano  nella  sua  eredita  ad  alcuna  potentia  signore  o  signoria 
0  altra  persona  se  non  alla  IH."**  Madonna  Biancha  Duchessa  di  Milano 
sua  consorte ,  ovvero  a  suoi  filioli  desces^  dalla  prefata  III.*"*  Madonna 
Bianca ,  cussi  maschi  comò  femine.  —  Responsio  :  Placet  et  acceptamus 
animo  libentissimo  » }.  Col  documento  originale  il  Sickel  trovò  legato 
insieme  un  foglio  colla  soprascritta:  «  Indict.  43.*  die  iovis  26  febr.  Con- 
vocato generali  Consilio  porle  Verceline  »;  e  a  pie:  «  Actum  in  eccl.  sancle 
Marie  ad  porta  m  »,  e  le  firme  de'  sei  deputali  da  eleggersi  subito  dopo. 
Tutto  H  resto  del  foglio  è  bianco  :  ed  è  probabile,  come  avvisa  il  Sickel, 
cbe  ivi  si  dovessero  inserire  i  capitoli,  i  quali,  sebbene  fossero  già  com- 
posti fino  dal  26  febbraio,  come  ne  attesta  la  copia  dell'Are.  Civ.,  tutta- 
via  per  le  discussioni  a  cui  avrebbero  potuto  dare  argomento,  non  si 
poteano  annotare  in  un  documento  officiale  che  dopo  la  loro  accettazione. 
Con  ciò  si  spiega  la  differenza  della  data  fra  V  istrumento  originale 
dell'Arch.  Not.  e  la  copia  dell'Àrch.  Civico. 

2.  Altro  manoscritto —  «  Instrumenlo  de  presentatione  e  giuramento 
de  fedeltà  dalli  Spett.  e  Nob.  Cittadini  di  Milano  al  Princip.  Sforza  Vi- 
.sconti  etc.  —  Etfectus  et  substanlia  instromenti  rogati  in  Vicomerato  etc. 
In  nomine  Domini,  anno  nat.  ejusdsro  4  450  die  martis  3.°  mensis  marti]  ». 
Giurarono  in  nome  dei  24  deputati  i  seguenti  sei  cittadini  :  Guarnerius 
de  Castiliono,  Lancelottus  de  Grotta ,  Melchior  de  Mar liano,  Christophorus 
Pagnanus,  loh.  Antonius  de  Vicomercalo,  loh.  de  Petrasanta.  Che  la 
formola  di  giuramento  fosse  senza  riserva,  lo  si  può  giudicare  dalla  se- 
guente conclusione  :  a  et  nomine  dictorum  24  deputatorum  ad  S.  Mariam 
de  la  Scala ,  ut  supra  produierunt  certa  capitula  tenoris  ìnfrascripti,  in 
modom  et  formam  carte  albe  remiltentes  ipsa  et  eorum  effectum  arbi- 
trio et  voluntati  ipsius  111.'"*  domini,  itaque  possit  et  cassare  et  minuere, 
reformare ,  auellere  et  in  totum  vel  proparte  annullare  dieta  omnia  et 
singula  capitula,  secundum  beneplacitum   et  voluntatem  Exc.   prefali 
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domiui  nostri.  Hic  cadit  tenor  capitulorum  »  (Qui  v'è  una  lacuna 
neiristnimeDto).  —  «  Qaibus  pref.  Ili.*'  domini  noster  dux  novellos 
tnfrascrìptas  effecit  responsiones.  Hic  cadil  tenor  responsionum  »  (nuova 
lacuna).  —  È  questo  senza  dubbio  il  documento  a  cui  allude  il  Ro- 
smini ;  sembra  però  che  ei  non  l'abbia  punto  esaminato,  se  dice  che  in 
esso  si  contenessero  i  Capitoli. 

3.  Un  lungo  manoscritto  :  «  Imbreuiatura  Damiano  de  Harliano  etc. 
d.  d.  44  martij  4450  ».  È  questo  un  protocollo  redatto  dal  notare  Mar- 
liane  intorno  l'assemblea  popolare  dell'  44  marzo.  Dopo  una  patetica  in- 
troduzione in  cui  vengono  segnalati  gli  orrori  dell'ultimo  governo ,  narra 
l'autore  ciò  che  avvenne  in  Milano  il  26  febbraio  ed  i  giorni  appresso. 
Anche  questo  documento  avvalora  l'opinioiìe  da  noi  sovresposta  circa  la 
resa  di  Milano. 
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DA  NICCOLÒ  BABOUi  B  «VBUBLHO  BBRCUT 


■«ETTBmA 


AL  MARCHESE  6IK0  CAPPONI 


Ottimo  signor  Marchese, 

Poiché  SODO  soUecilato  dal  Vieusseux  a  scrìTere  per  TArchivio  Sto- 
rico intorno  a  queste  Relazioni ,  parmi  debito  il  rìvoigere  il  discorso 
a  chi  degnamente  consigliò  e  promosse  la  collesione  delle  Relazioni 
veneziane  affidata  all'  Alberi ,  cui  queste  del  Barozzi  e  del  Berchet 
fanno  seguito.  Ricordo  con  quanto  affetto  ella  mi  parlasse  di  Ve* 
nezia ,  compiacendosi  anche  di  riconoscere  tuttora  in  una  certa 
temperanza  e  dignità  del  popolo  veneto  Tantico  senno  politico. 
Certo  è  che  sovente 

Torna  la  maestà  colla  sventura, 

e  troppo  le  sventure  ci  ammaestrano  a  tener  conto  de'  beni  veri , 
a  perseverare  pel  loro  conseguimento ,  a  non  perderli  di  vista  per 
illusioni  od  esorbitanze:  sicché  si  possa  colla  mano  al  petto  accet- 
tare le  parole  da  lei  dettemi  con  tanta  fede  :  Venezia  ha  meritate 
migliori  sorti,  e  le  a?rà.  Intanto  non  può  dirsi  vana  ostentazione 
il  dar  fuori  gli  atti  della  nostra  signoria  :  tutt'  altro  che  come  let- 
tera morta ,  bensì  documento  de'  nostri  diritti.  Così  io  penso  che 
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se  il  Balbo  avesse  conosciute  le  relasìoni  di  cai  ora  le  discorro, 
avrebbe  risparmiato  a  Yeoesìa  V  acerba  accasa ,  che ,  faorì  della 
lega  lombarda,  Venezia  sia  stata  sempre  strettamente  veneziana 
mai  italiana  (p.  S84  del  Sommario,  ediz.  Le  Monnier),  e  peggio  che 
peggio,  nel  secolo  XY1I  sia  stata  spagnaola  o  almeno  mai  antispa- 
gnoola  (p.  84  i).  Quanto  diversamente  Venezia  si  conducesse  e 
negli  intendimenti  e  nei  fatti  parmi  chiarissimo  dalla  sola  lettura 
di  queste  relazioni ,  come  anche  avvertono  gli  editori,  e  come  ap- 
pare tra  le  altre  dalle  narrazioni  del  Sagredo  e  del  Bomanin.  Trat- 
tandosi tuttavia  del  libro  del  Balbo ,  che  pur  vorremmo ,  per  la 
mirabile  potenza  educatrice  e  V  autorità  dell*  esempio,  in  mano  di 
tutti  i  giovani  italiani ,  troppo  ci  preme  che  quel  giudizio  su  Ve- 
nezia sia  rettificato  espressamente ,  tanto  più  dacché  scorgendosi 
netta  Venezia  da  quella  colpa,  ne  acquistiamo  la  dolcissima  per- 
suasione che  non  ce  ne  toccherà  neppure  V  espiazione.  Né  sarà  di- 
scaro agli  editori ,  eh*  io  dopo  discorso  in  generale  sulle  Belazioni 
sioora  pubblicate ,  tratti  V  assunto  di  cui  essi  danno  il  concetto , 
e  raccolga  prove ,  di  cui  essi  forniscono  una  vera  ricchezza  :  poi- 
ché in  tal  modo  avrò  dimostrato  quanto  servigio  abbian  fatto  a 
Venezia. 

l.  Gib  deir  opera  loro  si  parlò  ancora  nella  parte  I  del  tom. 
IX  dell'  Archivio ,  dove  s*  encomiano  i  due  valorosi  giovani  per 
la  collezione  consacrata  air  Italia  con  si  belf  ordine  da  formare 
quasi  una  storia ,  con  tà  ricco  corredo  di  notizie  sugli  ambascia- 
tori ,  col  complemento ,  ove  occorre ,  de'  dispacci ,  con  opportunis- 
sime  annotazioni.  Ormai  ne  pubblicarono  due  volumi  di  quelle  di 
Francia  da  Enrico  IV  a  Luigi  XIV ,  e  due  di  quelle  di  Spagna , 
dagli  ultimi  anni  di  Filippo  II  a  Carlo  II  e  Filippo  V.  Lascio  di 
discorrere  le  materie  che  formano  il  soggetto  della  relazione,  e 
perché  que'  cenni  già  fatti  dall'  Archivio  Storico ,  nonché  V  opera 
del  Beumont  sulla  diplomazia  italiana ,  le  fanno  conoscere ,  e  per- 
ché in  poche  parole  me  ne  sbrigo  dicendo  che  informano  in  tutto 
e  per  tutto  di  qaanto  concerne  lo  stato  del  paese  sia  per  l' ordi- 
namento e  l' amministrazione ,  sia  per  le  corrispondense  cogli  altri 
principi.  Gli  ambasciatori  veneziani  mostransi  veramente  quaU  ci 
son  lodati  dal  Wicquefort  nelle  sue  memorie  degli  ambasciatori  : 
uomini  cresciuti  in  mezzo  agli  affari ,  anzi,  per  dir  cos) ,  nati  poli* 
liei.  In  fatto ,  la  loro  educazione  l'avevano  non  già  con  astraile 
dottrine ,  ma  col  consorzio  di  uomini  tornati  o  da  un*  ambasceria 
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0  da  UQ  reggtmeato ,  ovvero  versaU  nel  Diaoeggio  della  cosa  pub- 
blica :  oosiochè  Domenico  Zaoe ,  ambasciatore  a  Filippo  IV ,  oella 
seoieoza:  che  meglio  goverpioo  il  mondo  gli  uomini  savi  che  non  i 
saputi ,  io  son  d'opinione  che  qualificasse  cosi  i  Venesiani.  Anche  il 
linguaggio  ne  è  semplice  e  proprio  d' uomini  pratici ,  cosicché  cita* 
aioni  di  classici  si  può  dire  non  ve  ne  sieno.  Per  lo  piìi  non  co« 
piano  l'un  dall' altro;  ma  tutti  mettono  in  carta  quellp  che  videro 
e  udirono  :  per  altro ,  alcuni  le  descriiioni  de'  luoghi  le  fanno  sot* 
tinsù  ad  un  modo ,  molti  con  miglior  consiglio  le  lasciano  ai 
cosmografi.  Mirabilmente  ti  pongono  innanzi  gli  uomini  con  cui 
trattarono  :  né  so  da  quale  storico  sten  vinti  nel  darci  il  ritratto 
e  la  natura  di  quanti  allora  aveano  le  fila  de*  negozi  politici.  Tal- 
volta  9  è  vero ,  si  fanno  un  pò*  troppo  facile  la  spiegazione  de*  fatti, 
come  quando  l' improvviso  appoggiarsi  d*  Anna  d*  Austria  al  Maz- 
zarino attribuiscono  al  favor  delie  stelle.  Talvolta  anche  ci  danno 
i  fatti  quali  credevali  l*  opinione  corrente,  non  quali  veramente 
erano ,  e  da  altri  documenti  ai  appalesano.  Così  quando  incolpano 
il  Mazzarino  di  non  coltivare  il  re  ne' buoni  studj,  e  di  vederne 
di  buon  occhio  l' amore  alla  nipote  Maria  Mancini ,  ben  si  può 
oggidì  dubitarne  dacché  nelle  lettere  del  Mazzarino  scorgasi  vivo 
interesse  di  formare  veramente  pel  regno  Luigi  XIV  ,  e  altrettanto 
disgusto  di  queir  affetto ,  che  era  sul  punto  di  mandargli  a  monte 
tutte  le  pratiche  pel  matrimonio  del  principe  colf  infanta  di  Spa- 
gna. E  come  gli  ambasciatori  non  furono  immuni  dell*  ingannarsi , 
così  nello  stile  sentono  del  seicento  quando  escono  a  sentenziare , 
ovvero  nel  fine  della  relazione ,  quando  si  sbracciano  in  ossequiosi 
protesti ,  magnificano  lo  spendio  per  i'  ambasceria ,  depongono  i 
doni  de'  principi  ai  piedi  della  signoria  ,  lodano  i  compagni  nel- 
r  ambasciata ,  no  compiangono  le  strettezze.  Talvolta  eziandio  nel 
principio  della  relazione  hanno  stile  rigonfio  e  perìodi  stentati , 
ma  questo  pure  avviene  in  molti  scrittori  anche  fuori  del  sei- 
cento :  e  quanti,  come  1*  Alfieri ,  non  hanno  gettato  via  il  bellissimo 
libro  del  Galateo  per  colpa  solo  del  primo  periodone?  Del  resto, 
ove  gli  ambasciatori  ritraggono  uomini  e  cose^  non  hanno  punto 
le  scipite  gonfiezze  :  ed  anzi,  se  togli  qualcuno,  come  il  Basadonna 
ambasciatore  in  Spagna  dal  4649  al  4653,  nel  tult' insieme  non 
sembrano  nemmeno  di  quel  tempo.  La  lingua  certo  non  é  sobria 
quanto  nelle  legazioni  del  Machiavelli  ;  é  però  andante ,  e  spesso  più 
italiana  di  quella  che  s*  usa  oggidì.  Anzi  talvolta  vi  si  notano  con 
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parlicolar  cara  te  parole  che  allora  venivano  iolrodaceadosi ,  come 
per  esempio;  il  Friuli  nella  sua  relazione  di  Francia  il  4608  di- 
scorrendo di  quanto  il  re  assegnava  a' principi  reali,  avverte  farsi 
V  assegnamento  con  titolo  di  appanaggio ,  che  in  nottra  Ungua  tmol 
dire  provvisione  di  pane  ed  alimento  ;  e  discorrendo  dell*  osio  degli 
Spagnuoli  dice  bastar  loro  il  decoro^  che  chiamano  iouiego  (p.  S47 
voi.  1  delle  rei.  di  Sp.  ).  Passiamo  su  qualche  parola  al  tutto  ve* 
neziana  ,  come  a  riiego  invece  di  a  rischio ,  da  mò  sia  preso  invece 
che  d*  ora  m  poi  sia  preso ,  undese  invece  di  undici  :  parole  solite 
alle  commissioni  o  istruzioni  che  davansi  ali*  ambasciatore.  Usano 
anche  alcune  parole  spagnuole  che  ora  sarebbero  almeno  stranis- 
sime, come  proveechio  per  guadagno ,  e  approvecchiarsi  per  guada  • 
gnare,  specialmente  di   sottomano;  o  anzi  non  sarebbero  intese, 
quali  privanza  per  T esclusiva  entratura  presso  il  re  od  un  mini- 
stro, il  privato  per  chi  la  gode,  il  privare  per  goderla.  Ove   la 
parola  non  la  credono  chiara  la  spiegano  ;  come  il  Corner  dice  del 
soldati  spagnuoli,  i  sanseulottes  di  quel  tempo,  che  chiamavansi  bi- 
sogni per  essere  gente  senxa  disciplina, povera y  sceUaa:  ed  è  in  questo 
e  più  rapido  e  più  evidente  della  spiegazione  ch'ella  ricorderè 
datane  dal  Varchi  nel  libro  VII.  Altre  parole  che  i  vocabolari  no- 
tano per  moderne,  in  queste  relazioni  hanno  esempi  frequenti: 
dispacciare,  p.  es.,  per  fare  dispctcd.  Questo  infine  osservo,  che  gli 
ambasciatori  vanno  assai  meno  delle  scritture  d' oggi  giorno  per  le 
generali ,  e  dove  noi  diremmo  le  relazioni  estere ,  dicono  essi  le 
intelligenze  d*  un  principe  cogli  altri ,  o  lo  stato  di  buona  o  caUiva 
amicizia  de*  principi  tra  loro. 

Le  relazioni  son  quasi  tutte  d' ambasciatori  ordinari ,  ma  avvene 
anche  taluna  d*  ambasciatori  straordinari ,  come  quella  di  Spagna 
del  4601,  scrìtta  dal  Bon  mandatovi  per  la  restituzione  di  legni  tolti 
alla  repubblica  dagli  Spagnuoli.  Del  resto,  la  sollevazione  della  Ca- 
talogna e  del  Portogallo ,  la  descrizione  delle  corti  di  Madrid  e  dì 
Parigi ,  i  trattati  del  secolo  XVII ,  i  tristi  presentimenti  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna ,  V  immagine  viva  di  Enrico  IV ,  del 
cardinale  Richelieu  »  del  cardinale  Mazzarino ,  V  ascendente  e  gli 
intrighi  de*  favoriti  spagnuoli ,  le  dissensioni  e  le  guerre  civili  in 
Francia ,  i  capi  delle  parti ,  le  controversie  di  Roma  con  Venezia, 
tutti  insomma  gli  avvenimenti  e  gli  uomini  del  secolo  XVII  hanno 
in  queste  relazioni  il  loro  luogo.  Gib  fornirono  esse  ampia  materia 
alla  storia  di  Francia  e  di  Spagna  :  lasciano  tuttavia  il  desiderio 
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che  da  esse  e  dalle  aDlecedenti  sì  foriDi  un'  intera  storia  della  di- 
plomazia veneziana.  Io  intanto,  signor  Marchese,  mi  ristringo  al 
proposito  di  discorrere  la  parte  della  repubblica  nelle  cose  d'Ita- 
lia :  ben  contento  se  potrò  mostrarla  tutt'  altra  da  quella  attribui- 
taci da  un  uomo  di  riverita  memoria  come  per  sempre  ci  è  il  Balbo. 
Tanto  più  mi  fo  animo ,  dacché  in  buona  parte  io  non  dovrò  che 
ripetere  pel  secolo  XVII  considerazioni  del  tutto  simili  a  quelle 
che  sullo  stato  d'Italia  dopo  la  battaglia  di  Lepanto  espose  sì  auto- 
revolmente il  senatore  veneziano  Francesco  Longo  nella  scrittura 
dedicatale  nel  tom.  iv  dell'  App.  air  Archivio  dall'  amico  suo,  e  mio 
maestro  il  conte  A.  Sagredo. 

IL  Prima  di  tutto,  Venezia  s'appalesa  costantemente  gelosa  del- 
l' indipendenza  sua  propria  :  né  gi^  vi  dorme  sopra  da  fiacca  e 
invecchiata t  ma  é  pronta  sempre  e  piena  d'ardore  nel  custo* 
dirsela*  Ne  sien  prova  le  raccomandazioni  fatte  dal  Soranzo  (Rei. 
di  Sp.  460S) di  tener  ben  guardate  le  fortezze  de' confini,  d'aver 
r  occhio  a  tutte  le  operazioni  de^  ministri  spagnuoli  in  Italia  ,  spe- 
cialmente del  conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano.  Ne  sien  prova 
molto  più  le  gagliarde  provvisioni,  fatte  nel  4604  non  appena 
s'udì  a  Milano  rumore  d^armi:  provvisioni  onde  restò  essa  ammi- 
rata, e  lo  spagnuolo  svergognato  (p.  S65,  v.  I  ReL  di  Sp.]-  lu 
fatto  dice  Alvise  Mocenigo  (Rei.  di  Sp.  163S)  che  Venezia  erasi 
fortificata  spendendo  tesori ,  vuotando  gli  scrigni  di  zecca  e  cari- 
candosi di  debiti.  Né  l' indipendenza  sua  propria  tenea  per  sicura 
sinché  in  servitù  fosse  il  rimanente  d' Italia  :  quindi  il  Corner  (Rei. 
di  Sp.  4635)  ricordava  di  far  conto  di  forze  sue,  non  aver  bisogno 
di  Francia  e  di  Spagna,  «  di  far  fondamento  nella  nazione  italiana  » 
di  nutrire  e  facilitare  le  confidenze  coi  prìncipi  italiani  come  il 
miglior  contraveleno  se  mai  Francia  e  Spagna  si  mettessero  d' ac- 
cordo. Il  Mocenigo  (Rei.  di  Sp.,  v.  I,  p.  646)  anch' egli  consiglia 
rimetter  la  milizia  italiana ,  rammenta  che  le  maggiori  glorie  sono 
degl'Italiani,  nessun  servigio  si  può  attendere  dagli  stranieri, 
eccita  a  mandare  qualche  uomo  di  conto  ne'paesi  di  Napoli  ad  ar- 
ruolare soldati  tra  que'popoli  che  già  sono  sazj  e  stanchi  del  co- 
mando degli  Spagnuoli.  Il  C4ontarìni  poi  (Rei.  di  Sp. ,  v.  I.  p.  322  ) 
dice  che  se  i  principi  italiani  trattassero  meglio  i  popoli,  egli  per 
quello  che  passa  tra  Savoia  e  Francia  spererebbe  vederci  un  giorno 
senza  stranieri.  Se  qui  pur  lascia  intendere  solo  a  mezz'aria  il  suo 
concetto,  lo  esprime  poi  tutto  ne'suoi  versi:  come  nel  sonetto  al 
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Duca  di  Savoia  ed  in  quello  agli  altri  prìncipi  d* Italia  (v.  I.  p.  880}  (4) 
Cosi  (Rei.  di  Fr.  v.  I.  p.  156)  nelle  Relaiióni  trovasi  il  lamento  che 
i  prìncipi  d'Italia  appoggiandosi  per  rambizìone  ora  al  partito 
francese  ora  allo  spagnuolo ,  s'avessero  tirato  in  casa  le  armi  stra- 
niere conseguendo  per  degno  premio  ai  loro  spiriti  arobisiosi  e 
turbolenti  il  restar  preda  anch^essi  agli  oltremontani ,  perpetua  mi- 
seria d'Italia.  Quanto  il  Contarini  (  v.  4.  p.  550.  Rei.  di  P.)  rìm- 
piange  la  memoria  di  Enrico  IV ,  ne'cni  vasti  disegni  era  sopra 
tutto  il  cacciare  gli  Spagnuoli  d' Italia ,  e  poi  l'investirne  i  principi 
naturali,  unendo  una  parte  di  Lombardia  al  duca  di  Savoia,  un'al- 
tra alla  repubblica  di  Venezia! 

Spagnuola  non  credevano  Venezia  gli  ambasciatori ,  che  più  e 
più  volte  dicono  la  repubblica  e  il  duca  di  Savoia  soli  sostenitori 
della  libertà  dMtalia,  più  e  più  volte  avvertono  che  gli  Spagnuolt, 
per  incamminare  più  facilmente  le  lor  pretensioni  di   monarchia 
universale,  voleano  abbassare  que'due  gran  principL  Spagnuola  non 
credevano  Venezia  gli  Spagnuolt ,  che  anzi  dicevano  l'armata  cat* 
tolìca  trovar  sempre  contro  di  sé  i  Veneziani ,  che  per  far  guerra 
alla  Spagna  avrebbero  dato  mano  anche  all'eretico  e  al  Turco:   e 
se  ne  lagnavano  come  di  piaga  vecchia   e  antiveduta  da   molto 
tempo  (ved.  una  lettera  f.*'  ottobre  4649  nel  carteggio   de' duchi 
d* Urbino,  pubb.  nel  t.  IX  dellUrcA.  Sior.  pag.  279).  Anzi  i  Ve- 
neziani talvolta  si  contrapposero  così  agli   Spagnuoli ,  e  tennero 
testa  alta  da  far  parere  a' politici ,  qual  era  il  Bentivoglio,  avessero 
perduta  la  loro  prudenza;  come  nel  4648,  che  non  contenti  di  ve- 
der fuori  del  golfo  gli  Spagnuoli,  voleano  si  obbligassero  solenne- 
mente a  non  entrarvi  più  (lett.  del  Bentivoglio,  80  maggio  4648, 
Torino  4852-53).  Sempre  essendone  in  sospetto,   allarmandosi  di 
tutto,  sopraggravandosi  di  spese  pel   pericolo  (v.  II,  p.  85,  leti. 
23  febbrajo  4649  del  Bentivoglio).  In  tutte  le  relazioni  infatti  vedasi 


(4)  Ai  principi  d'Italia: 

A  qual  uso  miglior  serbar  volete 
La  vostra  spada  »  o  dell'  Esperia  bella 
Alteri  Agli  ?  Se  è  libera ,  ancella 
Ch'  ella  diveoga  in  ozio  sosterrete  T 

Nel  gran  danoo  comuD  scorger  potete 
Ciascun  il  vostro  :  il  vostro  onor  v'  appella 
A  far  del  sangue  di  gente  nibella 
A  Dio,  vermiglio  il  suolo  in  cui  reggete. 
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la  dìflBdenia ,  bdzì  Todìo  del  governo  spagouolo  per  Venesia  :  onde 
talvolla  i  ministri  spagnuoli  stanno  colFambasciatore  veneziano  iu 
ccniegno  e  parlangli  Traudenti ,  talora  escono  ne'più  strani  sospetti , 
come,  per  esempio ,  che  la  peste  si  fosse  sparsa  a  Milano  per  male 
arti  de' Veneziani.  Il  Soranzo  (Rei.  di  Sp.,  voi.  I)  dissuade  la  repub* 
blica  dal  far  lega  cogli  Spagnuoli  contro  il  Turco,  percbò  essi 
avendo  gié  per  antemurale  la  repubblica ,  non  le  avrebbero  doto 
pronti  ed  efficaci  soccorsi ,  ma  solo  parole  ;  volentieri  vedendola  se 
non  distruggersi  almeno  indebolirsi.  K  dove  meglio  è  ritratta  che 
dagli  ambasciatori  veneziani 

Tavara  crudeltà  di  Catalogna  ? 

Dove  più  vivamente  è  mostrato  l'odio  del  nome  spagnuolo  in  tutta 
l'Italia  ?  Pptea  forse  la  repubblica  lodarsi  del  governo  spagnuolo , 
che  le  avea  intorbidato  tutto  col  papa ,  ed  anzi  per  aò  e  i  poten- 
tati d'Italia  suoi  dipendenti,  aveasi  contro  essa  proferito  a  difesa 
ed  ajnto  della  corte  di  Roma?  (Paolo  V,  e  la  rep.  ven.,  Doc.  del 
Comet ,  p.  286;  Vienna  4859).  E  non  avea  Venezia  come  spina  nel 
cuore  la  congiura  di  Bedmar?  Sebbene  non  sappiansi  i  disegni 
de'  Veneziani  che  si  scoprirono  in  lettere  intercetto  del  duca  d'Os- 
suna ,  può  argomentarsi  che  fossero  cari  alla  Spagna ,  se  il  duca 
d' Osanna  scoprendoli  avrebbeoi  egli  messo  il  cervello  a  partito? 
(v.  IX,  Arch.  Stor.).  Bel  segno  d'amicizia  eran  dunque  le  frequenti 
prede  di  legni  veneziani  e  le  feste  che  a  Napoli  se  ne  faceano  i 
Nella  guerra  per  la  successione  dì  Mantova ,  o  in  quella  per  la 
Valtellina,  si  condusse  Venezia  secondo  il  genio  di  Spagna?  Colla 
lega  del  4649  colle  provincie  unite  d'Olanda  non  la  feriva  sul  vivo? 
E  tenendo  a  Napoli  un  residente  ed  uno  a  Milano  che  la  infor- 
massero di  tutto ,  non  mostrava  continuo  sospetto  delle  mire  spa- 
gnuole  ? 

In  buona  coscienza  .  Venezia  potea  dirsi  veramente  «  reggia 
della  libertà  e  sicurezza  d'Italia  s  (Rei.  di  Sp.,  Cornare  4684-82): 
meritamente  il  dnca  di  Savoja  avea  detto  della  congiura  di  Bed- 
mar, che  non  solo  era  pericolo  della  repubblica,  ma  d'Italia:  es* 
sendone  un  colpo  nel  cuore  (  v.  Canth  ,  Stor.  degli  It.,  Ili,  626).  Il 
governo  mite  de' Veneziani  ne  invogliava  sommamente  i  Lombardi 
vicini ,  e  per  la  via  dei  traffici  i  Napoletani  :  non  lasciava  quindi 
dormire  i  loro  sonni  ai  viceré.  I  legni  inglesi,  olandesi,  greci ,  fran- 
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cesi  e  d*altre  nazioni  a  spendevano  il  nome  di  veneziani  »  per 
essere  rispelloli  (204,  S65,  voi.  I,  Rei.  di  Sp.]«  Si  rida  pure  il 
cardinale  Bentivoglio  della  proposta  fatta  da  queirarditìssimo  Lan- 
sac  a  Venezia  d*assalire  improvvisamente  le  coste  di  Spagna ,  e 
burli  Tambascialore  veneziano  che  aveasi  lasciato  scoprire  la  prati- 
ca ;  ma  resta  pur  sempre  vero  che  imprese  contro  la  Spagna  trova- 
vano orecchio  pronto  negli  ambasciatori  veneziani. 

Né  s'incolpi  Venezia  se  stringendo  a  sé  tutti  i  principi  e  popoli 
d'Italia,  non  bandì  finalmente  la  guerra  d* indipendenza.  Com'era 
possibile  questo,  signor  Marchese,  quando  gli  Spagnuoli  aveansi  fatti 
aderenti  o  parziali  quasi  tutti  i  prìncipi  italiani  (Rei,  di  Sp.,  If  Gril- 
ti  4620) ,  invigilando  che  Venezia  non  cogliesse  occasione  d'accre- 
scere il  suo  stato,  e  apprezzando  un  palmo  di  terreno  in  Italia  più 
che  un  gran  paese  altrove?  (Rei.  di  Sp.,  Quìrini  4653-56).  Genova 
era  tutta  di  Spagna  per  interesse  de' privati  che  le  ave^n  prestato 
denari:  tanto  che  al  dire  del  Hocenigo  (4684)  la  libertà  n'era  in 
perìcolo  se  non  si  facesse  una  legge  per  escludere  dai  consigli  se- 
greti della  repubblica  chi  avea  dirìtti  interessi  negli  stati  del  re 
di  Spagna.  Parteggiante  per  la  Spagna  anche  Lucca ,  nel  timore 
d'essere  incorporata  alla  Toscana  :  i  duchi  e  i  duchini  cavalieri  del 
toson  d'oro  e  agli  stipendj  di  Spagna  :  obbligate  alla  Spagna  le 
più  grandi  case  d'Italia:  dalla  Spagna  impediti  i  parentadi  tra  i 
principi  d'Italia ,  proibito  loro  il  servire  a  Venezia  :  nel  regno  di 
Napoli  tenuti  bassi  i  baroni ,  e  messi  in  odio  al  popolo  perchè 
quelli  mancassero  di  seguito ,  questo  di  capi  :  nella  corte  di  Roma 
comprati  i  cardinali  :  per  un  pretesto  o  per  l'altro  occupati  i  luoghi 
più  forti ,  sventrata  la  penisola.  Basti  il  dire  che  a  Madrid  i  mi* 
nistri  de' principi  italiani  per  adulare  gli  Spagnuoli  non  si  lasciavano 
neppure  vedere  alla  casa  dell'ambasciatore  veneziano  (Rei.  di  Sp., 
p.  585,  4622).  Tale  stato  d'Italia  è  descrìtto  anche  dal  Tassoni 
nelle  sue  Filippiche ,  ove  pur  si  compiange  Venezia  corrosa  dalle 
due  lime  degli  Spagnuoli  e  de' Turchi.  Ma  meglio  che  mai  i  sen- 
timenti de' Veneziani  per  gli  Spagnuoli  si  manifestano  ne' discorsi 
riferiti  dal  Nani  per  la  lega  colle  provinole  d'Olanda  :  ne'quali 
campeggia  pur  sempre  il  concetto  che  gli  arsenali  e  gli  erarj  di 
Venezia  sieno  comuni  all'Italia,  e  che  la  repubblica  avesse  la  tu* 
tela  d'Italia.  Finalmente  dalie  Storie  del  Nani  si  conosce  che  la 
lega  tra  i  principi  italiani  per  minorare  l'arbitrio  degli  stranieri  era 
desiderio  vivissimo  della  repubblica.  Che  se  gli  Spagnuoli  la  fra- 
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stornarouo  sempre ,  mal  vedendo  ì  principi  italiani  darsi  la  mano 
insieme  e  svegliarsi  sopra  i  loro  interessi,  la  repubblica  per  questo 
non  cessava  ogni  sforzo  per  ooncbiuderla.  Ansi  andate  a  nulla  le 
pratiche  nel  4643  del  granduca  di  Toscana  ,  le  rinnovò  la  repub- 
blica stessa  nel  1649,  quando  conchiusa  amicixia  col  duca  di  Sa- 
voja  mandò  un  suo  inviato  a  Mantova ,  Parma ,  Modena  e  Urbino 
per  darne  lor  parte,  e  invitarli  ad  esservi  ascritti  per  ricuperare 
una  volta  (dice  il  Nani)  con  salda  unione  all' Italia,  il  decoro  eia 
stima  e  anche,  se  Foccasione  si  presentasse,  i  privilegi  della  natura  : 
che  sequestrandola  tra  l'alpi  e  il  mare,  quasi  forti  muraglie  e  insu- 
perabili ,  fosse  degli  stranieri ,  ha  preteso  ch'ella  non  solo  godesse 
Topulenza  ,  le  delizie  e  i  beni  che  con  larga  mano  le  impartiscono 
la  benignitìi  del  cielo  e  l'amenitèi  della  terra ,  ma  respirasse  i  due 
piti  preziosi  elementi  del  viver  civile,  la  liberth  e  il  comando. 
Nessuno  de' principi  ebbe  il  cuore  d'offrire  il  suo  nome.  Vi  si  op- 
posero le  solile  diflScoItà  delle  leghe  e  delle  confederazioni  :  e  so- 
pratutto Tessere  cos)  mìseramente  divisa  l'Italia.  Come  il  DePradt 
(l'Europe   après   le  Congrès  d'Aix-la-Ghapelle) ,  dopo  i  trattati 
del  4845,  previde  che  l'Austria  avrebbe  acquistato  prevalenza  in 
Italia  coirobbligarsene  i  vani  principi ,  e  come  tali  previsioni  del 
De  Pradt  ebbero  tutta  la  conferma  dai  fatti ,  cos\  nel  secolo  XVII 
dovea  accadere  ed  accadde  della  Spagna,  che  trovando  T  Italia  di- 
visa tra  tanti  stati  seppe  coli' influenza  farsi  padrona  oltre  i  con- 
fini del  suo  dominio.  E  che  nella  divisione  stesse  tutto  il  male,  lo 
dicono  chiaramente  gli  ambasciatori  veneziani  quando  discorrendo 
delle  guerre  civili  di  Francia ,  ne  mostravano  il  gran  piacere  degli 
stranieri  per  la  speranza  di  vedere  smembrata  la  Francia  e  a  si- 
militudine dell'Italia  »,  sicché  «  levasse  alla  loro  grandezza  il  con- 
trapposto della  forza  unita  di  sì  fatto  regno  ».  Se  i  Guisa  fossero 
divenuti  signori  della  Provenza ,  i  Montmorency  della  Linguadoca , 
i  Longueville  della  Piccardia ,  il  duca  d'Épernon  della   Guienna , 
il  duca  di  Vendòme  della  Bretagna,  i  Lesdiguières  de' loro  monti, 
avrebbe  la  Francia  mantenuto  la  sua   indipendenza  ?  Essa   potè 
vincere  tremendi  pericoli  perchè  nnita  sotto  un  solo  re:  perchè 
da  Clodoveo  a  Luigi  XI ,  da  Luigi  XI   ad  Enrico  IV ,  dairabate 
Soger  al  cardinale  Richelieu  avea  mantenuto  siffatta   unione.   Un 
piccolo  staterello,   che   neppure  si  vede,  è  sempre   d'inciampo 
airunitb  d*una  nazione  :  e  prìncipotti ,  come  quello  di   Reuss  col 
suo  Enrico  XXH  della  linea  di  Greitz,  e  col  suo  Enrico  LXVII  della 
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linea  di  ScUeiU  (araooQ  sa  doq  aliro  pagare  piti  cara  l*UQÌlk  alla 
GermaDia.  La  confederazione  non  riuscì  in  Italia  nel  secolo  XVII 
per  quelle  slesse  ragioni  per  cui  non  riuscì  nel  secolo  XIK  contro 
PAustria  :  e  se  venia  fatta ,  nulla  avrebbe  prodotto  di  bene ,  ma 
solo  avrebbe  legati  il  duca  di  Savoja  e  Veneiia ,  e  messi  questi 
due  principi  indipendenti  in  balia  de*  prìncipotti  dati  corpo  ed  anima 
alla  Spagna.  Alla  divisione  d'Italia  s'aggiunga  la  guerra  coi  Turchi, 
in  cui  Venetia  consumando  sé  stessa  salvò  l'Europa:  e  ben  si 
vedr^  come  essa  non  potea  cimentarsi  all'impresa  d'indipendenxa. 
Quindi  era  naturale  nella  repubblica  F  inclinare  alla  Francia ,  la 
sola  che  veramente  contrastasse  alla  Spagna*  Molte  e  non  dubbie 
ne  sono  le  prove:  la  repubblica  fa  nobile  veneto  Enrico  IV  (Fr.  f, 
p.  7)»  Enrico  IV  testimonia  alla  repubblica  la  sua  gratitudine, 
poi  le  manda  in  dono  la  sua  armatura  (P.,  27);  l'ambasciatore  ve- 
neto affrettasi  a  complimentare  il  re  a  Fontainebleau  per  la  nascita 
del  figliuolo,  il  re  gli  dice  esser  nato  un  grande  amico  della  re- 
pubblica (Fr.,  40);  nei  rumori  delle  armi  di  Milano  la  repubblica 
accingasi  alla  difesa,  il  re  permette  a' suoi  sudditi  e  a  400  della 
sua  guardia  l'accorrere  a  servigio  della  repubblica  (Fr.,  66);  la  re- 
pubblica consiglia  ai  re  di  Francia  di  tenere  una  buona  banda  di 
galere  a  Marsilia  per  impedire  i  soccorsi  di  Spagna ,  e  aver  modo 
di  passar  gente  in  Italia  se  fossero  serrati  i  passi  di  terra  ;  il  re 
testimonia  in  ogni  incontro  ramicitia  a  Vanesia  (458,  465,  483). 
Baslava  alla  repubblica  il  far  sì  che  la  Francia  impedisse  nuovi 
accrescimenti  del  dominio  spagnuolo  in  Italia  :  la  politica,  insomma, 
che  noi  oggidì  diremmo  dell'equilibrio ,  e  nelle  reiasioni  stesse  si 
denomina  anche  così ,  ma  più  sòlitamente  del  contrappeso.  Fine 
della  repubblica ,  dice  il  Mooenigo  nel  4638,  non  guadagnar  stati, 
ma  conservar  sé  stessa ,  necessario  temporeggiare ,  deferire ,  dissi- 
mulare  :  grazie  a  Dio  ohe  la  Francia  risorta  dalla  lunga  infermiti 
delle  civili  dissensioni  facesse  vigorosamente  eofUrappeio  alla  vio- 
lenza spagnuola.  Massima  costantemente  seguita ,  dice  il  Cornare 
(4 678-84) f  e  prudentissima  si  è  il  bilanciare  le  forze. delle  corone; 
e  il  Soranzo  fa  dire  agli  Spagnuoli  che  la  parzialità  della  repub- 
blica  per  la  Francia  sia  rispetto  di  stato  per  sostentare  il  cenfrap- 
peto  di  queste  due  corone  :  quindi  continuo  l'occhio  a  quale  delle 
due  potenze  s'avanzasse  nel  bilaneiare  (ftel.  di  Sp.,  voi.  II,  p.  45). 
Quel  cofUrappeio  politico  che  pur  troppo  prima  roantennesi  tra 
loro  dalle  repubbliche  d'Italia  per  gelosia  di   preminenza  ,   e    ne 
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ìmped\  Tunione;  quel  contrappeso  con  cnì  poscia  le  case  di  Sforza 
e  l'Aragonese  impedìronsi  di  sovrastare  Tuna  all'aUra  : 

R  quasi  corpi  d'ugual  forza  ,  opposti 

In  doppia  lance  che  non  sai  ne  scende, 
Il  Mediceo  Lorenzo  i  nostri  fati 
Equilibrava  colla  man  possente; 

quel  contrappeso  politico  che  in  tutte  te  storie  del  secolo  XVI  e  XVII 
ha  tanta  parte,  e  si  nettamente  ci  vien  deOnito  tra  gli  altri  dal 
Boterò ,  era  per  Venezia  una  necessita  ,  anzi  la  sola  guarentigia 
della  sua  indipendenza.  LVquilìbrio  qual  manteneasi  da  Venezia 
non  era  certamente  quello  che  con  tanta  amarezza  deridesi  dal 
Leopardi,  quello  che  è  presieduto  dalla  naxione  de^r^rancAi:  e  che 
le  piò  volle  si  addusse  a  tenere  i  popoli  in  servito.  Venezia  invece 
con  Tequilibrio  cercava  toglier  campo  a  preponderanze  straniere , 
o  almeno  scemarle. 

Venezia  conoscea  non  poter  fare  di  più,  ed  anzi  sentiva  gili 
un*apprensione ,  che  tra  tante  difficoltà  sarebbero  logorate  le  sue 
forze.  Perciò  trovasi  nelle  relazioni  un  sentimento  di  tristezza  ,  una 
diffidenza  sul  potere  e  sulle  previsioni  delP  uomo.  Il  non  far  conto 
sicuro  delle  presentì  felicità ,  ma  il  meritarsele  collo  regole  del 
buon  governo  (p.  81.  v.  I.  Fr),  il  non  fare  assegnamento  sulte  ric- 
chezze che  presto  spariscono,  ma  sui  cuori  de'sudditi  come  scrigno 
a  cui  non  trovasi  il  fondo  (  p.  99.),  sono  pensieri  che  spesso  ri- 
tornano sulla  bocca  degli  ambasciatori.  Tuttavia  anche  nella 
sinistra  fortuna  poteano  a  fronte  alla  ricordare  la  bontà  del  go- 
verno veneziano,  e  contrapporla  agli  altri  governi,  come  quando 
(pag.  204)  deplorano  che  nei  dominj  assoluti  i  principi  usurpando 
con  titolo  di  eredità  e  con  proprio  beneBcio  quello  che  fu  loro 
concesso  per  pura  elezione  del  popolo ,  si  scordano  che  V  elezione 
viene  fatta  non  a  comodo  di  chi  regna,  bensì  a  benefìzio  e  con- 
servazione di  chi  viene  governato.  Che  se  a*  giorni  nostri  sareb- 
bero ineffìcaci  del  tutto  le  cautele  raccomandate  talora  dagli  am- 
basciatori per  la  revisione  dei  libri  contro  la  religione,  e  si  pensa 
che  per  vantaggio  della  religione  ben  piti  che  proibizioni  e  divieti 
giovi  la  persuasione ,  e  non  tanto  lo  scandalizzarsi  del  male  quanto 
il  fare  il  bene,  nobilissime  certo  sembrerebbero  anche  ai  d)  no- 
stri le  parole  del  Friuli  (4608,  rei.  di    Francia):  il  principio  per 
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il  quale  sua  maestà  permette  la  libertà  di  coscienza  e  l'esercixio 
pubblico  di  essa ,  fa  che  lo  si  biasimasse ,  voleado  che  si  do- 
vesse anteporre  una  guerra  ad  una  pace  iniqua ,  ed  una  ruina 
con  servizio  di  Dio  ad  una  quiete  con  danno  della  Repubblica.  Ma 
chi  vuol  considerare  il  vero  e  giudicare  conforme  alla  prudenza 
umana  con  un  cuore  cristiano,  dirà  che  è  stata  risoluzione  ne- 
cessaria non  solo  quanto  al  mondo ,  ma  anco  quanto  a  Dio.  Gli 
esempi  lo  fanno  manifesto ,  perchè  le  armale  mosse  centra  la  reli- 
gione degli  Ugonotti  in  Fiandra  e  in  Alemagna  non  solo  non  han- 
no portato  frutto,  ma  hanno  nociuto;  e  se  Iddio  lo  permette,  è 
perchè  la  causa  sua  non  si  avvantaggiò  con  Tarmi  ma  con  la  pa- 
rola, col  buon  esempio. 

Né  voglio  anche  dimenticare  come  i  nobili  veneziani ,  pur  sì 
potenti,  ma  forse  anzi  perchè  potenti,  fossero  tutl'altro  che  disprei- 
zatori  delle  plebi;  onde  (Fed.  Cornare  1678-84  ,  e  Giov.  Corna- 
re 1683,  rei.  di  Sp.  )  deridono  il  fasto  de' grandi  spagnuoli  ,  che 
consideravansi  di  stirpe  diversa  dagli  altri  mortali ,  e  menavano 
vanto  della  limpiezza  del  loro  sangue.  Il  che  tutto  fa  conchiudere, 
signor  Marchese,  anche  pel  secolo  XVU  colle  parole  del  Tommaseo, 
che  quando  si  raffronti  Venezia  agli  altri  Stali,  si  rimane  nella 
persuasione,  che  «  pour  ne  pas  étre  entrainé  par  de  tels  exem- 
ples  il  fallali  encore  dans  ce  gouvernement  un  fond  d'honnéteté,  et 
un  grand  sentiment  de  sa  force  b. 

Che  se  dopo  tanti  ed  egregi  lavori  su  Venezia  cercai  io  pure 
raunare  qualche  altra  delle  sue  frondi  pur  troppo  sanguinenti  e 
per  disonesto  strazio  famose,  la  carità  eh*  Ella  nutre  alla  patria 
le  faccia  compatire  il  lavoro  del 


Vicenza,  li  18  aprile  1868. 


suo  affez.  uroiliss.  servo 

Fedele  Lampertico. 
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Sfortd  degli  Italiani,  per  Gbsam  Gantù.  -  Seconda  Bdiaione  Torinese  ^  rive- 
ditta  dalVÀiUùre  e  portata  fino  agli  ultimi  eventi,  —  Torino ,  Unione 
tipografica  editrice,  4860. 

II  (I). 

Il  Niebuhr  distinse  tre  età  nella  vita  delie  nazioni  e  tre  ragioni  di 
storia:  Tana  tutta  poetica,  irrazionale,  pretta  mitologia;  INiltra  mitico-isto- 
rica  ,  ossia  storia  poetica  fondata  su  vere  tradizioni  ;  la  terza  tutta  iste- 
rica che  presenta  le  realità  della  vila  e  la  sincera  esposizione  dei  fatti. 
La  qual  sentenza  non  differisce  da  quella  già  pronunziata  dal  Vico  (S), 
il  quale  perciò  ebbe  a  dire  mancare  i  principj  e  le  origini  della  storia , 
in  quanto  impossibile  nelle  tradizioni  di  età  remotissime  io  sceverare 
la  verità  dalla  favola. 

Appartengono  alla  prima ,  per  quello  che  spetta  a  Roma ,  Romolo  e 
Numa,  caratteri  affatto  poetici  a  cui  si  riferirono  i  primi  ordini  posti  a 
fondamento  della  città ,  non  altrimenti  di  quel  che  facessero  gli  Cgizj 
rispetto  allo  immaginario  Mercurio  Trimegisto ,  o  gli  Ateniesi  rispetto 
a  Solone,  attribuendo  loro  ogni  civile  istituzione,  ogni  trovato  dell'an- 
tìca  sapienza.  Con  Tulio  Ostilio,  carattere  eroico  esso  pure,  rappresen- 
tante gli  ordini  della  milizia ,  la  storia  ,  come  nota  il  Gantù,  si  separa 
dagli  Dei  e  diventa  umana  ;  onde  dal  Niebuhr  é  posto  a  capo  della 
seconda  età,  cioè  della  mitico-islorica  di  Roma.  La  quale  continuando 
sotto  i  successivi  re  ,  caratteri  più  o  meno  eroici ,  ed  inventori ,  quale 
degli  ornamenti  e  della  pompa  reale ,  come  Tarquinio  Prisco,  quale  del 
censo  ,  come  Servio   Tullio  e  simili ,   si  protrae  fin  presso  alla  prima 
guerra  cartaginese,  da  cui  incomincia  la  storia  propriamente  detta ,  sen- 
za mistura  di  favole  per  confessione  dello  stesso  Livio  ,  il  quale,  cornee- 

(4)  Vedi  N.S.,  T.  xiv ,  P.  i,  p.427. 

(5)  Vico  G.  B.  De  constanlia  Philologtae ,  cap.  i . 
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che  esaltatore  delle  gesta  dell'antica  Roma,  ebbe  tutta  volta  a  scusarsi 
dairentrar  mallevadore  della  sincerità  delle  cose  narrate  (4). 

Questo  periodo  di  tempo,  ossia  l'età  eroica  di  Roma,  è  compreso  nei 
cap  dal  VI  al  ix  della  Storia  degV  Italiani  del  sig.  Cantù ,  di  cui  già 
tlcrnmo  un  cenno  nel  Tomo  xiv ,  Parte  i  di  questo  Archivio,  e  sulla 
quale  ne  piace  ora  di  tornar  brevemente. 

Senza  troppo  diffondersi  nei  particolari  delle  azioni  attribuite  a  cia- 
scuno dei  sette  Re,  che  egli  pure  col  Vico,  col  Niebuhr , col  Mommsen 
ed  altri  tiene  in  conto  di  caratteri  eroici  simboleggianti  ordini,  riti,  isti- 
tuzioni ,  costumi ,  opera  di  più  e  diverse  generazioni  cui  non  è  dato  di- 
scernere in  tanto  bujo  di  anlichilà ,  l'Autore  si  trattiene  piuttosto  a 
considerare  la  forma  in  cui  fino  dai  primitivi  tempi  si  trova  ordinala 
la  citlà  destinata  ad  aver  lo  imperio  del  mondo,  tenendo  poi  dietro  ai 
successivi  svoli;imeati  della  vita  civile,  fìocbè  il  governo  da  divino 
che  fu  nelle  origini,  e  poscia  eroico,  divenne  umano,  secondo  la  sa- 
piente distinzione  del  Vico  (S);  cioè  quando ,  comunicate  alla  plebe  le 
nozze  ,  il  diritto  sovrano  delle  armi  e  i sacerdozi,  fu  finalmente  acco- 
munato a  tutto  il  popolo  romano  il  titolo  della  romana  maestà. 

Entrando  pertanto  col  cap.  vii  nell'argomento,  mostra  essere  innan- 
zi tratto  necessafio  il  formarsi  un  vero  e  giusto  concetto  delle  voci  re , 
popolo,  repubblica,  libertà,  il  cui  antico  significato  non  risponde  a  quello 
che  loro  si  attribuisce  nello  odierno  modo  di  favellare. 

I  re  di  Roma  non  furono,  egli  dice,  né  assolati,  né  ereditari, 
liensi  imbrigliati  dal  Senato ,  dai  Patrizi ,  dal  Comune ,  dalle  istiiozioni 
religiose  e  nazionali.  Principio  della  città  è  un  corpo  di  cittadini  padri 
e  fondatori  della  patria,  formanti,  come  in  tutti  i  governi  eroici ,  un'ari* 
stocrazia  stretta ,  e  soli  aventi  il  diritto  delle  armi ,  onde  il  nome  di 
quiriti  da  quiri»,  asta. 

Costoro  si  scelgono  un  capo  che  li  presieda  quando  deliberano,  li 
meni  in  battaglia,  ministri  le  cose  sacre  e  renda  giustizia;  onde  il  pa- 
trizio può  essere  ad  un  tempo  re,  generale,  pontefice:  come  re  aduna 
il  senato  ed  il  popolo,  sentenzia  anche  dei  patrizi,  ma  con  appello  ai 
popolo  ,  cioè  al  eomnne  dei  loro  pari  ;  e  dispone  del  territorio  dei  vinti. 
Per  popolo  s' intendono  le  tre  tribù ,  secondo  la  forma  consueta  delle 
società  primitive,  composte  di  genti  aventi  comunanza  di  origine.  Due 
furon  dapprima ,  cioè  de'Ramnesi  e  de'Tiziani ,  ossia  de'Romani  e  de'Sa- 
bini ,  cui  si  aggiunse  in  appresso  la  terza  de'Luceri. 

Mollo  si  è  disputato  fra  gli  eruditi  delle  cose  antiche  di  Roma  io- 
torno  all'origine  di  dette  voci  che  fornirono  argomento  di  dotte  disqui* 
sizioni.  Tra  le  quali  ingegnosa  per   novità  di  argomenti,  ma  per  nostro 

(4)  T.  Livii.  liistor.,  lib.  i. 

(2j  Principi  di  Scienza  nuova ,  cap.xizvii. 
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avviso  noD  del  pari  calzante  per  rigore  di  prove,  si  è  la  opinione  soste- 
nuta ai  di  nostri  dal  prof.  Orioli,  che  le  dette  voci  fossero  etrusche,  signi- 
Beanti  cose  elrusche  ,  di  cui  ci  porge  la  spiegazione ,  applicate  più  tar-  ' 
di  per  somiglianza  e  analogia  a  cose  romane ,  prendendo  a  fondamento 
un  passo  di  Varrone  che  per  bocca  d'un  tal  Volnio  disse  etrusche  sif- 
fatte voci  (1j.  Ma  più  particolarmente  si  è  disputato  intorno  al  significato 
della  denominazione  della  terza  tribù ,  cioè  de*  Luceri ,  perchè  rispetto 
alle  prime,  qualunque  fosse  la  lingua  donde  derivarono,  tutti  concordano 
nel  tenere  significati  con  quelle  Romani  e  Sabini. 

Alcuni  ne  trassero  il  nome  da  un  Lucerò  re  di  Ardea,  che  forse  non 
fu  mai  ;  altri  da  un  Lucumone  etrusco  preteso  allealo  di  Romolo,  onde 
avrebbe  a  dirsi  di  origine  eirusca,  non  però  quanto  al  significato,  che 
stando  airOrioli  valeva  quanto  dire  Liguri,  il  che  non  potrebbe  slare  ri- 
spello  a  Roma.  Origine  ugualmente  etrusca  avrebbe,  seguendo  la  leggen- 
da c)ie  narra  di  un  Cele  Vibenna  condottiero  di  etrusche  masnade ,  morto 
il  quale,  un  suo  seguace  denominato  Mastarna  cogli  avanzi  dell'esercito 
si  pose  sul  monte  che  dal  nome  del  suo  capitano  appellò  Celio,  e  giunse 
poscia  a  regnare  col  nome  di  Servio  Tullio.  La  qual  credenza  verrebbe 
avvalorala  dalle  tavole  scoperte  in  Lione  e  attribuite  a  Claudio  impera- 
tore, ed  anche  dalla  autorità  di  Tacito  {%).  La  quale  opinione  o  conget- 
tura fu  recentemente  sostenuta  e  confortala  di  buone  ragioni  da  un  egre- 
gio collaboratore  di  questo  Archivio  (3),  contro  la  sentenza  del  Mommsen 
che  nei  Luceri  non  vuol  vedere  che  un  comune  latino ,  escludendone 
affatto  gli  Etruschi. 

Tutta  volta  la  opinione  seguita  dai  più  ed  anche  dal  nostro  Autore  si  è 
quella  che  net  Luceri  riconosce  gli  Albani ,  trasferiti  da  Tulio  Ostilio  sul 
Celio  dopo  che  Roma  ebbe  soggiogalo  quel  popolo.  Laonde  tenendo  si 
l'una  opinione  e  si  l'altra,  i  Luceri  proverrebbero  da  un  popolo  stabilito 
sul  Celio.  Come  che  sia,  Albani,  Etruschi  od  altro  che  fossero,  i  Luceri 
come  non  originar]  e  di  nuova  aggregazione  non  si  tennero  dappri- 
ma in  egual  conto  dei  cittadini  delle  due  prime  tribù,  onde  la  loro  fu 
detta  minorum  gentium,  né  partecipò  di  subilo  agli  stessi  onori  delle 
altre ,  come  dei  Sacerdoti  e  delle  Vestali ,  che  le  furono  comunicati  più 
tardi. 

Ciascuna  tribù  dividevasi  in  dieci  curie,  da  ognuna  delle  quali 
traeansi  dieci  padri  che  formavano  la  curia  maggiore  o  senato,  che  fu 
perciò  di  dugento  in  principio,  poi  di  trecento  padri  dopo  Taggregazio- 
ne  dei  Lucori.  Due  furono  le  maniere  delle  adunanze ,  l'una  generale  in 
cui  voiava  tutto  il  popolo,  cioè  i  patrizi  delle  trenta  curie  ;  onde  i  comi- 
fi)  Orioli  Fr.  Delle  tre  prime  Tribù  Romane.  —  Discorso  ec.  ;  Roma  4852,  8.^ 

(2)  Taciti  C.  Corn.  Annal.,  lib.iv.* 

(3)  Tomo  nr,  Parte  ii,  pag.  4t7. 
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zj  curiali  ;  l'altra  ristretta ,  in  cui  soli  sedevano  gli  scelti  dalle  curie , 
ossia  il  senato'  investito  della  potestà  legislativa. 

La  legge  riguardava  unicamente  gli  accomunati  ;  onde  facea  d'uopo 
ai  forestieri  che  volesser  vivere  in  Roma  e  averne  protezione  e  assisten- 
za, lo  scegliersi  un  patrono  in  uno  de'Nobili,  del  quale  divenivan  clienti; 
quindi  le  clientele  che  il  Vico  trova  disseminate  ab  antico  per  tutto  il 
mondo ,  e  delle  quali  rispetto  a  Roma  vede  la  prima  immagine  nell'asilo 
che  la  leggenda  ci  mostra  oflerto  da  Romolo  (1). 

Il  patronato  trasmetlevasi  per  eredità ,  e  il  cliente  era  tenuto  verso 
il  patrono  a  prestargli  obbedienza ,  sovvenirlo  nei  suoi  bisogni ,  dotarne 
le  Ggliuole,  riscattarlo  se  prigionero;  morendo  senza  prole,  succede  agli 
nella  roba  il  patrono.  Non  poteano  deporre  in  giudizio  Tuno  contro  del* 
Fa  Uro,  né  accusarsi  a  vicenda. 

Solcano  i  Romani  delle  città  vinte  parte  ridurre  in  colonie ,  parte  di- 
sfarne ,  e  delle  disfatte  condurre  a  Roma  gli  abitatori ,  concedendo  loro  la 
libertà,  ma  non  il  diritto  di  suffragio  e  non  il  connubio. 

In  tre  parti  dividevansi  le  terre  conquistate  :  Tuna  davasi  a  godere  al 
popolo  vincitore ,  cioè  ai  patrizj ,  Taltra  cadeva  in  proprietà  dello  stato  ,e 
la  terza  lasciavasi  ai  vinti  nella  nuova  qualità  di  Romani.  Questi  forman 
la  plebe  che  non  ha  parte  ai  diritti  politici  perchè  mancante  degli  auspi- 
cj ,  del  diritto  dì  suffragio  e  delle  nozze  solenni. 

Tali  sono  i  plebei  dell'antica  Roma,  che  non  vogliono  confondersi  coi 
clienti.  Imperocché  sebbene  questi  per  molti  rispetti  abbiano  sembianza 
di  plebei,  tuttavolta  ne  differiscono  in  questo,  che  clienti  erano  i  fore- 
stieri, che  per  avere  assistenza  in  Roma  abbisognavano  di  un  patrono  ;  e 
i  plebei  erano  gli  accomunati  delle  città  vinte ,  cui  per  esser  veri  citta- 
dini al  par  dei  patrizi,  mancava  il  connubio,  fonte  primario  dei  diritti 
civili. 

Tale ,  almeno  in  origine ,  fu  la  differenza  tra  gli  uni  e  gli  altri  rilevata 
con  fino  acume  dal  Niebuhr  (2);  sebbene  in  processo  di  tempo  venissero 
a  confondersi  e  mescolarsi  per  guisa  da  sparire  ogni  distinzione. 

Accanto  al  comune  dei  patrizi  sorgeva  pertanto  quel  de'plebei,  il  quale, 
comecché  umile  nei  suoi  principi,  senza  legittimità  di  possessi  e  di  matri-< 
monj  ,  seppe  colla  suprema  virtù  de*deboli ,  la  perseveranza  ,  conquistare 
ad  uno  ad  uno  i  diritti  civili  all' interno;  ed  estendendo  al  di  fuori  colla 
forza  invincibile  delle  armi  il  terrore  e  la  gloria  del  nome  romano,  giunse 
a  farsi  signore  dell'universo.  E  chi  di  noi  pon  mente  che  tanto  mimcolo 
fu  opera  di  questa  medesima  Italia ,  non  può  non  sentirsi  orgoglioso  di 
esserle  nato  figliuolo ,  non  sospirare  per  la  sua  nuova  grandezza ,  e  a  lei 
non  dedicare  anima  e  braccio. 

(4)  Scienza  nuova  ,  lib.  v. 

(8)  AI  Gap:  il  Comune  e  le  Tribù  plebee. 
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A  Tarquinio  Prisco  si  attribuisce  il  primo  atto  favorevole  alla  plebe  ; 
e  ciò  fu,  al  dir  degli  storici,  col  raddoppiare  le  centurie  dei  cavalieri  e  riem- 
piere i  vuoti  operatisi  per  naturale  caducità  nelle  curie,  con  famiglie  scelte 
fra  le  più  doviziose  della  plebe.  Ma  di  più  importante  riforma  si  fece  auto- 
re Servio  Tullio  col  dividere  i  plebei  per  Tribù ,  in  ragione  non  di  origine 
ma  di  luogo ,  formando  cosi  trenta  tribù ,  xxvi  delle  quali  nel  territorio 
circostante  a  Roma  ,  e  iv  nella  città ,  distinguendo  ciascuna  con  proprio 
nome.  Per  siffatta  riforma  ogni  libero  e  facoltoso  dello  sfato  non  patrizio 
venne  ascritto  stabilmente  alla  tribù  del  paese  dove  abitava.  Ogni  tribù 
ebbe  un  capo  cbe  si  disse  tribuno,  e  le  loro  adunanze  comizj  tributi. 
Così  la  città  venne  a  comporsi  di  due  elementi  :  il  popolo  dei  patrizi  o  pri- 
mitivi cittadini  romani ,  e  della  plebe  ossia  del  comune  dei  vinti,  cbe  per 
tal  modo  ricevette  forma  ordinata  e  distinta  a  lato  dei  primi. 

Air  effetto  cbe  questi  due  elementi  non  si  urtassero,  ma  in  quella  vece 
cospirassero  al  comun  bene,  Servio  distribuì  patrizi ,  clienti  e  plebei  in 
centurie;  donde i  comizj  centuriati,  grande  assemblea  della  nazione,  nella 
quale  ciascuno  prendeva  parte  in  ragione  di  censo  o  di  possesso,  e  dove  i 
voti  si  pesavan  per  patrimonj, a  differenza  dei  comizj  tributi,  in  cui  si  con- 
tavan  per  teste  ;  onde  in  quelli  avean  sempre  la  meglio  i  nobili,  in  questi 
i  plebei.  Il  Vico  credette  dapprima  di  ravvisare  nel  censo  introdotto   da 
Servio  una  istituzione  popolare  e  quasi  una  prima  legge  agraria;  ma  nella 
seconda  scienza  nuova  mutato  avviso,  riguardò  la  riforma  di  Servio  come 
pianta  della  libertà  de*  signori ,  in  quanto  il  censo  pagavasi  dai  plebei  diret- 
tamente ai  nobili,  ai  quali  soltanto  si  apparteneva  il  diritto  quiritario  sulle 
terre  da  essi  plebei  coltivate.  Se  non  che  avendo  il  senato  in  processo  di 
tempo  dovuto  ordinare  che  il  censo  non  più  ai  nobili  si  pagasse ,  ma  si  al- 
Ferario,  cbe  si  assunse  l'onere  di  mantenerli  in  guerra  ;  mercè  di  un  tal 
mutamento  divenne  pianla  della  libertà  popolare^  in  quanto  per  esso  si  ap- 
parecchiò la  materia ,  e  da  quello  nacquero  le  occasioni  di  questa  (4).  Del 
qual  mutamento  il  Vico  dà  merito  a  Fabio  Rulliano ,  il  primo  di  questa 
illustre  famiglia  cui  per  civile  prudenza  si  desse  il  nome  di  Massimo.  Il 
quale  die  assetto  e  compimento  alla  istituzione  di  Servio  col  ripartire  tutto 
il  popolo  romano  in  tre  ordini ,  senatorf,  cavalieri  e  plebei ,  le  ragunanze 
collettive  dei  quali  si  dissero  centuriate ,  e  in  cui  tutti  i  cittadini  erano 
allogati  secondo  lor  facoltà ,  cessando  da  questo  tempo  di  esser  sinonimi 
senatore  e  patrizio ,  ignobile  e  plebeo. 

Di  questa  distinzione  del  Vico  tra  la  istituzione  di  Servio  e  la  rifor- 
magione  di  Fabio,  non  si  tien  conto  dal  nostro  Autore,  sebbene  a  noi 
paja  meritevole  di  studio,  non  tanto  perchè  nuova  ed  ingegnosa,  quanto 
perchè  consentanea  a  quel  naturale  processo  e  graduale  svolgimento  che 
vedesi  d'  ordinario  intervenire  in  tutte  le  invenzioni  dell'  uomo  e  in  ogni 

(1)  Seconda  Scienza  Duova  ,  lib.  ii. 
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istituzione  sociale.  Certo  é  ad  ogni  modo,  che  lascirindo  anche  da  parie 
la  opioioiie  di  coloro  che  nella  istitazione  di  Servio  non  sanno  vedere 
che  un  organamento  al  tutto  militare ,  passò  assai  temjio  prima  che  le 
cose  pubbliche  si  discutessero  e  deliberassero  nei  comizj  centuriati ,  es- 
sendosi per  lunga  pezza  continuate  a  trattare  nei  comizj  curiati,  finché 
a  questi ,  occupato  il  loro  posto  dai  primi ,  non  rimase  che  la  Irattaiione 
delle  co<e  sacre  e  delle  arrogazioni. 

I  comizj  centuriati  teneansi  nel  campo  dì  Marte ,  ciascuna  centuria 
sotto  il  proprio  centurione  o  capitano.  Odiano  dal  senato  proporsi  le  leg- 
gi ,  ed  essi  le  poteano  approvare  o  respingere ,  ma  non  proporre  né  di- 
scutere ;  e  qualora  approvassero ,  faceva  ancora  mestieri  del  coii^^enso 
delle  curie ,  onde  la  prevalenza  rimaneva  ai  patrizi ,  come  quelli  che 
nel  senato  avean  la  maggioranza  de*  voti ,  e  nei  comizj  curiati  potevano 
disdire  quanto  fosse  stabilito  nei  centuriati. 

I  plebei  nulla  acquistaron  colla  cacciala  de'  re ,  trama  dei  patrizi  e 
insurrezione  contro  un  capo  in  tutto  altro  senso  che  di  libertà  pofiolare. 
Infatti  finché  furono  i  re,  n'  ebbero  schermo  e  difesa  contro  Y  orgoglio 
dei  patrizi;  ma  scosso  un  tal  freno,  preser  costoro  a  insolentire  viepiù 
contro  la  povera  plebe;  e  tutti  i  diritti  concessi  al  primo  tempo  con- 
solare, compresa  la  provocazione,  ossia  l'appello  al  popolo,  di  Valerio 
Publicola ,  riduconsl  chi  ben  guardi  a  privilegio  dei  iiatrìzi.  Quella  ag- 
gregazione di  genti  che  avea  potuto  a  man  salva  operarsi  sotto  i  re ,  si 
trovò  limitata  dalla  gelosia  aristocratica  ,  e  la  plebe,  ridotta  alla  con- 
dizione  dei  clienti  etruschi,  ebbe  a  lottare  due  secoli  per  uscirne. 

L'aristocrazia  si  munisce  con  auspicj ,  con  riti,  con  formole  di  una 
impreteribile  precisione ,  tenute  occulte  alla  plebe.  Ai  soli  patrizi  com- 
pete il  diritto  della  lancia  ,  Jus  OtéirUium.  Essi  soli  possiedono  il  territorio 
legale,  scompartito  colle  sacre  contemplazioni  e  determinato  dalle  tom- 
be ,  fuori  del  cui  limite  la  proprietà  sussiste,  ma  non  conferisce  diritti 
civili,  perocché  vero  cittadino  é  solo  colui  che  possiede  dentro i confini 
cerimoniali. 

La  Religione  in  Roma  non  fu  tanto  cosa  sacerdotale  quanto  politica, 
in  quanto  che  il  patriziato  avocò  a  sé  il  sacerdozio  come  preropi- 
tiva  sua  propria  ;  l'ultima  per  avventura  a  cui  la  plebe  osasse  pre- 
tendfre,  come  nota  il  Vico  (1).  e  l'ultima  di  fatto  che  i  patrìzi  le 
rilasciassero. 

II  patrizio  senza  bisogno  di  sacerdoti  esercita  i  riti  privati  ;  e  la 
patria  |)0testà  considerata  come  emanazione  religiosa  diventa  di  tale  seve- 
rità da  non  trovarsene  esempio  in  altro  popolo.  Il  padre  solo  é  in- 
dipendente, sui  juris;  è  despota  sui  famigliari,  e  può  vendere  ,  battere 
uccider  gli  schiavi,  i  famuli»  i  figliuoli  ,  e  la  moglie  che  si  renda  info- 

iV  De  constaniia  Philologiae ,  rap.  zxziv. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  73 

dele  o  bea  vino.  Può  abbandonare  il  fanciullo  nato  mostnioso;  ogni 
figlio  vendere  per  fin  tre  volte  ;  e  per  quanto  questi  sia  grande 
nella  città ,  può  strapparlo  dalla  sedia  curule  ,  dalla  tribuna ,  dal 
carro  trionfale  e  giudicarlo  nella  propria  casa.  La  emancipazione  stessa 
è  castigo  perchè  non  eredita  se  non  in  quanto  é  sito  del  padre.  Rappre- 
sentanza e  nome  non  ha  se  non  il  padre  di  famiglia ,  il  cui  diritto 
si  stende  imprescrittibile  sulla  terra,  sui  beni,  sull'eredità  del  nemico. 
Ordinata  cosi  la  cosa  privata  e  la  pubblica  sul  principio  di  autorità 
assoluta ,  ristretta  in  man  dei  patrizi  intesi  a  perpetuarsene  il  godi- 
mento esclusivo,  non  è  a  maravigliare  se  tutto  si  volge  a  profitto  loro, 
con  oflesa  non  pure  della  giustizia ,  ma  della  umanità.  Quindi  osservate 
con  ogni  rigore  le  formole,  rispettata  la  legge  più  nelle  parole  che  nello 
spirito. 

Se  non  che  accanto  a  questi  patrizi  che  rappresentano  la  unità ,  la 
esclusione,  la  forza,  sorgono  i  plebei,  che  rappresentano  Tespansione, 
il  progresso ,  l'aggregamento  ;  e  il  contrasto  tra  le  due  forze,  Tuna 
conservativa,  Taltra  progressiva,  forma  il  carattere  e  la  gloria  di  Roma. 

Né  per  plebe  vuoisi  già  intendere  quella  ciurma  incoroposta  delle 
grandi  città  odierne,  volubile  strumento  dei  demagoghi,  che,  come 
dice  il  Canlù ,  soffre  i  più  gravi  torti  senza  darsene  per  intesa ,  e  poi 
talvolta  per  un  nonnulla  s'irrita,  e  s'infuria,  e  nella  sua  stoltezza 
grida  «  viva  la  mia  morte,  muoja  la  mia  vita.  »;  terribile  nel  giorno 
dell'  insurrezione,  ben  tosto  balocco  delli  scaltri  che  non  solo  le  frodano 
le  domande,  ma  ne  profittano  per  serrarle  il  morso.  Qui  la  plebe  era 
un  popolo  dov'entravano  famiglie  ricche,  persone  assennate  a  cui  si  ac- 
costavano anche  antichi  patrizi  ;  onde,  prosegue  il  Cantù,  «  la  lotta  non 
era  fuori  di  proporzione:  la  ragione  potea  contendere  colla  legalità: 
senza  il  patriziato,  Roma  avrebbe  perduta  la  originalità  :  senza  la  plebe 
non  avrebbe  conquistato  il  mondo  ». 

Il  mezzo  più  potente  in  man  dei  patrizi  ad  angariare  la  plebe  era 
la  legge  sui  debitori,  altramente  detta  dei  nessi,  perlaquale  il  plebeo 
debitore  di  un  patrizio  poteva  impegnare  la  persona  propria  e  dei  figli, 
onde  non  pagando  al  termine  pattuito  erano  obbligati  a  soddisfare  colle 
personali  fatiche.  Oltre  che  il  debitore  insolvente  veniva  aggiudicato  al 
suo  creditore,  che  poteva  caricarlo  di  catene  e  tradurlo  nel  proprio  car- 
cere privato,  e  pubblicatone  il  debito  venderlo  sul  mercato.  Tali  erano 
le  conseguenze  inesorabili  della  legge  sui  nessi;  alla  quale  il  Vico  assegna 
un'origine  che  veggo  non  curata,  non  dirò  dal  Niebuhr  che.  a  quanto 
sembra,  non  conobbe  l'opera  dell'Italiano,  ma  né  tampoco  dal  nostro 
Autore. 

Il  Vico  pertanto  crede  che  il  diritto  del  nodo,  nexus,  di  origine  più 
antica  che  non  la  stessa  Roma,  nascesse  dal  dominio  oUimo  che  solo 
spettava  ai  patrizi  su  i  campi  che  davano  a  coltivare  ai  plebei;  i  quali 

4BGH.  St.  It.,  lìfu/tva  Serie,  T.  XV,  P.  IL  lO 
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perciò  si  consideravano  come  attaccali  ai  campi  stessi ,  tieart;  il  qnal  di- 
ritto si  venne  poi  temperando  per  forma,  che  i  plebei  aoqaislarooo  sui 
campi  coltivati  nexum  daminii,  cioè  il  dominio  bomUario,  rimanendo 
ai  patrizi  l'ottimo  o  quiritario,  e  cui  dovevano  un  canone  o  censo,  non 
pagando  il  quale  venivano  costretti  col  braccio  regio  e  aggiudicati  al 
creditore.  Di  questo  diritto  fu  poi  agevole  ai  patrizi  di  abusare  a  carico 
de' plebei,  estendendolo  ad  ogni  maniera  di  debiti  (4).  Tale  è  la  dotlrioa 
del  Vico  sui  nessi ,  la  quale  si  vantaggia  per  nostro  avviso  su  quella  del 
Nìebuhr  seguita  dal  signor  Cantù  in  questo,  che  ce  ne  poi^  e  cbiarisce 
la  genesi  in  modo  più  semplice  e  razionale. 

Ma  la  plebe  di  continuo  vessata  dai  nobili  senza  veruno  schermo 
contro  le  costoro  prepotenze,  divenute  a  pezza  maggiori  dopo  la  cac- 
ciata dei  re  e  sotto  la  libertà  repubblicana,  libertà  non  di  popolo, 
ma  di  patrìzi,  si  agita,  insorge,  né  consente  di  quietare  se  prima  non 
si  vegga  francata  dalle  violenze  e  dai  soprusi  dei  nobili ,  mediante  la 
creazione  di  un  magistrato  apposta  inviolabile  e  sacro  al  paro  dei  con- 
soli ,  che  difenda  e  tuteli  le  sue  ragioni.  Donde  la  potestà  tribunizia,  che 
coirapporre  il  velo  alle  decisioni  del  senato,  potò  a  poco  a  poco  salire  a 
tanta  potenza  da  ottenere  tutto  che  volle ,  e  dominare  senza  rivali. 

Vera  libertà  non  si  dà  se  non  disciplinata  ;  e  la  romana  mette  appunto 
radice  perché  rende  regolare  e  legittima  la  resistenza.  I  patrizi  sacer- 
dotali si  erano  adoperati  di  svagare  e  indocilire  la  plebe  coll*obbligarla 
a  fabbriche;  i  patrizi  guerreschi  col  menarla  in  battaglia.  Di  qui  le 
guerre  interminabili,  di  mezzo  alle  quali  i  plebei  di  tratto  in  tratto  le- 
vavan  la  voce  a  cercar  Vagro,  col  qual  nome  dai  poveri  intendevasi  il 
pane  ;  dai  ricchi  i  diritti  i  quali  andavano  annessi  al  territorio  auspicato 
circostante  a  Roma.  11  senato  offeriva  terre  lontane  rapite  ai  vinti,  che 
essendo  fuori  della  linea  sacra',  non  davano  la  partecipazione  agli  auspiq 
né  ai  diritti  civili.  Onde,  se  i  primi  se  ne  contentavano  andando  a  po- 
polar le  colonie,  non  altrettanto  avveniva  dei  facoltosi,  i  quali  prefe- 
rendo il  posseder  terre  a  Roma  anziché  ad  Anzio,  come  notò  T.  Livio, 
invocavano  la  legge  agraria.  Comprendeva  questa  due  proposizioni  di- 
stinte, runa  di  mettere  a  parte  i  plebei  del  diritto  quiritario,  fonte  del 
diritto  civile;  Tallra  di  far  che  le  terre  conquistate  col  sangue  di  tutto 
il  popolo,  e  usurpate  la  miglior  parte  dai  patrizi,  si  vendessero  o  si 
affittassero  con  equa  repartizione  fra  tutti.  Noiato  di  tali  pretensioni  na 
patrizio  che  avea  tratto  il  soprannome  glorioso  dalla  vinta  città  dì  Co- 
riolo,  pro|)one  di  affamare  la  plebe  col  non  condurre  grano  dalla  Sicilia 
nella  regn:inle  carestìa.  Ma  divulgata  la  proposta ,  la  plebe  monta  in  fu- 
rore ;  i  Tribuni  convocano  ì  cpmizj  per  tribù,  e  Coriolano  è  condannato 
airesilio.  Questi  si  vendica  col  guidare  le  armi  dei  Yolsci  contro  Roma , 

(t)  De  coHtlunlia  PMlohgUu ,  cap.  ixn. 
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la  quale  sarebbe  perita  se  le  lacrime   della  madre  e  della  moglie  non 
avessero  piegato  l'animo  dell'offeso,  e  persuasolo  a  cessare  le  armi. 

Ma  che  mai  chiedeva  la  plebe  7  Non  altro  che  di  possedere  legalmente, 
di  aver  nozze  solenni  e  riconosciute  al  par  de*  patrizi,  che  i  lor  matrimo- 
nj  non  fosser  concubili ,  e  i  generali  fossero  non' solo  uomini,  ma  cittadini. 
f  patrizi,  ad  eludere  le  istanze  dei  plebei,  e  perpetuare  nel  loro  ordine  i 
privilegi ,  ricorrevano  nei  momenti  di  pericolo  all'espediente  di  eleg- 
gere un  dittatore n  autorità  suprema  che  sospendeva  le  altre  tutte ,  com- 
presa la  tribunizia ,  o  mandavano  i  riottosi  in  guerra  obbligandoli  alFob- 
bedienza  sotto  il  peso  della  militare  disciplina.  Ma  i  tribuni  aveano  speri- 
mentato la  loro  potenza  ,  né  si  ristavano  dal  farla  valere  ad  ogni  occasione 
che  si  porgesse.  Licinio  Dentato  eroe  in  centoventi  battaglie ,  coperto  di 
ferite , donato  di  parecchie  corone  civiche,  murali,  ossidionali,  fatto 
tribuno  della  plebe,  ottenne  quello  che  da  più  anni  si  andava  eludendo, 
cioè,  che  a  dieci  cittadini  fosse  demandata  Ta  uteri  là  di  far  leggi  che 
avessero  forza  obbligatoria  per  tutti.  Donde  le  leggi  delle  XII  Tavole, 
non  derivate  dalla  Grecia,  come  altri  vollero,  nelle  quali  vuoisi  rico- 
noscere l'antico  giure  italico,  giacché  esse  non  piantavano  ordini  nuovi, 
ma  consolidavano  o  modificavano  gli  antecedenti,  e  durarono  come  fon- 
damento del  giure  civile  fixìo  a  Giustiniano. 

Tre  elementi  si  ravvisano  nelle  xii  Tavole:  le  vetuste  consuetudini 
dei  Lazio,  rigide  e  fiere  ;  quelle  deiraristocrazia  eroicamente  dispotica  ; 
e  le  libertli  che  i  plebei  vengono  conquistando.  Il  fatto  capitale  del  diritto 
dece mvirale  era  l'aver  sancita  Teguaglianza  civile,  obbligando  tutti,  nobili 
e  plebei,  alle  medesime  leggi.  Per  un  capo  di  detta  legge  la  plebe  ottenne 
il  diritto  quiritario  privalo  sui  campi,  ma  non  il  pubblico y  cioè  gii  auspicj 
e  il  connubio,  che  rimasero  privilegio  dei  patrizi,  onde  le  venne  a  man- 
care la  piena  cittadinanza.  Di  qui  le  contìnue  lotte  e  contese  fra  plebe 
e  patriziato,  intesa  la  prima  a  conquistare  la  pienezza  dei  diritti  civili, 
tenace  il  secondo  nel  contrastargliene  il  possedimento  ;  finché ,  prevalsa 
la  plebe,  fu  forza  comunicarle  il  connubio,  essendo  tribuno  Canulejo, 
dal  quale  perciò  il  Vico  ripete  il  principio  della  libertà  popolare,  essen- 
doché per  quella  legge  la  plebe  entrasse  a  parte  della  vera  cittadinanza 
romana,  e  fossero  d'allora  in  poi  infrante  le  barriere  che  la  dividevano 
dai  patrizi  (1).  Ne  andò  pur  guarì  che  le  formule  giuridiche  e  il  Calen- 
dario cessarono  di  essere  prerogativa  dei  patrizi  e  un  arcano  ai  plebei. 
I  quali  non  contenti  ai  riportati  successi,  vollero  altresì  partecipare  alle 
mai^istrature,  lungamente  lor  contrastale  dai  patrizi,  e  da  essi  ad  una  ad 
una  conquistate  con  maravigliosa  costanza  ;  e  ùhe  i  plebisciti  obbligassero 
Taniversale  dei  cittadini:  di  che  fu  forza  contentarli,  essendo  dittatore 
Publio  Filone,  colla  legge  che  da  esso  fu  detta  Publilia,  nell'anno  449 
di  Roma. 

(4)  Sèeemla  Sci9n9a  nuova,  iib.  ii. 
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Per  questo  modo  erasi  quasi  al  tulto  uguagliata  la  plebe  al  patri- 
ziato ;  se  non  che  rimaneva  pur  sempre  la  enormezza  del  carcere  pri- 
vato contro  i  plebei  debitorit  quando  tre  anni  appresso  rimase  abolita 
per  la  legge  Petelia.  «  Di  tal  passo,  conclude  il  signor  Cantù,  la  plebe 
conquistò  il  diritto  e  l'equo  Giove.  I  dissidj  tra  le  famiglie  patrizie  e  la 
plebe  continuavano,  ma  i  due  ordini  cessarono  di  formare  due  stati 
distinti  nella  Repubblica,  la  quale  era  ormai  democratica,  mirabilmente 
temperata  fra  i  diritti  del  popolo,  del  senato,  degli  ottimati.  La  religione 
delio  stato  mettendo  ad  ogni  cosa  il  suggello  di  formule  inalterabili, 
ovviava  Tanarcbia  e  il  militar  dispotismo.  La  legge  che  é  sacra  ne'  tempi 
sacerdotali,  arcana  nelle  aristocrazie,  allora  trovavasi  divulgata;  alla 
ragion  divina  degli  auspizi  misteriosamente  rivelata  dai  sacerdoti ,  e  alla 
ragione  di  stato  onde  il  popolo  eroico  provvede  alla  propria  conservazione 
con  un  senato  proprio ,  sottentrò  la  ragione  umana  nell'equa  partecipa- 
zione del  diritto.  Il  senato  non  é  più  autorità  di  dominio,  ma  di  tutela, 
per  riescire  poi  di  consiglio  sotto  gl'imperatori;  e  la  romana  libertà  si 
formola  in  queste  tre  frasi  :  autorità  del  senato ,  imperio  del  popolo , 
potestà  dei  tribuni  della  plebe  ». 

Questi  interni  svolgimenti  operavansi  in  mezzo  a  guerre  non  inter- 
rotte (Gap.  vili),    colle  quali  Roma,  tra  {^r  sicurezza  propria  e  per 
anelito  d' invasione ,  mirava  a  sottomettersi  tutta  Italia.  Tarquinio  Su- 
perbo aveva  voluto  ingagliardire  gli  Etruschi,  i  quali  voltatisi  poi   con 
Porsenna  contro  Roma,  suscitarono  l'odio  di  questa  contro  di  loro.  Il  Lazio 
era  partito  in  due  leghe  :  Yolsci  ed   Equi   nell'una  ;    Latini  ed   Ernici 
nell'altra.  I   Romani  stringono  federazione  colle  città  latine,  le  quali 
fino  al  numero  di  quarantasette  spediscono  deputati  alla  fontana  di  Fe- 
rentino per  trattare  i  comuni  interessi  ;  onde  il  congresso  delie  Feriae  /a- 
tinae  che  si  tenne  sull'Aventino  e  sul  Gampidoglio.  I  federati  osteggian 
continuo  la  lega  nemica  ;  e  comecché  gli  storici  ci  narrino  quasi  solo  vit- 
torie de' Romani,  tuttavolta  non  è  raro  che  ne' costoro  racconti  sfugga 
la  confessione  di  patite  sconBtte.  Due  secoli  consumarono  i  Romani  in 
tali  piccole  guerre,  e  nella  conquista  delle  città  nemiche  o  ribelli,  ad 
agevolar  la  quale  contribuirono  le  discordie  di  quei  piccoli  popoli,  non 
altrimenti  di  quel  che  avvenisse  rispetto  alle  nostre  repubbliche  del 
medio  evo.  La. più  memorabile  di  tali  guerre  si  fu  quella   di  Vejo,  il 
cui  assedio  durò  ben  dieci  anni ,  Analmente  espugnata  da  Furio  Gamillo. 
Se  non  che,  quasi  sul  punto  di  stendere  il  suo  dominio  su  tutta  l'Ita- 
lia, le  venne  addosso  cosilTalto  flagello,  che  a  poco  andò  non  ne  rima- 
nesse distrutta. 

Numerose  orde  di  Galli  sino  da  remotissimo  tempo  avevano  invaso 
gran  parte  d'Italia,  occupando  il  pendio  occidentale  dell'Appennino , 
stendendosi  intorno  al  Po  e  sulla  costa  inferiore  tra  il  Tevere  e  l'Arno, 
ristretti  poi  dagli  Etruschi.  A  quelle  succedette  più  tardi  altra  frotta 
di  Galli  rincacciati  dai  Cimri,  che  sotto  la  condotta  di  Belloveso^  sbu- 
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cala  pel  Monginevra  nel  paese  dei  Liguri  Taurini ,  e  ricongiuntasi  colla 
prima  immigrazione  sul  Po ,  prese  il  nome  di  Isombri  o  Insubri ,  onde 
fa  detto  Insubria  il  paese  per  essi  abitalo.  Altri  sopraggiunsero  col  nome 
di  Carnuti,  Aulerchi,  Ceuomani  guidati  da  Elitovio,  i  quali,  aggregale 
le  loro  forze  coi  primi ,  respinsero  gli  Etruschi  al  di  là  del  Po ,  e  fonda- 
rono Brescia  e  Verona.  £  continuando  il  movimento  di  là  dalle  Alpi, 
anche  i  Gimri  le  passarono;  e  ultimi  fra  questi  i  Senoni  stanziarono 
da  Ravenna  ad  Ancona ,  ove  edificarono  Sena  dei  Galli  (  Sinigallia  ). 
Cresciuti  in  popolazione,  vollero  spedir  fuori  una  colonia  ;  e  trentamila 
Galli-^noni,  varcati  i  monti  verso  TEtruria,  corsero  difilato  su  Roma, 
forse  a  ciò  slimolati  dagli  Etruschi ,  si  per  allontanarli  da  sé ,  e  si  per 
vendicare  i  fratelli  di  Yejo. 

I  Romani,  tentala  inutilmente  la  resistenza,  riparate  le  cose  sa- 
cre in  Cere  d' Elruria ,  dovellero  ricevere  gì'  invasori  che  fecero  della 
città  lo  strazio  il  più  miserando.  Solo  pochi  animosi  ricoveratisi  con 
Manlio  nel  Campidoglio  tennero  fermo  finché,  sopraggiunto  Furio  Cam- 
mino il  vincitore  di  Yejo,  in  quello  appunto  che  gli  assediati  stretti  dalla 
fame  stavano  sul  trattar  della  resa  a  prezzo  d'oro,  col  ferro ,  disse,  e  non  con 
l'oro  si  ha  da  redimer  la  Patria  ;  ed  assaltati  i  Galli ,  gli  obbligò  a  sgom- 
brare la  città;  racconto  al  tutto  poetico  pieno  d' inverosimiglianze  e 
contraddizioni. 

Tale  fu  lo  spavento  ond'erano  stati  còlli  i  Romani  pel  sofferto  disastro  , 
che  i  plebei  divisarono  di  abbandonar  Roma  e  trasferirsi  a  Yejo;  se 
non  che  Furio  Camillo  e  i  patrizi  si  opposero,  e  opportunamente  ajutali 
dagli  auguri  riuscirono  a  mandare  a  vuolo  il  disegno  ;  talché,  data  opera 
a  riparar  le  rovine,  Rom»  risorse  ben  presto  nella  magnificenza  di  prima. 

Scampata  alla  rovina  de' Galli,  rimanevano  a  Roma  molesti  i  Sanniti, 
gente  mista  di  Sabini  e  di  Ausonj  che  stendeansi  dal  Liri  alle  montagne 
lucane  e  ai  piani  della  Puglia  ,  e  per  le  contrade  che  oggi  diciamo  Prin- 
cipato ulteriore,  Abruzzo  citeriore  e  Terra  di  Lavoro;  popoli  spesso 
emoli  e  talvolta  eziandio  nemici  tra  loro.  Alle  costoro  correrie  oppo- 
neansl  le  città  greche  ed  elrusche ,  ma  essi  travalicandole  invasero  la 
Yoiturnia ,  cui  applicarono  il  nome  di  Campania  (pianura)  e  i  titoli  dì  felice  e 
Terra  di  lavoro  per  la  sua  opportunità  airagricoltura.  Ma  i  nativi  non  s'in- 
dassero  mai  ad  amare  i  loro  dominatori, né  questi  conobbero  Tart^  romana 
di  fondere  in  un  popolo  conquistatori  e  conquistali ,  patrizi  e  plebei. 
I  Campani  ridotti  alla  necessità  di  servire  a  nemici  od  amici,  chiesero 
ajuto  a  Roma ,  la  quale  in  aspetto  di  alleata ,  ma  già  ingordamente 
sperando  nell'armata  intervenzione,  rispose  prontamente  all'invilo,  e 
mandò  sue  genti  contro  ai  Sanniti.  Le  quali  allora  per  la  prima  volta 
sbucate  dal  tristo  Lazio  conobbero  quella  bellissima  regione,  le  delizie 
meridionali ,  e  l'eleganza  e  sensualità  greca.  L'esercito  ne  prese  tale  in- 
canto,  che  chiese  di  quivi  trasferire  la  patria,  e  disdettagli  la  do- 
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manda  pose  Roma  a  ramore.  Ma  questa  con  arte  finisima  riesce 
a  levarsi  d*  impaccio ,  e  valendosi  degli  odj  scambievoli  dei  popoli , 
e  gli  ani  armando  •  vicenda  contro  degli  altri ,  giunge  a  domarli  (otti  e 
renderli  suoi  soggetti.  Papirio  Cursore  sbaraglia  i  Sanniti ,  i  quali 
chiesto  di  capitolare  e  ricusati,  col  furore  della  disperazione,  «jataCi 
dall'opportunità  del  sito  chiudono  Teserei  lo  romano  neirangasta  valle 
celebre  sotto  il  nome  di  forche  caudine  ^  sotto  le  quali  se  vogliono 
salva  la  vita  son  costretti  di  passare  i  Romani ,  giurando  di  non  piA 
combattere  contro  di  loro.  Ma  il  senato  si  ride  del  giuramento  che  di- 
chiara irrito  e  nullo  perché  mancati  gli  aospicj ,  e  battendo  io  più 
incontri  i  Sanniti,  e  finalmente  sterminandoli  ad  Aqoilonìa,  vendica 
la  vergogna  delle  forche  caudine ,  e  delle  armi  tolte  ai  nemici  fonde  una 
statua  di  Giove  si  gigantesca  che  scorgevasi  dai  Monte  Albano. 

Coi  quali  racconti  si  chiude  l'età  eroica  di  Roma  ,  e  noi  ehlodianio 
questi  brevi  cenni  coi  prendemmo  a  dettare  a  dimostrazione  del 
conto  in  che  teniamo  Topera  del  signor  Cantù ,  e  a  diffondere ,  per 
quanto  era  delle  parti  di  questo  Archivio ,  la  fama  di  un  libro  oer* 
(amente  uno  dei  più  importanti  e  di  pregio  fra  quanti  ne  son  comparsi 
in  Italia  in  questo  tratto  di  secolo;  e  il  primo  che  veramente  ci 
porga  compiuta  in  ogni  sua  parte  la  storia  degl'  Italiauì. 

C.  MmuTOU. 


Opuscoli  Vbbo!«bsi. 

Nel  solenne  ingresso  del  marchese  Luigi  di  Canossa ,  patrizio  ▼•• 
ronese ,  alla  dignità  di  vescovo  di  Verona ,  furono  dati  alle  stampe  opu- 
scoli in  buon  numero.  Qoi  si  accennano  quelli  che  hanno  attinenza  colla 
storia. 

I. 

Scrittura  di  rara  importanza  é  quella  che  il  signor  Cesare  Cavattoni , 
prete  e  bibliotecario  comunale  veronese ,  dedica  al  marchese  Ottavio  di 
Canossa ,  podestà  di  Verona  e  fratello  del  nuovo  vescovo.  È  intitolata  : 
informazione  delle  cose  di  Verona  e  del  Veronese,  compiuta  il  primo  giorno 
di  Marzo  4600.  L'originale  si  trova  in  Venezia  nello  Archivio  dei  Frari, 
e  una  copia  ne  fece  trarre  il  signor  conte  Bonifazio  Fregoso,  solerte  cul- 
tore degli  studi  storici ,  dal  quale  fu  concessa  al  CavaltonL 

La  informazione  non  ha  nome  di  autore ,  ma  da  una  o  due  parola 
del  parlare  veneziano ,  lo  editore  argomenta  che  fosse  da  Venezia  chi  te 
dettava.  Esaminandola  attentamente ,  oltre  a  quelle  indicate  nella  nata 
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prelimioare ,  molte  altre  parole  s'incontrano  che  sono  dei  Veneziani  e 
non  dei  Veronesi.  Lo  editore  aggiunge  che  la  verosimiglianza  dello  at- 
tribuire ad  un  veneziano  questo  lavoro  cresce,  perché  (egli  è  veronese) 
in  qualche  luogo  pungesi  alcuna  condvtkne  dei  nostri  eoncUtadini,  e  ti  mo- 
sira  dispiacere  'e  sospetto ,  se  qui  altri  accennano  non  volersi  in  tutto  e  per 
tuiio  tacUi  ed  ossequenti.  Si  deve  però  osservargli  che  il  pregio  della  in- 
formazione consiste  principalmente  nella  esattezza  e  imparzialità;  alla 
Repubblica,  dominatrice  di  Verona ,  ove  occorre ,  le  censure  non  sono 
punto  tralasciate. 

Pare  indubbio  che  la  informazione  sia  uft  atto  oflSciale.  Quando  ai>- 
che  non  si  volesse  tener  conto  dello  essere  stata  rinvenuta  negli  archi- 
vi segreti  della  Repubblica  veneta,  chi  la  legge  e  pensa  al  secolo  nel 
quale  fu  scritta ,  alla  gelosia  di  tutti  i  governi  di  quel  tempo  nel  tenere 
occulti  i  documenti  che  mostrar  potessero  le  condizioni  del  paese  gover- 
nato, ai  minuti  particolari  nei  quali  si  addentra,  sia  per  quello  spetta 
alla  difesa  di  una  città  tanto  importante ,  sia  per  quello  spetta  alle  finan- 
ze f  sia  agli  spiriti  come  alle  rendite  di  ogni  ordine  di  cittadini ,  deve 
ragionevolmente  concludere  che  né  senza  ordine  del  governo  ,  né  senza 
quegli  aiuti  che  solamente  un  governo  può  prestare ,  non  vi  sarebbe 
stato  chi  potesse  sobbarcarsi  a  questo  lavoro.  Relazione  di  un  rettore 
tornato  dallo  avere  governata  Verona  e  letta  alla  Signoria  non  può  es- 
sere, perché  delle  altre  relazioni  la  forma  non  ha,  perché  é  assai  più 
estesa.  Sarebbe  stato  di  molta  importanza  il  confronto  delle  relazioni 
dei  rettori  contemporanei  colla  informazione;  e  forse  se  ne  avrebbe 
potuto  trovare  lo  autore ,  e  più  facilmente  la  occasione  e  le  circostanze 
che  ne  hanno  data  origine.  Da  un  passo  del  Bianooluii,  riferito  dal  si- 
gnor Cavattoni ,  pare  che  fosse  da  lui  conosciuta. 

La  informazione  é  divisa  in  capitoli  lxxv.  Il  primo  é  consacrato 
alla  storia  di  Verona ,  città  da  collocarsi  fra  le  principali  d' Italia  per 
la  sua  postura  geografica  e  topografica,  o  che  la  sì  guardi  rispetto  alla 
gran  valle  di  Po,  o  rispetto  al  vai  di  Adige  del  quale é  centro,  collocata 
a  cavaliere  dell*  Italia  superiore ,  adito  alle  vie  del  Tirolo ,  signoreggia- 
trice  della  Venezia  terrestre ,  e  ora  baluardo  alla  dominazione  che  agli 
stranieri  rimane  nella  penisola  italiana.  Ed  é  fra  le  principali  per  i  doni 
di  natura  :  cielo  bellissimo  ;  un  fiume  maestoso  e  sonante  che  la  parti- 
sce  ;  colli  qhe  la  circondano ,  chiamati  dalla  Provvidenza  a  recar  le  le- 
tizie di  ricche  vendemmie ,  e  invece  ora  biancheggianti  di  torri ,  coverti 
di  spaldi  ispidi  per  numerose  artiglierie  ,  le  quali  non  solamente  costrin- 
gono più  che  due  milioni  d' Italiani ,  né  sono  solamente  minaccia  con- 
tinua alla  nazione  risorta ,  ma  sono  una  delle  cause  più  efficaci  delle 
inquietezze  europee ,  pericolo  continuo  a  tutte  le  nazioni.  A  Verona  cre- 
scono di  pregio  i  magnifici  monumenti ,  che  mostrano  intera  tutta  la 
storia  della  civiltà  italiana ,  e  più  che  i  monumenti  materiali ,  la  lunga 
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e  non  mai  interrotta  sequela  di  sommi  nomini ,  i  quali  nella  scienza  e 

nell'arie  illustrarono  la  nostra  nazione. 

Il  compendio  della  storia  di  Verona  preposto  alla  informazione  è 
lavoro  magistrale.  Notate  quelle  favolose  origini  che  storici  e  genealo- 
gisti soleaoo  dare  alle  città  e  alle  famiglie  ,  accenna  cóme  fosse  vera- 
mente parte  dell'Etruria  seconda ,  anche  prima  della  migrazione  nella 
Venezia  attribuita  ai  Troiani ,  senza  dimenticare  che  altri  la  disse  fon- 
data dai  Galli.  La  sua  grandezza  sotto  il  dominio  romano  basta  ad  at- 
testarla il  meglio  conservato  anfiteatro  che  si  conosca.  Si  narra  lo  alter- 
nare delle  sue  miserie  e  flella  sua  prosperità  nelle  irruzioni  barbari- 
che, quando  spesso  fu  sede  dei  monarchi  stranieri  che  tribolarono  Ita- 
lia. Lo  autore  crede  che  quando  lo  eunuco  Narsete  distrusse  la  potenza 
di  re  lido  Valdo ,  goto  che  risiedeva  in  Verona ,  lasciò  libera  la  città  coi 
solo  obbligo  di  riconoscere  l'alta  signoria  dei  cesari  bisantini  ;  di  modo 
che  ella  da  per  sé  con  reggimento  popolare  comineiò  a  governarsi,  E  segue: 
questa  città  fu  anco  sede  regale  di  Alboino  re  dei  Longobardi,  Uqwde^era 
di  etsa  impatronilo  per  consenso  dei  cittadini.  In  brevi  parole  si  spiccia 
dei  tempi ,  come  egli  dice ,  antichi ,  s'allarga  nei  più  moderni ,  e  pre- 
senta con  rara  precisione  la  storia  di  Verona  dopo  la  irruzione  di  Otto- 
ne I  duca  di  Sassonia  ,  mostra  le  franchigie  avute  dai  Veronesi ,  i  dan- 
ni delle  parti  guelfa  e  ghibellina ,  che  chiama  con  sapiente  aggiunto  (il 
quale  raccoglie  in  una  sola  voce  tanta  storia  d' Italia)  pestifere.  S'allar- 
ga ancor  più ,  accennando  alle  veci  della  libertà  e  della  fortuna  verone- 
se ,  per  giunger  alla  storia  di  quella  potentissima  casa  di  signori  italiani, 
che  si  sono  levati  anch'essi  sulle  rovine  del  comune  loro ,  gli  Scaligeri. 
Gasa  potentissima 'che  potè  minacciare  tutta  la  Venezia,  che  ebbe  no- 
mini sommi  e  nefandi  delitti ,  ghibellina  sempre ,  e  che  fini  per  la  cre- 
sciuta potenza  di  quel  Gian  Galeazzo  Visconti ,  che  nella  sua  mente  idea- 
va la  unificazione  italiana.  E  venuta  in  potere  dei  Carraresi ,  si  diede 
alla  repubblica  di  Venezia  ;  di  quel  comune  che  solo  rimase  libero  nella 
Italia  superiore  ,  perché  seppe  togliere  il  pericolo  che  le  improntitudini, 
sebbene  talvolta  generose ,  delle  plebi ,  fossero  sgabello  al  trono  dì  ti- 
rannotti.  E  meno  che  nel  tempo  nel  quale  venne  in  potere  di  Tedeschi 
per  la  lega  di  Cambra! ,  per  quasi  quattro  secoli ,  Verona  fu  soggetta  ad 
un  governo  che  era  di  principato  veramente  italiano. 

11  compendio  accennato  poco  lascia  a  desiderare ,  e  forse  giovò  a  qnel 
grande  italiano  che  fu  il  veronese  Scipione  Maffei.  Nel  seguito ,  la  infor- 
mazione mostra  la  sapienza  italiana  avere  anticipato  a  tutte  le  nazio- 
ni, nel  creare  e  applicare  nella  pratica  un  ramo  della  scienza  civile, 
prima  che  se  ne  creasse  il  nome,  la  statistica.  Questa  informazione  è 
tale  modello  di  lavoro  statistico  da  non  cedere  ad  alcuno  dei  moderni. 

Dice  nel  capitolo  ii  della  grandezza  della  città  e  della  sua  popolazione 
da  65  a  70mila   abitanti ,  dei    presidii  de'quali  era  munita.  Dieci   ca- 
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ptloli  parlano  con  ogni  più  minuto  parUcolare  di  quello  spetta  alle  for- 
tezze e  alle  milizie  cbe  la  gaernìvano  ;  lo  cb^  è  segno  evidente  che  era 
atto  officiale  e  da  tenersi  segreto.  Tre  capitoli  risguardano  le  finanze  e 
le  gravezze,  cbe  allo  statista  fornirebbero  dei  singolari  confronti  col  pre- 
sente ,  come  li  fornirebbero  il  numero  e  il  salario  degli  officiali  cbe  il 
governo  veneziano  mandava  a  reggere  i  sudditi.  Dodici  capitoli  spettano 
alla  legislazione  municipale ,  e  spesso  non  fanno  complimenti  ai  domi- 
natori. Undici  capitoli  narrano  la  qualità  del  clero  secolare  e  regolare , 
delia  sua  potenza ,  de^suoi  redditi  ;  come  danno  notizia  sulle  cause  pie, 
e  sì  vede  avere  la  carità  cittadina  provveduto  a  molte  umane  miserie. 
Nel  capitolo  sulla  Inquisizione  si  conosce  come  ancbe  nelle  città  suddite, 
la  Repubblica  veneziana  avesse  provveduto  perchè  non  si  creasse  uno 
staio  estraneo  nello  stato  proprio ,  soggettando  il  tremendo  tribunale  al 
riscontro  e  alla  censura  deirautorità  civile.  Soggettò  alle  gravezze  dello 
stato  il  clero,  e  ne  dice  il  capitolo  xxxviii.  Viene  poi  la  descrizione ,  in 
cinque  capitoli ,  di  tutte  le  classi  dei  cittadini ,  de'quali  si  notano  la  po- 
tenza e  le  rendite  specificatamente.  Parlando  degli  ebrei,  e  spezialmen- 
te di  privilegi  accordati  alla  casa  Basevi,  si  viene  a  rilevare  una  curiosità 
storica.  Privilegi  ai  Basevi  (israeliti)  furono  accordati  nel  1574  dal  consi- 
glio de*Diecidi  Venezia,  ad  instantit^  di  un  ambasciaior  del  Turco  ^  ch'era 
hehreo  e  parente  di  questi,  J  traffici  e  quella  somma  premura  dei  Vene- 
ziani del  mantenere  le  abbondanze,  formano  lo  argomento  di  otto  ca- 
pitoli. Finalmente  si  parla  di  usanze  speciali  della  città ,  la  festa  popo- 
lare annua  dei^noccAt,  alla  quale  prendeva  parte  anche  la  magistratura 
preposta  al  governo ,  le  corse  al  pallio  ;  e  un  capitolo  é  dato  a  quel  mo- 
numento dei  quale  i  Veronesi  a  buon  dritto  vanno  superbi ,  lo  anfi- 
teatro. 

Con  uguale  esattezza  di  particolari  nei  capitoli  seguenti  si  descrive  la 
grandezza,  qualità,  numero  degli  abitanti;  i  confini  del  territorio  dif- 
ficili ,  perchè  da  una  parte  toccavano  il  ducato  di  Mantova ,  e  dall'altra 
il  vescovado  di  Trento,  e  quindi  lo  impero  germanico,  del  quale  era 
parte.  Detto  del  governo  e  della  rappresentanza  del  territorio  soggetto 
al  patrizio  veneziano  che  era  inviato  come  capitano  a  Verona,  si  parla 
delle  fortezze,  dei  presidii ,  della  visita  che  ogni  capitano  dovea  fare  alla 
provincia,  dei  lago  di  Garda  e  della  sua  cu.<«todia,  e  del  contrabbando 
cbe  si  faceva  cogli  stati  limitrofi  Mantova  e  Trento.  Si  viene  ai  paesi 
soggetti  alla  camera  fiscale,  e  si  parla  ampiamente  delle  giurisdizioni 
feudali,  clericali  e  laiche  di  alcuni  distretti,  autonomi  nell'amministra- 
zione interna  e  governantisi  democraticamente.  Il  governo  veneziano 
neilo  accettare  le  dedizioni  dei  paesi  italiani,  avea  promesso  e  manten- 
ne sempre  le  antiche  istituzioni ,  e  come  nel  primitivo  territorio  della 
Repubblica  non  vi  fu  mai  indizio  di  feudilità,  cosi  a  larga  mano  la  si 
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trova  nel  resto  degli  stati  italiani  della  Repubblica , e  quella  mala  peste, 
privata  di  ogni  autorità  e  giurisdizione,  stringe  ancora  di  duri  vincoli 
la  proprietà  e  la  rende  incerta ,  con  grave  danno  e  senza  vantaggio  di 
sorta  di  chi  la  possiede. 

Il  lavoro  si  chiude  co'prodotti  di  granaglie  del  territorio ,  coi  mer- 
cati, i  boschi ,  il  governo  dell* Adige.  Lavoro  che  dato  in  luce  per  festeg- 
giare una  solennità,  non  può  andare  per  le  mani  di  tutti  gli  studiosi  di 
statistica  e  di  economia  civile  :  lavoro  che  meriterebbe  Tenore  di  una  ri- 
stampa ,  corredata  di  quelle  illustrazioni  che  solo  può  darle  chi  professa 
quelle  due  scienze  utilissime. 

II. 

Nella  biblioteca  capitolare  di  Verona  si  conservano  cinquecento  ses- 
santa lettere  di  Lodovico  di  Canossa,  il  quale  contemporaneamente  fu 
vescovo  di  Tricarico  nella  Basilicata,  di  Bajeux  in  Francia, e,  per  sopra- 
mercato, abate  commendatario  di  Lezat,  pure  in  Francia.  Nelle  sue  let- 
tere si  sottoscriveva,  il  vescovo  di  Bajusa,  e  con  tal  nome  è  conosciuto 
come  operoso  diplomatico  del  secolo  xvi.  -  Di  queste  lettere  fece  trarre 
copia  il  conte  Giovanni  Orti  Manara ,  e  la  copia  ora  è  nella  biblioteca 
comunale. 

Il  Canosia  usò  in  gioventù  alla  corte  di  Urbino ,  allora  ricetto  di 
belli  ingegni.  Passato  a  Roma  ,  fu  da  Giulio  li  conosciuto  e  adoperato , 
e  Leone  X  Io  mandò  nunzio  in  Francia.  Piacque  al  re  Francesco  I,  che 
lo  volle  ai  suoi  servigi ,  lo  domandò  al  papa  e  l'ottenne ,  gli  conferi  il 
vescovato  di  Bajeux ,  lo  inviava  ambasciatore  a  Venezia.  Quando  potè 
liberarsene ,  il  Canossa  dopo  poco  tempo  ripatriava ,  e  mori  in  Verona 
nel  4532,  nella  età  ancora  fresca  di  cinquanta  «sette  anni.  Il  signor  Ca- 
va Itoni  scelse  venti  delle  cinquecentosessanta  lettere ,  per  rappresen- 
tare se  non  compiutamente  almeno  in  profilo  alcune  virtù  di  Monsignore. 
Distribuì  le  venti  lettere  non  per  ordine  di  materie ,  né  per  ordine  di 
date ,  ma  secondo  la  dignità  delle  persone  cui  sono  dirette.  Non  gli  par- 
ve che  cosi  poche  potessero  giovare  alla  storia.  Certo,  che  come  sono 
distribuite  alla  storia  non  giovano,  come  é  altrettanto  certo  che  le  gio- 
verebbero se  fossero  distribuite  per  ordine  di  materie  e  di  date,  e  con- 
frontate con  quelle  poche  dal  Porcaccbi  stampate  nelle  Lettere  di  Xlìl  il- 
lustri ,  con  quelle  assai  più  che  si  trovano  nella  preziosa  raccolta  Delle 
lettere  di  principi  o  che  si  scrissero  a  principi  ec.  Che  il  vescovo  dì  Ba- 
jeux sia  stato  uomo  di  robusto  ingegno,  non  sarà  chi  neghi,  ma 
troppa  vivacità  mostra,  per  un  diplomatico,  e  fa  conoscere  che  assai  lar- 
gamente  pensava  ai  propri  meriti.  Scrive  a  papa  Clemente  VII  per  una 
faccenda  di  poca  importanza ,  ottenere  ad  un  vescovo  che  dovea  risie- 
dere in  terre  soi;Lelte  ai  Turchi  la  unione  d'  un  altro  vescovato  perche 
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possa  vivere  e  pagare  tributo  al  bassa.  E  dice;  «  Avendo  io  conosciuto 
«  per  molte  esperienze  quanto  pazientemente  Vostra  Santità  con  la  pru- 
«  deoza  e  bontà  sua  ha  saputo  e  voluto  tollerare  l'arrogante  e  presun* 
ff  tuoso  mio  scrivere  ;  dico  anco  circa  quello  che  solo  toccava  le  azioni 
<(  di  queste  mende ,  le  quali  sogliono  il  più  delle  volte  essere  giudicale 
«e  e  rette  dalle  particolari  passioni  e  non  dalla  ragione  :  posso  ben  es- 
a  sere  certo ,  non  che  sperare  che  la  Beatitudine  Vostra  pazientemente 
't  tollererà  il  presente  scrivere  mio  <,  non  essendo  fondato  che  neirono- 
a  re  di  Cristo  e  neirobbligo  di  quella  :  e  cosi  umilmente  la  supplico 
«  che  voglia  fare  ».  Il  signor  Gavattoni  in  questa  lettera  legge  una  so- 
lenne prova  non  pure  del  suo  zelo  per  la  divezza  delle  anime  ài  altra 
diocesi  \  ma  anche  della  sua  riverenza  per  le  somme  chiavi.  In  verità  non 
si  saprebbe  essere  del  suo  avviso,  e  vi  si  leggerebbe  piuttosto  che  se 
il  vescovo  di  Sculari  non  aveva  di  che  vivere  coi  proventi  della  men- 
sa non  poteva  recarsi  alla  sua  sede  ove  non  le  si  unisse  quella  di  Scu- 
tari.  £  vi  si  leggerebbe  non  già  la  riverenza  alle  somme  chiavi  ;  ma  come 
se  egli  dicesse  :  A  me  non  si  badò  punto  nelle  cose  del  mondo  ;  badatemi 
almeno  voi,  Santo  Padre,  badatemi  in  cose  della  chiesa. 

11  Gavattoni  vuole  che  le  lettere  del  Ganossa  rappresentino  cx)me  in 
profilo  le  virtù  di  monsignore  ^  e  che  l'anima  pia  di  monsignor  Lodovico 
scrivesse  lettere  al  re  di  Francia  e  ai  principali  della  sua  corte  per  li- 
berarsi dalla  legazione  a  Venezia ,  mosso  unicamente  dal  desiderio  di 
attendere  alla  sua  greggia.  Gol  mettere  le  lettere  per  ordine  di  data  , 
chiaro  apparisce  che  questa  premura  non  era  che  un  prelesto.  Monsi- 
gnore  sentiva  sdegno  dello  essere  trascurato  dalla  sua  corte,  e  a  segno 
tale  che  non  ne  riceveva  lettere  ,  non  si  rispondeva  punto  alle  sue;  e 
se  delle  cose  di  Francia  e  della  corte  voleva  avere  qualche  notizia,  do- 
veva ricorrere  agli  ambasciatori  di  altre  potenze.  La  qual  cosa  era  il 
massimo  sfregio  che  egli  potesse  ricevere;  e  lo  mosse  a  tanta  e  cosi 
giusta  ira  da  minacciare,  fino  il  re  medesimo,  di  piantare  la  legazione 
se  non  gli  si  mandasse  un  successore.  Era  per  adonestare  questa  ira,  che 
coglieva  il  pretesto  della  sua  greggia  di  Bajeux,  abbandonata  da 
sette  anni  da  luì ,  che  da  più  lungo  tempo  avea  messa  in  non  cale  quella 
di  Tricarico.  Ed  era^sdcgnato  perchè  non  si  era  badato  ai  suoi  avvisi ,  che 
si  conoscono  dalle  lettere  al  Lautrec  (che  sono  fra  quelle  di  principi  ce), 
nelle  quali  lo  sconsigliava  dalla  impresa  di  Napoli ,  ove  non  avesse  com- 
piuta e  assodata  quella  di  Milano,  che  per  la  Francia  era  chiave  d'Italia. 

Alcune  delle  lettere  pubblicate  non  hanno  valore  storico  ;  come  una 
che  raccomanda  al  duca  di  Ferrara  il  piato  di  un  suo  congiunto  ;  Tal- 
tra  che  dice  alla  sorella  del  re  di  Francia  delle  brighe  di  certe 
monache  ;  quella  ad  un  conte  veronese ,  che  consiglia  a  persuadere  la 
sorella  del  conte,  del  quale  si  tace  il  cognome,  ad  abbracciare    le   ri- 
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forme  della  disciplina  monastica  indette  dal  Giberti  vescovo  di  Verona 
fa  conoscere  i  disordini ,  d' allora ,  nei  monasteri.  Dae  lettere  al  duca 
di  Ferrara  che  teneva  la  parte  di  Francia,  accennano  che  alla  missione 
patente  per  Venezia,  antva  un'altra  missione,  segretissima,  per  quel 
principe.  È  curioso  che  avendo  finalmente  ottenuto  la  licenza  di  andar- 
sene  da  Venezia ,  il  vescovo,  ricchissimo  signore,  domandi  in  un'altra 
lettera  una  cavalcatura  al  duca. 

Il  Canossa  pegli  aOari  politici  avea  lasciatn  in  abbandono  la  sua  sposa 
prediletta  di  Bajeux;  figurarsi  poi  quella  di  Tricarico,  che  certo  avea 
dote  minore  1  Due  doti  erano  meglio  che  una,  anche  perché  vescovo  si  era 
scordalo  quel  suo  paio  di  spose.  La  diocesi  di  Tricarico  caduta  in  disor- 
dini gravissimi,  per  causa  di  cherici  viziosi,  a  tale  da  chiedere  lo  aiuto  del 
braccio  secolare.  Avea  un  vicario  a  Tricarico ,  e  poi  da  sé  s*era  ereato 
un  rappresentante  in  messer  Antonio  Seripando  che  abitava  a  Napoli , 
ed  era  quindi  più  vicino  a  Tricarico.  La  qual  cosa,  al  certo,  non  avreb> 
he  dovuto  bastare  a  tranquillare  la  coscienza  severa  d'un  vescovo;  ma 
nel  secolo  XVI  di  tali  disordini  ecclesiastici  non  era  penuria.  Da  que- 
ste lettere,  spettanti  a  Tricarico,  si  viene  a  conoscere  un'astuzia  dì 
monsignore.  Erano  vacanti  alcuni  benefizi  in  Tricarico ,  e  monsigoore 
dovea  conferirli ,  né  gli  piaceva  ponto  un  individuo  pel  quale  aveva 
raccomandazione  di  potenti.  Negare  le  domande ,  non  badare  alle  rac- 
comandazioni ,  gli  parve  sconveniente.  Risponde  ai  potenti  che  il  racco- 
mandato otterrà  i  richiesti  benefizi ,  purché  non  Hano  conferiti  ad  altri: 
e  nel  giorno  istesso,  16  gennajo  1526 ,  scrive  al  Seripando  che  ne  fa- 
cesse subito  la  collazione  ad  altri  e  non  al  raccomandato  dai  potenti , 
prima  di  ricevere  le  loro  domande,  che  avea  insinuato  si  facessero  al 
Seripando. 

Chi  volesse  conoscere  dislesamente  la  storia,  gli  abusi .  i  danni  alla 
disciplina  ecclesiastica ,  gli  abietti  interessi  mondani  in  cose  tutte  spi- 
rituali ,  che  si  produssero  dal  concedere  in  benefizio  ad  un  prelato 
estranio  le  più  ricche  badie ,  non  ha  che  a  leggere  la  dissertazione  Ltziii 
nelle  Antichità  Italiane  del  Muratori.  Il  grand' uomo  p.irla  dei  secoli 
di  mezzo.  Nel  XVI  il  disordine  era  cresciuto;  leggendo  gli  epistolari 
degli  uomini  più  illustri ,  si  vede  che  traffico  se  ne  facesse  indegnis- 
simo. Il  Canossa  ebbe  in  commenda  la  badia  di  Lezat ,  situata  nella  Lin- 
guadoca,  e  oltre  ai  redditi  godeva  anche  giurisdizione  feudale.  Argo* 
mento  di  tre  lettere  é  una  lite  che  i  sudditi  avevano  intentata  all'abate 
e  signore  temporale ,  il  quale  fa  di  tutto  perché  non  sia  recata  a'  tribù» 
nali ,  ma  venga  definita  da  uno  arbitrato.  (/  Canossa ,  e  ai  suo  mini- 
stro e  ai  consoli  di  Lezat ,  parla  come  sovrano ,  e  chiude  le  sue  lettere 
colla  frase  medesima  che  usavano  i  monarchi  di  Francia ,  col  pregare 
Dio  che  li  tenga  in  sua  santa  guardia  e  grazia. 
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Si  deve  ringraziare  il  signor  Cavattonl  dello  aver  fatto  conoscere  che 
lo  epistolario  intero  del  vescovo  di  Bajusa  esiste  ;  ed  è  da  desiderarsi 
che  integro  venga  messo  in  luce  per  giovamento  della  storia  intral- 
cia tissi  ma  di  quel  fastoso  e  miserando  secolo  nel  quale  furono  cosi  ga* 
gliardamente  ribadite  le  catene  d'Italia,  da  volerci  secoli  d'infiniti  do- 
lori per  giungere  al  tempo  nel  quale  saranno  finalmente  e  interamente 
infrante. 

111. 

I  Veneziani  venati  signori  di  bella  e  vaste  parte  d' Italia,  nelle  città 
principali  del  dominio  loro  vollero  quasi  sempre  vescovi  scelti  nel  pa- 
triziato; ma  le  scelte  erane,  per  lo  più  ,  degnissime.  Tale  avvenne  in 
Verona  ,  dove  allo  illustre  vescovo  e  cardinale  Bernardo  Navagero  fu  so- 
stituito il  nipote  di  lui ,  Agostino  Valier,  che  fu  poi  ancb'egli  eletto  car- 
dinale. Pel  mal  vezzo,  che  durava  ancora ,  del  grecizzare  e  latinizzare 
i  cognomi ,  fu  detto  il  cardinal  Valerio;  un  suo  discendente,  autore  della 
storia  della  guerra  di  Candia ,  due  dogi  del  casato  medesimo  si  chia- 
marono Valier  0  Vallerò,  Ed  il  cardinale  chiamasi  Volterò  dallo  illustre 
Marco  Foscarini  doge,  nella  sua  Letteratura  Veneziana  ,  nella  quale  am- 
piamente lo  onora  della  meritata  lode. 

Non  é  da  immaginare  la  operosità  del  Valier  come  uomo  di  studi. 
Prima  statista,  poi  ecclesiastico,  attese  inedefessamente  alla  chiesa  di 
Verona.  Fatto  cardinale ,  e  dovendo  spesso  abbandonarla  per  recarsi  in 
Roma ,  dove  ebbe  negozi  politici  di  grande  importanza ,  volle  avere  un 
coadiutore  per  non  lasciar  vedova  la  chiesa  veronese.  E  fra  codesti 
negozi ,  basta  ricordarne  uno  solo ,  la  riconciliazione  di  Enrico  IV  colla 
sedia  Apostolica.  Pure  seppe  trovare  tanto  tempo  da  studiare,  che  lasciò 
non  meno  di  dugentocinquanta  scritture,  fra  teologiche,  politiche  e 
storiche,  e  ve  ne  hanno  di  grossa  moie.  Basti  citare  una  sua  opera 
storica  intitolala:  Della  uHlità  che  si  può  trarre  dalle  cose  operate  dai 
Veneziani,  divisa  in  xiv  libri  ;  la  quale ,  ove  se  ne  tolgano  alcune  men- 
de, é  un  ottimo  compendio  di  storia  veneta,  scritto  con  franchezza 
grande  e  gran  coraggio ,  per  un  cardinale  e  vescovo ,  nel  mostrare  che  la 
Repubblica,  sempre  strettamente  cattolica,  aveva  sempre  gagliardamente 
resistito  alla  curia  romana  e  al  potere  temporale,  per  mantenere  integri 
i  suoi  diritti  di  principato  civile.  Fo  tradotta  quest'opera  in  italiano  da 
un  altro  patrizio ,  dotto  e  di  veneranda  memoria  ,  Nicolò  Antonio  Giustt- 
nian ,  vescovo  di  Padova ,  il  quale  la  corredava  di  ampie  e  belle  illu- 
strazioni. 

II  Ca valloni  pubblicò  ventldue  lettere ,  col  fac-9kmiie  della  scrittura 
e  il  ritratto  del  cardinale  Valier ,  tratte  dallo  Archivio  dei   Erari.   Una 
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egli  crede  diretla  al  senato  ;  ma  non  può  essere ,  perché  le  lettere  dì- 
rette  al  senato  erano  sempre  colla  intitolazione  al  doge  regnante,  o,  se 
fosse  morto,  alla  signorìa,  che  lo  rappresentava.  Pare  più  ragionevole 
fosse  diretta  ai  capi  del  consiglio  de'Dieci,  invocando  Tautorità  di 
questa  suprema  magistratura  per  reprimere  l'esorbitanze  del  lusso  in 
Verona.  Le  altre  sono  dirette  a*  dogi ,  e  sono  o  complimenti  o  racco- 
mandazioni. 

Ve  ne  ha  però  una  importante ,  col  corredo  di  una  allegazione  già- 
ridica.  Era  stato  eletto  patriarca  di  Venezia  il  cavaliere  Zane,  che  so- 
stenne rilevanti  impieghi  civili ,  e  il  senato  non  voleva  che  si  recasse 
a  Roma  per  la  consacrazione  e  il  previo  esame.  Insistendo  il  pppa  »  il 
piato  durava  da  un  anno,  finché  vi  si  frappose  il  cardinale  Valier, 
e  persuase  i  senatori ,  che  trattandosi  di  cosa  meramente  spirituale ,  il 
buon  diritto  stava  per  la  chiesa.  Lo  Zane  andò  e  Roma,  e  fu  consa- 
crato dal  pontefice  slesso. 

Alla  onesta  domanda  del  signor  Gavattoni  a  chi  possedesse  lettere  del 
cardinale  Valier ,  gliene  accordasse  copia ,  non  sarà  al  certo  chi  possa 
opporre  un  rifiuto,  sapendo  come  egli  attenda  a  studiare  sulla  vita  e 
le  opere  di  lui. 

IV. 

Per  verità ,  la  relazione  dello  ingresso  alla  sede  vescovile  di  Verona 
di  Pietro  Lippomano  nel  4544,  non  ha  nessun  valore  storico ,  perchè  le 
beghe  nate  fra  gentiluomini  veronesi,  onde  guadagnare  il  cavallo  dal 
quale  il  nuovo  vescovo  era  smontato,  sono  di  poco  conto.  E  sono  la 
sola  cosa  notabile. 

Si  deve  però  citare  questo  opuscolo^  perché  possa  servire  di  alle* 
gato  in  giure  nella  lite  che  vi  è  chi  si  ficcava  in  capo  d'intentare,  niente 
altro ,  che  innanzi  al  Parlamento  Italiano,  come  urgente  necessità 
della  nazione ,  acciò  decida  se  sia  o  no  delitto  di  lesa  maestà  della 
patria,  lo  scrivere  il  cognome  Alighieri ,  con  una  o  con  due  L.  Lo 
Archivio  Storico  di  queste  faccende  giuridiche  non  s'impaccia,  ma  non 
può  non  far  conoscere  la  relazione  delio  ingresso  dei  vescovo  Lippoma- 
no ,  dettata  in  pretto  volgare  veronese ,  e  nella  quale  i  cognomi  sono 
scritti  quali,  presso  a  poco,  si  pronunziano  da  quel  popolo.  Fra  quei 
patrizi  che  andarono  a  ricevere  il  prelato  al  suburbio  di  San  Michele, 
vi  è  anche ,  frai'  titolati ,  un  non  titolato  ;  cioè  lo  spettabile  mesBer  Ludo- 
Vigo  de  Dantj  Aliger^  che  nel  parlare  di  Verona  si  pronunzia  Aligér 
siccome  guerrér  ì  guerrieri,  sparavér  gli  sparavieri.  Lo  anonimo  auto- 
re usa  la  l  unica  come  la  usarono  e  la  usano  i  Toscani.  E  non  si 
può  non  osservare  che  lo  spettabile  messer  Ludovigo ,  quantunque    la 
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sentenza  data  dai  magistrati  fiorentini  al  divino  nostro  poeta  non  sia 
stata  rimossa ,  pare  non  si  vergognava  punto  del  nome  di  lui ,  sia  che 
usasse  il  nome  di  Dante  come  cognome ,  sia  che  lo  adoperasse  a  signi- 
ficare il  nome  del  padre  suo.  E  meno  ancora  voleva  nasconderlo ,  se 
lo  adoperava  in  una  grande  solennità.  E  ciò  basti. 

Il  Cavattoni  trasse  la  relazione  da  un  codice  della  comunale,  che 
prima  era  del  Gianfilippi ,  e  anteriormente  dei  Saibante.  Ciò  consta  da 
una  sua  nota  preliminare,  nella  quale  riferisce  anche  particolari  del 
funerale  fatto  al  Canossa ,  del  quale  si  disse  sopra ,  e  sarebbe  stato  forse 
più  opportuno  11  collocare  nella  prefazione  alle  lettere  dì.  lui. 


V. 

Perchè  spettanti  alla  storia  letteraria  d'Italia ,  si  ricordano  breve- 
mente altri  tre  opuscoli  fra  quelli  venuti  in  luce  per  onoranza  del  nuovo 
vescovo  di  Verona. 

La  vita  e  martirio  di  San  Pietro  Martire  (sic)  delV ordine  dei  Predicatori y 
leggenda  scritta  nell'aureo  secolo  della  lingua,  È  il  volgarizzamento  di  una 
fratesca  scrittura  del  B.  Iacopo  da  Yaragine.  Da  un  codice  acquistato  da 
lui  a  Firenze ,  la  trasse  il  professore  Roberto  de  Vìsiani ,  la  illustrò ,  la 
annotava ,  la  corredava  di  uno  spoglio  di  voci  e  locuzioni  nuove  o  ptà 
speciali  di  questa  leggenda.  Rispetto  alla  storta  del  notissimo  padre  inqui- 
sitore de'suoi  tempi ,  tribolati  e  insanguinati  per  causa  di  controversie 
in  fatto  di  religione  ,  questo  scritto  nulla  ha  che  importi.  Qui  basta  que- 
sto breve  annunzio,  lasciando  lo  scritto  allo  esame  degli  eruditi  e  dei 
grammatici.  La  edizione  é  magnifica. 

In  un  altro  opuscolo  si  ricorda  Pier  Francesco  Zini ,  uomo  di  lette- 
re del  secolo  XVI.  In  una  sua  epistola  latina  ringrazia  il  capitolo  della 
cattedrale  di  Verona  che  lo  avea  mandato  a  compiere  i  suoi  studi  alla 
università  di  Padova.  Egli  fu  canonico  di  Verona,  arciprete  di  Lonato. 
E  arciprete  di  Cavajone  fu  Giambattista  Toblini,  scrittore  di  versi  latini 
dell'età  nostra  ,  del  quale  il  terzo  opuscolo  fa  di  pubblica  ragione  al- 
quanti endecasillabi.  Coloro  che  lasciarono  qualche  memoria  in  fatto 
di  studi ,  non  devono  essere  obliati.  A**** 
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Giunta  (4  )  al  Fondaco  dei  TurdU  in  Venezia ,  Stadi  storici  e  artistici  di 
Agostino  Sagredo  e  Federico  Bercdet.  -  Milajio,  4860,  lipografia 
Civelli. 

Parte  •«•rlca. 

1. 

Pochi  tono  gli  edifizj  privati  in  Italia  che  abbiano  importanza  maggiorCf 
sia  rispetto  alla  storia ,  sia  rispetto  alVarle.  Cosi  io  scrìssi  intorno  al  ma- 
gnifico edifizio  che  s'innalza  sul  Canal  grande  in  Venezia,  conosciuto 
col  nome  di  Fondaco  dei  Turchi.  Mi  sono  ajutato  a  raccoglierne  le  me- 
morie sloriche,  corroborandole  con  documenti  sconosciuti  ;  e  a  questo 
lavoro  mi  mosse  il  desiderio  che  fosse  serbata  incolume  una  opera  dei 
nostri  maggiori  che  é  decoro  di  Venezia ,  preziosa  per  tutta  la  Italia. 
Volle  fermisi  compagno  lo  amico  mio  Federico  Berchet,  ingegnere  e  ar- 
chitetto ;  il  quale  svolse  le  ragioni  artistiche  dello  edifizio ,  ne  mostrava 
lo  stalo  antico ,  la  miseria  nella  quale  era  caduto  ;  miseria  tale  da  au- 
gurare ,  quasi  ,  che  fosse  adeguato  al  suolo  per  tórre  il  triste  as^ietto 
della  desolazione  nella  quale  fu  ridotto.  Né  a  questo  si  strinse  l'opera 
sua  :  egli  studiò  e  propose  il  modo  di  restaurarlo  e  renderlo  utile  collo 
unirlo  alla  civica  raccolta  Correr,  acciò  Venezia  avesse  uu  museo  cosi 
splendido  da  non  disgradare  agli  altri  suoi  monumenti.  La  qual  cosa  il 
Comune  di  Venezia  aveva  deliberato  [34  Luglio  4843]  e  non  le  fu  con- 
cesso dai  suoi  tutori ,  e  alla  seconda  deliberazione  [29  ottobre  1847]  non 
ebbe  risposta ,  sebbene  non  si  chiedessero  ajuti  di  danaro ,  e  solamente 
il  permesso  di  dedicare  al  lavoro  il  danaro  dei  cittadini. 

Non  é  nazione  civile  la  quale  non  cerchi  con  assiduo  amore  ancbe 
le  oscure  memorie  del  passato,  non  si  adoperi  con  cure  e  sagrifizi  pe- 
cuniari a  conservare  i  monumenti  che  attestano  le  glorie  e  i  dolori  dei 
padri.  Parlano  con  ¥Oce  potente  al  popolo,  il  quale  pergamene  non  con- 
sulta, né  libri  legge  o  poco,  ed  ò  diritto  del  popolo  che  siano  conser> 
vati  perché  abbelliscono  la  sua  città.  Ai  Veneziani  era  grave  la  rovina 
del  Fondaco  dei  Turchi ,  e  sorse  sincera  voce  di  plauso  allo  egresio  ca- 
valiere Alessandro  Marcello ,  amato  e  riverito  capo  del  Comune ,  che  nel 
di  8  maggio  4858  fece  rivivere  la  proposta  dello  acquisto  e  del  ristauro 
del  Fondaco,  allo  egregio  Consigliere  Daulo  Foscolo,  che  spose  l'argo- 
mento al  Consiglio  comunale ,  ai  signori  Giovanni  Conti  e  conte  Francesco 
Morosini,  i  quali  coi  detti  signori  componevano  il  municipio  di  allora.  La 
proposta  fu  vinta  con  sufi'ragi  quasi  unanimi ,  e  ottenne  le  necessarie  san- 

(4)  Vedi  Arch.  Stor.  Kal.,  n.s.,  (om.  xiii ,  par.ii,  pag.4«%. 
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ziooi  delle  aatorìtè  latrici  dei  comani ,  cosi  pel  contratto  che  mette  il 
comone  di  Venezia  in  possesso  perpetuo  della  parte  anteriore  del  Fon- 
daco che  prospetta  sul  Canal  grande,  mediante  un  annuo  canone  enfi- 
teutico;  come  per  incontrare  le  primordiali  spese  pel  restauro.  Questo 
è  ormai  cominciato;  e  per  compiere  la  storia  dei  posseditori  del  Fondaco 
aggiungo,  che  tanto  il  diritto  sul  canone  da  pagarsi  dal  Comune,  come 
le  annesse  fabbriche  che  servono  a  magazzini  di  tabacco,  sono  ora  in 
possesso  del  signor  Giovanni  Conti ,  egregio  cittadino ,  e  che  al  presente 
é  deputalo  alla  Congregazione  provinciale. 

II. 

Nella  sposizione  da  me  fatta  e  dai  documenti  pubblicali  consta  come 
si  versasse  in  errore,  attribuendo  a  tempi  anteriori  di  assai  un  edifizio 
che  non  fu  fondato  prima  della  metà  del  secolo  xiii  dai  Palmieri,  no- 
bile e  doviziosissima  famiglia  trasferitasi  in  Venezia  dalla  città  di  Pe- 
saro ;  alla  quale  famiglia  rimase  il  nome  Da  Pesaro ,  che  le  conservava 
la  ricordanza  della  patria  antica  e  dello  esigi  io  che  dovette  subire  per 
le  ire  funeste  fra  la  chiesa  e  lo  impero,  che  volevano  Tuna  e  l'altra  al- 
largare sulla  Italia  la  propria  dominazione  ,  senza  avere  altro  scopo  che 
le  superbie  proprie  e  il  proprio  interesse.  Notai  quello  edi6zio  ricor- 
dare una  delle  case  più  a  lungo  potenti  dei  tirannotti  d' Italia ,  i  quali 
distrussero  la  libertà  sempre  vacillante  dei  nostri  divisi  comuni ,  i 
quali  pensando  sempre  a  sé  stessi ,  non  mai  pensarono  Italia  dover 
albergare  una  nazione  potente ,  quando  fosse  robusta.  Il  marchese  Nic- 
colò Da  Bste  [4364]  domandò  alla  Signoria  di  Venezia  il  permesso  di 
comperare  una  casa  in  Venezia,  un'altra  in  Treviso,  e  mi  parve 
fosse  importante  il  ricordare  la  sottile  politica  del  governo  veneziano , 
al  quale  non  poteva  punto  garbare  l'annuire  alla  intera  domanda  per 
le  gelosie  che  erano  allora  fra  gì*  Italiani ,  nò  voleva  o  non  gli  gio- 
vava il  negarla  interamente.  Politica  sottile,  che  mostra  la  condizione 
dei  tempi ,  e  per  la  quale  Niccolò  lasciò  cadere  la  inchiesta.  Ma  egli  si 
mostrò  favorevole  al  Veneziani  nella  miseranda  guerra  di  Chioggia , 
nella  quale  più  ferocemente  che  mai  si  accapigliarono  le  due  più  po- 
tenti repubbliche  d' Italia ,  che  unite  sinceramente ,  non  solo  avrebbero 
potuto  crescere  la  grandezza  propria  e  le  ricchezze ,  ma  forse  redimere 
la  intera  nazione,  e  risparmiarle  tanti  secoli  di  miserie.  Il  Marchese  in 
premio  dei  suoi  benemeriti  ebbe  dalla  Repubblica  il  donativo  del  palazzo 
che  fu  comperato  dai  Da  Pesaro  [1378-1381].  Gli  Estensi  si  collegarono 
con  Sisto  IV  e  con  Giulio  II  nelle  guerre  che  questi  due  vicari  di 
Cristo  e  principi  italiani  indissero  a  principate  cattolico-romano  e  ita- 
lianissimo,  perché  il  scicche  fosse  in  Italia  indipendente,  chiamando  ai 
suoi  danni  italiani  e  stranieri  [4481-1509].  Duranti  quelle  guerre  fu  tolto 
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agli  Estensi  il  palazzo;  restitaito  nelle  paci  sttcoessive.  Gli  Estensi  I9 
perdettero  assolutomente  quando ,  come  lo  dimostra  il  gran  M oratori , 
papa  Clemente  VIH  usurpò  loro  Tantico  dominio  dì  Ferrara  »  e  il  car- 
dinale Aldobrandini  nipote  del  pontefice  ottenne  anche  il  palazzo  nella 
parte  delle  spoglie  opime  di  Casa  Este ,  che  seppe  ottenere  da  due  male 
femmine  estensi ,  Lucrezia  ed  Anna  [460S].  E  il  cardinale  lo  vendette  ad 
A.  Friuli ,  poi  doge  ;  e  nel  di  ti  aprile  4607,  ivi  ebbe  luogo  la  ultima  scena 
di  quel  singolare  dramma  nel  quale  la  Repubblica  di  Venezia  usci  trion- 
falmente dalla  lotta  che  ebbe  a  sostenere  con  papa  Paolo  V  «  che  la 
scomunicò  perchè  voleva  mantenere  integri  i  suoi  ordinamenti  di  governo 
e  il  sacro  diritto  della  civile  giustizia.  Ivi  all'ambasciatore  di  Francia  fu- 
rono donati  due  uomini  ribaldi  e  perversi,  che  Roma  proteggeva  per- 
chè solamente  vestiti  di  tonaca  clericale.  Scaltrimento  diplomàtico ,  ma 
tale  che  conservò  intetti  i  diritti  del  principato  civile,  e  che  ora  Roma 
riconobbe  legittimi  anche  nei  concordati  che  le  sono  più  favorevoli. 

Nella  storia  del  Fondaco  dei  Turchi  e  dei  suoi  possessori  ho  regi- 
strato come ,  estinta  la  casa  dei  Friuli ,  tornasse  ai  Da  Fesaro,  e  ho  ac- 
cennato alla  miseranda  fine  del  governo  veneziano  nella  ricordanza  che 
la  casa  Pesaro  si  estinse  in  Francesco  e  Pietro.  E  mentre  ho  schietta- 
mente detto  dì  Francesco .  prima  cavaliere  e  procuratore  di  S.  Marco, 
poi  Commissario  imperiale  in  Venezia  dopo  il  Tratte to  di  Campofermio, 
che  la  storia  ha  giudicato ,  ho  potuto  rendere  la  debite  giustizia  a  Pie- 
tro da  Pesaro ,  gran  cittadino ,  esule  volontario ,  morto  in  terra  stra- 
niera ,  anzi  che  assistere  ai  funerali  della  patria.  Corressi  )o  sproposito 
di  chi  tolse  Pietro  per  Francesco,  Tesule  generoso  per  l'uomo  spudo- 
rato: pure  altri  ripetè  lo  sproposito  stesso  parlando  in  un  giornale  dei 
nostro  lavoro. 

Detto  dei  successivi  possessori  del  Fondaco ,  il  conte  Manin  che  lo 
ereditò  da  Pietro  Da  Pesaro ,  del  Petich  che  lo  comperò  dal  Manin ,  ebbi 
a  parlare  delle  colonie  straniere  e  iteliane  in  Venezia ,  quando  Venezia 
era  principalissimo  centro  del  commercio  europeo ,  e  mi  allargai  solla 
colonia  turchesca  che  abitò  per  quasi  due.  secoli  nel  palazzo,  prima 
dei  Da  Pesaro,  poi  degli  Estensi ,  quindi  dei  Friuli  e  di  nuovo  dei 
Da  Fesaro.  E  chiusi  la  mia  parte  colla  singolare  storia  dell'ultimo  torco 
che  albergava  nel  Fondaco,  uomo  strano  ,  di  quelli  che  1»  ostinazione 
tengono  come  fosse  fermezza  generosa ,  e  cosi  la  tengono  da  preferire 
le  tenebre  alla  luce ,  la  schiavitù  al  libero  esercizio  di  quei  diritti  che 
Iddio  concesse  agli  uomini. 

III. 

Se  mio  debito  era  lo  annunziare  che  il  monumento  intorno  al  quale 
avevo  rivolto  lo  studio  non  solamente  non  sarebbe  distrutto ,  ma  s' in- 
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<x)aiincmva  a  re^urarlo ,  mi  correva  debito  ancora  di  tare  una  giunta 
al  mìo  lavoro.  Dalla  cortesìa  del  dottor  Vincenzo  Lazari ,  direttore  del 
civico  museo  Correr  di  Venezia ,  ebbi  alcuni  appunti  tratti  da  una  cro- 
naca importante  e  rara ,  l'autografo  della  quale  esiste  nel  museo  stesso  ; 
i  quali  appunti  spettano  a  memorie  storiche  congiunte  ai  Fondaco  dei 
Turchi.  E  agli  appunti  volle  unire  alcune  notizie  intorno  a  Giancarlo 
Sivos  autore  della  cronaca ,  che  allargano  e  rettificano  quelle  date  dal 
doge  Marco  Foscarini  nella  Storia  della  letteratura  veneziana  (lib.  II, 
pag.  48!l,  edizione  di  Venezia  4654). 

Giancarlo  Sivos ,  figlio  di  Pietro ,  medico  francese  ,  nacque  iu  Bel- 
luno nel  4567,  e  segui  la  professione  del  padre,  che  aveva  presostanza 
in  Venezia.  Giancarlo  era  dotto  nelle  scienze  naturali  e  nella  sotomia , 
e  il  Foscarini  afferma  che  se  lo  tenne  carissimo  quel  potente  ingegno 
che  fu  Fra  Paolo  Sarpi ,  la  dottrina  del  quale  nelle  scienze  naturali  e 
matematiche  viene  attestata  nientemeno  che  da  Galileo  con  quelle  pa- 
role :  Paolo  dei  Servi ,  del  qual^  posso  sensa  iperbole  affermare  che  niuno 
r^tvanza  in  Europa  di  cognizione  in  queete  scienze.  Questa  illustre  amici« 
zia  ieì  Sivos  fa  conoscere  come  nella  sua  cronaca  si  trovino  notizie  in- 
torno al  grande  Servita,  che  altrove  indarno  si  cercherebbero.  Il  Siros 
fu  medico  ai  servigi  del  palazzo  ducale.  La  sua  cronaca  s*  intitola  :  VHa  dei 
Dosi  di  Venezia.  È  divisa  in  quattro  volumi.  Il  primo  volume  si  apre  con 
Ufi  discorso  sulle  famiglie  componenti  il  patriziato  veneto,  ed  ogni  volu- 
me contiene  il  periodo  che  passò  fra  la  elezione  del  doge  primo  nominato 
nel  volume ,  fino  alla  morte  d^llo  ultimo ,  del  quale  si  narra  la  storia. 

Voi.  I.  Da  Pauluccio  Anafesto  primo  doge  [697]  a  Tommaso  Bto- 
cenigo  [44S3]. 

Voi.  II.    Da  Francesco  Foscari  [U)3]  a  Pasquale  Cicogna  [4593]. 


a  Marco  Antonio  Memmo  [4615]. 
sino  al  luglio  del  4646. 


Voi.  III.  Da  Marino  Grimani  [4595 

Voi.  IV.  Da  Giovanni  Bembo«[4645 

Il  Sivos  mori  addi  46  novembre  del  4616. 

11  museo  Correr  possiede  un  altro  volume  del  Sivos,  contenente  la 
serte  dei  procuratori  di  San  Marco. 

Il  Marsand ,  nella  sua  opera  i  ManoscrUH  Italiani  delle  R.  Biblioteche 
di  Parigi  (voi.  II ,  pag.  839) ,  descrive  un  codice  del  Sivos  esistente  in 
Parigi  nella  Biblioteca  dell'Arsenale  (N.®  960),  che  contiene  documenti  e 
notizie  raccolte  dal  Sivos ,  fra  le  quali  la  serie  e  gli  stemmi  delle  fami- 
glie patrizie,  la  serie  dei  dogi,  dei  procuratori  di  San  Marco.  Nella  se- 
conda parte  del  codice  é  scrìtta  dislesamente  dal  Sivos  slesso  la  storia 
della  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo. 

Il  Foscarini  non  vide  che  due  esemplari  della  cronaca  del  Sivos ,  e 
ambedue  imperfetti.  Il  Lazari  mi  avverte  che  al  presente  in  Venezia 
ve  ne  sono  tre.  Il  primo  è  Tautografo,  conservato  prima  presso  lo  illu- 
stre senatore  Bernardo  Trevisan,  poi  nella  biblioteca  Soranzo,  ed  ora 
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nel  museo  Correr.  Il  secondo  volume  è  apografo.  Il  secoodo  esemplare 
è  completo,  é  apografo,  ed  esiste  nella  splendida  biblioteca  del  cava- 
liere E.  A.  Cicogna.  Il  terzo  esemplare  imperfetto  sta  nella  Marciana. 
Questa  cronaca  per  la  parte  antica  ripete  il  già  detto  ;  e  le  cronache  venete 
per  gr  ioizj  della  storia  si  ricopiano,  e  per  lo  più  ricopiano  malamente 
la  cronaca  di  Andrea  Dandolo.  Ma  quasi  tutte  sono  di  grandissima  im- 
portanza pei  tempi  vicini  alli  autori,  per  quelli  nei  quali  vissero;  e 
questa  raccoglie  assai  documenti ,  comprese  satire  e  libeilL  E  a  me  pare 
che  sia  importante,  anche  se  talvolta  prolissa  e  minuta,  perchè  non  si 
strìnge  a  narrare  soltanto  quello  che  spetta  a  Venezia ,  ma  parla  di 
altri  paesi,  e  specialmente  di  Roma.  E  Tamico  di  Fra  Paolo  Sarpi  ne 
era  bene  informato  (4). 

JV. 

Mi  sono  dilungato  sopra  un  cronista  poco  conosciuto  fuori  di  Venezia, 
e  del  quale  si  servirono  i  recenti  scrittori  di  cose  veneziane ,  perchè 
credetti  non  inutile  alli  studiosi  il  tenerne  parola.  Per  quello  spetta  ai  Fon- 
daco dei  Turchi ,  il  Sivos  narra  di  due  venute  solenni  di  principi  esten- 
si, accolti  in  forma  pubblica  dalla  Signoria  (4437-4453).  Narra  le  visite 
fatte  a  Venezia  dal  Conte  Gorizia  (4425) ,  dal  Cardinale  Orsini  (4426),  dal 
principe  Lodovico  di  Luzembnrg  figlio  del  re  de*  Romani  (4427).  Né 
queste,  però,  né  altre  occasioni  notate  da  altri,  hanno  valore  storico: 
nelle  quali  occasioni  i  Signori  di  Ferrara  concedevano  alla  Repubblica 
ospitare  e  spesare  nel  palazzo  loro ,  ospiti  illustri  (2).  Ma  giova  rammen- 


(4)  Si  conosce  il  merito  della  cronaca  del  Sivos.  Per  quello  che  risguarda  i 
tempi  vicini  a  lui  e  quelli  nei  quali  visse ,  basta  la  osservazione  che  la  materia 
gli  va  crescendo  per  mano  quanto  pib  ai  suol  (empi  si  avvicina ,  o  quelli  della 
sua  vita  descrive. 

11  primo  volume  abbraccia  settecentoventisei  anni  ;  Il  secondo,  anni  eentoset- 
tantadue  ;  fi  terzo,  ventano  ;  Il  quarto,  cinque.  Nel  primi  ricopia  le  opere  altrui, 
negli  ultimi  la  opera  è  tutta  sua.  Così  fanno  altri  cronisti  veneziani ,  e  quanto 
più  sono  minuti  i  particolari  descritti  nelle  cronache ,  tanto  più  sono  presiose 
per  lo  storico.  Il  cronista  deve  mietere  ogni  cosa  che  spelta  al  suo  tempo  :  sta 
poi  allo  storico  lo  sceverare  il  loglio  dalla  spica. 

(2)  Il  dotto  inglese  signor  Rawdon  Brown ,  nelle  sue  illustrazioni  allo  Itine- 
rario di  Marin  Sanudo ,  per  la  terraferma  veneta  nell'anno  MCCCLXXII  (  Pa- 
dova, 4847) ,  edito  per  cura  di  lui,  narra  a  pag.  xiv,  che  Caterina  Comare 
regina  di  Cipro ,  quando  tornò  in  Venezia  dopo  la  cessione  del  regno  alla  Repub- 
blica ,  fu  accolta  regalmente  nel  bucintoro ,  e  per  tre  giorni  accolta  e  spesata 
nella  eaxa  del  Marehe$e  (  come  dice  il  Sanudo  ).  E  lo  illustratore  aggiunge  : 
«  Casa  del  Marchese  di  Ferrara ,  con  cui  la  Repobbliea  era  stata  in  guerra  dal  4481 
«  ano  al  mese  di  agosto  del  4484.  Né  era  per  diruto  ostile  ,  benil  in  tutta  ami- 
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tare  una  venuta  di  principe  straniero»  che  ai  collega  con  una  delie  epo- 
che priocipaii  della  storia  europea,  e  a  me  è  dato  riparare  una  dimen- 
ticanza mia,  taoto  più  grave  che  questa  venuta  e  l'ospizio  che  Giovanni 
Paleologo  li  imperatore  di  Costantinopoli  ebbe  nel  palazso  degli  Estensi, 
viene  ricordata  dai  cronisti  e  storici  veneziani  e  da  un  celebre  storico 
bizantino. 

Nella  chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore  in  Venezia  ebbero  Incominoia- 
mento  le  discussioni  e  le  trattative  per  la  unione  delle  due  chiese  greca 
e  latina.  Lo  afferma  Silvestro  Sguropulo  (il  Gibbon,  capo  lxvii,  legge 
Syropulo  )  ecclesiarca  di  Costantinopoli ,  nella  sua  Ywa  iMetUia  unioni» 
non  vera  inter  Graecas  et  Latinos  exactissima  narratio  {grece  $er%pta  per 
Sylvestrum  ^ropulum.  TranstulU  Robertus  CreyghUm  Presbffter.  Hage 
Comitis  4660).  Lo  Sguropulo,  il  quale  era  uno  dei  messi  inviati  a  prov- 
vedere di  alloggiamento  V  imperatore ,  cosi  dice  :  «  Et  dux  annuens 
«  duobus  senatoribus  dedit  in  roandatum  ut  confestim  nostris  notis 
«  obsequantur,  qui  ut  nos  per  plaleas  deducunt,  unam  commonstrant 
ff  domum  splendidam  et  augusta m ,  triginta  tres  strata  conlinentem, 
«  quam  imperatori  nostro  prapararant  »  (Sect.  ii,  Cap.  zi,  pag.  80). 
E  nel  Capo  x\i  (  pag.  84) ,  aggiunge  :  «  Adeo  cum  festiva  solemnitate 
«  cum  pompa  et  applausi  bus  ao  triumphis  imperatorem  domum  de* 
ff  duxerunt  sibi  destinatam  »•  £  dice  che  fu  condotto  col  bucentoro 
quindi  lungo  il  gran  canale. 

Da  ciò  non  si  saprebbe  veramente  se  il  Paleologo  albergasse  nel 
palazzo  del  marchese,  ma  esplicitamente  lo  dice  il  protovestiario  Gior- 
gio Pranza  (Qist.  Bis.  Scriptores ,  voL  xxiu  ,  col.  60,  ediz.  Venezia  47)9). 
Il  Franza,  autore  contemporaneo,  fu  informato  di  ogni  cosa  da  Deme* 
trio  Paleologo  •  fratello  e  compagno  di  viaggio  dell'  imperatore.  Lo  dice 
anche  il  Labbe  nella  narrazione  che  precede  il  Concilio  di  Firenze 
(voi.  xui,  Parisiis  4622);  ma  il  Labbe  non  fa  che  ripetere  con  qualche 
alterazione  a  modo  suo  ciò  che  scrive  il  Franza.  Agli  appunti  che  il 
signor  Lazari  mi  favori  e  sul  cronista  e  sulla  venuta  del  Paleologo ,  io 
devo  il  poter  riparare  alla  mia  dimenticanza.  Ora  lascio  parlare  il 
Sivos,  il  quale  chiaramente  si  vede  che  non  fa  che  trascrivere  un 
antico  cronista, 

«  4437,  m.  v.  (4438.  m.  e.). 

«  Alli  8  febbraio  gionse  in  Venetia  1*  imperatore  di  Costantinopoli , 
«  il  qual  venne  con  tre  gallerò  grosse  che  fumo  armade  al  nome  del 

«  cizia  ,  che  quando  T  Estense  non  si  trovava  In  Venezia,  la  Signoria  si  serviva 
«  de'muri  vuodt  (  vuoti  )  del  suo  allogto ,  mettendovi  dentro  le  tapezarle  ed  altre 
«  arnese  d!  ragione  publica  ».  Da  ciò  si  conosce  che  la  Signoria  alle  cortesi  pre- 
stanze del  palazzo ,  non  voleva  aggioogere  altro  incomodo  al  prestatore. 
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«  papa ,  qual  condusse  seco  una  sua  gallerà,  et  venne  in  sua  compa- 
«  gnia  Andrea  Querini  sopracomito  d*ana  gallerà  del  golfo.  Dismon> 
«  torno  alli  doi  castelli  a  San  Niccolò  de  Lio;  dove  era  fatto  un  nobi- 
«  lissimo  apparato  per  la  sua  persona  et  totla  la  sua  compagnia.  Fumo 
«  mandati  assai  gentili* huomeni  a  visitarlo,  et  farli  compagnia  per 
«  quella  sera,  et  il  giorno  seguente,  ch'era  la  domenica,  fu  levato  da 
a  Lio  dal  Ser."^  Dose  et  S.^*  col  bucentoro ,  accompagnato  da  molti 
«  parascbermi,  ganzaruoli  et  barche  armate,  et  dismontò  il  dose  con 
«  bellissima  comitiva,  et  s'abbracciò  con  l' imperatore,  et  montorno  nel 
«  bucentoro  et  vennero  verso  S.  Marco ,  poi  per  canal  grande  fino  alia 
«  casa  del  Marchese  di  Ferrara  a  S.  Giac.  dall'Orio,  la  qual'era  molto 
I  superbamente  apparecchiata,  et  ivi  dismontò.  Et  era  con  detto  im- 
«  peratore  suo  fratello  Alessio,  col  suo  patriarca  huomo  nobilissimo, 
«  d'anni  90  :  al  quale  la  Ser."'  S.***  fece  apparecchiare  a  S.  Geòrgie 
e  Maggiore.  Vennero  con  detto  imperatore  molti  prelati ,  et  gentili' huo- 
e  meni  circa  900,  quali  fumo  accomodali  parte  a  S.  Zuane  della  Zude- 
c  cha ,  et  parte  in  diversi  luoghi  della  città  ;  et  per  cinque  giorni  con- 
«  tinui  fumo  spesati  dal  publico,  et  da  li  in  suso  fumo  hooorevolmente 
«  di  ogni  cosa  presentatati.  Et  vene  a  Yenetia  il  Marchese  di  Ferara 
«  con  bella  comitiva  a  visitare  detto  imperatore,  dovendosi  fare  il  con- 
«  «ilio  a  Ferara. 

e  Adi  43  feb.'*"  venne  in  Venetia  il  Card.*"  di  S.**  Croce  legato  del 
«  papa ,  insieme  col  patriarca  di  Orao ,  Tarcivescovo  di  Gandia ,  il  ve- 
e  scovo  di  Taranto,  quello  di  Vicenza  et  di  Treviso  con  molti  prelati. 
«  Vi  andò  il  Ser."*®  dose  con  le  piate  ad  incontrarlo  fino  a  Povegia;  et 
e  dopo  fatta  la  Tisita  dell'imperatore  a  nome  del  papa,  andorao  al 
«  monasterio  di  Frari  al  loro  alloggiamento ,  et  sempre  accompagnato 
e  da  sua  Serenità. 

«  Il  giorno  20  l' imperatore  Caloianni  fu  con  il  suo  patriarca  et  altri 
e  suoi  in  consulta ,  nella  quale  deliberorno  di  compiacere  al  papa  et 
e  andar  a  Ferara  per  dar  principio  al  sacro  santo  concilio ,  qual  si 
e  debba  cominciare.  Intesasi  questa  buona  risoluzione ,  si  parti  subito 
ff  4Ì  Marchese  di  Ferara  la  notte  stessa  di  Venetia ,  et  andò  a  Ferara 
«  per  mandar  giù  la  sua  ganzara  a  levar  l'imperatore  con  la  compagnia. 

e  Alli  28  d.®  si  parli  da  Venetia  per  Ferara  il  d.^  imperatore  accom- 
«  pagnato  dalli  card."  et  prelati  per  dar  principio  al  concilio;  col  qual 
«  imperatore  la  Ser."*  S.^*  mandò  molti  gentili' huomeni  honorarlo  et 
«  accompagnarlo  ». 

V. 

Confrontando  quello  dice  il  cronista  veneziano,  con  quello  ohe 
narra  il  bisantino],  non  si  trovano  che  due  piccole  diversità  di  fatto  :  la 
prima  ,  col  chiamare  Catojanni  l' imperatore  ;  l'allra ,  Alessio  il  fratello 
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SUO  che  era  Demetrio  ;  e  Giovanni  non  ebbe  frateUt  di  nome  Alessio. 
Ma  la  diversità  grande  sta  nella  esposizione:  semplice  e  schietta  del  croni- 
sta ;  nel  Pranza»  ampollosamente  spavalda.  Al  dire  di  lui,  il  doge  e  la  Si- 
gnorìa si  umiliano  quasi  schiavi  air  imperatore,  ridotto  a  poco  più  che 
al  signoreggiare  la  capitale,  e  lo  adorano ,  a  capo  scoperto,  lui  sedente 
sopra  alto  trono,  e  alla  sua  destra  il  fratello,  e  uno  scanno  più  basso 
preparato  pel  doge.  Il  Labbe  muta  lo  adorano  in  lo  salutano,  E  la  Re- 
pubblica allora  era  nel  suo  apogeo,  dominatrice  oltre  che  sui  mari, 
anche  in  Italia:  e  il  doge  che  avrebbe  subito  schiavesca  umiliazio- 
ne era  Francesco  Foscari,  del  quale  come  tutti  conoscono  le  glorie  e 
le  sventure ,  conoscono  tutti  ugualmente  la  inflessibile  alterezza  dei- 
Fani  mo. 

Il  viaggio  del  Paleologo  a  nulla  valse  :  la  Sinodo  di  Firenze  produsse 
bolle  e  crisocoli  ;  le  chiese  poi  rimasero  separate  ;  i  viaggiatori  furono  co- 
stretti quasi  a  limosinare  pel  vitto.  Quattordici  anni  passarono  (U39-U53); 
e  Costantino  fratello  e  successore  di  Giovanni  II  Paleologo ,  ridotto  alla 
estremità,  ricorse  a  Niccolò  Y  pontefice,  ai  principi  cristiani  per  ottenere 
soccorsi  e  salvare  l'ultimo  residuo  dello  impero  orientale,  Costantinopoli. 
Nicolò  V  inviò  un  cardinale  per  tornare  da  capo  colla  unione  delle  due 
chiese ,  e  null'altro  fece  :  i  princìpi  cristiani  nessun  soccorso  prestarono 
al  trono  vacillante ,  dimenticando  che  Uno  era  Tautore  delle  due  chiese, 
che  si  trattava  di  cristiani,  non  antivedendo  i  pericoli  e  i  danni  di  tutta 
Europa ,  dalla  possessione  di  Costantinopoli  caduta  in  mano  dei  Turchi. 
I  Greci  non  ebbero  altro  ajuto  che  dai  Veneziani ,  e  Costantino  Paleologo, 
principe  gloriosamente  infelice ,  incontrò  generoso  la  morte  sulle  rovine 
fumanti  della  città,  che  un  altro  Costantino  fondava,  e  fu  prima  causa 
dei  lutti  secolari  d' Italia. 

Dopo  questa  reminiscenza  storica  di  tanta  importanza ,  che  ne  viene 
dal  Fondaco  dei  Turchi ,  un'altra  ne  trovai ,  di  poco  momento  gli  è  vero, 
ma  che  riferisco  anche  perché ,  trattandosi  di  avvenimento  contempo- 
raneo al  Sivos ,  si  vede  la  differenza  dello  stile ,  fra  quella  portata  sopra 
e  tratta  da  cronibta  antico.  * 

Nel  terzo  volume  a  pag.  !248  tergo,  il  Sivos  narra  la  venuta  in  Venezia 
di  due  giovani  principi  di  casa  Savoja  :  Vittorio  Amedeo,  che  fu  il  primo 
duca  e  re  di  Cipro  di  questo  nome;  e  Filiberto  suo  fratello,,  morto 
viceré  di  Sicilia.  Giunsero  il  21  aprile  1608,  nel  di  23  visitarono  l'arse- 
nale. «  Alli  xxiiij  fu  fatta  una  solene  festa  a  S.  Marcuola  (strana  corru- 
«  zione  del  vulgar  veneto  del  nome  dei  SS.  Armagora  e  Fortunato ,  che 
8  hanno  una  chiesa  sul  canal  Grande  dirimpetto  al  Fondaco  j ,  cioè  per 
a  mezzo  della  chiesa  de  qua  dal  Canale  nella  casa ,  overo  pallazzo  che 
a  fu  del  duca  di  Ferrara  buona  memoria  ,  al  pute  dell'  ili."*®  G.  Antonio 
«  i^riuli  K  (cavaliere)  et  P.'  (procuratore  di  San  Marco)  q."  C.  Ger."**,  con 
«  grandissima  quantità  di  gentildone  di  questa  città ,  vestite  riccamente 
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«  et  ornate  di  molta  quantilà  di  gioje ,  con  ana  superba  coliatione  de 
«  confeltione  »  (4). 

Con  questa  ricordanza  di  nazionali  letizie,  termina  la  brere  giunta 
alla  parte  storica  degli  studi  sul  Fondaco  dèi  Turchi  in  Venezia.  La 
giunta  alla  parte  artistica  sarà  esposta  dallo  ingegnere  e  architetto 
che  primo  e  solo  ideava  il  restauro  materiale,  acciò  ridonata  la  parte 
esterna  alla  sua  primitiva  splendida  integrità,  nello  interno  fosse  ridotto 
alla  utilità  e  alla  dignità  di  museo  cittadino.  E  per  ottenere  questo  do> 
plico  scopo ,  dovette  con  lunghi  e  difficili  studi  addentrarsi  nella  storia 
e  nelle  riposte  ragioni  dell'arte  ;  ed  ora  ha  il  conforto  che  le  scoperte 
fatte  nello  attuare  le  primordiali  e  più  necessarie  operazioni  del  restauro 
giustificano  ampiamente  le  sue  previsioni  e  francheggiano  i  raziocini  che 
lo  guidarono  nello  stendere  il  suo  progetto,  che  è  da  tenersi  spetti  a  lui 
solo  lo  attuare  interamente. 

Padova,  nel  febbraio  486%.  Agostino  Sagredo. 


P«rto  ArtUtlea. 

I  lavori  necessari!  alla  solidità  dell'interno  del  Fondaco  dei  Turchi, 
combinando  il  temporaneo  uso  di  alcune  sue  parti ,  dopoché  esso  fu 
assunto  in  enfiteusi  dal  Comune  di  Venezia,  allo  scopo  di  conservare 
quell'insigne  monumento  d'arte  e  di  storia  patria,  vennero  ammessi  dal 
Consiglio  Comunale  con  deliberazione  del  22  agosto  4860,  la  quale  fu  ap- 
provata dalla  Congregazione  Centrale  a' di  28  novembre  dello  stesso  anno. 

II  Comune  imprese  il  lavoro  nel  successivo  anno  4864 ,  allogandolo, 
con  appuntamento  8  maggio  4864,  all'appaltatore  Sebastiano  Cadel,  noto 
pei  recenti  ed  importanti  lavori  delle  fabbriche  nuove  di  Riatto,  riedifi- 
cate da  terra  sull'antico  disegno,  e  della  torre  dell'Orologio  di  S.  Marco 
compiutamente  risarcita;  e  il  ristauro  fu  cominciato  nel  mese  di  giu- 
gno 4864. 

Appuntellato  il  tetto  dal  piano  terreno  fino  sotto  le  catene  di  ogni 
incavallatura,  sostenendo  contemporaneamente  i  palchi  dei  varii  piani 
intermedi ,  ed  eseguite  le  assicurazioni  e  le  chiusure  divisate ,  con  quelle 
aggiunte  che,  per  assoluta  necessità  di  cosa,  furono  in  atto  di  lavoro 
riconosciute  indispensabili  alla  sicurezza  dell'edifizio,  fu  posto  un  freno 
al  progressivo  spostamento  delle  masse ,  che  originato  dalle  antiche  ma- 
nomissioni e  dalla  moderna  incuria,  crebbe  in  questi  ultimi  tempi  in 
proporzione  molteplice. 

(4)  I  croDìstl  e  gli  storici  ricordano  molli  principi  e  personaggi  illustri  che 
la  Signoria  di  Venezia  ospitò  nel  palazzo  degli  Estensi.  Lungo  ne  sarebbe  il  ca* 
talogo ,  e  credo  di  ometterlo. 
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TolU  tutu  gli  ammassi  di  rottami  che ,  in  seguito  alle  tante  muta* 
zioni  avvenute,  avevano  rialzato  il  piano  della  strada,  furono.scoperte 
le  basi  delle  nove  grandi  colonne  della  loggia  inferiore,  che  sono  di  pro- 
filo attico,  sovrapposte  ad  un  secondo  zoccolo,  e  che  compreso  questo, 
sono  alte  metri  0,56. 

Le  modanature  loro  sono  cosi  misurate: 

Bastone  di  sopra metri  0,  04 

Listello  primo »  0 ,  02 

Cavallo n  jO  ,  075 

Listello  secondo »  0 ,  025 

Bastone  di  scilo »  0,  085 

Plinto »  0,  095 

Secondo  zoccolo  coronato  da  un  gradelle 

di  sotto »  0,  42 

Gradetto »  0,  40 

Tornano  metri  0,  66 

Queste  colonne  sorgono  sopra  un  corso  orizzontale  di  broccatello 
rosso  di  Verona,  al  medesimo  livello  del  piano  originario  della  strada 
e  della  galleria  terrena ,  il  quale  corona  le  sottofondazioni  a  metri  0,  40 
sopra  la  comune  alla  marea,  offerendo  cosi  forse  un  indizio  a  desumere 
l'età  deir edificio  dal  progressivo  alzamento  del  letto  della  laguna,  come 
altra  volta  l'egregio  ingegnere  Giovanni  Casoni  ha  argomentato  dalle 
traccio  di  antichissime  fondazioni,  che  potè  scoprire  ed  esaminare  nel- 
risola  delle  Vergini  a  Castello. 

E  qui  giova  inoltre  notare  che  allo  scopo  di  lasciare  scoperte  intera- 
mente le  basì  delle  colonne,  per  conservare  la  giusta  proporzione  delle 
arcate,  e  per  provvedere  nel  tempo  stesso  perchè  il  piano  della  galleria 
terrena  e  dei  luoghi  attigui  abbia  una  conveniente  prevalenza  di  livello 
sulla  linea  della  comune  alta  marea,  è  duopo  di  mantenere  il  piano 
delle  fondamenta  al  livello  originario  di  0°*,  40  sopra  comune,  e  rialzare 
il  piano  della  galleria  terrena  per  una  ulteriore  altezza  di  0",  56  corri- 
spondente a  quella  delle  basi  coi  respeltivi  zoccoli,  e  collegando  i  due 
piani  a  mezzo  di  tre  gradini  messi  nel  vano  dì  ciascheduna  arcata  senza 
che  taglino  i  profili  delle  basi.  Ed  i  luoghi  interni  si  alzeranno  di  un 
altro  gradino  sul  piano  della  galleria  terrena  per  essere  maggiormente 
riparati,  restando  in  totale  alti  metri  4,13  sopra  la  linea  della  comune 
alta  marea. 

Nello  scoprire  queste  basi  si  trovarono  le  vestigia  di  uno  strato  di 
creta  e  di  due  pavimenti  di  cotto,  uno  sovrapposto  all'altro  e  distanti 
fra  loro  circa  0"  30',  composti  di  queirantico  e  logoro  materiale  laterizio 

A Bcu.  St.  1t«  ,  Nuopa  Serie,  T.  XV.  P.  II.  i3 
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che  forse  tratto  da  più  antiche  fabbriche ,  accenna  ai  luogo  donde  per- 
venne col  nome  di  pietra  Minella,  col  quale  a  Venezia  è  conosciuto. 
Questi  due  pavimenti  indicherebbero  successivi  rialzi  del  fondo  per 
difenderlo  dall'  invadente  marea ,  e  lo  strato  uniforme  di  creta  sarebbe 
stato  usato  a  difesa  della  inferiore  umidità  del  suolo. 

Sulla  strada  poi  sulla  quale  sorge  l'edifizio  e  sul  Gran  canale  si  pro- 
tende ,  nell'angolo  verso  il  rivo  del  Miglio ,  fu  scoperto  un  piccolo  pozzo 
di  fronte  al  centro  di  quel  sodo  che  ivi  Gancheggia  i  due  sovrapposti 
loggiati  ;  pozzo  che  ha  metri  4 ,  00  di  diametro  di  canna ,  e  meno  di 
metri  quadrati  30  di  ampiezza  di  bacino. 

Si  imprese  quindi  la  demolizione  di  tutti  gli  avanzi  irregolari  di  muro 
e  degli  interni  assiti ,  opera  di  posteriori   e  secondarie  riduzioni ,  e  in 

tale  occasione  a  di  H  luglio  4864,  fu  scoperto  questo  fram- 
EQl M  C     mento  di  epigrafe  scritta  in  nero  suir  intonaco  bianco  in 

caratteri  che  sembrano  scritti  tra  il  fine  del  secolo  XVI  ed 

'y^yV  C/I    il  principio  del  secolo  XVII,  e  comparve  sotto  la  intesta- 

r     é     ÀA    ^^^^  ^^  ^"  muro  che  divideva  la  parte  della  loggia  infe- 

tti^l    >Tl    fiore  del  Fondaco  dei  Turchi  nella  linea  dell'ultima  co- 

4    —    D    lonna  a  destra. 

»  1^         Demolita  la  casetta,  che  irregolarmente  era  addossata 

all'angolo  del  prospetto  verso  la  via  detta  sali%%ada  del 

6    —   D    Fondaco,  questa  demolizione  lasciò  vedere  la  condizione 

M  Ti    ^'  quell'angolo  prima  coperto,  e  che  si  presentò  cosi  fat- 

""^  tamente  sconnesso,  che  fu  necessario  di  assicurarlo  con 

8    —    D    una  robusta  orhonatura  a  doppio  ordine,  la  quale  lo  ga- 

Q  yx    rantisca  da  ulteriori  movimenti  fino   a  che  venga  prov« 

veduto  in  via  definitiva   al   suo  radicale  riordinamento. 

10    —    D    Nelle  demolizioni  eseguite  si  rinvennero  alcune  delle  pie- 

MM     n    ^''^  naturali  che  listavano  i  merli  triangolari  e  gli  archetti 

ad  essi  frapposti ,  e  che  si  poterono  adattare  ed  unire  fra 
1 2    —    D    loro,  rifacendo  cosi  le  antiche  merlature  :  ondechè  se  pri- 

.  q    T\    ma  la  tradizione  ci  aveva  ricordalo  il  numero  e  la  loro 

forma,  ora  il  fatto  ne  diede  le  precìse  misure,  le  quali  cor- 
<  4    —    D    rispondono  esattamente  a  quelle  che  nel  progetto  dì  ri- 

-  «     T\    stauro  del  Fondaco  pel  Civico  Museo  io  aveva  assegnate , 

e  provano  il  rigore  col  quale  erano  state  dedotte. 
Comparve  pure  fra  i  rottami  una  scoJellina  di  terracotta  inverni- 
ciata, del  diametro  di  15  centimetri ,  ornata  di  una  stella  gratfita,  i  cui 
raggi  corrono  dal  centro  del  fondo  agli  orli,  alternati, gialli  retti,  e  verdi 
serpeggianti.  La  parte  esterna  è  priva  di  vetrina.  Nell'interno  si  hanno 
riflessi  metallici,  i  quali  non  debbonsi  punto  airefTetto  del  lungo  seppel- 
limento, ma  bensì  mostrano  l'arte  dello  stovigliajo  quale  fioriva  in  Italia 
nel  principio  del  secolo  XV ,  e  forse  anche  nel  precedente. 
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Fu  quindi  impreso  il  risarcimento  dei  muri  suirangolodi  sinistra  di 
chi  guarda  la  fronte  del  Fondaco  e  dove  sono  i  luoghi  destinati  alle  ci- 
viche Guardie  del  fuoco. 

Desiderandosi  che  fosse  loro  unita  una  piccola  abitazione  per  un  capo, 
fa  disposta  una  cucina  al  piano  terreno  verso  il  rivo  del  Miglio  nell'an- 
golo interno  deiredificio ,  e  fu  costruita  una  scala  di  ascesa  ai  mezza- 
nini ,  perchè  possano  quelli  fra  essi  che  si  credessero  più  opportuni  es- 
sere assegnati  per  dormenlorii. 

Questo  incominciato  restauro  alla  parte  radicale  del  Fondaco  dei 
Turchi  é  il  primo  passo  per  restituire  poco  a  poco  al  suo  stato  originario 
queir  insigne  monumento. 

Lavoro  dì  principale  importanza  si  è  la  intrapresa  demolizione  e  ri- 
costruzione del  muro  centrale  parallelo  al  prospetto,  il  quale  divide  le 
gallerie  dei  luoghi  interni  nel  senso  longitudinale  dei  palazzo ,  e  che  co- 
stituisce in  certo  modo  la  spina  dorsale  deiredifizio. 

Questa  ricostruzione  indispensabile  ed  urgente  sotto  ogni  riguardo 
tecnico ,  se  per  lo  addietro  si  poteva  sperare  dì  ristringere  alla  sola 
parte  del  detto  muro,  la  quale  più  visibilmente  esciva  di  piombo,  si 
dovette  estendere  a  tutto  il  muro  dopo  i  dilìgenti  saggi  fatti  allo  stesso, 
dai  quali  risultò  essere  totalmente  slegato  e  vuoto  nelF  interno ,  e  solo 
da  sottili  pareti  esternamente  contenuto.  La  quale  maniera  di  murare 
dipende  forse  da  antiche  fraudolenti  abitudini,  che  non  erano  presumi- 
bili all'aspetto  esterno. 

Anche  nel  demolire  questo  muro  rovinoso ,  comparvero  non  pochi 
importanti  frammenti  stati  murati  in  altre  epoche ,  nei  molti  vani  aperti 
e  poi  chiusi;  i  quali  frammenti  sono  tanto  più  degni  di  nota,  in  quanto 
che  confermano  i  partiti  adottati  antecedentemente  nel  progetto  di  ri- 
slauro  del  Fondaco  dei  Turchi  per  Civico  Museo. 

Nella  loggia  terrena  sì  scoprirono  nove  antichi  vani,  corrispondenti 
a* nove  tiranti  in  legno  di  larice  riquadrato  a  spigolo,  i  quali  Ossi  da 
un  lato  sul  muro  interno  e  dall'altro  sulla  facciata,  trattenevano  i  nove 
abachi  dei  capitelli  ed  i  nove  peducci  delle  arcate  terrene,  con  esempio 
eguale  a  quello  che  si  vede  nel  portico  esterno  di  S.  Fosca  in  Torcello. 

Fra  i  rottami  comparve  pure  la  base  di  due  sottili  colonne  accop- 
piate. Il  diametro  delle  colonne  è  di  centimetri  40.  La  larghezza  totale 
della  base  è  di  centimetri  27.  £ssa  é  di  broccatello  rosso  di  Verona ,  a 
pro61o  semiattico,  ed  è  alta  in  tutto  centimetri  4S  %  cosi  suddivisi: 

Bastone  di  sopra centimetri  2 

Cavetto I)  2  Vi 

Listello »  4 

Bastone  di  sotto »  3  V^ 

Plinto »  3  *, 

Tornano  i  centimetri        42  /^ 
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Questa  hase  oornspoade  e  eoufernia  egregiameDto  il  mio  progetto  di 
ricostrozione  delle  laterali  torrtcelle ,  dove  crebbi  a  cioqae  il  numero 
delle  finestre,  per  conservare  a  tatto  Tedificio  il  carattere  generale 
deirampìo  finestrato  coottooo ,  che  segoa  l'araba  influenza ,  e  per  ri- 
cordare nel  progressivo  nomerò  dei  vani  sovrapposti  le  predilette  com- 
binazioni delle  bisaotine  e  lombarde  costruzioni  d' It^ilia ,  e  dove  divisi 
la  finestra  centrale  delle  laterali  per  mezzo  di  due  sottili  colonne  accop- 
piate ,  per  aver  leggiadria  maggiore  di  quella  che  si  avrebbe  da  un  solo 
pilastro ,  e  per  ottenere  congiungendo  fra  loro  le  due  finestre  laterali  il 
eonoetto  delle  due  bifore ,  che  si  vede  adottato  nei  quattro  fori  sottoposti. 

La  scoperta  quindi  di  questa  base  che  corrisponde  con  una  cosi 
grande  approssimazione  alle  misure  slesse  da  me  progettate,  è  della  più 
alte  importanza  per  la  ricostruzione  delie  laterali  torricelle. 

Fu  pure  trovata  una  colonna  alta  metri  4,  70  e  del  diametro  infe- 
riore di  centimetri  22  e  superiore  di  centimetri  24,  che  corrisponderebbe 
ad  una  di  queUe  semplici  che  io  posi  fra  te  due  bifore  ;  ammenoché 
un'altra  base,  |Mire  ritrovata  fra  i  rottami,  non  facesse  supporre  che  in 
luogo  di  questa  colonna  stessero  due  colonnini ,  uno  dietro  all'altro  in 
grossezza  del  muro,  i  quali  darebbero  lo  stesso  aspetto  esterno,  solo 
rendendo  eguali  i  diametri  di  tutte  le  colonnelle  senza  diminuire  la  loro 
resistenza  al  peso  sovrapposto.  Ed  un  grazioso  capitello  ad  un  solo  ordine 
di  foglie  d'acanto  spinose,  che  si  ripiegano  ai  quattro  angoli ,  quasi  a 
simulare  la  convessità  delle  volute ,  fu  scoperto  pochi  giorni  sono.  Il 
suo  collarino  corrisponde  ad  un  colonnino  del  diametro  di  40  oeotimetri 
circa,  e  l'abaco  invece  a  pianta  rettangola  larga  centimetri  48  e  lunga 
centimetri  26  come  la  grossezza  del  muro ,  accenna  appunto  anch'esso 
alla  combinazione  di  colonnine  accoppiate  a  scompartimento  dei  vani. 

Due  lastre  di  marmo  greco,  scolpite  egregiamente  ,  si  trovarono  mo- 
rate nelle  demolizioni.  Esse  servirono  di  parapetto  ai  sodi  laterali  in 
primo  piano.  Una  larga  metri  0,  90  ed  alta  metri  0,  72  ,  e  scolpita  da 
due  lati ,  portando  da  una  parte  graffiti  un  semplice  rombo  e  pochi  ri- 
quadri ,  e  neiraltra  una  patera  centrale  con  quattro  minori  ai  iati ,  tutte 
allacciate  da  una  fascia  che  gira  incrociandosi  attorno  ad  esse. 

Nelle  patere  è  segnata  una  specie  di  rosa  colle  foglie  piegate  all' in- 
giro e  nei  quattro  vani  stanno  quattro  pavoni  dei  quali  due  sono  mu- 
tilati. La  sua  larghezza  corrisponde  precisamente  a  due  dei  fori  murati 
nel  primo  piano  dei  sodi  laterali  alla  loggia  ;  ed  aggiungendovi  la  porte 
mutilata ,  si  ha  un  parapetto  dell'altezza  di  metri  0, 82. 

L'altra  lastra,  larga  solamente  metri  0, 42  e  tronca  all'altezza  di  me- 
tri 0,  50  circa,  é  scolpita  da  un  solo  lato  con  semplici  meandri  di  foglie 
che  si  intrecciano.  Le  sue  dimensioni  a  prima  giunta  non  la  facevano 
presumere  appartenente  ad  antichi  parapetti ,  ma  in  seguito  furono  sco- 
perti varii  pezzi ,  che  uniti  assieme  diedero  la  singolare  base  di  un  pa- 
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rapetio  luogo  metri  0>  96  formato  da  un  pilastro  qyuadrato  centrale  e  da 
due  lastre  laterali  di  marmo  scolpite,  larghe  appuoto  metri  0,42  ca- 
dauna, come  quella  trovata.  Questo  parapetto  corrisponde  precisamente 
nella  sua  complessiva  larghezza  di  0,96,  agli  altri  due  fori  del  primo 
piano  dei  sodi  laterali  alla  loggia*  Aggiungendovi  la  parte  mutilata ,  si 
ha  Paltezza  di  metri  O982  circa,  come  il  parapetto  antecedente. 

Vari!  pezzi  di  cornice  e  di  foscie  ornate  furono  pure  scoperti,  i  quali 
serviranno  a  decorare  le  porte  principali. 

Esaminando  finalmente  ì  pilastri  che  ai  due  lati  della  loggia  supe- 
riore la  uniscono  ai  sodi  laterali ,  si  é  verificato  che  anticamente  dove- 
vano essere  impiallacciati  0  con  lastre  di  marmi  colorati ,  0  con  iscul- 
ture  simboliche ,  delle  quali  si  trovarono  tanti  piccoli  frammenti  ;  men- 
tre ,  invece ,  gli  altri  due  pilastri  estremi  agli  angoli  deiredificio  erano 
assolutamente  lisci  e  composti  ognuno  dì  un  monolibe  in  rosso  di  Ve- 
rona. •*  La  ricostruzione  poi  della  muraglia  centrale  fu ,  dietro  assenso 
dei  Comune,  impresa  per  modo  che  i  due  strati  inferiori  di  pietre 
cotte,  che  sorgono  sopra  terra,  fossero  cementati  con  bitume  anziché 
con  sabbia  e  calce ,  e  ciò  per  difendere  il  nuovo  muro  dall*assorbimento 
deir  umidità  inferiore  ;  e  furono  in  questo  lasciati  cinque  grandi  fori 
arenati ,  tre  al  piano  terreno  e  due  al  primo ,  dove  possano  un  giorno 
disporsi  i  contorni  cosi  delle  porte  come  delle  finestre ,  che  dieoo  ac- 
cesso ad  illuminare  le  scale  ed  i  luoghi  interni. 

A  questo  punto  arriva  oggi  la  opera  impresa  del  risarcimento  del 
Fondaco  dei  Turchi  quanto  ai  lavori  urgenti  alla  solidità  dell*  edifìcio , 
i  quali  se  potranno  progredire  ed  essere  condotti  a  termine ,  senza  che 
siano  arrestati  dalle  difBcoltà  che  accompagnano  tutte  le  umane  cose , 
daranno  stabilità  e  scopo  al  fatto  finora ,  e  consolidata  pienamente  la 
condizione  di  quel  monumento ,  prepareranno  per  Tavvenire ,  senza 
tema  di  danni  ulteriori ,  il  suo  risorgimento  compiuto. 

Venesia,  li  28  febbraio  4862. 

F.  Bbrchst. 


VUoy  giùmali,  tett0re  di  Vittorio  Alfieri  ,  per  cura  di  Ehilio  Teza.  -^  Fi- 
renze, Le  Monnier,  4861 ,  xxx  e  594  pagg.,  in  42,'' 

In  una  nota  a  piò  della  prima  pagina  dell*  introduzione  a  questa 
nuova  scampa  di  una  delle  più  singolari  tra  le  autobiografie ,  non 
nella  sola  italiana  ma  in  qualunque  letteratura,  Veditore  scherza  gentil- 
mente sulla  storia  della  Contessa  d'Albany ,  composta  dall'autore  della 
presente  notizia  ;  libro  pubblicato  a  Berlino  nel  4680,  che  egli  non  ha  let- 
to, nò  anche  visto,  ma  intorno  al  quale  senz'altro  adotta  il  giudizio  di 


Dn  «  insegnc^^  •  critico  del  Westminster  Beview,  a^ongeodo  del  soo 
che  '/  il  troppo  stroppia  a  oche  oeU'emdfziooe.  »  Forse  il  signor  Teu 
avrebbe  tro>  ato  motivo  di  modificare  alquanto  Topinione  sua  ove  avesse 
confrontato  il  parere  di  altro  critico  in2l«»se,  in  nna  ririsU  piottosto  aa- 
torevole,  cioè  nell'  Edinburgh  Review.  N.*  m  del  1861 ,  pabUicalo  nel 
medesimo  tempo  del  giornale  precitato.  Ove  poi  egli  avesse  letto*  o  me- 
ramente aperto  il  libro  di  cai  g iodica  sfavorevolnenle,  avrebbe  trovalo 
oltre  varie  notizie  da  a^siangersi  alle  gik  note,  una  lettera  inedita  la 
qnale,  se  breve  e  non  importante,  è  pare  deil' Alfieri.  Di  più  avrebbe 
trovata  la  lettera,  breve  ma  importante,  al  Cesarotti  in  risposta  alla  eom- 
mendatizia  per  Isabella  Teotochi ,  già  edita  nelK  Epistolario  del  Padova- 
no ,  e  che  invano  ricerchiamo  nel!a  presente  ristampa  della  Tita. 

Tale  ristampa  d'altronde  paò  stare  a  fronte  di  quella  delle  Tragedie, 
fatta ,  pochi  anni  fa ,  con  molta  cnra  da  Carlo  Milanesi.  Cn  coofrooto  dei 
Mss.  Laarenziani  era  necessario,  nell'antecedente  edizione  Le  Monnier 
del  1853,  pure  la  più  corretta  a  noi  nota,  non  fioche  essendo  le  Ine- 
sattezze, varie  le  lacune,  mentre  la  cronologia  apparisce  erronea  in 
più  laoghi.  Le  inesattezze  sonosi  ora  emendate ,  le  lacune  sono  riempite 
e  le  date  corrette  sui  Mss.  originati ,  intorno  ai  qoali  Teditore  prefisse 
pregevoli  cenni  (1}.  Di  qaand*  in  quando,  troviamo  qualche  breve  doco- 
mento  aggtanto  in  nota.  Alle  carte  che  riguardano  •  il  secondo  fioris- 
simo intoppo  amoroso  a  Londra  »  [Vita ,  Ep.  in.  cap.  xi.  a  pag.  44t] ,  può 
servir  di  corredo  la  notizia  che  quella  Penelope ,  moglie  di  Lord  Ligo- 
nìer ,  di  «  quel  bennato  e  moderato  giovine  »,  il  coi  conlegno  viene  Io- 
dato dall'  istesso  amante  della  moglie  ,  era  figlia  di  Giorgio  Lord  Rivers. 
La  casa  nel  parco  di  Strathfieldsaye ,  dove  Alfieri  la  visitava ,  fa  di- 
strutta, non  sono  molti  anni,  dal  nuovo  proprietario  Duca  di  Wel- 
lington ,  e  si  additava  1* albero  a  cui  correva  (ama  che  il  poeta  attaccasse 
le  redini  del  cavallo.  Di  tanto  era  oltrevissuta  agli  attori  del  dramma 
non   bello  la  memoria  del  fatto  1 

Di  buon  grado  accogliamo  le  cose  inedite  in  questo  volarne  offer- 
teci dal  signor  Teza,  e  senza  entrare  col  solerte  editore  nell'esame  della 
questione  sin  a  che  punto  esse  sono  importanti  ed  impwUnUisnme 
(pag.  ti),  affermiamo  trovarsi  qui  materiali  pregevoli  che  servono  vie- 
più a  palesare  l' intima  natura  di  quest'uomo  singolarissimo.  Giacché 
e  i  giornali  degli  anni  ancora  giovanili  (1774,  75,  77)  scritti  parte  in 
francese,  e  il  rendimento  di  conti  al  tribunale  d'Apollo  del  4790, 
ce  lo  mostrano  combattuto  da  opposti  sentimenti  e  da  passioni  va- 
rie ma  quasi  ugualmente  forti  ;  servendo  cosi  di  commento  e  di  con- 
ci) A  pag.  252,  Dota,  invece  di  Uasterburg  leggasi  Martinsburg  [presso  Col- 
mar],  A  pag.  438  non  può  stare  la  supposta  data  4S00  della  lettera  al  caoooico 
Luti ,  Il  D' Elei  nominato  non  trovandosi  pib  io  qaeirtnno  io  Toscana. 
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ferma  ai  capitoli  della  Vita.  Ce  lo  mostrano  anaoiali»  dei  piaceri,  a  cui 
pur  sempre  toma,  e  che  sempre  T infastidiscono  e  gli  paiono  più  in- 
sipidi. Ce  Io  mostrano  combattendo  colle  difficoltii  del  comporre ,  mentre 
trova  (4T77)  «  eh*  è  cosa  impossibile  di  comandare  ai  versi  ».  Era  ri 
tempo  in  cui  scrisse  T  Antigone.  Ce  lo  n^ostrano,  dalla  lettura  del  Vasari, 
indotto  a  credere  davvero,  che  se  da  giovane  avesse  applicato  all'arte 
della  pittura,  vi  sarebbe  riuscito  eccellente.  Ce  lo  mostrano,  fingendosi 
quanto  si  reputava ,  più  ricco  che  non  era  ,  perchè  trova  che  «  nel  to- 
tale della  riputazione  un  poco  di  ricchezza ,  un  poco  di  bellezza ,  di 
spirito ,  d' ingegno ,  di  coraggio  fanno  un  tutto ,  a  cui  non  si  toglie 
cosa  benché  per  sé  piccola,  senza  toglierne  una  parte  essenziale  ». 
«  J'ai  la  maladie  des  nobles  corrompus  -  cosi  aveva  egli  scritto  nel  4774 
-  de  vivre  fastueosement  avec  le  moins  de  dópense  possible.  Mon  ava- 
nce est  subordonnée  k  mon  àmbltion  ».  Questi  giornali  ce  lo  mostrano 
finalmente  quasi  disposto  a  maritarsi ,  a  Pisa ,  con  quella  «  bella  e 
nobile  signorina  »  di  coi  racconta  nella  Vita  [Ep.  iv.  cap.  4].  In 
questa ,  espone  le  ragioni  che  lo  impedirono  :  gli  anni  passati  nei 
lunghi  viaggi  per  la  maggior  parte  d'Europa,  e  l'amor  della  gloria, 
e  la  passione  dello  studio ,  e  la  necessità  di  essere  o  dì  farsi  li- 
bero per  poter  essere  intrepido  e  veridico  autore,  giacché  «  nella 
tirannide  basta  bene  ^  è  anche  troppo  il  viverci  solo ,  ma  che  mai , 
riflettendo,  vi  si  può  né  sì  deve  diventare  marito  né  padre  ».  Eppure 
nel  giornale  leggiamo  che  «  la  tranquillila  cosi  necessaria  al  mio 
mestiere  [cioè  di  poeta]  mi  parrebbe  perfetta,  avendo  una  moglie 
amorosa  e  costumata  » ,  e  che  si  decise  a  mettere  la  vocazione  alla 
prova  coir  allontanarsi.  Per  ciò  andò  a  Siena,  dove  non  ebbe  «  altro 
pensiero  che  di  piacere  »  -  a  da  prima  voglio  comparir  bello  ;  poi  ricco  ; 
poi  uomo  di  spirito;  poi  autore  ed  uomo  d'ingegno;  sto  disponendo  le 
mie  batterie  per  tal  effetto  ».  E  da  Siena  andò  a  Firenze  dove  rinvenne 
m  nuove  spontanee  ed  auree  catene  » ,  e  non  pensò  più  alla  signorina 
pisana  né  alla  vocazione  del  matrimonio. 

Non  meno  che  dalla  Vita,  composta  con  intento  di  pubblicità, da  que- 
ste carte  sparse,  e  come  diciamo  intime,  risulta  quanto  fossero  angu- 
stiati dai  politici  avvenimenti  gli  anni  ultimi  passati  in  quella  Firenze , 
che  pure  era  apparsa  ai  naufragami  qual  porto  di  salvezza.  «  Angustie 
d'animo  e  di  circostanze  in  Firenze  b  -  cosi  caratterizza  egli  nei  Ri- 
cordi Vanno  4793;  «  anno  perduto  quasi  totalmente;  pensato  poco,  scritto 
meno,  e  temuto  molto;  dalla  ripresa  di  Tolone  dagli  Schiavi,  massima- 
mente temuto  per  V  Italia  »2  £  il  4794  :  «  altro  anno  male  speso  -  vissuto 
sempre  nell'  incertezza  di  dover  lasciare  per  l' invasione  degli  schiavi 
cannìbali  questa  vera  e  sola  patria  di  chi  scrive  italiano,  per  trovare 
triste  e  instabile  asilo  dove  la  gente  favellando  mugge  ».  Il  seguente 
anno,  in  cui  cominciarono  gli  stodj  greci ,  già  per  sé  segno  d'animo  più 
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composto,  ma,  nel  modo  con  cai  ci  si  diede,  prof  a  aocora  disoemalo 
vigore  poetico  ;  aono  in  coi  fa  terminato  il  Misogallo  »  soblime  sfogo  di 
bile,  ma  pur  sempre  indizio  di  malattia;  non  rimase  sema  coosolazio- 
ne  :  e  anno  assai  meglio  Impiegato  del  precedente  ;  respirato  alquanto 
dalle  incertezze  e  timori  della  gaerra  stata  poco  importante  in  Italia  ». 
Ma  brevi  furono  il  riposo  e  la  speranza  -  era  l'epoca  della  pece  di  Basi- 
lea, a  cui  era  preceduta  la  tregoa  colla  Toscana  di  Francia  repubbiicana* 
Venne  il  4796 ,  «  anno  infausto  per  V  Italia  inv-asa  dai  barbari  ;  sempre 
più  angustiato  d'animo  per  gli  imminenti  pericoli  ».  Poi  il  4797 ,  «  anno 
secondo  della  doppia  servitù  della  vilissima  Itelia  »,  in  cai  l'Alfieri  pure 
ricompose  la  biblioteca  già  perduta  in  Francia  n  consolazione  non  piccola 
di  tutti  i  dispiaceri  e  danni  e  pericoli  e  timori  e  servitù  in  cui  viviamo 
la  incomparabile  mia  compagna  ed  io  ».  Nel  4798  preparavasi  «  l'Immi- 
nente servaggio  alia  misera  Toscana  »  -  nella  notte  con  cai  cominciò 
tt  quel  bruttissimo  anno  del  4799  »,  Taatore  del  Misogallo,  esagerando 
i  pericoli  personali  (  esagerazione  perdonabile  in  quelle  circostonze  ) , 
scrisse  le  ultime  sue  volontà ,  e  pocbe  righe  all'Abate  di  Galoso  e  alla 
sorella ,  sentendosi  «  la  morte  alla  gola  ».  Ma  erano  passati  i  giorni  del 
terrorismo ,  di  cui  egli  era  stato  spettatore  fremente.  Il  giorno  23  gen- 
naio fece  all'  «  infelice  e  purissimo  »  Re  di  Sardegna ,  Carlo  Emanoele, 
al  Poggio  imperiale  quella  note  visita  [Vita ,  Ep.  I? ,  cap.  SO] ,  Intorno 
alla  quale  osservò  :  «  questo  doloroso  spettecolo  mi  ha  lasciato  delte 
disposizioni  dell'animo  ancor  più  funeste  di  quelle  che  io  me  l'avessi 
già  ».  Poi  l'invasione  francese,  e  il  ritiro  sulla  collina  di  Montughi,  e 
la  sollevazione  Aretina  colla  resteuraziooe  del  governo  granducale, 
e  nel  4800  la  seconda  invasione  francese  di  ben'altra  durate,  e  la 
salute  alterata  e  gli  ostinati  studj  per  cui  la  salute  non  migUorù,  mentre 
l'ultima  parte  della  «  Vite  »  se  ne  risente  troppo  per  gli  spessi  e  minati 
particolari.  Ciò  che  l'Alfieri  giudicava  dell'  indole  del  governo  francese 
nell'epoca  del  Consolato,  risulte  da  una  lettera  alla  sorella  sinora  inedite, 
del  luglio  i803  [pag.  464]  in  cui  dice  che  «  da  on  governo,  sotto  di  coi 
la  giustizia  é  una  grazia  speciale,  io  non  domando  né  voglio  ricevere 
nò  giustizia  nò  grazia  ». 

Nel  4800  al  tempo  della  t  favolosa  batteglia  di  Marengo  »  [Vite, 
Ep.  IV,  cap.  29]  egli  e  l'amica  avevano  preso  parte  nelle  oblazioni  gra* 
tuite  che  facevansi  allora  al  governo  toscano.  <  La  contessa  d'Albany 
e  il  Conte  Alfieri  -  cosi  dettò  questo  il  di  4SI  giagoe  -  [pag.  308] ,  i  qoali 
da  molti  anni  godono  di  un  felicissimo  asilo  in  Toscana ,  avendo  lunga- 
mente partecipato  con  essa  il  benessere  e  la  quiete,  desiderano  ora 
ardentemente  di  partecipare  in  un  qualche  modo  gli  aggravi  e  i  peri- 
coli. Essi  dunque ,  ancorché  forestieri ,  pregano  il  signor  Seoator  Car- 
letti  di  voler  loro  ottenere  dal  governo  Toscano  la  grazia  di  essere  am- 
messi nel  numero  di  quei  tenti  possidenti  di  ogni  classe ,  i  quali  volon- 
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lariameote  coutribuiraono  a  sollevare  lo  stato  con  ilont  gratuiti  nella 
occorrenza  di  questo  cosi  lodevole  e  necessario  armamento.  Agli  scriventi 
rincresce  soltanto  che  le  disastrose  circostanze  non  permettano  loro  di 
dimostrare  con  una  maggior  somma  il  sincero  affetto  e  la  gratitudine 
eterna  che  sta  loro  nel  cuore  per  un  cosi  degno  paese.  Dovendo  per- 
ciò limitare  la  volontà  con  le  forze ,  offrono  la  tenue  retribuzione  di 
zecchini  cento  »•  Quattro  mesi  dopo  questa  offerta,  cioè  il  45  otto- 
bre ,  Firenze  era  nuovamente  occupata  dai  Francesi.  Il  Senator  Carletti , 
cui  è  indirizzato  il  foglio ,  era  quel  conte  Francesco  Garietli  di  Monte- 
pulciano il  quale,  spedito  a  Parigi  dal  Marchese  Manfredini,  concluse 
il  primo  trattato  di  neutralità  colla  Francia,  apppena  uscita  dalle  mani 
di  Robespierre,  e  fu  poi  senza  tanti  complimenti  mandato  a  casa  per 
aver  mostrato  troppo  desiderio  di  visitare  la  figlia  di  Luigi  XYI ,  alla 
quale  poi,  quando  la  principessa  orfana  venne  mandata  in  Germania, 
il  diplomate  malencontreux  tolse  ì  cavalli  di  posta  da  Parigi  sino  ad 
Uninga ,  battendo  la  medesima  strada  un'  ora  prima  della  prigioniera 
del  Ttitnple.  A.  de  Beaucbesne,  nella  storia  di  Luigi  XVII  [ii,  368],  cita 
il  vaudeinlle  con  cui  si  rideva  a  spese  del  a  povero  caro  Carletti  »  :  «  /e 
«uts  né  natif  de  Florence  ». 

Nel  4789,  cosi  notò  Vittorio  Alfieri  [pag.  371] ,  ebbe  luogo  «  il  principio 
dei  disinganno  ».  Quattr'anni  dipoi ,  T Abate  di  Caluso  gli  scrisse  :  «  la 
pena  che  sentite  pensando  che  i  furori  dei  Francesi  rendono  general- 
mente odiosi  i  priooipj  e  le  massime  più  frequentemente  da  voi  incul- 
Gate  e  studiosamente  promosse  nei  vostri  versi  >.  In  questo  disinganno 
e  in  questa  pena ,  e  non  già ,  come  da  alcuni  si  ò  cercato  di  fare ,  in 
bassi  motivi  personali,  convìen  trovare  la  spiegazione  della  sua  muta- 
zìon  d'animo.  «  Al  sommo  -  ripetiamo  le  parole  del  degno  e  costante 
amico  Valperga  -  sempre  sospingevasi  l'Alfieri ,  e  fra  i  nobili  affetti  che 
l'amore  di  gloria  in  quel  gran  cuore  incendeva ,  fu  sommo  l'amore  di 
due  cose ,  ch'ei  non  sapeva  distinguere ,  patria  e  libertà  civile.  »  E  la 
patria  e  la  libertà  le  vedeva  manomesse  ambedue ,  da  coloro  che  le 
avevano  sempre  sulle  labbra.  Quest'amor  di  gloria  poi  lo  rendeva  giu- 
sto estimatore  della  genuina  natura  e  del  merito  intrinseco  delle  lettera- 
rie fatiche,  per  cui  egli  occupò  quel  posto  esimio  tra  i  suoi  connazionali. 
€  Tale  è  la  innata  e  sublime  indipendenza  delle  sacre  muse  -  cosi  scri- 
veva esso  due  mesi  prima  del  suo  transito  [pag.  587] ,  che  le  produzioni 
letterarie  non  vanno  a  pericolo  mai  di  ricevere  dall'autorità  ed  arbi- 
trio di  nessun  governo  od  individuo,  qualch'egli  sia,  né  vita  né  morte 
durevole  ». 

Mentre  incontriamo ,  tra  le  carte  contenute  nel  presente  volume , 
tutte  queste  testimonianze ,  in  conferma  dei  sentimenti  dall'Alfieri  es- 
ternati nella  Vita  riguardo  alle  cose  politiche  e  del  mondo,  non  ci 
vien  dato  di  giudicare  delle  sue  idee  religiose.  Non  se  ne  trova  un  cenno, 
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nò  nelle  lettere,  né  nel  testamento,  né  negli  altri  scritti.  Sappiamo  so* 
lo  ,  per  la  tradizione  conservatasi  a  Firenze ,  che  la  Contessa  d'Alban^ 
raccontava,  come  a  questo  riguardo  ancora  gli  anni  e  le  esperienze • 
ì  patimenti  personali  e  le  pubbliche  sciagure ,  avessero  operato  cambia^* 
mento  non  lieve.  Lo  spirito  forte  del  tempo  anteriore  al  4789 ,  ove  fosse 
sopravvissuto  qualche  anno  ancora ,  secondo  le  espressioni  dell'ami* 
ca,  sarebbe  morto  col  rosario  in  mano,  «t  Non  si  erano  trascurati  i  do- 
veri e  conforti  della  religione  ^  cosi  Tommaso  Yalperga  di  Galoso 
nella  lettera,  che  termina  la  Vita  raccontando  la  morte  -;  ma  non  sì 
credeva  il  male  cosi  precipitoso ,  né  alcuna  fretta  necessaria ,  onde  il 
confessore  chiamato  non  giunse  a  tempo.  «  Questo  confessore  era  il 
dotto  e  buono  padre  Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie ,  autore  delle 
memorie  su  i  viaggi  d* Amerigo  Vespucci  ;  pregato  di  recarsi  dall'amma- 
lato da  quella  Marchesa  di  Prie  piemontese .  la  quale  pur  troppo  proTÒ 
di  che  tempra  fosse  Turbanità  Napoleonica  verso  le  donne,  i^gli  entrò 
in  camera  nel  momento  in  cui  Vittorio  A16eri  spirò.  Si  sa,  dai  troppo 
zelanti  essersi  voluto  porre  ostacolo  alla  tumulazione  in  Santa  Croce , 
che  pur  ebbe  luogo  d'ordine  del  governo  d' Etruria.  Nella  vita  della 
Contessa  d'Albany  [ii ,  346]  leggonsi  le  terzine ,  sinora  inedite  e  comu* 
nicateci  da  venerando  amico,  che  vivissime  serba  tante  memorie  dei- 
repoca  che  conobbe  TAlfieri  :  «  Il  Poeta  e  il  Cane  » ,  acerba  ma  non 
nobile  satira  da  Angelo  d*Elci  lanciata  contro  l'Alfieri  morto,  che  voie- 
vasi  escludere  dalla  Chiesa:  atto  d'accusa  postuma  contro  il  «  falso  Ca- 
tone »,  che  già  tacciò  il  satirico  di  aver  da  Marziale,  da  Giovenale  ac- 
cattati «  la  rabbia  e  il  fiele  e  i  denti.  » 

Roma,  Aprile  4862. 

Alpreiio  Rboioiit. 


Le  vicende  4i  Carlo  di  Simiane  mareheM  di  Livorno  poi  di  PianeMxa^  tra 
il  4672  ed  il  1706 ,  ricavate  da  corrispimdenie  diplomatiche  e  private 
e  da  manoscritti  di  quei  tempi,  per  Alberto  Fbrrebo  della  Marhora, 
della  Deputamone  sopra  gli  studi  di  storia  patria  ec.  ec.  Torino,  Unione 
tipografico-editrice ,  4862. 

Ciò  che  per  l'età  dei  nostri  comuni  sono  le  cronache  e  i  diarii  scritti 
da  quelle  mani  popolane  che  trattavano  con  eguale  affetto  e  virtù  la 
spada  il  gonfalone  e  la  penna ,  quel  medesimo  sarebbero  alja  storia 
italiana  degli  ultimi  tre  secoli  le  àtemorie  de' cortigiani ,  ministri  o  guer- 
rieri 0  letterati  o  favoriti.  Ma  di  cotesti  libri,  de' quali  è  ricca  la  let- 
teratura storica  della  Francia,  noi  non  abbiamo  quasi  nessuno,  ed  è 
forse  una,  benché  la  più  piccola,  delle  cagioni  per  ohe  dalla  metà  dei 
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cinquecento  sino  ai  tempi  della  rivoluzione  francese  la  nostra  storia  é 
in  Italia  meno  conosciuta  o  almeno  non  popolare.  Non  fu  maravii;lia 
che  le  ricerche  degli  studiosi  sì  siano  dirizzate  più  volentieri  a  quei 
secoli,  che,  oltre  allo  allettamento  della  maggiore  antichità,  offrivano 
Io  spettacolo  d'una  Italia  giovane,  operosa,  lìbera,  elegante,  senza  i 
molli  vizM  e  le  gofTaggini  e  le  catene  che  poi  ci  portarono  gli  stranieri. 
Ma  ò  pur  sempre  da  desiderare  che  quella  lacuna  si  riempia,  e  dagli 
archivii  pubblici  e  dai  privati  si  traggano  i  gravi  e  pettoruti  cavalieri  del 
sei  e  settecento,  con  Tenermi  perrucche  e  ìjahots  e  le  spade  innocenti , 
a  narrarci  la  storia  aneddotica  delle  corti  italiane.  Non  se  ne  facciano 
romanzi ,  poco  creduti  e  letti  sol  quanto  ne  dura  la  moda  :  anche  dal 
medio  evo  si  andarono  a  cercare  le  più  strane  e  barbare  fantasie,  per 
cavarne  leggende  e  poemetti  ;  e  sarebbe  un  rinnuovare,  ora  che  il  mal 
vezzo  é  passato,  cotesto  pazzie  sotto  altra  forma.  Piuttosto ,  se  pare  fa- 
tica  scrivere  su*  documenti  un  grosso  libro  di  narrazione,  fate  di  quei 
documenti  come  un  regesto;  recando  intieri  quelli  di  maggior  conto, 
gli  altri  per  sunto,  e  illustrando  raccontando  discutendo  come  via  via 
pare  risponda  meglio  alla  vostra  intenzione.  Con  simil  metodo  il  chia- 
rissimo Alberto  Ferrerò  della  Marmerà  raccolse  in  un  bel  volume  di 
quasi  seicento  pagine,  memorie  inedite  e  importanti  intorno  al  marchese 
Carlo  di  Simiane.  Le  raccolse  nell'archivio  della  propria  famiglia  dal 
carteggio  del  marchese  Tommaso  Felice  Ferrerò;  il  quale,  fra  i  molti 
ufficìi  che  tenne,  fu  ambasciatore  in  Francia  quando  il  Simiane  vi  ri- 
fuggi esule  ;  e  dal  R.  Archivio  di  corte  a  Torino,  che  fa  parte  depili  Ar- 
chivi! generali  del  regno. 

Carlo  di  Simiane,  marchese  di  Livorno  (nel  Vercellese)  poi,  morto 
il  padre ,  di  Pianezza ,  nasceva  da  nobilissima  famiglia ,  originale  della 
Provenza,  e  nei  primi  anni  del  secolo  XVII  venuta  a  stare  in  Piemonte. 
L'avo  suo  Carlo  militò  e  governò  la  Savoia  sotto  Carlo  Emanuela  I  ;  fu 
da  lui  ammesso  a  speciali  favori  ed  onori ,  fino  a  quello  che  dava  ai 
suoi  discendeoti  il  privilegio  del  sangue,  ciò  era  il  matrimonio  con  Ma- 
tilde di  Savoia,  figlia  legittimata  d'Emanuele  Filiberto  e  di  Beatrice  di 
Langosco  marchesa  di  Pianezza;  e  pochi  mesi  dopo,  per  sospetti  d' in- 
telligenza con  la  Spagna ,  o  più  veramente  per  l' orgoglio  ofleso  del 
duca ,  fu  condotto  prigione  nel  castello  di  Moncalieri  e  decapitato.  Dalla 
Matilde  nacque,  dopo  la  morte  del  padre,  Carlo  Emanuele  marchese  di 
Pianezza  ;  costui  che  fu  generale  d' infanteria  gran  ciambellano  e  mi- 
nistro soito  la  reggenza  tempestosa  di  Maria  Cristina ,  dopo  avere  nei 
primi  anni  del  regno  di  Carlo  Emanuele  11  empiute  del  sangue  dei  per- 
seguitati Valdesi  le  valli  di  Piemonte,  datosi  a  vita  spirituale  si  ritirò 
nella  casa  della  Missione  da  lui  eretta  in  Torino,  e  vi  mori  nel  4677. 
Di  Carlo  suo  figlio,  natogli  da  una  Giovanna  Arborio  di  Gattinara  (forse 
delia  famiglia  del  gran  cancelliere  di  Carlo  V),  descrive  le  vicende  questa 
nuova  opera  del  Della  Marmora. 
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Il  racconto  muove  dal  4672,  aono  della  guerra  mossa  dal  duca  Carlo 
Emanuele  II  contro  Genova ,  quando  il  Simiane,  marchese  di  Livorno, 
^ran  ciambellano,  cavaliere  deirAnnanziata,  e  colonnello  del  reggimento 
Monferrato,  era  su  i  trenta  anni.  La  guerra  di  Genova,  volentieri  con- 
sentita dal  debole  ma  ambizioso  animo  di  Carlo  Emanuele  alle  istiga- 
zioni di  fuorusciti  venturieri ,  toltone  pretesto  da  quistioni  recenti  di 
confine,  in  men  cbe  un  anno  fu  preparata  combattuta  e  perduta ,  con 
poco  onore  delle  armi  piemontesi  e  dispetto  grande  del  duca.  Ma  i 
dispetti  ducali  dovevano  costare  la  vita  al  conte  Cattalano  Alfieri  cbe 
aveva  tenuto  il  comando  della  spedizione,  e  molti  anni  di  sventura  al 
marcbese  di  Livorno  suo  luogotenente;  sul  capo  de' quali  rovesciare  la 
colpa  della  mala  riuscita  fu  facile  ai  cortigiani  che  gì' invidiavano ,  e 
agli  altri  ufficiali  e  al  principe  cbe  credettero  cosi  di  rivendicare  l'onore 
dell'esercito.  Il  conte  fu  sottoposto  a  un  processo  ;  e  suoi  giudici  non 
furono ,  come  conveniva ,  uomini  d'arme ,  ma  di  toga ,  poco  benevoli 
aU'accusaio  né  molto  osservanti  della  giustizia.  L' infelice  prevenne  la 
sentenza  infamante  cbe  lo  aspettava;  mori  di  malattia  al  cuore,  della 
quale  già  sofTriva,  ridestatagli  dai  dolori  della  carcerazione.  Ma  quando 
egli  moriva,  cbe  fu  a' 44  settembre  del  li,  il  marcbese  di  Livorno  era 
uscito  dagli  Stati  del  duca  e  viveva  in  Parigi.  Già  sin  da  quando  s' istrui- 
va il  processo,  il  Livorno,  e  da  sé  e  per  mezzo  del  Pianezza  suo  padre, 
avea  pregato  il  Duca  cbe  gli  permettesse  di  recar  testimonii  in  difei» 
del  proprio  operato  nella  guerra  genovese  ;  prevedendo  bene  essi  che  i 
colpi  avventati  al  Cattalano  si  sarebbero,  come  prima  ne  venisse  occa- 
sione, rivolti  contro  al  suo  luogotenente.  Al  Duca  cbe  aveva  promesso 
al  Pianezza ,  cbe  nel  processo  del  Cattalano  non  sarebbe  data  alcuna 
noia  al  Livorno,  anzi  non  si  sarebbe  pure  tenuto  in  conto  se  ì  testimonii 
deponessero  a  di  lui  carico,  fece  maraviglia  questa  preghiera  del  suo 
antico  ministro;  tuttavia  credendo  cbe  solamente  si  volesse  cosi  separare 
affatto ,  anche  davanti  ai  giudici ,  la  causa  del  Livorno  da  quella  del 
Cattalano,  acconsenti.  Ma  le  intenzioni  de' due  marchesi  eran  più  ge- 
nerose ;  e  se  ne  accorse  il  Duca  quando  vide  rinnuovarsi  le  loro  istanze 
per  l'ammissione  di  altri  testimonii.  Rispose,  cbe  finito  il  processo  del 
Cattalano,  i  testimonii  sarebbero  stati  uditi;  non  prima;  «  parce  que 
«  les  sentiments  des  juges  estoient  que  l'audition  des  tesmoins  en  fa- 
ci ueur  du  dit  marquis  pourroient  apporter  de  la  longueur  et  du  choH' 
«  gement  aui  formalités  que  Fon  faisoit  contro  l'autre  »  (4).  Ma  la  ri- 
sposta non  contentò  i  supplicanti.  Tutte  queste  premure  perché  fossero 
uditi  i  testimonii,  cbe  deponendo  a  favor  del  Livorno  avrebbero  anche 
giovato  al  Cattalano  ;  premure  cbe  indispettivano  il  Duca,  com'  ei  con- 
fessa ;  e  lo  avere  già  il  Livorno  quasi  pubblicamente  difeso  il  Cattalano 


(4)  Lettera  del  Duca  airambasciator  Ferrerò ,  de'SO  aprile  74  ;  a  pag.  494. 
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rispondendo  a  ana  Relazione  militare  del  generale  don  Gabriel  di  Sa< 
voia;  e  le  larghe  concessioni  che  gli  erano  offerte,  perché  i  testimonii 
fossero  rimandati  alla  conchiu^ione  del  processo  del  conte  ;  mostrano 
cbiaramenle  due  cose  :  che  la  Corte  voleva  a  ogni  modo  la  rovina  di 
queir  infelice,  e  che  il  Pianezza  e  il  Livorno  s'affaticavano  a  salvarlo. 
E  ciò ,  come  torna  a  loro  gran  merito,  cosi  poteva  essere  affermato  dal- 
TAutore  con  maggior  sicurezza,  poiché  s'intravede  quasi  ad  ogni  linea 
della  lettera  citata.  Intanto  il  Duca,  dimentico  della  promessa  fatta  al 
Pianezza  di  non  permettere  che  alcuna  ricerca  giudiciale  s'istituisse  a 
danno  del  6glio,  chiedeva  notizia  sopra  alcune  fazioni  da  lui  condotte 
nella  guerra  genovese  ;  il  Livorno  avutone  sentore  e  chiesto  consiglio 
al  padre,  stabili  di  fuggire.  «  Il  sorti t  de  mes  estats  (  scrive  Sua  Àl- 
«  tezza  )  sans  congé,  ny  sans  que  personne  le  puisse  penetrer,  bien 
«  que  le  mesme  matin  il  me  seruit  a  mon  leué  en  me  donnant  la  che- 
«  mise  comme  mon  grand  Ghambellan  :  Il  me  suiuit  à  la  messe ,  et  au 
«  retour  il  me  fit  quelques  proposi tions  pour  remettre  mon  régìment 
«  de  Monferrat  qu'il  commandoit,  elles  me  parurent  assez  bonnes  dans 
e  l'apparence,  mais  lui  ne  les  auanga  que  )K)ur  couurir  sa  fuìtte  qui 
«  ne  peut  pas  auoir  d'autre  nom  »  (4).  Riparò  prima  in  MontaGa,  feudo 
delia  Chiesa  dov* egli  aveva  un  castello;  poi  in  Alessandria;  poi  in  San 
Martino  nel  Modenese,  presso  il  marchese  d'Este  suo  cognato.  Ei  si  ag- 
girava cosi  intorno  a 'confini  del  Piemonte ,  non  disperando  forse  di 
racquistare  la  grazia  del  suo  signore,  o  non  ancor  certo  del  come  e  dove 
passar  Tesi  glie.  Più  che  altro,  avrebbe  desiderato  (come  si  ritrae  da  una 
lettera  scritta  qualche  mese  dopo  dall'ambasciator  Ferrerò)  (2)  di  avere 
dal  duca  il  comando  d'uno  dei  quattro  reggimenti  ausiliari  che  andavano 
in  Francia  ;  non  tanto  per  uscire  dal  Piemonte ,  quanto  per  rispondere 
co*fatti  in  battaglia  alle  calunnie  de*suoi  nemici.  Ma  il  Pianezza,  che  per 
tentare  l'animo  del  principe  avea  detto  a  chi  sapeva  lo  avrebbe  a  lui  ri« 
ferito  gue  son  fils  ne  pretendoit  pas  de  demeurer  dans  ses  terres  a  se  gratter 
les  genoux,  non  ebl)e  risposta  di  sorta.  Allora  il  Livorno  parli  volontario 
per  la  Francia,  con  gran  treno  di  cavalli  e  di  famiglia;  si  trattenne  un 
poco  ne* suoi  feudi  di  Provenza,  poi  passò  nella  Franca  Contea  dove  era  il 
re  a  campo,  e  pare  combattesse  nella  presa  di  Salins;  ne' primi  del  lu- 
glio 74  arrivò  a  Parigi.  «  Mercordi  é  stato  a  Versaglia  (  scrìve  l'amba- 
«  sciatore  i  43  di  luglio)  (3),  il  suo  treno  è  andato  diritto  all'armata  del 
«  Sig.'  Principe  di  Condé,  oue  egli  deue  andar  fra  poco  ;  intanto  al- 
«  loggia  in  camera  guarnita,  all'Uostel  di  Besanzon  ». 


(4)  Lett.  ciU,  a  pag.  493. 

{%)  De' 6  giugno  74,  a  pag.  4S9. 

(3)  a  pag.  434. 
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Luigi  XIV  era  alle  prese  con  la  lega  europea ,  suscitatagli  contro  da 
Guglielmo  d'Orange  allora  slatoldero  d'Olanda.  D'ogni  parte  s'udiva  ro- 
more  d'armi  francesi:  il  re  col  Yauban  nella  Franca  contea;  Turenoa 
contro  gr imperiali;  Gondè  contro  l' Grange;  una  flotta  in  mare  contro 
gli  Spagnuoli.  Da  Versa  glia  il  Gero  marchese  di  Louvois  governava  ie 
cose  della  guerra  ;  lo  scettro  della  corte  era  nelle  mani  di  quella  donna 
che  fu  più  d'ogni  altra  cara  all'orgoglio  e  alla  vanità, se  non  al  cuore , 
di  Luigi  il  Grande,  la  Montespan.  L'autore  entrando  nella  corte  famosa 
pareva  dovesse  fare  un  po'  d'anticamera,  per  ricordare  a  chi  entra  con 
lui  queste  e  altre  co^e,  che  anche  un  lettore  erudito  può  aver  dimen- 
ticate, e  i  più  possono  non  sapere,  e  molti,  eruditi  o  no,  desiderare  di 
vederle  accomodate  qui  ad  illustrazione  del  soggetto.  £  moda  oggi,  da 
che  lo  fanno  i  Francesi,  di  scrivere  monografie  storiche  o  letterarie, 
alle  quali  il  nome  dell'eroe  posto  sul  frontispizio  dia  occasione  e  scusa 
per  divagare  hiic  et  illuc:  noi  non  chiedevamo  questo  all'amore,  e  vor- 
remmo che  nessuno  lo  facesse;  ma  il  racconto  della  vita  d'un  uomo, 
chiunque  sia  e  in  qualunque  tempo  vissuto,  dee  neces^sariameate  avere 
accanto  in  giuste  proporzioni,  come  specchio  nel  quale  si  rifletta,  il 
racconto  della  storia  de' tempi.  Meglio  un  regesto  di  documenti  che  un 
romanzo,  ho  detto  poco  innanzi;  ma  meglio  d'un  regesto  una  narra* 
zinne  ordinala  e  compiuta,  alla  quale  diano  autorità  i  documenti  ed 
essa  ai  documenti  luce  e  vita.  £  poi, chi  leggerà  di  buona  voglia  (parlo 
di  lettori  non  eruditi)  un  racconto  de' tempi  di  Luigi  XIV,  dove  il  nome 
del  re  e  de*  ministri  e  delle  favorite  occorre  solamente  all'occhio  ne'di- 
spacci  dell'ambasciator  Ferrerò?  Si  trattasse  della  corte  d'Attila  o  di 
Tamerlano  1  direbbe  Voltaire  (t),  ma  qui  siamo  veramente  nel  ya6ifu<lo 
d'Augusto.  Chi  per  esempio  non  avrà  caro  gli  sia  detto  o  ricordalo  che 
la  battaglia  di  Senef,  nella  quale  t7  principe  di  Condé  scrive  che  ii  ìà- 
vomo  ha  fatto  da  Marte  (S),  l' ultima  data  dal  gran  Condé,  salvò  la  Fran- 
cia dall'invasione  dell'Orango  che  con  cinquantaciuquemila  uomini  te- 
neva la  Fiandra?  Ma  torniamo  al  nostro  marchese. 

Ferito  a  Senef,  venne  in  Parigi  su' primi  del  settembre,  De'giorni 
appunto  che  in  Torino  moriva  il  povero  Gattalano.  Il  duca,  turbalo  di 
quella  morte,  si  ritirava  nel  palazzo  delia  Veneria,  e  scriveva  di  suo 
pugno  all'ambasciatore  :  «  Sono  venuto  qui  per  cattiva  causa  poiché  è 
«  per  l'agonia  del  Gattalano  il  qualle  sì  more,  e  pochi  giorni  ananti  che 
«  si  doueua  dare  la  sua  sentenza  d  (3).  Al  marchese  di  Pianezza,  padre 
del  Livorno,  aveva  intimato  il  confino  nel- suo  romitorio  di  san  Pan- 
crazio; e  prevedendo  che  in  Francia  muoverebbero  maraviglia  e  sdegno 

(4)  SiècU  de  Louis  XIV,  cbap.  XXV. 

(5)  Leti,  dell'ambasciatore,  de' 24  agosto  74,  a  pag.  433. 
(3j  Lolt.  de' 13  settembre  74,  a  pag.  139. 
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questi  portamenti  contro  i' ex-ministro  di  Maria  Cristina,  pregava  il 
Louvois  a  volerlo  giustificare  e  difendere.  «  J'espére  que  vous  m*en 
ff  mettrez  à  couuert  auprés  de  S.  M.'*,  ne  vous  voulant  pas  donner 
et  la  peine  d'^studier  plus  longuement  mon  mauuoìs  caractère  dans  un 
«  temps  où  vous  estes  si  fortement  occupò  pour  le  plus  digne  des 
«  monarques  »  (1).  Ravvicino  queste  due  lettere  al  Ferrerò  e  al  Louvois, 
perché  mi  paiono  dettale  Tuna  e  l'altra  con  un  tuono  di  scontento  e 
quasi  di  rimorso,  come  se  chi  le  scriveva  conoscesse  egli  medesimo  le 
proprie  ingiustizie.  Intanto  il  Livorno  già  quasi  risanato  delle  sue  fe- 
rite, poiché  il  re  non  gli  permetteva  di  tornare  air  esercito  finché  non 
fosse  afiatto  guarito,  era  onorevolmente  e  con  affetto  accolto  in  corte  e 
av Hotel  de  Soissons  «  in  casa  di  Mad."^  la  Contessa,  où  ò  il  Rendeuos 
«  di  tutto  il  beau  fuontie,  come  chiamano  in  Francia,  e  dei  primi  Offi- 
9  ciali  a  {V,  La  contessa  era  Olimpia  Mancini  (una  delle  nipoti  del  car- 
dinal Mazzarino,  amate,  prima  della  Valliére,  da  Luigi)  vedova  del  conte 
di  Soissons  e  madre  del  principe,  allora  abatino,  Eugenio  di  Carignano; 
la  quale  viveva  in  Parigi  con  la  suocera  Maria  dì  Borbone  vedova  di 
Tommaso  di  Carignano  e  con  la  di  lei  figlia  duchessa  di  Baden.  Cinque 
anni  dopo  eli*  era  fuggitiva  in  Bruxelles,  accusata  di  sortilegio  e  d'at* 
tentato  alla  vita  del  re:  e*i  dispacci  del  Ferrerò  parlano  del  suo  pro- 
cesso. Egli  é  curioso  a  sentir  Tambasciatore  raccontare  le  angustie  in 
che  lo  metteva  il  trovarsi  spesso  col  Livorno  o  a  corte  o  presso  la 
contessa  ;  quando  aveva  ordine  di  non  trattare  né  a  voce  né  altramente 
con  lui.  B  il  Livorno ,  a  sua  disperazione ,  non  lasciava  occasione  che 
gli  si  presentasse  di  rendergli  ossequio,  ler  mostrarsi,  quale  si  pro- 
testava, buon  suddito  sempre  del  padron  comune.  Alcuna  volta  erano 
insieme  al  levarsi  di  sua  maestà  :  a  Sono  stato  al  leuar  del  Re,  e  mentre 
«  per  la  strettezza  del  sito,  m'andaua  auuanzando  per  farmi  uedere  dal 
«  Re,  mi  sono  sentilo  salutar  per  di  dielro  all'orecchio,  onde  riuolta- 
«  tomi ,  ho  uisto  detto  marchese ,  al  quale  ho  reso  il  saluto  di  ciuiltà 

«  con  la  testa,  senza  passar  ad  altro;  egli  mi  ha  soggiunto che  mi 

«  era  seruitore;  per  troncar  commercio  gli  ho  risposto,  che  come  conte 
«  Ferrerò  ero  il  suo,  ma  come  ambasciatore  di  V.  A.  R.  non  poleuo 
•  uedere  chi  era  uscito  senza  uederlo  ;  in  questo  mentre  andauo  auuan- 
t  zando,  et  egli  ha  soggiunto  che  M.  di  Pompone  [ministro  agli  esteri) 
<r  gli  haueua  detto  che  doueua  parlarli  di  lui ,  ma  io  non  ho  più  uoluto 
«  continuare,  contentandomi  della  risposta  suddetta ,  conforme  a' sensi 
«  di  V.  A.  R.  »  (3).  Altra  volta   «  il  marchese  si  trovava  in  visita  col 

(4)  Lett.  de*  7  settembre  74,  a  pag.  434. 
iti  LéU.  dell'ambascia  loro ,  de' 112  febbraio  75,  a  pag.  464. 
(3;  LcUora  de'  4  giugno  7V,  dal  campo  di  Doles.  A  quelle  parole  dùueua  par' 
ìarli  di  lui ,  l  autore  credo  «  cbe  abbia  voluto  dire  portarmi  »  ;  pare  invece  si 
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«  marchese  di  Fleary  da  quella  prìocìpessa  {di  Carignano],  quando 
«  giunse  Tambasciator  del  duca,  il  quale,  avutone  avviso  «  si  (rattenoe 
«  per  qualche  tempo  oeiranticamera  colle  dame  di  compagnia,  sperando 
ff  che  il  marchese  di  Livorno  si  licenziasse  quanto  prima;  ma  vedendo 
tf  che  ciò  non  accadeva  entrò  nel  salone  a  fare  la  sua  visita.  La  quale 
«  venne  poi  raccontata  alquanto  burlescamente  dalla  principessa,  nel 
«  riferire  il  contegno  serbato  dal  grave  conte  Ferrerò  :  questo,  entran* 
«  do  nel  salone ,  non  solamente  non  avrebbe  reso  il  saluto  di  civiltà 
at  al  marchese  di  Livorno,  il  quale  non  prese  parte  veruna  al  discorso, 
«  ma  sua  eccellenza  avrebbe  sempre  tenuto  il  suo  cappdlo  davanii  agli 
a  occhi  da  quel  lato  per  non  vederlo,  e  dopo  qualche  tempo  si  licenziò 
<i  per  passare  nell'appartamento  della  principessa  di  Baden  »  (4).  Ma 
mentre  il  buon  Ferrerò  faceva  con  gran  sussiego  queste  dimostrazioni 
contro  il  Livorno,  a  Torino  si  lavorava ,  e  con  mala  fede ,  al  suo  pro- 
cesso, tanto  per  onestare  quella  condanna  di  morte  e  d' infamia  che  il 
duca  impermalito  gli  aveva  giurata.  Ogni  arme  parve  buona  ad  oflfen- 
derlo ,  anche  la  calunnia  :  si  vollero  disonorare  le  sue  ferite  di  Senef  ; 
fu  creduto  e  carezzato  un  tal  Colonna  che  disse  e  scrisse  averle  il  mar- 
chese ricevute  fuggendo,  ricevute  non  dai  nemici  ma  dalle  Guardie  del 
Corpo  che  lo  avean  tolto  in  {scambio.  Egli  non  avea  bisogno  di  rispon- 
dere ;  perocché  il  suo  valore  gli  avea  guadagnata  la  miglior  difesa,  che 
un  cavaliere  potesse  desiderare ,  quella  del  Condè ,  il  quale  scrisse  di 
suo  pugno  al  Louvois  «  quon  ne  peut  doner  plus  de  tesmoignage  de  sa 
<(  valeur  qu'il  iVen  a  donò  dans  le  combat  de  Senef  »  (2).  Il  dispetto 
del  duca  s'accresceva  ogni  di  più  ;  giunse  al  colmo  quando  seppe  che 
il  Livorno  teneva  trattato  col  Tureona  di  comprare  un  reggimento 
di  cavalleria.  Fece  rammentare  a  Luigi  d'avere  avuta  da  lui  formai 
promessa  che  mai  avrebbe  concesso  o  acconsentito  un  ufficio  qualunque 
al  Livorno  in  Francia;  e  Luigi,  sebbeue  di  mala  voglia,  impedi  il  ne- 
gozio. Poco  dopo  giunse  a  Parigi  V  ultima  citazione  che  si  faceva  al 
marchese,  mentre  egli  si  preparava  a  tornare  airesercito;  poi,  quando 
egli  era  già  partilo ,  la  condanna  che  lo  spogliava  d'o^tit  ctn^oto  di  Mi' 


dAbba  intendere  che  ii  Pompone  dicesse  al  Livorno  che  a  miglior  agio  aveva 
da  dirgli  cose  che  toccavano  lui  stesso.  Lo  noto,  perchè  anche  qualche  altra 
volta  si  corregge  o  s' inlerpetra  un  po'  stranamente  il  testo  de*documenti.  A  pa- 
gina 452,  dove  si  parla  chiaramente  del  Livorno,  l'autore  accenna,  sebben  dubi- 
tando, al  conte  di  Hagliano  figlio  del  Cattalano  ;  a  pag.457,  in  nota,  si  confonda 
un  figlio  del  Livorno  con  un  suo  fratello;  a  pag.  493,  si  deve  intendere  fermezza 
della  parola  del  duca ,  non  fermeaa  del  duca  ;  a  pag.  3i4  ,  trovare  una  eota  , 
che  significa  scuoprirne  U  verità,  non  ha  bisogno  di  essere  mutato  in  provon. 

(4)  Gap.  HI,  pag.  U4. 

(2j  A  pag.  469  ;  e  a  pag.  439  ò  il  fac-stmile  di  questa  lettera* 
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ima  e  Caualleriaf  lo  bandiva  io  perpetuo  dagli  stati  del  daca,  confiscava 
i  suoi  beni ,  e  lo  riserbava ,  «  uenendo  nelle  forze  della  Gìustitia ,  alla 
«  morte  naturale,  cioè  ad  essere  in  publico  decapitato,  talmente  che 
«  la  testa  resti  separata  dal  busto ,  ferma  sempre  rimanendo  la  con> 
a  fisca  ec.  »  (1).  Dalla  pubblicazione  della  sentenza  alla  morte  del  duca 
non  corse  neanco  un  mese  :  Carlo  Emanuele  II  mori,  a  quarantun'anno, 
li  48  giugno  4675.  e  Negli  ultimi  suoi  momenti  il  popolo  accalcato  in- 
«  tomo  alla  reggia  attendeva  ansioso  le  novelle  della  malattia,  e  si  udi- 
«r  vano  dalla  regal  camera  i  lontani  gemiti  e  le  lamentanze.  Apriie  h 
«  porte  del  palazzo ,  disse  il  duca  moribondo  :  lasciate  entrare  il  popolo; 
«  così  morrò  come  il  padre  in  mezzo  à'suoi  figli  »  (2).  Eppure  quest'uomo 
mori  senza  lasciare  al  Livorno  una  parola  di  perdono,  ch'ei  sapeva 
sarebbe  stata  di  solenne  giustizia  ;  egli  che  «  terminava  cristianamente 
e  la  vita,  e  con  tutti  quegli  atti  di  uirtù  e  più  dinota  rassegnatione  al 
«  uoler  diuino  che  glie  V  ha  troncata  nel  fiore  de'  suoi  anni  »  (3). 

Cosi  scriveva  la  vedova  all'ambasciatore  il  giorno  stesso  della  morte. 
Maria  Giovanna  Battista,  nata  in  Francia  dal  ramo  di  Savoia-Nemours, 
bella  e  altiera  principessa  (quale  la  mostra  il  ritratto  a  pag.  476  del  li- 
bro del  Della  Marmerà  ) ,  entrava  alla  reggenza  ;  essendo  fanciullo  di 
nove  anni  l'erede  al  trono ,  che  fu  poi  il  principe  più  benemerito  dopo 
Emanuele  Filiberto  delle  sortì  di  casa  Savoia ,  re  Vittorio  Amedeo  IL 
La  morte  del  duca  nulla  di  bene  portava  al  Livorno  ;  perocché  Mada- 
ma Reale  si  dichiarava  «  tres  risolue  a  poursouiure  la  iustice  avec  la 
o  mesme  vigueur  et  la  mesme  force  que  durant  la  vie  de  S.  A.  R.  »  (4). 
Ed  era  invero  trista  ricompensa  eh'  ella  dava  all'  ex-ciambellano  della 
sua  corte;  del  quale  non  avea  sdegnato  un  tempo  i  segreti  ufBcìi  per 
far  uscire  di  Torino  la  bella  marchesa  d' Este,  amata  dal  duca  :  cagione 
poi  non  ultima,  come  al  marchese  di  Pompone  diceva  il  Livorno  stesso  (5), 
degli  sdegni  e  delle  persecuzioni  ducali.  Forse  umiliava  l'orgoglio  di 
donna  e  di  principessa  lo  avere  dinanzi  chi  poteva  essere  testimone  e 
giudice  delle  infedeltà  del  marito  e  delle  gelosie  della  moglie.  A  Ma- 


(4)  «  Poblicata  li  47  maggio  4676.  Conflrmata  dal  senato  li  48  dell' istesso 
«  mese  et  in  esecutione  dell'  istessa  ò  stato  detto  Inquisito  descritto  sopra  il 
■  Catalogo  de'  famosi  Banditi ,  e  s'  è  publicato  il  bando  per  suono  di  trombetta 
«  all'Albero  pretorio,  et  al  Palazzo  del  detto  Marchese  e  sua  ultima  babltatione.  » 
a  pag.  473-74. 

(2)  Cardtti  ,  storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  U^  cap.  II. 

(3)  De' 48  giugno  75;  a  pag.  206. 

{4)  Lettera  all'ambasciatore,  de'  43  luglio  ;  a  pag.  844. 

(5)  Mémoires  du  marquis  de  Pompone,  Paris,  4860,  pag.  60;  cit.  dall'autore , 
a  pag.  466. 

Argb.  8t.  It al ■ ,  Ifuopa  Serie,  T.  XV ,  P.  Il  i5 
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dama,  nell'assumere  la  reggenza,  capitava  fra  mano  uno  scellerato  io- 
trìgo ,  ordito  a'  danni  del  marchese  non  senza  consapevolezza  (  se  non 
vuol  dirsi  consentimento  )  de'  giudici  instruttori  del  processo  e  del  duca, 
e  venuto  scandalosamente  in  luce  ;  nel  quale  benché  essa  e  i  suoi  con- 
siglieri si  adoperassero  egregiamente  in  difesa  della  memoria  del  de- 
funto principe  e  in  istrazio  della  verità,  tanto  pur  non  poterono  che 
questa  prova .  da'  nemici  stessi  del  Livorno  fornita ,  delia  propria  mal* 
vagita,  non  tornasse  ad  onore  e  giustificazione  di  lui.  Ecco,  brevemente, 
il  fatto.  Quel  Colonna ,  capitano  di  fanteria  nei  reggimenti  piemontesi 
ausiliari  in  Francia,  che  già  aveva  calunniato  il  Livorno  su  le  ferite 
di  Senef ,  scrisse  nel  novembre  74  di  Fiandra  al  presidente  Trucchi , 
avere  scoperta  una  macchinazione  del  marchese  contro  la  vita  del  duca, 
e  di  esso  presidente.  «  Avendo  poi  bisogno  dell'opera  d*  un'altra  per- 
«  sona ,  ricorse  a  quella  del  Maigrot ,  antico  soldato  della  propria  com- 
«  pagnia  ed  allora  vagabondo ,  che  incontrò  in  Rivoli  :  ivi  gli  confidò 

«  il  suo  disegno Il  Maigrot  si  presentò  al  duca  e  gli  svelò  la  sup- 

«  posta  orditura  del  Livorno  contro  la  sua  vita  ;  il  principe  lo  ammoni, 
«  soggiungendogli  di  badar  bene  a  ciò  che  diceva ,  perché ,  se  men- 
«  ti  va,  lo  avrebbe  severamente  punito,  e  lo  rivolse  al  presidente  Trucchi 
<  ed  al  senatore  Leone ,  davanti  ai  quali  fece  egli  la  sua  dichiarazione 
<c  che  venne  dai  medesimi  scritta  ;  e  quando  al  Maigrot  venne  intimalo 
«  di  dare  delle  prove  di  ciò  che  asseriva ,  esso  rispose  che  i  testi  sì 
«  trovavano  in  Francia  e  che  anderebbe  a  cercarli;  e  su  questo,  tan- 
«  to  lui  che  il  Colonna  rimasero  liberi  di  uscire  dagli  stati  del  Duca. 
«  Pare  che  il  Colonna  abbia  preceduto  l'altro  e  se  ne  sia  rimasto  in 
«  Lione,  forse  per  mettersi  in  salvo,  mentre  il  Maigrot  faceva  la  sua 
«  deposizione  in  Torino  ;  ma  questo ,  invece  di  andare  a  raggiungere 
«  il  suo  complice  in  Lione,  prese  un'altra  via,  si  recò  in  Parigi;  e, 
e  sia  per  la  difficoltà  di  rinvenire  i  testi  da  lui  promessi  (  crede  o  non 
«  crede  V Autore  alV  innocenza  del  Livorno?  ) ,  sia  nella  speranza  di  essere 
«  maggiormente  rimunerato  dal  marchese  di  Livorno  che  dagli  altri , 
«  andò  a  trovare  il  detto  marchese,  il  quale,  avendolo  fatto  esaminare, 
«  lo  indusse  ad  andarsi  costituire  prigione  al  Grand  Chàlelet  »  (1; 
I  due  tristi  furono  sottoposti  a  processo ,  non  ostante  le  premure  fatte 
dalla  corte  di  Torino,  perché  le  fosse  consegnato  almeno  il  Colonna  ;  il 
quale  infermatosi  nella  prigione,  spaurito  dalla  morte  vicina,  confessò. 
«  Il  luogotenente  criminale,  all'uso  di  quei  tempi  e  malgrado  il  gra- 
ti vissimo  stato  di  salute  del  processato ,  lo  fece  collocare  sopra  la  cosi 
«  detta  Sellette,  ove,  in  presenza  di  altri  giudici,  gli  fece  ripetere  quau- 
e  to  aveva  già  detto  ;  ed  il  Colonna  stava  per  aggiungere  ancora  altre 
«  cose  sulla  conoscenza  per  parte  del  duca  di  questo  affare,  quando  gli 

(1)  Cap.  IV,  pag.  202. 
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<r  venne  tolta  la  parola,  poiché,  avendo  egli  confessato  il  suo  delitto, 
«  questo  bastava  alla  giustizia ,  senza  che  s^  imbarazzassero  i  ministri 
«  di  Torino  ed  il  principe  stesso  »  (1).  Fu  condannato  nel  capo,  ma 
mori  innanzi  Tesecuzione  ;  il  Maigrot  alla  galera.  Madama  Reale  non 
dissimulava  la  gravità  della  cosa  ;  e  dopo  la  condanna  scriveva  allo 
ambasciatore  :  «  11  est  ineuitable  que  la  memoire  de  feu  S.  A.  R.  n'en 
•  recoivent  (?)  quelque  atteinte  »  (S).  Spedi  subito  a  Parigi  il  barone 
di  Cbàteauneuf ,  che  lavorasse  col  Ferrerò  e  col  senatore  Chollet  alla 
compilazione  di  un  Factum  contro  il  Livorno  e  in  difesa  de*  giudici 
accusati  dal  Colonna.  Intanto  raccomandava  all'ambasciatore  si  prendesse 
ogni  cura  di  far  conoscere  la  verità  alla  corte;  come  se  i  commenti  d'un 
diplomatico  potessero  scemare  autorità  alle  dichiarazioni  d'un  moribondo. 
Fra  gli  avvertimenti  dati  al  Ferrerò  dalla  duchessa,  di  suo  pugno,  è 
prezioso,  questo:  «  Il  mimporte,  autant  pour  iustifier  le  passe  que  pour 
Tauenir  preuenir  les  mechantes  ruses,  de  descredìter  le  M.  de  Liuourne 
et  fa  ire  coglici  tre  sa  malicieuse  et.artitìcieuse  conduite  »  (3).  Il  Paetum 
venne  alla  luce  nel  febbraio  del  76  in  Parigi  ;  né  altro  possiam  dirne , 
poiché  l'Autore  non  ce  ne  dà  nessun'altra  notizia ,  neanco  bibliografica. 
Forse  gli  premeva  uscire  di  questo  lungo  episodio,  per  ricondurre  i 
lettori  a' primi  giorni  della  reggenza.  Che  é  però  un  intricato  e  incompiuto 
modo  di  raccontare,  dal  quale  egli  é  spesso  costretto,  violando  l'ordine 
de'  tempi ,  a  ripetere  cose  già  dette  ;  colpa  l'aver  voluto  starsi  a  racco- 
gliere materialmente  più  che  disporre  a'  luoghi  opportuni  i  documenti. 
E  i  documenti ,  chi  vuole  non  relegarli  in  un'appendice  ma  introdurli 
nel  testo,  vanno  spezzati  e  compendiali  secondo  torna  meglio,  sicché 
servano  alla  narrazione ,  non  questa  a  quelli. 

Il  Livorno  tornò  dall'esercito  di  Fiandra  insieme  col  re  a  mezzo  il 
luglio  del  75.  Vi  si  era  trattenuto  appena  due  mesi  ;  né  di  questa  sua 
campagna  sappiamo  dall'ambasciatore  se  non  che  Luigi  gli  mostrava 
molta  affezione ,  e  talvolta  lo  teneva  seco  a  tavola,  talvolta  al  suo  fianco 
cavalcando  pel  campo.  Madama  Reale  voleva  saper  tutto,  a  II  marchese 
«  di  Liuorno  (le  scriveva  il  Ferrerò)  alla  corte  uà  uestito  in  giustacuore^ 
«  ma  in  Parigi,  con  gran  duolo,  a  mantello  trenante;  ha  drappata  la 
«  carezza,  fatta  la  iiurea  e  vestiti  tutti  i  suoi  a  lutto.  Fu  a  pranzo  i 
e  giorni  passati  colla  principessa  di  Carignano,  et  un  altro  giorno  a 
«  collattone  a  Bagnolet  oue  u'  era  madama  di  Poix  ;  non  porta  l'Ordine , 
«  che  si  ueda....  »  (4).  L' Ordine  era  il  collare  dell'Annunziata  ,  del  quale 
il  duca  innanzi  di  morire  aveva  in  solenne   capitolo  spogliato  il  cava- 

(4)  Gap.  IV,  pag.  49«. 

[t)  De* 46  novembre  75  ;  a  pag.  496. 

(3)  Lett.  ciU 

{i)  De'34  luglio  75,  a  pag   »t. 
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liere  fuggitivo  ;  ora  la  reggente  dava  commissione  airambasciatore  di 
eseguire  ì  comandi  del  principe.  Ma  il  Livorno,  sentendosi  forte  della 
protezione  del  re,  rispose  credersi  sempre  suddito  e  servitore  di  Madama 
Reale,  essere  a  di  lei  beneplacito  tutta  la  famiglia  e  le  sostanze  sue; 
ma  dover  pensare  all'onore  proprio  e  della  casa ,  non  rimorderlo  la 
coscienza  d'alcun  delitto  che  gli  meritasse  questa  e  le  altre  puaizioni, 
essere  stato  condannato  senza  permettergli  alcuna  giustificazione  ;  cre- 
dere perciò  suo  dovere  di  non  rendere  alcuna  insegna  delle  antiche 
dignità.  E  Madama  indispettita*  rigettava ,  dal  suo  lato ,  le  molte  istanze 
fatte  in  nome  del  re  a  favore  del  Livorno  dal  marchese  di  Arcis  espres- 
samente inviato  ;  di  che  e  il  re  e  il  potente  Louvois  mostravano  rincre- 
scimento al  Ferrerò:  il  quale  quando  con  oratoria  gravità  ricordava  i 
delitti  del  Livorno ,  si  sentiva  rispondere  :  Qu'il  rCy  avoit  pa$  de  quoi 
foetter  un  Page.  Ed  egli  stesso,  pover*  uomo,  credo  fosse  di  questa  opinione 
e  disapprovasse  internamente  la  politica  stizzosa  della  sua  signora.  Ma 
poiché  il  Livorno  giunse  a  ottenere  da  Luigi  il  consenso  per  l'acquisto 
d'una  compagnia  di  gendarmi  scozzesi,  e  con  quelli  tornò  al  campo  fra 
le  guardie  della  casa  del  re;  e  quasi  ogni  lettera  dell'ambasciatore  re- 
cava qualche  nuova  dimostrazione  da  lui  ricevuta  de' favori  reali  (favorì 
si  chiamavano  lo  essere  ammesso  nel  gabinetto  del  re  menlr'egli  n 
meiieua  la  croatta  ;  o  in  camera  al  ^tit  coucher,  quando  licenziati  i  cor- 
tigiani sua  maestà  s' avviava  al  letto  ;  e  favore  segnalato  rischiarare 
sua  maestà,  il  letto,  e  i  camerieri  tenendo  in  mano  la  bogia)  (4);  e  ve- 
niva a  Torino  il  nuovo  ambasciatore  di  Francia,  marchese  di  Villars  (2), 
con  istruzione  di  favorire  quanto  poteva  le  cose  del  Livorno  ;  dovè  Ma- 
dama accomodar  l'animo  a  pensieri  più  miti.  E  con  patente  de'4 8  ago- 
sto 76  rimuoveva  la  mano  regia  da'di  lui  beni,  restituendoli  alla  moglie 
e  al  figlio;  la  qual  cosa  tornò  gradita  alla  corte  francese,  ma  non  fece 
punto  cessare  le  pratiche  e  le  istanze  in  prò  del  Livorno.  Cosicché  do- 
vendo succedere  nella  legazione  al  Ferrerò  l'abate  Scaglia  di  Verrua, 
madama  Reale  colse,  credo  io,  quel  po'  di  tempo  fra  l'udienza  di  con- 


cai Lettere  dell'ambasciatore,  de'  3  gennaio  e  40  aprile  76;  a  pag.  269  e  968. 

(ft)  La  DQoglie  del  Yillars  arrivata  nella  corte  piemontese  dette  assai  da  fare 
alla  puntigliosa  duchessa,  e  soggetto  piacevolissimo  d'una  appendice  a  qaesto 
libro.  Per  cagion  sua  si  scambiarono  molti  dispacci  fra  le  due  corti  :  lantaemols 
erat  definire  se  l'Ambasciatrice  di  Francia  dovesse  avere  ne' ricevimenti  una  sedia 
a  dotsier  o  a  hracchio;  e  se  nelle  nozze  d'una  damigella  d'onore  di  Madama 
Reale ,  potesse  cenare  alla  tavola  di  Madama.  La  Duchessa  ,  che  di  donne  se 
D'Intendeva,  voleva  e  chiedeva  sempre  ambasciatori  non  ammogliati  (pag.  313): 
e  il  buon  Ferrerò  confessava  di  aver  paura  delle  donne ,  perchè  que$te  domte 
tàlvoUa,  ulcerate,  panna  far  del  male  (pag.  498)  ;  e  aveva  ragione,  perchè  parlavi 
della  vedova  Scarron  poi  Madama  di  Maintenoo. 
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gedo  data  da  Luigi  al  Ferrerò  e  l'arrivo  dell'Abate,  per  ispedìre  a  Pa- 
rigi il  marchese  Gbabò  di  St-Haarice ,  che  trattasse  col  Livorno  allora , 
per  la  morte  del  padre,  marchese  di  Pianezza  ;  evitando  in  tal  modo  che 
il  marchese  avesse  che  fare  con  l'ambasciatore  ufficiale.  Al  Pianezza  che 
voleva  la  cassazione  della  sentenza ,  poiché  ciò  fu  creduto  offendesse  la 
memoria  del  duca,  non  riusci  d'ottenere  altro  che  una  patente  d'tmòi- 
stone,  per  la  quale  il  «  molto  illustre  cugino  D.  Carlo  di  Simiane,  Ca* 
«  ualiere  dell'Ordine  dell' Anonciala  era  restiluito  nel  suo  intero  e  pri- 

9  Stino  stato,  grado,  honore  e  fama;  inibendoli  per  questo  effetto,  in 

a  riguardo  a sentenza  processura   atti ogni  molestia  •  (4). 

Ha  rimaneva  fermo  che  non  si  parlasse  mai  di  riporre  piede  negli  stati 
di  Sua  Altezza;  anzi  Madama  che  aveva  beni  in  Francia  li  commute- 
rebbe volentieri  con  quelli  che  il  Pianezza  possedeva  in  Piemonte.  11 
Pianezza  ringraziò  Madama  della  patente  concessa;  venne  fin  sul  con- 
fine, dov'ebbe  un  colloquio  con  la  moglie  ;  e  seguitò  ancor  per  tre  anni 
a  prestare  i  suoi  servizii  nell'esercito  francese,  e  a  far  pratiche  pel 
ritorno  in  patria.  Come  a  lui  e  al  re  riuscisse  di  piegare  l'ostinazione 
di  Madama ,  non  ha  saputo  l'Autore  ;  fatto  è  che  nel  decembre  dell'  80 
Tantico  ciambellano  di  Carlo  Emanuele  rivide  la  corte  piemontese. 

Pare,  da  una  lettera  del  Ferrerò  {%)  nuovamente  ambasciatore  a  Pa- 
rigi ,  che  partendo  di  Francia  avesse  dato  ad  intendere  sarebbe  presto 
tornato;  forse  non  era  ancor  certo,  o  non  si  teneva  sicuro,  delle  inten- 
zioni di  Madama.  Ma  nell'aprile  accettò  l'ufficio  dì  luogotenente  gene- 
rale nella  cavalleria ,  e  comandò  con  D.  Gabriel  di  Savoia  le  armi  du- 
cali per  la  guerra  del  sale  che  allora  cominciava  nel  Mondovi  ;  e  l'anno 
dopo  era  ministro  e  del  consiglio  segreto  di  Stato ,  nel  quale  gli  sedeva 
accanto  fra  gli  altri  il  Ferrerò.  Le  nuove  fortune  del  Pianezza  furono  tanto 
poco  durevoli  quanto  erano  state  improvvise  ;,  e  questa  volta  la  fortuna 

10  colpiva  più  duramente,  e  pur  sempre  ingiustamente.  Gli  fu  data  ac- 
cusa d'avere  macchinato  col  conte  di  Druent  suo  nipote  per  rovesciare 
la  reggenza  di  madama  e  dare  a  Vittorio  sedicenne  la  poteste  Intiera  del 
governo.  Già  nell'agosto  di  quell'anno  4682  un  altro  gentiluomo,  il  mar- 
chese di  Parella,  era  stato  per  la  medesima  cagione  costretto  a  fuggire;  e 
gli  storici  fanno  tutt'uno  de'due  intrighi  del  Parella  e  del  Druent.  E  la 
cagione,  pel  Parella,  fu  questa:  Madama,  che  doveva  ormai  da  due  anni 
(da  che  il  duca  n'avea  compiuti  quattordici  )  essere  fuori  della  reggenza, 
avea  trattato  con  la  sorella  sua  Isabella  regina  di  Portogallo  il  matrimo- 
nio di  Vittorio  Amedeo  e  della  di  lei  figliuola,  che  poi  non  ebbe  effetto. 
L'Infanta  era  l'erede  della  corona,  poiché  Isabella  giudicavasi  per  ma- 
lattia incapace  di  più  generare;  e  Vittorio  avrebbe  dovuto  dimorare  in 

(4)  De' 5  decembre  77;  a  pag.  S9S» 
De'44  marzo  81  ;  a  pag.  324. 
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Portogallo ,  Qo  che  ne  avesse  assicurata  la  successione.  In  Piemonte  era 
universale  rincrescimento  di  quesle  nozze,  si  per  l'allontanamento  del 
principe,  si  per  ciò  che  pareva  da  temerne  in  seguito,  se  il  nuovo  reame 
allettasse  le  voglie  dello  sposo  giovanetto  e  il  Piemonte  cadesse  nelle 
mani  d'un  viceré  forestiero.  Da  questi  nobilissimi  desiderii  e  timori  fu 
mosso  il  Parella  ;  ma  la  cattiva  riuscita  del  suo  disegno ,  che  doveva 
nuocere  anche  al  Pianezza  e  al  Druent,  se  ne  fossero  stati  partecipi, 
non  ricadde  che  su  lui  solp.  Il  Pianezza  fu  arrei^tato  quattro  mesi  dopo, 
quando  del  matrimonio  portoghese  non  si  parlava  più  neanco ,  e  Ma* 
dama  dandone  avviso  all'ambasciatore,  annunzia  V  intrigo  attribuitogli 
come  cosa  nuova.  Nò  l'autore  crede,  né  altri  il  potrebbe,  mancandone 
documenti  sicuri ,  «  che  un  uomo  educato  alla  scuola  della  sventura ,  e 
a  nelle  corti,  si  lasciasse  imbarazzare  in  un  simile  negozio,  il  quale  in 
<v  quel  tempo  non  aveva  più   per  motore  il   patriotico  fine  che  aveva 

«  mosso  il  Parella  pochi  mesi  prima e  non  avrebbe  pigliato  che 

a  le  proporzioni  d'una  meschina  rivoluzione  interna  di  palazzo,  e  non 
«  avrebbe  anticipato  che  di  pochi  mesi  un  evento  naturale  e  positivo, 

«  cioè  la  fine  della  reggenza  ed  il  principio  del  regno  del  duca Il 

«  marchese  di  Pianezza  fu  ad  un  tempo  vittima  di  qualche  grande  im- 
e  prudenza  del  conte  di  Druent,  e  di  una  vera  cabala  di  corte  »  (1). 
Da  Moncalieri  dove  fu  arrestato  la  sera  del  t\  decembre,  nel  me- 
desimo castello  che  aveva  veduta  la  morte  dell'avo  suo,  fu  condotto  al 
forte  di  Monmeliano.  Colà  vis<e  in  durissima  prigionia  quattro  anni; 
confortatagli ,  per  gli  ultimi  due,  dalle  cure  amorose  della  moglie,  Gio- 
vanna Maria  de'Grimaldi  principi  di  Monaco,  e  della  figliuola,  che  si 
rinchiusero  volontarie  a  soffrir  con  lui  :  visse  in  tormenti  continui  d'ani> 
mo  e  di  corpo,  che  pur  non  muovevano  a  pietà  l' implacabile  duchessa; 
6  spesso,  se  non  fossero,  state  le  consolazioni  della  famiglia,  avrebbe 
avuta  a  noia  l'osistenza.  Abbiamo  un  compiuto  diario  della  carcerazione 
nelle  corrispondenze  de'governatori  del  forte  con  Madama  e  poi  con 
Vittorio  Amedeo,  tratte  dal  R.  Archivio  di  corte.  Ma  qui  é  luogo  ap- 
pena ad  accennarle.  Bene  vorrei  poter  riferire  eerte  note  di  libri  che 
il  prigioniero  chiede  gli  si  permetta  di  mandare  a  prendere  a  Parigi  a 
Ginevra  e  a  Lione  :  curiosissime  e  importanti ,  più  che  a  prima  vista 
possa  parere ,  per  la  storia  letteraria  di  quel  secolo  XVII  nel  quale  i 
signori  studiavano  {%}  ;  e  la  letteratura  infatti  era  in  Italia  divenuta  tutta 
signorile  e  cortigiana,  spezzando  le  gloriose  tradizioni  che  l'attaccavano 
al  popolo  ond'era  uscita  :  importanti  anche  le  note  del  Pianezza ,  oome> 

(4)  Cap.  VII,  pag.  344-42. 

(t)  Giordani  ,  Elogio  d^  cardinal  Pallavicino,  Il  Della  Marmora  dice  iave- 
^  (pag*  404)  che  da  queste  note  «  si  rileva  che  il  Marchese  aveva  un'  istruitone 
«  poco  comune  in  quei  tempo  e  nella  sua  classe  ». 
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di  geiìtilaomo  vissuto  alla  corte  di  Luigi ,  fra  le  pompe  della  scuola  ele- 
gante sorta  airombra  del*  trono  ;  e  argomento  della  varia  cultura  di 
che  a  que'  tempi  non  si  vergognavano  d'ornare  lo  spirito  gli  uomini 
del  bel  mondo.  Accanto  a  Plutarco  e  a  Laerzio  le  memorie  del  Ricbelieu  » 
del  Mazzarino,  de' marescialli  di  Francia;  e  il  Giovio,  il  Guìcoiardini , 
il  Parata,  il  Nani,  r  Capitani  del  Brantome  co'galatei  delle  corti  (il 
Vicquefort  fra  gli  altri  )  e  con  gli  opuscoli  politici  anche  allora  numerosi 
e  ciarlieri;  la  Farsaglia  e  le  Metamorfosi,  Trattali  di  architettura  di 
strategia  e  di  agricoltura,  Grammatiche  Dizionarii  e  scrittori  Tedeschi 
(aveva  studiata  quella  lingua  in  Parigi},  il  Mercurio  francese  e  dai 
Libraj  di  Lione  lutH  i  repertorii  che  si  potrebbero  trovare;  ed  anche  un 
poeta  italiano  che  la  nota ,  quale  è  pubblicata  dal  Della  Marmerà , 
chiama  Melonii  Poesie  esrose  (sic)  in  4f"^,  ma  dev'essere  certamente  il 
Melosio  secentista,  cortigiano  e  poeta ,  famoso  a  que' tempi  per  arguzie  e 
bizzarrie ,  delle  quali  il  marchese  cercava  la  più  compiuta  edizione ,  che 
è  appunto  in  42"^  (Venezia,  4678),  e  s'intitola  Poesie  e  prose  del  sig,  dot- 
tor Francesco  Melosio. 

Non  più  presto  del  4690  il  Pianezza  potè  tornare  alta  corte,  essendo  per 
tre  anni  stato  relegato  prima  in  Aosta  poi  in'Pianezza  ;  né  quelli  anni  gli 
passarono  senza  dolori ,  che  mori  l'unico  suo  figlio  maschio,  il  qual  era 
in  educazione  a  Parigi.  Rivide  Madama ,  e  dovè  presentarsi  a  chièderle 
perdono  ;  ma  il  colloquio  fu  breve ,  né  ciò  fa  maraviglia  anzi  onora  la 
coscienza  della  Duchessa  :  la  quale  troncò  le  scuse  del  Pianezza  e  del 
Druent ,  rispondendo  bruscamente  :  son  cristiana ,  e  basta  ;  e  li  licenziò. 
Racquistato  il  grado  di  luogotenente ,  si  trovò  a  combattere  con  gli  eser- 
citi del  suo  generoso  ospite  il  re  di  Francia;  contro  al  quale  faceva  le 
'prime  prove  l'ambigua  e  astuta  politica  di  Vittorio.  Ma  il  più  della  vita 
rimastagli  passò  ne'  suoi  castelli  e  tra  le  cure  della  famiglia ,  rifiutando 
nel  92  una  missione  diplomatica  ,  che  voleva  affidarglisi ,  per  Roma  ;  e 
nel  94,  morta  la  Grimaldi ,  passò  a  seconde  nozze  con  una  Isnardi  di 
Caraglio.  Nei  4703  sorvegliava  i  lavori  che  si  ordinavano  a  difesa  di 
Torino;  e  nel  4705  consiglia  il  Duca  sopra  alcune  mosse  del  nemico,  e 
del  come  opporsegli.  Mori  il  6  settembre  del  4707 ,  la  vigilia  della  bat- 
taglia famosa ,  che  liberò  Torino  dalle  armi  francesi  e  preparò  a  Vitto- 
rio e  al  Piemonte  le  vantaggiose  condizioni  della  pace  di  Utrecht. 

Di  libri  come  questo  del  Della  Marmora  sarebbe  utile  ne  avesse  e 
ne  desiderasse  l'Italia  ;  dove  amore  agli  studii  storici  non  manca,  manca 
invece  che  alle  ricerche  su  la  storia  italiana ,  tanto  varia  e  molteplice  « 
sia  data  unità  con  opportune  divisioni  :  che  il  dividere  negli  studii  age- 
vola e  prepara  l'unità.  E  in  questa  divisione,  delhi  quale  io  non  m'ar- 
rogo davvero  proporre  il  disegno ,  un  non  piccolo  uè  ultimo  luogo 
dovrebbero  tenere  le  Memorie  di  uomini  come  il  Simiane ,  che  a  me- 
raviglia rit/aggono  l'indole  e  la  qualità  de' tempi  in  cui  vissero:  tempi 
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non  più  di  quelle  grandi  personali^  dove  si  raccoglievaiìo  ie  virili  e 
magnanime  passioni  del  medio  evo,  ma  di  piccoli  vizii  e  di  piccola 
virtù  che  dorarono  uniformi ,  fin  che  Turlo  della  rivoluzione  rovesciò 
o  mutò  le  corti.  E  perchè  ogni  vita  pubblica  era  stata  nelle  corti  riti- 
rata e  compressa ,  per  questo  le  Memorie  de'cortigiani  ci  daranno  intera 
la  storia  dei  tre  ultimi  secoli,  e  potrebbero,  come  diceva  in  principio, 
farla  popolare.  E  intendasi  di  qual  popolarità  parlo;  non  pretendo  che 
le  Vicende  d*un  marchese  o  d'un  conte  abbiano  a  cercare  la  popolarità 
de'  Promessi  Sposi  o  deiV Assedio  di  Firente.  Ci  é  una  popolarità  anche 
fra  i  dotti  o studiosi,  come  vogliate  chiamarli;  e  a  quella  specialmente 
credo  debba  mirare  ogni  lavoro  storico ,  perchè  sia  utile.  Ho  accennato 
francamente  quali  parti  mi  pare  manchino  al  libro  del  Della  Marmora 
per  ottenere  questo  fine;  ma  egli  è  tuttavia  degno  d'esser  conosciuto, 
e  fa  desiderare  che  l'Autore  attenga  presto  la  promessa  di  narrarci  le 
vicende  del  Marchese  di  Parella.  Tacqui  dello  stile ,  a  cui  per  verità 
non  si  potrebber  dare  molte  lodi;  ed  anche  ciò  in  simili  lavori  nuoce 
non  poco  :  i  quali ,  per  esser  letti ,  vogliono  congiunto  alla  pazienza 
d'erudito  e  al  senno  d' isterico  un  po' d'arte  e  d'afletlo  di  narratore  ele- 
gante. I.  Del  Lurco. 


Gemona  e  suo  distretto ,  di  Nicolò  Bahozzi  , 

Venezia  1 859. 

I.  La  vita  italiana  si  manifestò  nel  medio  evo  cosi  enei^ìca  e  svolse 
I  principii  della  società  presente  con  tanto  savie  istituzioni  politiche  ed 
amministrative ,  che  anche  i  Comuni  di  minore  importanza  diventaro- 
no centri  degni  di  qualche  considerazione. 

Tutti  gli  storici  moderni  ed  i  raccoglitori  di  documenti  rovistarono 
archivii  municipali  e  privati,  e  trassero  alla  luce  storie  e  romanzi,  ar- 
gomenti di  racconti  più  o  meno  morali  ,di  novelle  più  o  meno  poetiche. 

Altri  più  assennali  ed  eruditi  volevano  rintracciare  le  cause,  per 
cui  questa  Italia ,  sempre  combattuta  da  straniere  invasioni ,  lacerata 
da  intestine  discordie ,  oppressa  da  multiformi  tirannidi ,  giacque  e  ri- 
sorse band ìtr ice  di  civiltà  e  di  progresso. 

I  Veneziani  studiosi  della  storia  propria  tendevano  specialmente  con 
la  pubblicazione  d'irrefragabili  documenti  a  rialzare  l'onore  della  loro 
patria ,  che  gli  stranieri  ignoranti  od  oppressori  cercavano  oscurare  per 
invidia  o  per  viltà. 

II  compendiare  succosamente  le  notizie  storiche  e  statistiche  dei 
Comuni  veneti ,  Io  scrutarne  il  passato ,  era  vera  e  santa  opera  cittadi* 
na  per  provvedere  ai  futuro  miglioramento  della  nostra  Italia. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  421 

Se  per  le  città  più  cospicue  si  avevano  i  materiali ,  non  cosi  per  i 
paesi  di  minore  estensione  che  pare  godevano  di  statuti  propri  e  fran- 
cbigie,e  solo  più  tardi  si  confusero  coi  centri  maggiori  o  sparirono 
sotto  il  livello  della  servitù  straniera. 

V Archivio  Storico  è  stato  sempre  pronto  a  registrare  i  nomi  degli 
autori  di  quelle  storie  ,a  rivelarne  il  concetto  generoso ,  a  farne  articoli 
di  buona  critica  e  di  dotta  bibliografia. 

Gorre  un  debito  airamico  e  riesce  di  conrorto  al  concittadino  di  an- 
notare alcune  delle  pubblicazioni  più  notevoli ,  che  in  parie  servono 
alla  storta  generale  della  Venezia  ed  ali*  illustrazione  speciale  della  pro- 
vincia del  Frfuli.  Essa  annovera  uomini  dottissimi  e  forti  di  quel  santo 
affetto  di  patria ,  che  faceva  dettare  al  venerando  Giangiuseppe  Liruti  la 
storia  del  Friuli,  ed  ora  accende  tanti  nobili  ingegni  a  rettificare  gli 
errori ,  a  pubblicare  interessanti  lavori  di  paleografia  e  di  storia  antica 
e  moderna. 

Il  nobile  Dott.  Nicolò  Barozzi  è  uno  di  quei  patrizii .  che  seguendo 
l'esempio  di  altri  antichi  e  recenti  nomi ,  come  Manin ,  Foscarini  ,  Con- 
tarinr  e  specialmente  del  letterato  Sagredo  e  delPerudito  Cicogna ,  si 
diede  con  molta  assiduità  alla  ragionata  pubblicazione  di  una  serie  di 
monografie  comunali ,  che  formano  la  base  indisf)ensablle  per  una  storia 
completa  del  Friuli. 

II.  Al  primo  libro  che  descrive  Latisana  e  suo  distretto,  fece  presto 
seguire  codesto  che  s'intitola  Gemona  e  suo  distretto,  di  cui  in  breve 
citeremo  la  bene  ordinata  illustrazione. 

Gli  estremi  lembi  dell'Italia  settentrionale  sono  formali  da  quella 
lunga  catena  delle  alpi  che  sembrano  dalla  natura  elevate  alla  difesa 
del  giardino  d'Italia  ,  che  da  qualunque  parte  il  viaggiatore  discenda  gli 
si  apre  e  spiega  magnifico,  sorprendente.  Se  dalla  Pontebba  ti  rechi  ver- 
so Udine ,  in  quella  regione  superiore  della  provincia  del  Friuli  trovi  il 
suolo  solcato  da  fiumi  e  torrenti  fra  cui  primo  il  Tagliamento  e  poi  il 
Ledra,  destinati  a  mutare  l'agricoltura  di  quei  terreni  in  piani  irrigati 
che  col  tempo  potranno  emulare  i  Lombardi.  Quest'acque  applicate  co- 
me forze  motrici  daranno  celere  impulso  e  vigore  alle  industrie  che 
il  genio  defili  abitanti  ha  tentato ,  ma  che  difficilmente  possono  prospe- 
rare sotto  l'oppressione  straniera  e  senza  la  pratica  di  libere  istituzioni. 

Gemona  giace  nel  centro  del  distretto  tagliato  in  due  parti  dal  Taglia- 
mento y  e  diviso  in  otto  Comuni  amministrativi  e  ventuno  censuarii,  la  cui 
superficie  fruttifera  è  di  pertiche  censuarie  2t6,470 ,  colla  rendita  di 
lire  811,284,  e  la  non  fruttìfera  di  pertiche  31,760.  S'inalza  a  S7i  metri 
sul  livello  del  mare,  ed  ha  una  circonferenza  di  metri  1900;  è  cinta  da 
antiche  mura  con  sette  porte.  Quando  dalla  torre  del  diroccato  castel- 
lo VA.  t'invita  a  girare  all'intorno  lo  sguardo,  e  ti  mostra  le  montagne 
che  la  chiudono  da  due  lati  eolle  cim^  biancheggianti  di  nuda   roccia 

ARCH.  St.  ITo  Wuovti  Serte,  T.  XV,  P.  II-  lO 
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e  coi  loro  versanli ,  prima  rapidi  e  scoscesi ,  ma  poi  dogradanli  in  ame- 
ne colline  ;  allorché  ti  segna  il  tortuoso  cammino  dei  Oumi ,  i  quali  col 
loro  corso  ora  tranquillo  ora  rabbioso  portano  a  vicenda  fecondità  e 
ruina  sulla  pianura ,  egli  intende  di  accennare  alle  cause  ed  effelU 
dell* improvvido  disboscamento  delle  alpi. 

Allorché  rocchio  si  riposa  sulla  vallata  ondeggiante  di  colline  e  di 
poggi,  seminati  di  deliziose  ville,  TA.  ti  narra  le  condizioni  agricole  e 
industriali  e  la  varia  produzione  di  quel  territorio.  Quindi  colla  scorta 
delle  teorie  più  giuste  e  della  pratica  dei  metodi  più  accreditati  coU'ad- 
ditarti  i  mirabili  risultati  dell'associazione  agraria  Friulana,  ti  ammaestra 
sui  modi  migliori  di  sciogliere  i  problemi  più  ardui  della' pubblica  eco- 
nomia. Insomma  quanto  spella  alla  geograGa,  alla  geologia,  alla  geo- 
gnosia ,  si  trova  diffusamente  e  con  chiara  ed  elegante  esposizione  trat- 
tato nel  primo  e  quarto  capo  di  questo  lavoro,  corredato  di  tavole  e  prò- 
spelli  i  quali  riassumono  i  dati  del  movimento  statistico  ed  economi- 
co del  paese. 

III.  Ma  a  che  servirebbero  le  cifre  indicanti  l'ammontare  della  po- 
polazione a  24,590  anime,  il  numero  delle  scuole  comunali,  il  ricavato 
dal  commercio  e  dall'  industria  serica ,  se  i  capitoli  terzo  e  quinto  non 
ti  spiegassero  le  vere  ragioni?  Oltre  la  salubrità  del  clima,  l'industria, 
il  commercio  e  il  lavoro  vi  generano  quella  agiatezza  nella  classe  agri- 
cola, ch'é  la  causa  prima  dell'aumento  della  poix)lazione  «  della  preva- 
lenza del  due  per  cento  dei  maschi  sulle  femmine ,  e  delle  buone  con- 
dizioni economiche  del  paese  1  Che  impareremmo  dal  numero  dei  pro- 
cessi distinti  in  crimini  ^  delitti  e  contravvenzioni  ^  se  non  fossero  svi- 
luppati nei  citati  caiiiloli  l'alimentazione  e  l'igiene,  lo  stato  dell'istru- 
zione pubblica ,  e  le  altre  ragioni  fìsiche,  materiali  e  morali,  che  tanto 
influiscono  sulla  moralità  dei  popoli?  Dalle  cifre  che*  dinotano  il  capi- 
tale ritratto  dalla  industria  e  da)  commercio  si  può  senz'altro  dedurre  il 
motivo  dell'emigrazione  annuale  di  olire  tremila  persone  della  popola- 
zione più  attiva ,  la  quale  se  porta  nel  ripatrio  una  risorsa  economica, 
rallenta  però  i  vincoli  della  famiglia  e  toglie  non  poco  alla  bontà  dei 
costumi. 

11  progresso  della  migliorata  coltivazione  si  deve  nel  Veneto  in  ge- 
nerale come  nel  Gemonese  all'intelligente  operosità  del  proprietario  ,  ai 
buoni  contratti  di  affittanza  e  di  mezzadria  ,  che  producono  eccellenti 
rapporti  fra  contadini  e  padroni ,  in  onta  all'organizzata  spogliazione 
che  il  governo  austriaco  esercita  contro  la  proprietà  colle  gravissime 
imposte  e  col  mantenimento  dei  feudi ,  che  nel  distretto  di  Gemono  som- 
mano a  diciannove. 

IV.  Il  vincolo  feudale  ,  che  ora  ci  comparisce  quasi  l'estremo  anelito 
della  dominazione  straniera,  e  l'ultimo  retaggio  di  un'epoca  che  non  sarà 
più  per  r  Italia,  ci  richiama  al  capo  secondo  deiro|)era  in  cui  si  svolgono 
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l^  Vicende  storiche  di  Gemona  e  del  suo  distretto  rappresentato  dagli  otto 
Comuni  amministrativi  di  Gemoua  ,  Venzone,  Osoppo,  Arianna,  Buja, 
Monlenars,  Trasagbis  e  Bordano. 

La  strada ,  che  attraversando  il  territorio  Cremonese  fa  capo  allfi 
Pontebba  ed  unisce  l'Italia  alla  Germania  ,  ci  rende  sicuri  che  in  quella 
chiusa  di  montagne  i  Romani  vi  avevano  collocala  una  loro  colonia.  Sul 
nome  di  Gemona  vaneggiarono  gli  .  storici  più  accurati  :  e  persino  il 
Liruti ,  che  erroneamente  decifrando  le  lapidi  romane  confuse  la  Emona 
Claudia  di  Tacito  e  di  Plinio,  che  sarebbe  la  moderna  Lubiana,  colla 
nostra  (ìemona.  La  strada  che  si  biforca  gemella,  il  monte  Gemina  od 
un  qualche  condottiero  dei  primi  abilatorì  o  dei  Galli ,  è  probabile  che 
conferissero  questo  nome ,  come  accenna  il  Barozzi  dietro  le  critiche 
osservazioni  di  Paolo  Pistolario. 

Nelle  epoche  dette  dei  Barbari  gli  abitanti  delle  nostre  alpi  costretti 
a  servire  sotto  governi  più  o  meno  tii^annici ,  sempre  stranieri ,  venne- 
ro travolti  nella  generale  confusione.  Al  disciosliersi  dell' im|)ero  dei 
Carolingi  si  vede  per  tutta  l'Italia  la  stirpe  latina  risollevarsi  dal  suo 
sepolcro,  e  ravvivare  il  desiderio  d'indipendenza.  Per  meglio  raggiun* 
gerla  ,  il  popolo  si  appoggiava  specialmente  al  clero ,  perché  fino  dal 
tempo  di  Attila  egli  sembrava  resistere  alla  conquista  ed  alla  feudalità 
importata  dagli  stranieri. 

Ecco  Gemona  risorgere  in  questi  (émpi  a  Comune  e  governarsi  colle 
antiche  leggi  romane  e  propri  statuti  ;  con  capi  che  nel  periodo  dei 
Carolingi  si  chiamarono  Conti ,  poi  Capitani  e  Consoli  eletti  dal  seno 
d«1  suo  Consiglio;  finalmente  il  patriarca  dì  Aquileja  fu  investilo  da 
Ottone  I  e  dagli  imperaiort  di  Germania  dell'alto  dominio  sopra  la  pa> 
tria  del  Friuli  colla  sede  in  Udine:  Gemona  figura  come  il  secondo  Co- 
mune nel  parlamento  del  Friuli ,  ove  convenivano  i  rappresentanti  dei 
diversi  paesi  già  costituiti  in  parte  a  Comune  ed  in  parte  dipendenti 
dai  feudatari!  e  Signori ,  tutti  però  reggentisi  con  propi*ii  statuti. 

Ristretta  l'idea  di  patria  indipendenza  al  municipio  ed  al  godimento 
delle  particolari  fraitchigie ,  si  osservano  i  piccoli  come  i  grandi  muni- 
cipìi  italiani  mostrare  la  slessa  vigile  ceiosia  contro  i  vicini,  ed  usare 
di  tutti  i  mezzi  per  non  cadere  sotto  la  supremazia  di  alcuno.  Infatti 
Gemona,  sola  od  alleata  colle  Comunità  del  Friuli,  sostenuta  od  avver- 
sala dal  Patriarca ,  combàtte  valorosamente  contro  i  limitrofi  Venzone 
ed  Osoppo  che  minaccinvano  d' ingrandire  a  suo  danno  ;  poi  lotta  contro 
il  Duca  di  Carintia  e  gli  Arciduchi  d'Austria,  che  vagheggiavano  di 
possedere  questa  chiave  dell'Italia  per  cui  dovevano  passare  tutte  le 
mercanzie  che  s'importavano  ed  esportavano  dalla  Germania  ,  pagando 
uo  tributo  al  Comune. 

V.  Pesava  ai  tedeschi  l'antichissima  legge,  che  oggi  sarebbe  un  gra- 
ve errore  economico,  la  quale  obbligava  tutti  i  mercadanti  di   risalire 
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il  colle  di  Gemona  per  fermarsi  una  notte  collo  scarico  ed  il  noo^o 
carico  delle  merci.  Tal  legge  con  parola  oltramontana  delta  Niderlicb  (I) 
fu  confermata  dai  diplomi  dei  patriarchi ,  dei  parlamento  del  Friuli  e 
della  repubblica .  che  sono  citati  dall'À.  Perciò  il  genio  dei  Fiorentini 
previde  nel  Friuli  una  provincia  molto  adatta  alle  transazioni  commer- 
ciali ,  come  quella  che  con6nava  per  vie  diverse  cogli  stati  Slavi  ed  Il- 
lirici e  metteva  nel  cuore  della  Germania.  Quindi  vi  si  notano  in  gran 
numero  fino  dal  secolo  XIII  e  si  veggono  fondare  case  di  commercio, 
aprire  banchi  di  sconto,  appallare  le  tasse  ed  f  dazi!  del  Comune,  as^ 
sociarsi  fra  loro  come  si  legge  nel  documento  VI ,  ch'è  un  contratto  di 
società  fra  un  Gianni  ed  un  Dati  di  Firenze.  Gli  Aldobrandini,  Alaman- 
ni ,  Amadei ,  Bardi ,  Bombeni ,  Brunelleschi ,  Capponi ,  Cavalcanti ,  Pini , 
Ridolfi ,  Salvini ,  Scolari ,  Soldanierì ,  Villa ,  Uberti  e  molti  altri  nomi- 
nati  dal  Liruti  dimoravano  in  Gemona ,  ed  erano  cosi  ricchi  che  pre- 
starono anche  al  Comune  una  somma  destinata  ai  preparativi  di  guer- 
ra contro  il  Duca  d'Austria.  Costui  si  era  mosso  contro  il  patriarca  di 
Aquileja  col  pretesto  di  rappresaglia  per  danni  recati  a  qualche  mercan- 
te suo  suddito  dai  Gemonesi,  ma  in  fatto  colFidead*  impadronirsi  della 
prima  porta  d' Italia  :  guerra  che  fu  impedita  dalla  lega  delle  più  forti 
Comunità  del  Friuli. 

I  Fiorentini  godevano  di  tanta  considerazione  in  tutto  il  Friuli  che 
le  Comunità  di  Udine ,  Gtvidale ,  Gemona  e  Venzone  radunate  in  Con- 
siglio decisero  d'incorrere  nella  scomunica  lanciata  da  Gregorio  XI 
(SO  aprile  1375]  anziché  discacciare  i  Fiorentini,  ai  quali  deliberarono 
prestare  protezione  e  difesa.  Ha  all'apparire  dei  Veneziani ,  quasi  i  due 
popoli  commercianti  non  potessero  trovarsi  sullo  stesso  terreno,  i  Fio- 
rentini disparvero  o  divennero  possidenti  ;  più  tardi  presero  quel  posto 
i  tedeschi  e  gli  ebrei  coi  banchi  di  pegno. 

VI.  I  Veneziani  entrati  nel  Friuli  come  mercanti  cominciarono  a  di- 
venire mediatori  nelle  lotte  fra  quelle  Comunità  nelle  differenze  che 
sempre  pullulavano  fra  feudatari i  e  Comuni,  o  fra  questi  ed  il  patriarca 
di  Aquileja  per  diritti  o  ragioni  di  alto  dominio.  Dappoi  ai  allearono 
nelle  loro  guerre  interne  e  nelle  esterne  contro  i  temuti  Conti  di  Go- 
rizia ed  il  prepotente  Duca  d'Austria,  rendendosi  cosi  rispettati,  che  al- 
l'invasione di  Sigismondo  Re  d'Ungheria  (1420]  il  patriarca  Lodovico  di 
Tech ,  disperalo  di  salvare  il  Friuli  contro  gli  amici  e  nemici ,  cedette 
lo  stato  alla  repubblica  veneta  per  tremila  ducati  annui  e  le  terre  di 

ri)  Viene  cosi  spiegala  nel  diploma  in  data  40  di  febbraio  4389  del  patriar- 
ca Giovanni  di  Moravia: 

Niderlieh  quod  vulgari  lingua  dicitur  cargare  et  descargaré  omnium  iMreinu^" 
niarum quae  V9niunl  seu  ducunlur  de  parlibus  AUmaneae  versug  VeMtiam^  ei  d§ 
Venetus  verm$  Alemaneam  transeunUum  per  canaU  noUrum  Cima»  vel  per  Cor» 
nsam* 
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Aquileja,  S.  Vito  e  S.  Daniele.  Per  cai  Gemona  già  affezionala  per  an- 
tico trattato  di  lega  (4386  Doc.  t)  e  per  buoni  rapporti  coi  Veneziani , 
fu  Jt>en  lieta  di  fare  il  suo  atto  di  dedizione  spontanea. 

A  prima  vista  sembrerebbe  molto  difficile  di  rinvenire  le  vere  cause 
per  cai  la  vita  politica  tempestosa  delie  città  e  comuni  italiani  si 
trasformasse  quasi  per  incanto  in  piena  tranquillità  ,  e  le  città  quasi 
sempre  agitate  e  sconvolte  si  conservassero  poi  cosi  calme  appena  per 
volontà  0  per  conquista  venivano  sotto  il  dominio  dei  Veneziani.  Allo- 
ra prendevano  nuovo  slancio  le  arti  della  pacete  sorgevano  que'roonu- 
menti  religiosi  e  civili  che  in  Gemona  come  in  tutti  i  comuni  si  ammi 
rano  nella  casa  municipale  e  nella  chiesa  principale.  Ma  quando  si  ri- 
fletta che  non  vi  era  segreto  nel  governo,  operandosi  tutto  in  comune 
ed  in  pieno  Consiglio  dagli  stessi  cittadini,  si  viene  a  conoscere  che  le 
vere  sorgenti  della  universale  fiducia  erano  riposte  nell'ampio  e  sicu- 
ro sviluppo  delle  municipali  libertà  ,  dette  privilegii.  Il  nome  glorioso  e 
la  potenza  di  Venezia  garantivano  a  ciascuna  Comunità  la  propria  au- 
tonomia  e  davano  .al  di  lei  rappresentante  (chiamato  Podestà  o  Capita- 
no ed  in  Friuli  Luogotenente]  quell'alta  considerazione,  che  valeva  a 
comporre  le  lotte  intestine ,  a  dar  forza  di  legge  alle  decisioni  del  Se- 
nato, senza  mai  impedire  o  turbare  il  libero  e  gagliardo  svolgimento 
delie  libertà  municipali. 

Il  Governo  di  Venezia  si  conservò,  come  il  Patriarcale,  più  di  di- 
ritto che  di  fatto,  perchè  ai  paesi  conquistati  od  annessi,  sia  nel  Friuli 
come  io  tutta  la  terraferma,  lasciava  intera  facoltà  di  reggersi  coi  pro- 
prii  statuti.  Ififatti  qual  era  il  governo  di  Gemona  prima  del  dominio 
Veneto?  «  Bssa  aveva  un  capitano  mandato  do'l. Patriarca,  il  quale  nel 
«  presentarsi  al  Consiglio  doveva  giurare  che  avrebbe  osservato  le  leggi 
a  d^l  paese.  Aveva  sotto  di  sé  un  yicecapitano  ed  un  cancelliere.  Scelto 
«  anticamente  fra  i  cittadini  di  Gemona,  dopo  il  \%10  ad  usanza  delle 
>  altre  città  d'Italia  fu  chiamato  al.  carico  un. forestiero.  La  Comunità 
«  era  rappresentata  da  tre  Consigli,  dal  minore  composto  di  45  nobili, 
«  dal  maggiora  del  quale  formavano  parte  tò  nobili  e  45  popolani,  e 
«  finalmente  dal  Consiglio  ó'Armgo  nel  quale  convenivano  tutti  i  padri 
«  di  fiimiglia  :  quest*  ultimo  però  assai  di  rado  si  convocava. 

H  Fino  dall'anno  4305  elesse  Gemona  alcuni  deputati  per  redigere 
«  il  proprio  statuto ,  il  quale  però  non  venne  pubblicato  che  nel  4384 
«  divìso  in  204  capitoli.  Incominciando  colle  disposizioni  relative  alla 
ff  osservanza  della  religione  e  dell'ordine  civile  ,  si  chiude  con  quelle 
V  spettanti  alla  polizia  ed  alle  finanze.  Le  pene  in  generale  sono  miti 
«  e  la  maggior  parte  in  danaro.  Con  tale  governo  si  resse  Geroona  an- 
«  che  sotto  la  repubblica  Veneta ,  meno  pochissime  variazioni  ». 

Se  il  Capitano  o  Potestà  voleva  qualche  volta  sorpassare  il  suo  man- 
dato e  sentenziare  in  opposizione  degli  statuti  e  delle  vecchie  consue- 


H6  RASSÉGNA    BIBLIOGRAFICA 

tudini ,  trovava  i  Consoli ,  il  Consiglio  ed  il  popolo  onili  ad  avversarlo. 
E  quel  ch*é  il  massimo,  ma  quasi  sempre  inademptnto  dovere  dei  go- 
verni e  (lei  principi ,  rinveniva  nel  Senato  e  nel  Doge  la  tutela  dei  suoi 
diritti.  In  Gemona  ne  abbiamo  la  prova;  quando  nel  4658  il  Luogotenente 
del  Friuli ,  Antonio  Grim^ni ,  pro|)ose  al  Senato  di  mandare  un  ool>ile 
Veneto  invece  di  uno  Friulano  come  Rettore  a  Gemoo» ,  Il  Goosiglio 
inviò  i  suoi  ambasciatori  a  Venezia  perchè  la  proposta  non  fosse  accetta- 
ta ,  e  noi  fu.  Quindi  non  fa  maraviglia  di  vedere  Gemona,  Venzooe, 
Osoppo  e  lutto  il  Friuli  opporsi  alle  incarsioni  dei  Tedeschi  e  dei  Tur- 
chi ,  e  resistere  eroicamente  alle  armi  imperiali  nella  lega  di  Cambrai. 

VII.  Fu  allora  che  sulla  rócca  di  Osoppo  V  iilastre  Girolamo  Savor- 
guano,  alla  cui  ramiglia ,  dopo  quella  di  Pagano  della  Torre,  era  stato 
infeudato  il  castello  nel  4348,  tenne  rKto  e  minaccioso  il  vessillo  deU 
l'alato  Leone  dì  S.  Marco,  mentre  tutta  la  provincia  aveva  devoto  soc- 
combere all'invasione  dell'imperatore  Massimiliano.  Ma  ap{)eoa  corse 
fama,  che  i  Veneziani  assediati  in  Padova  avevano  respinto  l'esercito 
di  Francesi  e  Tedeschi  e  vedute  le  spalle  dell'imperatore  germanico,  la 
bandiera  di  9.  Marco  sventolò  d'un  baleno  sopra  tutte  le  torri  dei  Co- 
muni del  Veneto,  a  terrore  degli  stranieri  fugati  o  fuggenti.  Nella  chiesa 
profanata  di  Osoppo.  ove  si  ammira  una  delle  pia  belle  pitture  d'ignoto 
autore  che  conti  la  patria  del  Pordenone,  di  Giovanrìi  d'Udine  e  di  Pom- 
ponio Amalteo,  trovasi  pure  la  tomba  di  Girolamo.  Savorgnano ,  che  ai 
Tedeschi  insultanti  ed  irrompenti  in  Friuli  oppose  a  freno  il  valoroso 
petto  e  fabbricò  quella  ròcca  (1).  Eroica  ma  meno  fortunata  fu  la  resi- 
slenza  del  forte  di  Osoppo  nel  1848,  che  un  pugno  di  giovani  animosi 
contrastò  Gno  agli  estremi  all'esercito  austriaco.  Il  brillante  episodio 
scrisse  la  generosa  penna  deH'ulBciale  che  maneggiò  la  spada  nella  bella 
difesa,  e  da  quei  fatti  trasse  argomento  a  pietoso  racconto  la  gentile 
e  brava  signora  Percolo. 

VIII.  Anche  la  terra  di  Venzone  fu  balestrata  per  quattro  secoli  dai 
duchi  di  Carinlia  ai  conti  di  Gorizia  e  al  duca  d'Austria,  poscia  infeu- 
data alla  casa  di  Mela  ed  al  ramo  dei  Colloredo.  Indarno  i  patriarchi  di 


(4  )  M.  D.  XX,  Vili,  Byeronimo  SavomUmo  Pagani  fiìiò  qui  Germanis  in  Foro-' 
julio  imtuUttfttibWt  ae  ultra  irruenlibus ,  httnc  Osopi  arcem ,  lamquam  frenai 
injecii ,  et  eosdem  hinc  re  iufecta  descendente»  fudit ,  amissam  Provinciam  recupe- 
ravi! ,  eamdom  gfntem  ad  Cadubras  et  alibi  vkit ,  quique  beUkam  gloriam  th* 
quenlia  cumutavil ,  hic  in  Senatum  Venelum  adsicitus ,  tegatùmibut  func4usp  a^ne- 
itri  dignilate  insìgnUus  ,  et  belgrado ,  Castro  Novo  ,  Palaliolo  ,  atiii  muneribut 
et  honoribus  exomalus  et  Ursinae  Canati  Gentis  Patriliae  Conjugi  lectiisimae  FilH 
Moerentes  posuere.  -  Antiquum  Monumenlufn  Tritavi  sui  meritissimi  a  vetert 
deiecto  tempio  demptum  Byeronimus  Savomianus  lacobi  lOius  hunc  etevandum  cu* 
ravit.  Anno  Domini  M,D,  CO.  Y, 
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Aquileja  ora  eoi  diritto  ed  ora  coirarmi  reolamavano  quel  possesso,  non 
volendo  che  un  paese  situato  sulla  gola  delle  alpi  Carniche,  a  19  miglia 
da  Udine  sullo  strada  di  Germania,  a  sinistra  del  Tagliamento  ed  a  ca- 
valiere dei  torrente  Venzonassa,  restasse  nelle  mani  di  feudatarii  sog 
getti  air  imperatore,  odei  duchi  d'Austria.  Sennonché  gli  stessi  Venzouesi 
stanchi  dei  loro  dominatori  comperarono  a  prezzo  d*oro  il  diritto  feu 
dale  dai  Colloredo,  e  rivendicandosi  in  Comunità  liltera  sotto  h  prole 
zione  della  chresa  di  Aquileja,  vi  perdurnropo  fino  al  45  luglio  f4S0 
In  quel  giorno  segnarono  l'alto  di  dedizione  ai  Veneziani,  e  colla  r<acco 
mandazione  dei  Geroonesi  venne  'Stipulata  la  eonservazione  dì  tutti  i  loro 
privilegi!  analoghi  &  quelli  di  Gemona,  in  onta  che  avessero  opposta 
valida  resistenza.  Forse  la  lealtà  dei  Veneziani  nel  mantenimento  dei 
patti,  ed  il  vedersi  trattati  nello  stesso  modo  degli  altri  che  volontaria* 
mente  si  dedicarono,  li  rese  più  devoti  alla  Repubblica.  Infatti  nel  1508 
emularono  i  più  bravi  difensori  del  Friuli,  respingendo  al  passo  della 
Chiusa  le  numerose  schiere  imperiali  :  vittoria  che  fu  tramandata  ai 
posteri  con  una  canzone  popolare,  che  ricorda Jl  Bidernuccio  capitano 
dei  prodi  Venzonesi,  a  cui  lu  storia- congiunse  il  nome  del  comandante 
Veneziano  ,  il  patrizio  Giacomo  Sagredo.  '.Perchè  il  canto  del  poeta  e  le 
gloriose  e  sante  memorie  della  patria  possano  dissotterrarsi  dall'  imme- 
ritata oblivione,  ò  indispensabile  che  gentile  afietto  e  carità  del  natio 
loco  ispirino  l'animo  e  la  mente  a  quelle  virtù  tanto  più  belle  quanto 
meno  retribuite,  che  fanno  meritamente  stimato  il  dottor  Vincenzo  ioppi 
di  Udine,  dotto  cultore  della  storia  patria.  Egli  pubblicò  in  cotesto  gior- 
nale l'inno  patriotlico  dei  Venzonesi  e  le  lettere  di  Girolamo  Savorgnano, 
Tinvitlo  difensore  di  Osoppo;  il  valoroso  generale  che  nel  4544  rito- 
glieva ai  Tedeschi  Venzoue,  la  quale  disertala  dalla  peste  aveva  capi- 
tolato. Dopo  pochi  anni ,  nella  guerra  che  la  repubblica  veneta  ebbe 
con  li  arciduchi  d'Austria  per  la  protezione  da  costoro  accordata  agli 
Vscocchi,  i  Venzonesi  raccomandarono  le  proprie  gesta  a  monumento 
più  duraturo.  Costrussero  sul  colle  della  Nave  un  fortino  e  vi  posero  in 
marmo  la  robusta  iscrizione  (4). 

]X.  Se  nella  storia  dei  piccoli  come  dei  grandi  Comuni  della  Venezia 
molte  delle  illustri  individualità  scompariscono,  il  concetto  della  patria 
e  della  religione  si  rivela  nel  suo  più  grande  sviluppo  coi  magnifici 
monumenti  delle  arti  belle.  Anche  in  Vcnzone  il  pubblico  palazzo  ò 
leggiadro  disegno  del  secolo  XIV,  ornato  d'iscrizioni  e  di  slemmi  che 
ricordano  antichi  capitani  e  le  gloriose  imprese  dei  Venzonesi.  Cosi  nel 
Duomo,  pregevole  architettura  sul  finire  del  secolo  XIII,  si  rinvengono 

(4)  Ut  inoorruplam  fidein  in  Remp.  Venetam  Ventitmenscs  ieslar^ntur^  Valium 
hoc  ad  barbar.>s  ithpeiui  arcendos  extruocere  Hieronimi  Leonis  I.  C.  Praefecti 
Andtae  Varai  Questore  auspieiit  anno  MDXVIL 
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antiche  pitture  ed  oggetti  sacri  di  argento  a  smalto  e  oielli ,  preziosi 
saggi  delToreficeria  Italiana;  fra  T quali  avvi  una  croce  del  4442  di  Ber* 
nardo  Sesto,  le  cui  opere  e  cfuelle  dei  suoi  parenti  vengono  illustrate  da 
breve  ed  elegante  lettera  di  Vincenzo  Lazari  direttore  del  Museo  Cor- 
rer, erudito  e  diligente  scrittore  di  archeologia  e  nutnismaiica  (Doc.  6). 
Si  è  in  questo  tempio  che  il  naturalista  fino  dal  4647  studia  il  fenomeno 
della  mumificazione  dei  cadaveri  deposti  nelle  tombe  del  coro  e  nella 
parte  anteriore  deUa  chiesa  ,  scavate  alla  profondità  di  metri  4^  85.  Bo- 
tro un  anno,  ma  non  sempre  eolla  stessa  celerità,  i  corpi  ivi  sepolti  dis- 
seccansi  é  si  tramutano  in  mummie  leggere  di  un  color  bianco  sporco 
la  cui  pelle  assomiglia  ad  una  cartapecora  e  talora  all'esca  giallo-scura, 
delia  quale  assumono  la  consistenza.  La  chimica  non  ha  ancora  com- 
pletamente spiegalo  gli  effetti  di  queste  modificazioni  della  natura  or- 
ganica ,  che  si  vogliono  prodotte  dalla  combinazione  di  gaz  (  idrogeno 
carbonato  fosforato)  esalanti  dalla  terra  colle  sostanze  animali ,  o  dalla 
presenza  nel  suolo  stesso  di  sali  anidri ,  che  assorbono  la  parte  liquida 
e  gazosa  dei  corpi  umani ,  causa  della  loro  putrefazione.  E  un  fenome- 
no ,  che  sorpreso  ne'suoi  veri  agenti  naturali ,  può  aprire  ancora  il 
segreto  della  conservazione  dei  cadaveri  ;  quel  segreto  che  il  nostro 
concittadino  Segato  involò  alle  ardenti  sabbie  dei  deserti  della  Siria ,  o 
scoperse  aggirandosi  fra  le  umane  sembianze  celate  negli  immensi  an- 
tri di  quelle  piramidi ,  con  cui  l'Egitto  racconta  i  suoi  quaranta  secoli 
di  storia.  Ma  si  fulgido  ingegno,  che  gli  stranieri  stavano  per  rapire 
all'Italia,  doveva  sfrondarsi  da  morte  immatura  preparatagli  dalla  mi- 
seria e  dallo  sconforto. 

X.  Cosi  le  scoperte  del  genio  Italiano  ed  il  frutto  di  lunghi  studi! 
che  vanno  ad  accrescere  la  gloria  o  la  prosperità  delle  altre  nazioni , 
giacciono  ignorati  ed  inerti  per  invìdia  dei  conttimporanei  o  per  in- 
curia dei  posteri.  Chi  mai  ricordava  che  in  alcune  biblioteche  di  Euro- 
pa, e  presso  la  famiglia  Rinuccini  di  Firenze,  passato  poi  nella  Lauren- 
ziana,  esisteva  un  codice  cartaceo  del  4694  del  dizionario  Sìnico-lalino 
del  padre  Basilio  Brollo  di  Gemonaw?  Pubblico  lettore  di  teologia  in  Pa- 
dova fu  uno  dei  missionarii  più  eruditi,  e  molto  amato  da  Papa  Cle- 
mente XI.  Persuaso  che  fosse  suo  primo  dovere  predicare  il  vangelo 
con  quella  sapienza  che  persuade  la  ragione  e  penetra  il  cuore ,  e  non 
col  fanatismo  che  esalta  la  immaginazione  e  colpisce  i  sensi ,  volle  non 
solo  parlare  ma  conoscere  cosi  profondamente  la  lingua  cinese,  da  com- 
pilare un  dizionario  colla  corrispondente  traduzione  latina.  Un  francese 
pubblicava  quest'opera  come  propria  a  Parigi  nel  4813,  dedicandola  a 
Napoleone  col  titolo  -  Dictionnaire  Chinois  francais^latin  par  de  Guignes. 
Altri  sinologhi  francesi  più  giusti,  Klaprolh  ed  Abele  Remusat,  riven- 
dicarono al  suo  vero  autore  l'opera  importantissima  »  denunziando  il 
plagio  del  de  Guignes:  e  la  società  Asiatica    di    Parigi    nel    4834    fece 
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Stampare  a  sue  spese  sotto  la  direzione  di  Jouy  un  volume  di  mille 
pagine  conlenente  da  trenta  a  trentaduemila  caratteri  cinesi  colla 
spiegazione  in  latino,  onorando  in  tal  guisa  la  memoria  del  filologo 
Gemonese  (nato  nel  4648,  morto  nel  4704). 

XI.  Alla  solerte  operosità  del  nostro  Autore  dobbiamo  non  solo  le  mo- 
nografie municipali ,  ma  la  pubblicazione  di  molti  documenti  che  per 
la  loro  importanza  possono  dirsi  d' interesse  europeo.  Dopo  1* Alberi  egli 
imprese  insieme  al  dott.  Guglielmo  Berchet  la  stampa  delle  Belazioni 
degli  ambasciatori  Veneti  al  Senato  nel  secolo  XVII ,  delle  quali  fu  dato 
bello  ed  esatto  ragguaglio  neir  Archivio  Sporico  dal  dotto  Sagredo.  Né  T  in- 
faticabile ingegno  rimase  distratto  od  oppresso  dal  cumulo  degli  eventi 
or  tristi  or  lieti  che  agitano  l'Italia,  ma  raddoppiando  di  lena  prepa- 
rava nuovi  materiali  ad  una  dissertazione  storica  intorno  ai  rapporti  po- 
litici della  repubblica  veneta  colla  Russia,  che  lesse  neirAtei^ o  di  Ve- 
nezia nell'adunanza  del  6  marzo  decorso.  Gominoió  dal  dimostrare,  come 
Fimmortale  viaggiatore  Marco  Polo  fosse  dei  primi  a  farla  conoscere 
agli  Occidentali;  poi  come  il  governo  di  Venezia  vi  mandasse  dal  4471 
a  tutto  il  secolo  decimottavo  i  suoi  ambasciatori,  che  lasciarono  preziosi 
documenti ,  i  loro  itinerarii  e  le  precise  quanto  particolareggiate  rela- 
zioni al  fenato.  Colla  scorta  di  tali  memorie  edite  ed  inedite  potè  de- 
lineare un  quadro  della  storia  russa  e  condurlo  fino  alla  corrisponden- 
za epistolare  di  Paolo  I ,  nel  4797,  che  voleva  restituire  ai  Veneziani  la 
sovranità  del  loro  antico  e  venerato  reggimento.  Questo  lavoro  corre- 
dato di  copiosi  documenti  inediti  vedrà  forse  la  luce  in  Firenze,  ed  au- 
menterà il  numero  di  quelle  pubblicazioni ,  che  anche  dal  nudo  elen- 
co si  possono  giudicare  di  molto  merito.  Spero  che  i  lettori  óeW Archi- 
vio Storico  resteranno  persuasi ,  che  i  letterati  e  gli  eruditi  della  Ve- 
nezia nel  compulsare  gli  archivii  e  col  dare  nuova  vita  e  nuova  forma 
ai  loro  lavori  storici  e  scientifici,  non  ubbidiscono  soltanto  alla  infeconda 
curiosità  paleografica ,  ma  furono  e  sono  penetrati  da  un  concetto  alto 
e  profondo  della  storia  Italiana. 

Dott.  GiusBPPB  G.  Alvisi. 


APPENDICE. 

Eleneo  delle  pnbMleAsloiil  del  «Igiior  doti,  nieeolè  Baromal. 

4)  Due  diplomi  Inediti  del  re  Luigi  Xllt  di  Francia  (1614)  e  Iacopo  re  d'In- 
ghilterra ,  coi  quali  fu  creato  cavaliere  il  patrìzio  veneto  Antonio  Foscarini.  — 
Venezia ,  tipografia  Naratovich  4855. 

2)  Processo  contro  l'architetto  Iacopo  Sansovino  per  la  caduta  della  volta 
della  aala  dell'aotica  libreria  (4546).  —  Venezia  tip.  Naratovich,  4855. 

A  RGU.  St.  It.  ,  Ifuopa  Serie,  T.  XV .  P.  11.  1? 
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« 

3)  Sei  lettere  d' illustri  iUIiini  del  secolo  XVI.  Sono  di  Pierio  Valerlano, 
P.  Aretino  ,  Sperone  Speroni ,  Lorenzo  Priuli ,  Cornelio  Frangipane  ,  {Bartolo- 
meo  Ammanati.  Tutte  dirette  a  Marco  Uaotova  Benayides.  —  Venezia  tip.  Na- 
ratovich  4853. 

4)  Dieci  lettere  di  Alessandro  Rasconl  al  conte  Carlo  Costa  di  Pataoghena 
ministro  del  duca  di  Saroja.  —  Venezia  tip.  Naratovich  4866. 

5)  Alcune  lettere  d'  illustri  Kalìani  ad  Isabella  Teotochi-AIbrizzL  —  Firen- 
ze Le  llonnier  4866.  Sono  del  Barbieri ,  Bertola ,  Bettinelli ,  Canova ,  Foscolo  » 
Giordani ,  Giustina  Renier-Michiel ,  Monti ,  Pindemonte. 

6)  Tre  lettere  di  Andrea  Zane  podestà  di  Conegliano  scritta  alla  Rep*  Veo. 
in  Tolgare  yeneziano  nell'anno  4358.  — -  Venezia  tip.  del  Commercio  4867. 

7>  Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  alla  sua  famiglia.  —  Venezia  tip.  del 
Commercio  4858. 

8)  Relazione  d!  Pietro  Marcello  podestà  e  capitano  di  Rovigo  del  4574.  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  4858.  Con  una  notizia  sui  rettori  veneti  a  Rovigo,  e 
l'elenco  dei  Podestà  dal  4540  al  4600. 

9)  Relazione  della  patria  del  Friuli  del  Luogotenente  Nicolò  Contarinì  letta 
al  Collegio  nel  4  aprile  4764.  ^  Venezia  tip.  del  Commercio  4860. 

40)  L'assedio  di  Cividale  del  4509  descritto  da  Francesco  Cremense ,  volga- 
rizzato ed  illustrato  da  N.  B.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  4859. 

44}  Alcuni  versi  lirici  a  Iacopo  d'Andrea  pittore.  —  Venezia  tip.  del  Com- 
mercio 4860. 

48)  Uffici  Inediti  di  Marco  Foscarini  eletto  ambasciatore  in  Savoja  nel  49  di 
novembre  4740.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  4858. 

43)  Dispaccio  dell'ambasciatore  Marco  Foscarini  nelPelezlone  del  pontefice  Be> 
nedetto  XIV.  —  Venezia  tip.  Antonelli  4857. 

44)  UfflciI  Inediti  di  Maroo  Foscarini.  —  Venezia  tip.  Cecchini  4868.  Sono  al 
Collegio,  dopo  il  ritorno  dall'ambasciata  di  Vienna,  e  dopo  <i«iella  di  Roma,  di 
congedo  dall'ambasciata  al  re  di  Sardegna  e  al  principe  ereditario  nel  sdeaBO 
ingresso  a  Procuratore  di  S.  Marco ,  per  l'elezione  a  Savio  granile. 

45)  Ufficii  inediti  di  Marco  Foscarini.  -^  Venezia  tip.  del  Commercio  4859. 
Sono  al  com.  Pepoli ,  a  mon;'  Caraffa  ,  al  Vescovo  di  Cattaro,  di  Lesina,  al 
padre  Scarselli ,  a  Sebastiano  Venier ,  a  Giovanni  Mocenigo. 

46)  Sulla  difesa  degli  Stati  d' Italia  dalla  parte  di  mare ,  scrittura  inedita  di 
Marco  Foscarini.  —  Venezia  tip.  del  Commercio  4859.  (NB.  Il  Barozzi  sta  rac- 
cogliendo tutte  le  opere  del  celebre  doge  per  farne  un'edizione  completa  ;  diede 
fuori  intanto  come  saggio  questi  singoli  lavori). 

47)  Relazione  di  Lodovico  Gallo  veneziano  del  suo  viaggio  da  Chiaul  sino  in 
Aleppo  nell'anno  4664.  Nello  5pe(to(oredÌ  Firenze  n.  40  del  4857,  con  illustrazioni 
storico-statistiche. 

48)  Canzone  politica  in  dialetto  veneziano  dei  primi  anni  del  secolo  XV11 
attribuita  ad  Angelo  Tron.  Nello  Spellature  dì  Firenze  n.  44  del  4857,  con  noie 
storiche  e  filologiche. 

49)  Istruzioni  a  Don  Luigi  Bravo  amb.  Spagouolo  a  Venezia.  Con  illustra* 
zioni  storico-critiche.  Nello  Spellalore  di  Firenze  del  6  febbrajo  4859  n.  49. 

50)  Aggiunte  al  Saggio  bibliografico  sugli  Statuti  Italiani  di  F.  Berlan.  —  Ve- 
nezia tip.  del  Commercio  4858. 
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24)  Latisana  e  il  suo  distretto.  Notizie  storiche  statistiche  e  indastriali.  ^ 
Venezia  tip.  del  Commercio  4858.  Parlarono  di  quest'opera  il  Creptaeolo,  F  In- 
dicatore e  la  Rivista  £ugan9a. 

22)  Gemona  e  il  suo  distretto.  Notizie  storiche,  statistiche  e  Indastriali.  — 
Venezia  tip.  del  Commercio  4859. 

23)  Della  condizione  politica  delle  isole  Ionie  sotto  il  dominio  veneto  per  E. 
C.  Lonzi,  versione  con  noie  di  P.  Typaldo  —  Foresti  e  Nicolò  Barozzi.  Venezia 
tip.  del  Commercio  4860 ,  un  grosso  volume. 

24)  Ambasciata  straordinaria  in  Francia  di  Vincenzo  Gradenigo  e  Giovanni 
DoIRn  ad  Enrico  IV  per  il  suo  avvenimento  al  trono  nel  4594.  —  Venezia  tip. 
Naratovich  4864. 

25)  Relazioni  degli  Amb.  veneti  ai  Senato  nel  secolo  XVII.  Edite  ed  anno- 
tate da  N.  B.  e  6.  BercheL  «-  Sono  pubblicati  due  volumi  di  Spagna  ,  due  di 
Francia ,  un  fascicolo  d' Italia.  —  Venezia  tip.  Naratovich. 


Autobiografia  del  Veneziano  Giova Nffi  Bcmbo,  scritta  nel  4536  e  cavata 
dai  Mss,  della  R.  Biblioteca  di  Monaco ^  da  Teodoro  Movhsen.  (Estratto 
dagli  Atti  di  queir  Accademia  delle  scienze  del  1861). 

Giovanni  Bembo  fu  patrizio  veneto,  di  famiglia  però  nò  ricca  né  il- 
lustre (per  quello  che  a  noi  sembra) ,  e  abitante  nel  Vico  Birio  di  San 
Canciano.  Venne  contuttoció  educato  alle  lettere,  dovechè  la  naturai 
indole  ìnclinavalo  al  viaggiare  e  a  quel  genere  di  vita  che,  per  bre- 
vità, dir  potremo  avventuriera  ;  ed  a  questo  egli  deve  che  il  suo  nome 
torni  oggi  a  galla  nella  memoria  degli  uomini,  cioè  all' averci  lasciata 
una  raccolta  d'  Iscrizioni  da  lui  ricopiate,  col  titolo  :  Inscriptiones  anti- 
qtiae  ex  variis  locis  sumptae  a  Ioanne  Bembo  Veneto,  vici  Birii  divi  Can- 
ciani,  qui  eas  in  hoc  libro  scribebat  anno  orbis  redempti  MDXXXVL 
Questo  manoscritto  trasse  a  sé  V  attenzione  dell'  illustre  prof.  Mommsen, 
e  fece  altresì  por  mente  air  aulobiogra6a  che  vi  precede ,  dettata  latina- 
mente e  colla  forma  di  lettera,  diretta  Ad  Andream  Anesinum^  amicum 
vetercm,  nelT  anno  stesso  in  cui  davasi  la  qualità  di  libro  alle  mento- 
vate Iscrizioni. 

Incomincia  la  detta  lettera  col  doloroso  annunzio  delia  morte  di  una 
donna  prima  amata  da  lui,  poi  divenuta  sua  moglie;  sventura  non 
unica,  come  vedremo,  e  seguita  a  di  30  d'  ottobre.  Rammenta  all'amico 
siccome  avevala  già  conosciuta  in  Gorfù  quand'  ella  aveva  17  anni  ed 
egli  24:  il  cbe  ci  riporta  al  4497  o  98.  Di  qui  prende  subito  occasione 
di  tessere  il  racconto  delle  sue  peregrinazioni  e  de' suor  diversi  casi;  tra 
i  quali  abbiamo  già  indovinato  com'egli  dovesse  mai  sempre  governarsi 
seguendo  i  consigli  dell'amore.  Incomincia  dal  dire  come,  per  comando 
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dei  padre,  dovesse  recarsi  a  Naupatto.  Descrive  le  isole  e  le  cittii  vedute 
in  quel  tempo,  e  in  specie  le  possedute  dai  VeoeziaDÌ.  Toroò  a  Corfù 
col  capo  rotto  e  fasciato  per  UQ  colpo  di  fionda  buscatosi  dai  feroci  Ara- 
1  ietti  di  Simbote,  oggi  San  Niccolò. 

Dopoché  i  Turchi  ebbero  preso  Naupatto,  il  nostro  autore  fé  propo- 
sito di  tornarsi  in  Italia ,  dove  la  sua  Giuro  (equivalente,  nel  greco 
odierno,  al  latino  Clara  )  volle  seguitarlo.  Descrive,  al  solito,  cotesto 
viaggio;  narra  come  in  Ragusi  contrasse  e  strinse  amicizia  con  Celio 
Gradio,  discepolo  del  Calcondila,  e  quindi  si  condusse  a  Zara:  dove 
però  essendosi  manifestata  la  peste ,  di  nuovo  su  picciol  legno  si  ripo- 
sero in  mare,  e  dopo  molto  aggirarsi  tra  le  isolette  e  gli  scogli  della 
Dalmazia»  giunsero,  con  miglior  naviglio,  ad  Ancona. 

Di  là  veleggiarono ,  per  Fiumesino,  Senigallia  e  Fano,  infino  a  Pe- 
saro, allora  soggetta  a  Giovanni  Sforza,  che  preparavasi  per  resistere 
air  armi  dei  duca  Valentino.  Il  nostro  erudito  vi  prese  soMo  tra  i  vete- 
rani capitanati  da  Girolamo  da  Fermo  e  da  Dragone  Samarino,  e  andò 
con  quelli  a  svernare  nel  Castello  di  Candelara,  essendo  stato  da'sooi 
compagni  creato  cancelliere  deli*  esercito  e  dai  terrazzani  deputato  alla 
grascia.  Quivi  entrato  in  sospetto  che  la  sua  Ciuro ,  sobillala  dai  frati 
di  S.  Francesco,  volesse  rendersi  monaca,  minacciò  di  arder  loro  il  con- 
vento;  ma  restò  placato  e  convinto  neir  udirli  giurare,  com'è*  s*  aves- 
sero altre  donne  di  lei  più  belle  e  più  ricche.  Un  si  buon  sozio  parve 
altresì  degno  d'  insegnare  ai  novizi  la  teologia.  Ma  licenziata  l' armatetta 
dello  Sforza ,  alcuni  dotti  militari  che  in  quella  erano ,  persuasero  al 
Bembo  di  accettare  l'offerta  dei  Pesaresi,  che  tra  loro  il  chiama- 
vano per  erudire  nella  grammatica  i  giovinetti.  Ebbevi  una  casa  con 
orto  ,  ma  senza  stipendio  :  al  che  supplivano  le  sportule  di  commesti- 
bili, offerte  da  70  in  80  scolari,  e  ricevute  dalla  Giuro,  che  quelli 
amava  come  suoi  figliuoli,  ed  era  da  essi  onorala  col  titolo  di  signora 
maestra.  Stando  in  Pesaro,  venne  a  sapere  come  vivessero  in  Fano  un 
Lorenzo  Astemio,  un  Antonio  Gambitelli  e  un  Lodovico  Palioli,  latini- 
sti e  dotti  uomini  :  ond'  egli  colà  recavasi  nei  di  di  festa ,  per  conferire 
con  essi  sopra  cose  concernenti  la  letteratura  (I). 

Ed  e(?co  lo  Sforza  fuggire  da  Pesaro,  lasciando  luogo  al  Valentino; 
ecco  giungere  al  ben  pasciuto  precettore  le  tristi  novelle,  che  suo  pa- 
dre era  morto ,  e  che  l'avita  sua  casa  era  sottoposta  a  sequestro  per  de- 
biti che  il  defunto  aveva  lasciali  verso  la  Repubblica.  Parte  più  che  di 

(l)  Rlportiftroo  le  parole  testuali  dì  questo  passo  che  riguarda  i  tre  eruditi 
Fanesi ,  affinchè  quelli  a  cui  spetta ,  possano  farne  lor  prò:  -  Fama  0n$  FOf^i  Far-' 
luna  Laurenlium  Abstemium  esse ,  qui  ad  uMilatem  adoUeemdulantm  fabiUas  al 
multa  alia  brcviter  scripsil:  esse  quoque  ibi  ilii^oiiitiiii  GambUeliìsm  etLudariasm 
Paliolum ,  cives  Fanios  doclosque  viros. 
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fretta  da  Pesaro,  commelteodo  la  CJuro  ad  un  Vincenzio  Carrario,  e 
trova  in  Venezia  altre  sventure ,  per  giunta  a  quelle  che  gli  erano  slate 
per  lettera  significate.  Sua  madre, ^Angela Corner  ^una  stretta  parente  della 
regina  dì  Cipro) ,  insieme  con  altre  venete  matrone ,  delle  quali  è  pec- 
calo che  non  possa  oggi  sapersi  il  numero  (4),  era  stata  tra  le  uditrici 
di  un  medico  empirico,  Giovan  Maria  da  Bologna ,  che  spiegava  gli  Evan- 
geli in  lingua  volgare,  e  perciò  denunzialo  da  un  frate  Francesco  Giorgo 
dei  Mendicanti ,  Irovavasi  allora  in  carcere  ;  onde  poi  venne  liberato 
da  papa  Giulio  sol  dopo  molli  anni.  Non  ci  é  detto  di  quale  ammenda 
gravale  fossero  le  discepole  dalla  Inquisizione.  Domenico  Bembo  avea 
lasciato  anche  crediti  colle  comunità  di  Soncino  e  di  Cremona  ;  i  quali 
il  figlio ,  colà  recandosi ,  potè  riscuotere ,  e  con  ciò  liberar  la  sua  casa , 
e  del  frutto  di  questo  campare  in  appresso  la  vita.  Quod  si  ed  earerem 
[cosi  egli],  inedia  laborarem^  quia,  ut  scit,  in  $tudiis  inutilibuset  in  orbe 
spedando  veritateque  perquirendà ,  bonam  et  meliorem  partem  vita  mem 
contrivi;  q^ia  veritatem  adhuc  invenire  nequivi,  quia  non  in  ralione  sed 
in  tolgi  opinione  consistere  videtur.  Queste  parole  un  po'  scettiche  ci  ri- 
cordano le  fede  e  le  opinioni  che  si  professavano  dai  letterati  vissuti  tra 
il  45/  e  il  46.^  secolo. 

A  questo  punto  della  narrazione ,  troviamo  di  che  lodare ,  più  di  lui 
slesso  ,  due  altre  persone  della  sua  famiglia  :  il  fratello  Francesco ,  che 
recavasi  a  prendere  la  Ciuro  in  Pesaro,  insieme  con  una  figliuoletla 
partorita  di  fresco  ;  e  l'Angela  sua  madre,  che  soUecitavalo  a  sposare  co- 
testa  greca,  gartona  e  corriera  [%)  :  onde  può  inferirsi  c^  dal  sentir  leg* 
gore  in  italiano  la  Bibbia,  non  ave^  quell'ottima  imparalo  Torgoglio  di 
casta  ,  ma  la  fratellanza  di  tulli  gli  uomini  e  l'eguaglianza  dell'un  sesso 
e  dell'  altro  dinanzi  alle  leggi  di  Dio  e  della  natura.  Ma  Giovanni  a  ciò 
ripugnava  per  a^ora ,  braniiando  di  conseguire  o  racquistare  certa  ab- 
bazia in  Oderzo  ^  ed,  altri  benefizii ,  che  nel  loro  insieme  gittavano  una 
rendita  di  mille  ducati  :  dal  che  chiaro  apparisce  qual  fosse  la  radice  dei 
motivi  che  lo  inducevano  a  perpetuare  lo  scandalo  e  impedivano  gli  ef* 
felli  della  giustizia.  Egli  tutlavolta  die  prova  di  migliore  coscienza,  ab- 
bandonando dopo  quarantacinque  giorni  il  conferitogli  magistrato  della 
Giustizia  nova;  un  tribunale,  se  non  fallo  a  posta,  consueto  a  gran 
pezza  di  assolvere  i  nobili  da  ogni  colpa,  e  di  castigare  con  estrema  ri* 
gidilà  tulli  gli  altri  cilladini. 

Eletto,  di  poi,  sopracomilo  di  una  galea  che  partiva  per  V  Africa , 
imprese  con  questa  un  viaggio,  che  durò  ben  undici  mesi ,  percorrendo 
un  cammino  di  41  mila  miglia,  visitando,  oltre  alla  mèta  propostasi 
ed  alle  costiere ,  la  nuova  e  1'  antica  Siracusa ,  Granala ,   Malaga ,   Va- 

<4)  Per  lacerazione  avvenuta  a  questo  luogo  del  Ms. 

{%)  Così  nelle  Notizie  delle  Famiglie  venete,  citate  dall' editore. 
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lenza ,  le  rovine  di  Sagnnto  e  in  flne  ancora  Corfh.  Non  sono  senza 
importanza  per  la  geografia,  per  l'erudizione,  per  la  storia  naturale  e 
per  altro,  le  notizioie  di  che  il  brioso  autore  va  cospergendo  il  suo  rac- 
conto. Parlando  di  Tunisi ,  ne  descrive  i  magnifici  acquedotti  ;  e  accen- 
nando al  sito  ove  già  fu  Cartagine,  rammenta  i  frutteti  preziosissimi  che 
lo  attorniano,  riporta  i  nomi  arabici  di  43  villaggi  che  là  si  trovavano, 
e  la  tradizione  in  quelli  vigente,  che  non  già  i  Romani,  ma  veramente 
gli  Arabi  distruggessero  quella  città. 

Non  avevalo  seguitato,  fuorché  con  lettere  molto  frequenti,  la  Giuro, 
a  cui  era  mancato  l'animo  ossivvero  le  forze  per  affrontare  una  si  lunga 
navigazione.  Tornato  in  Venezia  ,  trovò  lei  divenuta  madre  di  un  altro 
fanciullo ,  e  (a  buona  avola  che  soslenevalo  sulle  sue  ginocchia.  Per  tre 
volte  fu  eletto  avvocato  grande  di  tutte  le  curie  del  palazzo,  e  cosi  per 
sei  anni  potè  accozzare  un  po'  di  danaro.  È  consolante  quel  eh'  egli  qui 
dice  della  sua  donna  :  Parca  certe  mea  Cyurtù  erat ,  adeo  ut  de  suo  par- 
cimonio  domum  aedificaverimy  quae  nunc  tredecim  ducatis  annuis  locatur; 
ma  più  è  da  rallegrarsi  per  quello  che  segue  :  Et  qùm  mea  Cyuro  prae- 
gnans  esset ,  volui  aholere  vulgi  opinionem,  qui  vires  naturae  ignorai^ 
ipsamque  mihi  amore  iam  decimo  nono  anno,  foedere  coniugali  iunctam,  le^ 
gibus  pontificiis  venetisque  anulo  aureo  mihi  perpetuam  fed.  La  consan- 
guinea di  Caterina  Cornare  sarà  in  quel  giorno  uscita  d'  un  grande  af- 
fanno. Segue  la  esposizione  delle  cerimonie  nuziali ,  dei  parenti  ed 
amici  intervenutivi  ,  e  delle  difficoltà  che  doverono  superarsi  perché  ii 
fanciullo  Domenico,  nato  dopo  13  giorni ,  venisse  iscritto  nel  libro  d'oro. 

Dopo  molte  repulse  f  giacché  un  uomo  della  tempra  del  nostro  do- 
veva avere  contrarli  non  pochi;,  fu  nel  Gran  Consiglio  nominato  a  ret- 
tore delle  isole  di  Sciata  e  Scopoli.  Descrive  quel  nuovo  viaggio,  fa- 
cendo sfoggio  principalmente  di  omerica  e  classica  erudizione;  né  tace 
la  gioja  provata  dalla  Chiara  per  la  speranza  di  cumularne  la  dote  alle 
sue  tre  figliuole ,  e  per  sentirsi  in  Candia  salutare  col  nome  di  retto- 
ressa.  Fecero  sosta  anche  in  Andro;  ma  quanto  all'arrivo  a  Sciata,  non 
pare  che  altro  avesse  da  raccontarci ,  se  non  quello  che  Tito  Livio  e 
gli  antichi  geografi  discorrono  di  quest'  isola,  e  di  Pepareto  e  Xero  sue 
vicine.  Una  cosa  però  buona  egli  fece  ;  cioè  di  mandare  a  Scopoli,  al- 
lora deserta ,  una  colonia  di  60  famiglie ,  con  60  paja  di  buoi  da  la- 
voro ,  a  fìn  di  respingere  le  aggressioni  dei  Turchi. 

E  le  piraterie  turchesche  furono  il  solo,  benché  quotidiano ,  flagello 
eh'  egli  avesse  a  provare  in  due  anni ,  passati ,  siccome  afferma ,  pro- 
speramente. Se  non  che  uno  scrivano  tristissimo  venne  in  tal  lem* 
pò  a  turbare  la  sua  domestica  quiete,  corrompendo  una  sua  figliuola,  io- 
ducendola  ad  al)orlire  e  a  ciò  tentando  persuaderla  anche  la  seconda 
volta.  Qui  scappò  al  padre  ogni  pazienza ,  come  a  tutti  sarebbe  scap- 
pala ;  ma  nel  pensare  al  gastigo ,  vennegli  fatto  d' immaginare  una  pena 
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assai  pedantescamente  copiala  dairaniichilà.  Per  mano  del  carnefice, 
fece  pobblicamente  evirare  il  traditore  dell'ospitalità,  seduttore  e  in- 
fanticida. Una  tale  sentenza  se  trovò  approvatori  tra  1  Greci  e  tra  i  bar- 
bari, non  potea  non  incontrare  avversarii  in  Venezia,  ove  più  misurati 
e  decorosi  modi  solevano  osservarsi  neiresecuzione  della  giustizia.  Per  il 
che  Giovanni  ne  fu  cinque  volte  mortificato  nei  voti  raccolti  nel  Gran 
Consiglio,  sebben  egli  ne  annoveri  590  dei  renduti  in  suo  favore.  Quindi 
la  rabbiosa  sua  collera  e  gli  obbrobri  versati  a  piene  mani  sopra  i  suoi 
concittadini;  chiamando  ipocriti  e  pazienti  d*ogni  lussuria  coloro  che 
lui  chiamavano  testiculorum  evuliorem,  e  sitavano  quel  giudizio  come 
spudorato  e  bestiale.  Le  quali  ingiurie,  perciocchó  stomachevoli,  noi 
non  vogliamo  ripetere  ;  come  non  fa  d'  uopo  ì^  ridire  gli  esempi  ch'egli 
produce  di  Bartolommeo  Colleone  e  di  Giangiacomo  Trivulzio  y  che  con- 
danne di  tal  sorta  avevano  pronunziate;  essendoché  niuno  oggi  pensi 
se  convenga  o  no  d' imitarli.  Ai  quali  esempi  poteva  aggiungersi  quello 
della  regina  Guilla,  che  un  sirail  giuoco  fé'  fare  ad  un  prete  per  essersi 
sollazzato  con  una  sua  cameriera,  e  pianse  quindi  la  perdita  che  il  suo 
sesso  avea  fatta  :  ma  a  tutti  può  contrappor^  quello  di  Carlo  Magno , 
che  venendogli  denunziato  non  so  qual  barone  siccome  drudo  di  una 
sua  figliuola,  e  stimolato  a  Carne  vendetta ,  rispose  :  «  Se  cosi  noi  trat- 
teremo quelli  che  pi  amano,  che  faremo  a  quelli  che  ci  odiano  ?  »  Manco 
male,  poi,  che  quella  lunga  invettiva  (4)  contiene  un'  utile  digressione 
sui  possessi  dei  Veneziani  nel  Mar  Nero. 

Nessun  bene  é  durabile,  e  la  felicità  domestica,  di  tutte  maggiore,  ha 
pure  il  suo  fihe.  La  Chiara  mori  nel  suo  cinquantacinquesimo  anno  ;  e 
dopo  soli  49  giorni,  venne  anche  a  morte  la  figlia  Angela,  che  non  era  la 
divorata  da  quel  dragone  di  scrivano,  fi  facile  immaginare  come  l'autore 
compiangasi  per  siffatte  perdite:  al  che  non  trovando ,  com'è  naturale, 
parole  che  bastino ,  sfogasi  nel  descrivere  i  funerali  sontuosamente  ce- 
lebrati alla  moglie;  poi  nel  passare  a  rassegna  i  dieci  figliuoli  da  lei 
già  messi  alla  luce.  Nò  di  questi  dice  'soltanto  il  sesso  e  il  luogo  ove 
nacquero  e  i  nomi,  ma  quelli  eziandio  delle  persone  che  furono  via  via 
com  pad  ri  al  loro  battesimo;  e  la  menzione  per  lo  più  accompagna  di 
particolari  o  testin^onianze ,  che  ai  futuri  biografi  non  sarà  inutile  il  rin- 


(4)  Per  saggio  della  dicacità  maledica  dell'autore,  riportiamo  ciò  cb*egU 
scrive,  per  mo' d' incidenza  ,  intorpo  a  Giulio  IL  —  IvUius  tummus  pimiifex, 
ut  verbira  qaaé  in  adoleteenlid  tuUral  a  SìtU  herit,  qwnvlo  Vaieniiae  noHrU 
mereatoribuB  0I  VenetiU  Simeoni  magiitro,  $erilM€  Irirémium  notlrarum^  fa^ 
muiab0lur,  BeipuhUcoé  Vèneifu  reglUueret ,  itUquaé  eoniW(Uion($  (  la  lega  di 
Cambray  )  auetor  fuerat  :  qui  lutfitf ,  verrendo  pavimenlum  domum  ip$ius  beri 
sui  Simeonii^  affketut  fuit  òonfo  nwkieii$ ,  pairttmm  iuum  eardfnalem  factum  ; 
€i  paucii  atUe  Mifus  furaiw  fuerat  ex  manica  ipeiue  domini  ducatoe  duot. 
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tracciare.  Laonde  ne  riportiamo  i  più  segnalati ,  che  sono  o  ci  sembrano 
essere  :  un  Valentino  Boschi  spagnuolo,  castellano  di  Pesaro  ;  un  Bernar- 
dino Mecenate,  luogotenente  ;  Aldo  Manuzio;  Scipione  Garteromaco  ;  Giro- 
lamo Àmaserioda  Porli;  Fra  Giocondo  da  Verona  (4);  Bartolommeo  Fin, 
grande  avvocato;  Giovanni  Abrameo  da  Gorfù;  Iacopo  Franco  da  Raven- 
na; Zaccaria  Friuli;  Bartolommeo  Zamberto;  Giovan  Batista  Egnazio; 
Marco  Massurio  da  Creta  ;  Giovan  Battista  Adriani,  Segretario  del  Con- 
sigilo  de'  Dieci;  Raffaele  Regio;  Aluise  Annuale;  Pietro  Sonica;  Marco  Sci- 
nela ,  e  Stefano  Plazo  o  Plazone.  Rammenta  ancora  un  Matteo  Fedeli,  un 
Bernardo  Cavallino,  un  Niccolò  Gambo  e  un  Palladio  Sorano,  che,  insie- 
me con  altri,  erano  stati  suoi  condiscepoli  nella  scuola  assai  celebre  di 
Benedetto  Brugnolo.  Finisce  la  epistola  non  breve  col  parlare  delPassi- 
stenza  prestata  in  que*  luttuosi  giorni  agli  Abramei ,  mercanti  corflotti 
in  Venezia,  per  una  lite  ch'essi  avevano  allora  coi  Loredani:  al  quale 
proposito,  si  diffonde  neir  encomiare  un  Sante  Barbadigo,  per  istirpe  no- 
bilissimo, poeta  e  musico  in  gioventù  da  pareggiarsi  ad  Orfeo  ,  poi  causi- 
dico dei  più  animosi  e  fortunati,  e  allora  avvocato  dei  procuratori  di 
S.  Marco  ;  e  che  tra  gli  altri  benemeriti,  ayea  soccorso  il  tipografo  Aldo 
con  alquante  migliaja  di  ducati,  per  dare  effetto  alla  stampa  di  libri 
greci  e  latini.  Per  tutto  questo  confermasi  come  in  Venezia  i  buoni 
studi  fossero,  ancora  a  quel  tempo,  in  grande  incremento  e  favore; 
ma  non  potrebbe  del  pari  argomentarsene,  che  il  nostro  Bembo  me- 
riti di  essere  raccomandato  a*  posteri  per  altro ,  che  per  la  già  detta 
raccolta  delle  antiche  iscrizioni.  n. 


Cenni  storici  intorno  ad  una  Basilica  di  5.  Pietro  in  Campo  di  MerlOy 
di  Angiolo  Pellegrini.  —  Roma  4860,  pag.  49,  in  8vo. 

Campo  di  Merlo  chiamasi  un  vasto  terreno  lungo  la  via  di  Porlo  o 
Fiumicino,  a  principiare  dal  settimo  miglio  all' incirca  da  Roma,  diviso 
in  parecchie  tenute  di  proprietà  dei  Barberini,  Pallavicini-Rospigliosi 
ed  altri.  Negli  scavi  ivi  fatti  per  la  strada  ferrata  di   Civitavecchia,  si 

(4)  Di  Fra  Giocoodo  ò  parlalo  nei  termini  seguenti  :  UrfxMÈM  (  ana  delle 
cinque  figliuole  )  €(e.  PraUr  loeundus  Veronemit,  ContilU  X  masBimns  ar^ 
ehUeclus,  haptixaral:  qui  primut ,'  a  loanne  àtareo  Lendmariao,  optieae  perl- 
littimo ,  adiulus  :  et  a  me  atiquanlulum  ,  et  a  Nana  Gfrmanó  (  il  Nana  è  ri- 
scritto  tra  le  linee)  ;  oleica  ,  in  dielionilnu  graéeii  ,  a  hanm  Ijotcari  ,  ìiqaio 
Ludovici  regis  Galhrum  :  primm ,  inquam ,  /oetiiuiiis  Vilruìfinm  de  Arehne^ 
etwrd,  eum  figuris  et  formis ,  Taeuino  impressore ,  Veneliis  depromàU. 
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ritrovarono,  a  circa  7  miglia  e  mezzo  dalia  città ,  e  le  traccia  dell'  antica 
Via  portuense;  e  le  mara  di  una  basilica,  conservate  sin  all'altezza 
d' oltre  un  metro.  Essa  era  rivolta  ad  oriente ,  di  tre  navate,  della  lun- 
ghezza di  circa  25  metri,  e  di  M  di  larghezza.  Vi  si  rinvennero  trac- 
cio di  musaico  e  d'intonaco,  alcune  rocche  di  colonne  di  pavonazzetlo  e 
di  cipollino,  pezzi  di  pavimento  d'opus  Alexandrinum  nella  navata  mag- 
giore ,  di  lastre  di  marmo  frammentale  nelle  minori.  La  costruzione 
delio  mura  era  cattiva,  massime  a  confronto  di  alcuni  ruderi  d'edifìzio 
antico.  Trovasi  questa  chiesa  nominata  da  Anastasio  bibliotecario  nella 
vita  di  Adeodato  II  ponte6ce  (679-676),  come  basilica  di  S.  Pietro 
presso  il  ponte  di  Morula.  Distrutta  nella  guerra  Gotica ,  venne  ristaurala 
da  papa  Adriano  I  [772-795],  il  quale  fece  tanti  sforzi  onde  tornare,  per 
mezzo  delle  sue  domoculte,  a  coltura  V  agro  romano  desolato  e  spopolato. 
Varie  furono  le  sorti  di  questa  e  di  tante  altre  chiese  della  Campagna, 
le  quali,  dopo  di  aver  molto  sofferto  da' Goti  e  Longobardi,  ebbero 
nuovamente  a  soffrire  per  le  invasioni  Saracene.  Cosi  dopo  le  stragi 
avvenute  al  tempo  di  Giovanni  VII!  [872-882],  pontefice  coraggiosis- 
simo nel  difendere  questi  lidi,  e  dopo  le  vicende  più  favorevoli  re- 
gnante Benedetto  Vili  [4012-1024],  allorché  questa  parte  dell'agro  ro- 
mano era  florida  e  ben  coltivata ,  troviamo  la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
rovina  ai  tempi  di  Benedetto  IX  [4033-1044],  alla  cui  famiglia,  che 
era  quella  dei  Conti  Tusculani ,  appartenevano  questi  terreni ,  non 
lungi  dai  quali  era  Galecia,  castello  abitato  sino  a'  tempi  moderni.  Nel 
quattrocento,  il  Biondo  ne  vide  le  rovine.  Nel  medesimo  secolo,  cloò 
nel  dì  40  aprile  4480  [non,  come  si  legge  per  errore  di  stampa  nel 
nostro  opuscolo ,  880] ,  in  quei  luoghi  si  fece  da  Girolamo  Riario  una 
gran  caccia  descritta  nel  diario  di  Iacopo  Volterrano  [Muratori ,  R.  I.  S. 
XXIII,  404]  ad  onore  di  varj  signori  tedeschi  allora  soggiornanti  a 
Roma  :  Ernesto  duca  di  Sassonia,  un  duca  di  Brunsvic,  il  Conte  di 
Heiineberg  ec,  cui  Mallianos  fontes,  laddove,  più  vicino  alla  cittfa, 
Leone  X  compi  quel  castelletto  della  Magliana ,  principiato  dal  Cardinale 
Alidosi ,  luogo  celebre  per  le  pitture,  ora  non  più  colà  esistenti,  di 
Raffaello,  e  nominato  forse  più  ancora  per  avervi  presa  il  pontefice  la 
febbre  che  ne  terminò  la  vita. 

Il  Nibby,  d'altronde  diligente,  nell'art.  Campo  di  Merlo  della  sua 
Analisi  della  Carta  dei  dintorni  di  Roma ,  non  fa  menzione  deli'  antica 
Chiesa  di  S.  Pietro,  la  cui  storia  viene  ampiamente  trattata  nel  pre- 
sente opuscolo,  in  cui  più  volte  si  prende  abbaglio  tra  il  nome  di  Adeo-^ 
dato  I  e  Jl. 

A.  R. 


AHCif.Sr.lTAr  ,  Nuova  Serie,  T.XV.  P.U  i8. 
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Vittoria  Accoramboni  (4).  Airillustre  ÀLFasDO  RBraoRT. 

Bfvscia,  43  Laglio  486t. 

S'ella  disse  ben  venuta  la  cronaca  delio  Accoramboni,  molto  più 
denno  accogliersi  lietanaente  le  poche  ma  succose  pagine  che  sa  quel 
mio  lavoro  le  piacque  indirizzarmi,  a  me  fatte  ancor  più  care  dalla  ag* 
giugtatezza  delle  osservazioni  e  dalla  somma  urbanità  del  porle  innanzi: 
due  pregi  che  a'  nostri  di  non  sempre  si  affratellano.  Dopo  ciò ,  voglia 
permettermi ,  sovra  alcune  di  esse ,  una  pareva. 

Come  altra  volta  le  scriveva ,  le  impazienze  dell'editore  mi  toglievano 
pur  troppo  ad  altre  indagini  da  me  sul  Veneto  incominciate,  ed  alla  sod- 
disfazione del  ricevere  da  lei  quanto  sui  fatti  della  misera  donna  con 
tanta  cortesia  mi  prometteva.  Bla  se  da  un  canto  ho  perduto ,  hanno 
dall'  altro  le  lettere  guadagnato:  perché  la  villa  di  Montaito,  ben  più  fe- 
licemente che  dalla  mia,  fu  descritta  cosi  dalla  facile  penna  cui  do- 
vemmo la  bella  memoria  sul!'  agro  di  Roma,  dove  direbbesi  avvertito 
per  quella  povera  campagna  il  potente  bisogno  di  altri  tempi  e  di  migliori 
destini.  21  basso  popolo  romano  rimarrà  sempre  miserabiie,  cosi  ella;  conlì- 
nuerà  a  sussistere  colle  elemosine  pubbliche  e  private^  e  ad  offerire  allo  sguardo 
una  infingardaggine,  uno  sqiuillore ,  una  sporcizia ,  una  mendiisità  nauseatiti 
quanto  indecenti,  se  non  gli  si  provvedono  mezzi  maggiori  di  lavoro ,  se  non  ae 
ne  inculca  la  necessità ,  se  non  se  ne  inspira  V  amore.  Il  governo  solo  non  può 
riuscire  in  un  intento  di  tal  sorta,  e  quali  se  ne  vogliano  le  condizioni,  non  pò- 
tra  mai  riuscirvi...  sinché,  mi  permetta  che  aggiunga,  ritolta  quella  gente 
ad  un  sistema  che  in  dieci  secoli  non  é  bastato  a  rigenerarla,  non  fora  parte 
di  quesla  vita  novella  di  cui  si  allegrano  i  popoli  italiani  restituiti  alla 
grandezza  ed  alla  dignità  d' una  libera  terra.  —  Ha  la  pietà  di  quella 
gente,  che  per  le  sue  condizioni  più  non  serba  di  grande  che  il  suo  pas- 
salo, mi  fa  dimentico  della  infelice  Accoramboni  di  cut  parliamo. 

Preziosissime  note  ella  raccolse  intorno  all'età  d'Isabella  dei  Medici, 
quando  fu  sposa  dell'  Orsini,  e  sulla  data  presuntiva  di  quelle  noszecome 
delle  sfortunatissime  di  Vittoria  Perelti  da  un  altro  Orsini  fatta  uccidere 
a  ghiado.  Ed  io  ne  la  ringrazio;  e  certo  il  dotto  piacentino  Gius.  Bonora,  a 
cui  la  cronaca  da  me  pubblicata  fu  stimolo  ad  altre  inTestlgazioni,  vorrà 
farne  suo  prò.  Un'  altra  assai  curiosa  intorno  a  quel  dramma  sciagurato 
ha  già  in  pronto  per  le  stampe  con  versi  inediti  della  Accoramboni  e  con 
parecchi  documenti,  che  renderanno  importante  il  suo  lavoro.  Per  me 
sono  lieto,  che  il  mio  cosi  affrettato  (ed  il  perché  fu  detto),  fosse  ca* 

(4)  Vedi  la  Dispensa  precedente,  a  pag.  438. 
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gioue  che  più  alacri  ingegni  ripigliassero  su  que'  latti   più  insislenii 
ricerche. 

Forte  ó  il  duhbio  eh'  ella  desta  sugli  amori  dell'  Orsini  colla  Peretti 
prima  delie  sue  none  con  isabella.  Ma  la  storia  del  cuore  umano  crederei , 
se  nulla  veggo,  aver  dati  esempi  ben  altramente  inesplicabili  e  misteriosi 
dei  nostri  affetti»  per  tenerci  in  guardia  dall'  accusare  d' inverosimili 
que'  di  Paolo  Giordano,  quali  ci  vennero  dsgli  storici  raccontati  (4).  D' al* 
tro  lato,  non  vedrei  perchè  la  fona  medesima  degli  eventi  da  cui  sembra- 
vano legate  le  sorti  infauste  di  Vittoria  e  dell'  Orsino  non  potesse  domi- 
narle oltre  i  selle  anni,  da  lei  notati  come  soverchi,  e  corsi  tra  le  morti 
della  Medici  e  del  Peretti.  Un  gagliardo  sentimento  d'amore,  di  sdegno  o 
di  vendetta  lo  vedemmo  comprendere  talvolta  quasi  tutta  una  vita ,  e 
parmi  sufficiente  la  psicologica  verità  della  durata  di  un  profondo  affetto, 
per  sospettare  assai  probabile,  se  mal  non  mi  appongo,  I9  pertinacia  di 
quelli  di  un  Orrim. 

Che  dirò  del  Farnese  ?  Ella  cosi  versata  nelle  cose  italiane ,  ed  a  cui 
tanto  debbo  la  storia  nostra,  sa  meglio  dime  di  ohe  ardenti  passioni, 
personaggi  anche  più  gravi  del  cardinale ,  mal  sostenessero  od  il  fascino 
potente  0  la  tempesta.  Anche  la  storia  della  corte  di  Roma  e  di  quel 
tempo  (non  parliamo  del  Leti ,  romanziere  insigne  ,  che  mi  sarei  ben 
guardato  dal  citare  sul  serio),  quel  ci  risulta  dalle  cronache  vaticane ,  ne 
ricorda  parecchi  di  deploranda  memoria.  Né  dubito  punto  vorrà  ella  con- 
venire,  la  grandezza  dei  latti  sostenuti  averne  alcuni  di  tale  aureola  cir- 
condati ,  che  frapponendosi  alla  indagine  scrutatrice  di  chi  non  cerca  io 
fine  che  la  rigida  realtà,  non  permise  guardarli  qualche  volta  ohe  di  lon- 
tano. Accostiamoci  ad  essi  francamente;  penetriamo  negli  intimi  fatti 
loro,  negli  occulti  loro  disegni,  quali  emergono  da  documenti  non  più 
contesi  alle  nostre  ricerche,  e  vedremo  impallidirsi  la  fatua  luce  che  li 
recinge  ;  ed  avvisando ,  al  caso  nostro ,  nella  Gloria ,  bellissima  figliuola 
del  cardinale  Farnese  un  esempio  della  sua  fragilità  (S),  vi  troveremo 

(4)  LiTTA  .  Perelti  da  Monialto ,  «  Bra  stala  da  molti  bramata  in  ispota,  $ 
pmttkotaptunt»  dai  àuca  di  Bracotano,  tratéato  rimasto  srnta  effeita  e  per  impò- 
gmo  d6§li  Ontni*  Vero  è  che  negli  Or$M  (Tav.  XXIX)  ritocca  il  fatto  eoa  qual- 
cbe  perplettilà.  Ma  noa  basta  il  dire ,  ohe  se  del  4675  era  l'Orsini  maritato,  non 
avrebbe  potuto  chiedere  rAccoramboni ,  quando  sappiamo  che  prima  del  4663 
(  sola  data  sicura  della  Medici  quale  sua  consone  )  poteva  benissimo  averla  amo- 
reggiata e  voluta. 

{%)  PosGULi ,  Memorie  storiche  di  PiaceBia,T.  X.  Una  lettera  di  questa  Far- 
nese con  altre  assai  della  celebre  famiglia ,  è  posseduta  da  Moos.  Angelini  di 
Roma.  Anzi  è  fama  dagli  storici  raccolta  ,  che  il  cardinale  suo  padre  menasse 
vanto  d'aver  fatte  in  vita  saa  tre  belle  oose  :  U  palazzo  Farnese  •  la  chiesa  del 
Gesli,  e  la  saa  Glena  (SaiAZia,  Las  gtorias  d§  la  casa  Farmse;  Litta,  Cesari  ni 
di  Roma,  ec.),  donna  invero  di  esimia  beltà,  consorte  di  Giangiorgio  Cesarini, 
il  cui  figlio  Giuliano  sposava  Livia  di  Virginio  Orsino. 
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(auche  negando  fosse  Pietro  LeooiciUo  da  Spoleto,  come  n'ò  corso  il 
grido,  altro  suo  natarale)  tanlo  che  basti  per  non  farci  meravigliare  dei 
saoi  colpevoli  amori  colla  nipote  di  Sisto  V ,  nò  trovar  ragione  perchè 
non  possano  chiamarsi  —  ricordandoci  de*  snoi  tempi  —  una  tresca 
come  tutte  le  altre.  Chi  avrebbe  immaginato  che  il  grave  e  digniio» 
cardinale  tentasse  uccidere  Cosimo  dei  Medici,  mentre  appunto  gli 
rendeva  colle  dolcezze  della  ospitalità  meno  acerbo  il  pane  dell' esi- 
gilo ?  Chi  r  avrebbe  creduto ,  se  una  lettera  di  Cosimo  a  Cario  ?  non 
ne  facesse  fede  ?  Io  rispetto  la  critica  del  Ranke  :  non  ha  fra  noi,  tranne 
qualche  eccezione ,  chi  la  pareggi  ;  ma  rispetto  piA  ancora  la  logica 
dei  fatti ,  di  cui  veggo  nelle  sapienti  di  lei  pagine  la  irresistibile  potenza; 
)a  quale  se  fece  dire  al  Balbo  (che  non  era  nn  Sarpi),  anche ipafd  sono 
uomini;  molto  più  ci  permette  replicarlo  pei  cardinali.  In  quanto  al 
Farnese,  come  sentissi  di  alcuni  ma  sommi  pregi  suoi,  troverà,  mi 
lusingo ,  nella  terza  parte  della  isterica  famìglia  sua  che  fra  non  molto 
uscirà. 

Ho  accusato  Gregorio  XIII  di  tal  difetto ,  che  nei  vegliardi  non  è 
colpa  ,'ma  sventura.  NuUameno,  senza  accogliere  intere  le  lodi  enfatiche 
del  P.  Maffei  (4),  confesso  che  quella  parola,  uscitami  cosi  recisa  e  posta 
là  solitaria  senza  un  motto  della  vecchiezza  di  quel  papa,  e  della  buona 
indole  sua ,  che  ne  rendesse  più  temperato  il  senso ,  anche  a  me  parve 
severa.  Poi  ridettendo  non  acchiudere  quella  voce  che  una  disgrazia 
dell'età,  cui  rispondevano  del  resto,  riguardo  al  Farnese  (del  che  vorrà 
farmi  ragione) ,  anche  i  fatti ,  stetti  all'ardua  sentenza,  che  del  resto  non 
é  mia ,  ma  che  levai  tal  quale  da  uno  storico  di  bella  fama ,  indagatore 
delle  cose  italiane ,  e,  che  più  è,  lontano  assai  dalle  acrimonie  de*  più 
avversi  al  Vaticano  (1l)-,Che  se  con  lei  faccio  plauso  alle  molte  virtù 
di  Gregorio  XIII ,  anche  i  difetti  del  suo  pontificato  non  furono  dalla 
storia  dimenticati.  Che  non  bastasse  all'  urto  degli  eventi ,  che  tutta  in 
quel  tempo  scompigliavano  la  Chiesa ,  verrebbe  facile  il  provarlo  ;  ed 
è  noto  il  lamento  di  Sisto  V  :  Quando  ero  cardinale  to,  nelle  visiie  sue, 
molle  volle  ho  eerUUo  dire  tanto  male  della  sua  pusilUmmUà ,  che  non  sì 
potrà  dire  di  peggio  (3),  ed  ella  stessa,  dal  lato  agricolo  ed  aononarìo, 
non  potò  far  plauso  al  suo  reggimento  (4) ,  come  nessuno  potrà  neg  ar- 
mi eh'  egli  avesse  lasciato  il  Patrimonio  pressoché  nelle  mani  di  quel 


(4)  Vita  di  Gregorio  Xlll. 

(5)  6ALLUX2I,  Storia  del  Granducato  di  Toscana  T.  II,  SIC,  «  Il  Card.  Far- 
nese profitundo  della  isabeeilUtà  di  Gregorio  XIII,  diveniva  ogni  giorno  più 
prepotente  ». 

(3)  MurrnELLi ,  Storia  arcana  ed  aneddotica  d' Italia ,  T.  I ,  Dispaccio  veneto 
4  maggio  ,  458o,  p.  64.  Intorno  alla  quale  si  vegga  rUoouai  (Arcb.  Stor.^N.S, 
n*  43,  p.  407;. 

(4)  Redmosit  ,  La  Campagna  di  Roma.  Firensa ,  4S4S ,  p.  34. 
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mìliti  di  veutura ,  che  dai  tempi  di  Gola  di  Rienzo  ne  mettevano  a 
sacco  le  miserande  castella ,  e  di  quei  baroni  che  non  vergognavano  di 
gittarsi  alla  macchia  e  farvi  il  masnadiere»  per  cui  tutta  rimase  la 
Campagna,  qui  riprendono  gli  storici,  Una  selva  di  ladri,  di  sediziosi  e 
d'assassini,  d'onde  le  provvide  asperità  dell'  impassibile  di  lui  successore. 

Or  eccoci  al  conclave  del  4  585.  Una  frase  che  ad  altra  celebre  del 
Sarpi  si  ravvicina,  m'uscì,  lo  confesso,  mal  rispondente  a  quella  serietà 
che  la  voce  conclave  parrebbe  ispirarci.  Ma  bene  sarebbe  stato  meglio 
che  quello  di  cui  parliamo  non  avesse  meritate  le  terribili  accuse  delie 
quali  fu  colpito  dal  P.  Theiner  quello  del  M69  là  dove  ne  mette  a  nudo  gli 
intnluppi,  gVintrighie  le  manovre,  che  con  disprezzo  di  tutti  %  diritti  della 
religione  y  della  giustizia  e  della  umanità  (4) ,  convertivano  un  consesso  di 
porporati  in  un  conciliabolo  di  faziosi,  e  peggio.  Una  cronaca  vaticana, 
eh'  io  forse  pubblicherò ,  con  tutto  il  candore  di  un'anima  imparziale  e 
riposata  narraci  alla  distesa  le  occulte  mene  che  attristarono  .il  con- 
clave del  4585  (2).  Nulla  di  più  probabile ,  qual  documento  venutoci  di 
là  dal  card.  Quirini ,  che  ne  conosca  ella  stessa  l'originale.  In  questo 
caso,  vorrà  tenermi  già  perdonato  d'un  motto  che  sta  nei  limiti  del  vero. 

Del  resto ,  faccio  voti  perché  la  critica  letteraria  trovi  nelle  sue  pa- 
gine un  nobile  esempio  di  que'  modi  temperati  e  gentili ,  che  nei  me- 
desimi dissentimenti  del  pensiero  sono  immagine  di  un  animo  cortese. 

Federico  Odorici. 


(4)  TuiifBR ,  storia  del  Pootiflcalo  di  Clemente  XtV ,  T.  I. 
(t)  Codice  QuiriDiano  B.  Ili,  8,  Conclavi,  pag.  433,  Conclave  nella  sede  va- 
cante di  Gregorio  XUI. 
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POEMA  IN  OTTO  SONEHI 

I 

niVATORB  DEL  SBCOLO  XIV  (1) 


A  &•  P.  'WlensseuiK. 


//  Poema  del  Vannozso^  che  vi  mando,  è  singolare  documento  di 
storia ,  sia  che  si  guardi  al  tempo  nel  quale  egli  visse ,  sia  che  lo  si 
riscontri  col  tempo  presente. 

Ho  cercalo  cf  iUustrarlo  quanto  meno  male  per  me  si  poteva , 
colla  speranza  che  altri  faccia  meglio. 

E  sono 

Da  FaDzolo ,  nel  Trìvigiano , 
7  giugDO  486S 

Il  vostro 
Agostino  Sagredo. 


(4  )  Sebbene  questo  scritto  del  chiar.  nostro  corrispondente  non  abbia  qui  ii 
posto  che  per  la  sua  Importanza  gli  si  couFerrebbe,  abbiamo  voluto»  stampan- 
dolo appena  ricevuto ,  scansare  ogni  ritardo  alla  sua  pubblicazione. 
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Di  Fraoceseo  Vaonoixo  (  o  Vaaozzo ,  o  anche  di  Vaaaoccio  )  ab- 
biamo  scarse  notiiie.  Il  MaflU  lo  pone  fra  gli  seriltorì  veronesi ,  ma 
non  ne  fa  che  un  semplice  cenno,  dicendo  che  fu  in  tempo  di 
Mastino  Scaligero,  ohe  scrisse  sonetti  e  frottole^  e  ne  possedeva 
un  codice  (Verona  illustrata,  Voi.  Ili,  pag.  88.  Venezia,  4793  ).  Il 
padre  degli  Agostini  ne*  snoi  Scrittori  veneziani  (  Voi.  I ,  pag.  290  ) 
ne  parla  per  incidenza ,  tessendo  la  vita  del  rimatore  veneziano 
Iacopo  Gradenigo. 

Un  codice,  che  al  presente  è  forse  unico,  se  ne  conserva  nella 
biblioteca  del  seminario  di  Padova ,  dono  dello  illustre  filologo  la- 
capo  Facciolati ,  scritto  in  sallo  scorcio  del  secolo  XIV ,  e  non  molto 
correttamente.  Il  Facciolati  vi  aggiunse  una  nota  nella  quale ,  ri- 
tenutolo veronese ,  dice  essere  il  poeta  vissuto  in  corte  di  Mastino 
e  Antonio  della  Scala,  signori  di  Verona,  fra  il  4359  e  il  4390* 
Il  dotto  e  inEsticabile  bibliotecario  Don  Andrea  Coi,  nel  catalogo 
illnstrativo  dei  codici  del  seminario  stesso,  con  sode  ragioni,  vuol 
mostrare  che  il  Vaunoszo  era  trivigiaoo  anziché  veronese,  e  che  o 
lasdata  o  costretto  a  lasciare  la  città  nativa,  si  ricoverasse  presso 
gii  Scaligeri  e  i  Visconti,  e  Da  quel  codice  si  conosce  bastantemente 
«  eh'  era  il  Vannozzo  un  cavallo  bizzarro,  ma  di  un  ingegno  assai 
t  vivace  e  culto ,  e  di  un  genio  affatto  poetico  ».  Gos)  il  Coi ,  e  la 
sua  opinione  intomo  al  poeta  ò  verissima. 

Nel  4828,  per  le  nozze  padovane  Zacco-Val vasari,  Niccolò  Tom- 
maseo ne  illustrò  due  canzoni.  La  prima  è  diretta  a  Cane  della 
Scala,  la  seconda  (nel  codice)  ha  questo  titolo:  e  Comenza|Ia 
canzon  morale  fatta  per  la  divisa  del  conte  di  Virtù  ».  Questo  ti- 
Urio  manca  nella  stampa,  nella  quale  sono  molte  lacune,  che  non 
è  punto  diflScile  il  riempiere,  la  scrittura  essendo  abbastanza  chiara 
per  ehi  ha  pratica  di  paleografia.  Nel  suo  dizionario  Estetico  (  edi- 
zione di  Venezia  4840)  alla  voce  Vannozxo  Pranceico  il  signor  Tom- 
maseo mette  un  dialogo  fra  il  poeta,  il  commentatore,  il  genio  della 
lingua ,  dove  espone  questioni  filologiche  senza  parlare  del  Vannoz- 
zo. Ne  discorre  ampiamente  e  degnamente  nella  seconda  [edizione 
(Milano  4860),  del  Dizionario.  Reca  quelle  notizie  che  rimangono 
del  poeta ,  al  certo  non  fortunato  ;  parla  delle  sue  rime ,  delle  rime 
di  altri  dirette  a  lui  e  serbate  nel  codice  ;  mostra  i  meriti  che  ebbe 
in  poesia,  pei  quali  ottenne  Tamicizio  del  Petrarca.  Aggiunge  e 
commenta  parecchi  versi  e  due  interi  sonetti ,  di  argomento  amo- 
roso, parte  di  una  delle  due  canzoni  stampate  nel  4885,  e  parte 
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del  citalo  dialogo.  Dice:  «  vorrei,  quando  nella  mia  prima  giovi- 
«  nezia  trascrissi  de' versi  di  qnesto  codice,  averne  trascelti  i  pib 
storici.  Altri  lo  faccia  ».  Dei  versi  del  Vannozzo  ristampati  dal 
Barbèra ,  parlerò  nelP  appendice  al  mio  lavoro. 

Nel  1855  il  P.  Sorio^  per  una  messa  novella,  stampava  un  so- 
netto del  Vannozzo ,  e  tre  di  Ghidino  da  Sommacampagna ,  poeta 
veronese ,  del  quale  il  Maffei  parla  distesamente.  Sono  tratti  dal 
codice  nel  quale  oltre  alle  rime  del  Vannozzo  sono  quelle  di  pa- 
recchi altri  poeti  contemporanei.  Una  canzone  di  lui  fu  stampata, 
nel  4860,  per  occasione  di  laurea,  nella  quale  il  Vannozzo  flagella 
i  costumi  dei  suoi  tempi.  Egli  fu  poeta  amoroso  e  politico ,  ma  an- 
che satirico.  Nel  codice  vi  è  una  sua  /rot/o/a ,  scritta  materialmente 
alla  distesa ,  ma  che  sì  riduce  in  versi,  nella  quale  i  signori  Vene- 
ziani ,  quantunque  potentissimi  allora,  sono  conci  pe'  dì  delle  feste. 

Quali  tempi  fossero  quelli  del  Vannozzo  sarebbe  soverchio  qui  il 
ridire,  e  tutti  sanno  da  quante  tribolazioni  fosse  Italia  contristata. 
Tribolazioni  che  durarono  secoli,  e  che  sbarbicare  interamente  noo 
può  che  la  concordia ,  e  strettissima ,  della  nazione ,  e  contro  la 
quale  chi  opera,  direttamente  o  indirettamente,  si  fa  reo  quasi  im- 
pugnasse il  ferro  del  parricida. 

Il  Vannozzo  era  uomo  di  cuore  e  lo  si  scorge  apertamente  da- 
gli otto  sonetti  che  ora  si  fanno  conoscere  per  la  prima  volta,  e 
le  stesse  sue  scorrezioni  lo  provano  ,  come  si  vedrb  in  seguito. 
Egli  vide  le  condizioni  d*  Italia  divisa  e  suddivisa  da  inOassi  stra- 
nieri, da  tirannidi  o  intemperanze  nazionali:  tosto  che  gli  fu  dato 
sperare  che  vi  fosse  un  principe  italiano  che  potesse  unificare  il 
paese,  non  badò  chea  questo, che  era  il  sommo  de*sooi  desiderii. 
E  quel  principe,  qual  pure  che  fosse  nel  resto,  idoleggiò  e  di  suo 
lo  creava  monarca  di  tutta  Italia,  anzi  come  monarca  lo  sacrava. 
Gian-Galeazzo  Visconti ,  detto  il  conte  di  Virtù ,  astuto  nei  consi- 
gli, ma  fedifrago  sempre,  andò  a  mano  a  mano  distruggendo  altre 
signorie  di  tiranni  italiani,  e  allargò  il  suo  dominio  sopra  molta 
parte  della  penisola.  Che  egli  nodrisse  il  pensiero  d*  Impadronirsi 
di  tutta  Italia,  non  si  saprebbe  dubitare;  e  pareva  che  il  suo  in- 
tento dovesse  raggiungere,  tanta  era  la  sua  potenza,  tate  la  de- 
bolezza dei  suoi  avversari. 

Questo  pensiero  del  Visconti  fu  la  musa  ispiralrice  del  Van- 
nozzo, che  gli  fece  scrivere  i  sonetti  seguenti,  i  quali  a  me  furono 
fatti  conoscere  dallo  egregio  e  dotto  amico  mio  professore  Domenica 
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Barbaran ,  cbe  mi  fu  largo  del  suo  valido  ajoto  nel  trascriverli  e 
interpretarli.  Nella  trascrizione  ho  adottato  una  grafìa  moderna , 
senza  pretermettere  lo  avvertire  (nelle  note)  le  parole  esattamente 
trascritte  dal  codice,  cbe  potrebbero  fornire  lezioni  diverse  dalla  mia. 

Il  Vannozzo  aggiunse  ai  sonetti  due  versi  con  rime  indipendentr 
da  quelle  cbe  precedono.  Egli  scrisse  in  quella  lingua  la  quale 
usarono  i  sommi  maestri  della  favella  italiana  che  ce  l'hanno  la« 
sciata  vergine  e  potente;  e  se  talvolta  alcuni  sensi  sono  alquanto 
contorti ,  le  bellissime  dizioni  cbe  s*  incontrano  nei  sonetti ,  degne 
di  Dante,  fanno  dimenticare  ogni  menda.  Sì  deve  osservare  cbe 
come  in  altri  codici  di  quel  secolo  dettati  nella  lingua  che  chiama- 
vasi  aulica  0  cortigiana,  anche  in  questo  si  conosce  di  chi  scrisse  o 
trascrisse  le  rime  ivi  raccolte  la  regione  italica  nella  quale  nacque 
e  il  vulgare  usato  in  quella.  Il  vulgare  della  Venezia  apparisce 
nel  codice  del  Vannozzo,  dove  è  scritto  azzai  per  acciar,  de  per 
di  (  particella  ]  ed  altre  parole.  Due  voci  venete  sono  evidentemente 
dell'autore  perchè  servono  alla  rima,  e  sono  sehiùppo ,  anziché 
scoppio,  e  schioppo  è  rima  di  troppo;  insagna  rima  a  campagna. 
Scoppiare  della  lingua  comune  d'Italia,  nel  vulgare  delia  Venezia 
si  scrive  schiopar,  e  si  legge  sciopar;  insagna  o  insania  pei  conta- 
dini in  molte  parti  della  Venezia  significa  «mania,  prudore,  e  il 
poeta  usa  insagna  in  sepso  traslato. 

Dissi  sopra  che  le  scorrezioni  stesse  del  Vannozzo  mostrano  co* 
me  egli  fosse  uomo  di  cuore.  Chi  legge  questi  sonetti,  non  può  non 
tenerlo  come  dotto  nelle  più  riposte  bellezze  della  favella  eulta,  e 
posto  il  concetto  che  Bologna  supplica  il  Visconti  (  sonetto  quinto  ) 
cbe  solleciti 'la  sua  venuta  perchè  e  per  essere  suggetta  a  catena 
spirituale,  e  per  le  discordie  intestine  è  pregna  così  che  è  presso 
a  scoppiare,  non  può  supporsi  che  usasse  il  verbo  scoppiare  nel 
vulgare  nativo  per  povertà  in  fatto  di  lingua ,  ma  per  l'abbondanza 
del  cuore,  che  lo  condusse  a  esprimere  la  violenta  condizione  nella 
quale  quella  nobile  città  si  trovava;  e  il  poeta  sentendola  arden- 
temente non  ebbe  tempo  di  studiare  la  frase.  E  così  si  dica  d'm- 
sagna,  perchè  la  unità  d'Italia,  dalla  quale  sotto  la  tutela  della 
monarchia  sorgesse  la  libertà  vera  e  nazionale,  era  per  lui  quasi 
una  smania  fortissima ,  e  questa  smania  espresse  colle  parole  del 
suo  vulgo. 

Che  queste  idee  e  sentimenti  fossero  in  tutti  gli  italiani  di 
quei  tempi ,  nessuno  vorrebbe  affermare ,  ma   nessuno   potrebbe 
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affermare  che  fossero  ìodividuali  del  solo  Vannozzo.  Vi  erano  nel 
suo  secolo  spiriti  eletti  che  i  pensieri  e  le  speranze  stesse  del  tri- 
vigiano  nodrivano ,  e  basti  raromemoraroe  due  che  valgono  per 
tutti. 

Dante ,  uomo  di  tempere  robustissime ,  intelletto  che  oltrepas- 
sava la  dottrina  del  suo  tempo ,  conoscitore  della  vita  pratica , 
anima  sdegnosa  e  sdegnata ,  più  che  per  le  tribolazioni  eh'  ebbe  a 
sopportare,  per  le  miserie  del  paese  nostro,  ira  tremenda  e  cor- 
doglio amarìssimo  provò  per  le  strambiti  e  forsennatezze  dehio- 
craticbe  dei  comuni  che  appena  redenti  a  libertà  erano  lacerati 
dal  flagello  delle  parti ,  per  le  malvagità  e  i  delitti  dei  tiranni , 
feudatari  o  dello  impero  o  della  chiesa ,  che  aveano  distrutta  la 
libertà  acquistata  con  tanti  sacriBzi.  Vide  sola  salute  d' Italia  « 
una  monarchia  la  quale  unificasse  la  nazione.  Non  guelfo,  non 
ghibellino,  ma  col  farsi  parte  da  sé  solo,  poiché  al  tempo  suo  non 
vi  era  io  Italia  tale  uomo  italiano ,  e  così  forte ,  che  valesse  a 
redimerla  in  modo  sicuro,  non  dubitò  ricorrere  ad  uomo  straniero 
potente ,  purché  mettesse  il  suo  trono  in  vetta  al  Campidoglio , 
ridonando  il  nido  antico  e  tutta  la  sua  grandezza  alla  trionfatrice 
aquila  romana. 

Il  Petrarca,  uomo  di  tempere  più  miti^  che  s'era  educato  nelle 
idee  di  Grecia  e  Roma  repubblicane ,  di  certo  teneva  per  la  repub- 
bNca.  £  sMIluse  tanto,  che  salutò  liberatore  d'Italia  quel  tribuno, 
ardito  e  mal  previdente,  il  quale  bandì  risorta  la  repubblica  romana  , 
fidato  in  plebi  impreparate  a  sostenere  le  resistenze  di  chi  aveva 
armi,  ed  armati  educati  alle  armi.  Quasiché  e  allora,  e  poi,  e  sem- 
pre, si  potessero  fondare  e  resuscitare  nazioni  per  soli  empiti  po- 
polari 0  per  illusioni,  se  anche  oneste  pure  fantastiche,  di  pochi, 
che  formulano  un  concetto ,  il  quale  svanisce  nelle  battaglie  com- 
battute contro  le  plebi  da  eserciti  agguerriti  e  disciplinati.  Il  Pe- 
trarca era  repubblicano,  e  che  fosse  repubblicano  se  ne  ha  una 
prova  materiale.  Aveva  un  tesoro,  più  caro  al  certo  per  lui  che  i 
casti  amori  per  madonna  Laura ,  e  i  meno  casti  e  prolifici  per  altra 
donna  ;  i  libri  che  aveva  speso  gran  parte  della  vita  nel  raccogliere. 
Non  li  donò  ai  prìncipi  suoi  benefattori  ai  quali ,  però,  non  fu  avaro 
di  lodi;  li  consegnava  alla  signoria  repubblicana   di  Venezia. 

Nessuno  al  certo  avrebbe  il  coraggio  di  comparare  Francesco 
Vannozzo  collo  Alighieri  o  il  Petrarca,  né  questo  suo  poema  collo 
opere  di  loro.  Ma  certo  quanto  alla  fede  politica  e  allo  intento  della* 
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redeosìooe  d*  Italia ,  doq  la  cede  ad  alcuno.  Egli  aveva  la  slessa 
fede  politica  che  Dante  ebbe,  cioè  non  potersi  sperare  la  grandezza 
dMtalia  senza  la  uniGcazione  del  paese ,  né  unificazione  salda  senza 
la  monarchia  nazionale  che  sola  poteva  libertà  resìiscitare  (sonetto 
quarto  ).  E  tanto  bella  e  santa  gli  parve  la  sua  fede  politica ,  da 
immaginare  che  i  due  più  potenti  comuni  e  più  liberi  d*  Italia  vo* 
lessero  cederle  la  propria  indipendenza ,  per  ottenere  quella  della 
Intera  patria  :  Vinegia  franca  offerisce  al  re  novello  il  parlo  mio 
con  pasii  e  con  castella  (sonetto  terzo),  e  Fiorenza  gli  dice  fJbertà 
che  io  ho  tanio  chiamata,  Sacra  Corona,  a  te  mi  fa  venire  (  sonetto 
sesto).  Il  Vannozzo  ebbe  intelletto  tanto  minore  di  Dante,  ma 
comune  fu  il  sentimento  d' entrambi ,  in  quello  amor  vero  di  una 
vera  patria,  nella  quale  monarchia  nazionale  e  libertà  si  sostengono 
a  vicenda.  Il  Vannozzo  fu  più  fortunato  di  Dante,  perchè  si  trovò 
nel  caso  di  non  dover  invocare  né  Arrighi  né  Alberti  tedeschi,  ma 
di  credere  che  un  principe  italiano  potesse  restaurare  la  patria. 
Che  Gian-Galeazzo  Visconti  fosse  veramente  l'uomo  che  volesse 
attuare  i  desiderii  del  poeta,  noi  si  può  affermare.  L*uomo  dei  desi- 
derii  del  poeta,  sarebbe  stato  un  monarca  che  avesse  valore  perso- 
nale mostrato  nei  pericoli  delle  battaglie,  e  il  Visconti  non  espose 
mai  la  sua  vita  agli  assalti  di  nemici ,  e  le  sue  guerre  furono  vinte 
dai  suoi  capitani  valorosi  e  fedeli.  Sarebbe  stato  un  monarca  sincero 
amico  del  suo  popolo  ,  sicuro  vindice  di  vera  libertà  al  suo  popolo, 
e  il  Visconti  fu  sempre  assoluto,  tirannesco,  e  se  con  ipocrite  pa- 
role dette  0  scritte  e  con  magnifica  protezione  alle  arti ,  come  lo 
attestano  la  Certosa  di  Pavia  ed  altre  opere ,  e  agli  studi ,  inor- 
pellava le  sue  aziooi  turpi,  non  per  questo  erano  meno  turpi,  nò 
egli  meno  inimico  della  liberlh  vera  del  popolo  soggetto.  E  l'uomo 
dei  desiderii  del  Vannozzo,  soprattutto  sarebbe  stato  un  monarca  ga- 
lantuomo che  la  fede  data  mantenesse,  e  Gian-Galeazzo  non  la  man- 
tenne mai,  né  coi  congiunti,  né  cogli  alleati.  Quale,  però,  egli  pur 
fosse,  e  fosse  pure  semplice  ambizione  e  smania  di  dominio  che  lo 
conducesse  nel  proposilo  dello  insignorirsi  di  tutta  la  penisola  per 
formare  uno  stato  solo,  ove  avesse  potuto  riuscire  nello  intento,  la 
nazione  avrebbe  per  lui  obbligo  di  gratitudine  eterna.  Tiranni  e 
tirannidi  passano:  ma  le  nazioni  durano,  e  durando  unite  e  forti 
giungono  ad  ottenere  quella  liberlèi  e  indipendenza ,  le  quali  non 
sono  che  fantasticherie  d'alcuni,  o  male  arti  dei  tristi,  il  voler  far 
credere  che  possano  precedere  alla  unità  e  alia  forza  delle  nazioni. 
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Mi  sembra  che  si  possa  desumere  l'aDDO  preciso  nel  quale  que- 
sto poema  fu  scrìtto.  Dal  sonetto  primo  si  conosce  che  Gian-Ga- 
leazzo s'era  già  insignorito  di  Vicenza  e  Verona,  e  questo  avvenne 
nel  4  387.  -  Nel  secondo  Padova  allude  cU  guo  reitor  maggio  e  pe- 
tenlCy  cioè  a  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  e  ne  parla  come  di 
prìncipe  regnante ,  e  Gian-Galeazzo  s*  impadronì  di  Padova  nel  4388 
e  spodestava  i  Carraresi.  Può  dunque  credersi  che  fra  il  4387  e 
il  4388  il  poema  fosse  dettato. 

Dissi  poema  questi  otto  sonetti  del  Vannozzo,  e  tale  io  lo  cre- 
do. Il  tìtolo  che  hanno  è  Caniilena  prò  Comite  Virtutum.  Uno  solo  è 
r  argomento  di  tutti ,  in  cadauno  diversamente  trattato  e  tendente 
allo  scopo  medesimo.  Ogni  sonetto  da  sé  solo  non  avrebbe  quella 
importanza  che  hanno  tutti  insieme ,  e  a  parer  mio  sono  come  i 
canti  dì  un  poema.  Nel  primo,  è  Italia  che  parla  al  novello  suo  re^ 
distruggitore  dei  tiranni  ;  negli  altri ,  sei  città ,  in  diverse  regioni 
d' Italia ,  domandano  la  unità  del  paese ,  e  la  sua  libertà  ;  nelful- 
timo  è  Roma  che  parla  alla  6glìa  sua  Italia ,  e  si  corona  il  sog- 
getto dal  poeta  che  chiama  il  monarca  novello,  redentore  d'Italia. 
La  unità  del  soggetto  si  vede  espressa  in  questi  versi  : 

Dunque  correte  insieme ,  o  sparse  rime , 
E  gite  predicando  in  ogni  via 
Che  Italia  ride ,  e  che  è  giunto  il  Messia. 

Sonetto  Vili. 


CANTILENA  FRANCISCI  V  (VANOTII) 


PRO  GOMITE  VIRTUTUM. 


I. 


Il  bel  destiDO  che  dal  cìel  t^è  dato, 
Re  nostro  sacro  santo,  illustre  prince  (4), 
A  questo  punto  tutta  Italia  vince, 
Facendo  ciascun  popol  consolato. 

E  se  il  mio  dir  ti  par  che  sia  sboccato  (2) , 
Pensa  che  gran  dolor  or  mi  convince  (3) 
Per  le  malvage  e  maledette  cince  (4) , 
Che  menò  intorno  il  gran  dolor  passato. 

Italia  son  che  in  fretta  m'appresento 
All'orme  sacre  tue ,  giusta  Corona , 
Per  fare  il  sito  mio  da  pena  esento  (5). 

Poi  che  hai  drizzato  Vicenza  e  Verona  (6) 
In  suo  pareggio  (7]  con  si  dolce  vento, 
Ch'en  (8)  care  membra  della  mia  persona , 

L'altre  si  geltan  tutte  in  le  tue  braccia 
Perchè  tiran  giammai  non  le  disfaccia. 


(4)  Prinee  •  per  principe ,  usato  da  Dante  e  da  Fazio  degli  liberti. 

(2)  Sboccato  -  Italia  si  scusa  col  re  della  soverchia  libertà  del  parlare. 

(3)  Conoinee  -  mi  circonda,  mi  slrinQ9f  dal  vincite  latino.  Il  Tocabolario  ba 
eofwifkecre ,  anche  per  superare.  E  non  sarebbe  punto  irragionevole  che  il 
poeta  volesse  significare  che  il  dolore  d' Italia  supera  le  sue  forze. 

(4)  Cince  "  Cincia  o  Cinciallegra  è  uccello  di  passaggio.  Io  penso  che  il 
poeta  alluda  alle  compagnie  di  ventura  che  a'suoi  tempi  tribolavano  tutta  Italia. 
Devo  però  notare  come  altri  mi  avvertiva ,  la  voce  cince  poterla  avere  usata  il 
poeta  per  cingMtf  o  ^qn» ,  cioè  per  Ugami  o  viticoli.  Si  disse  il  poeta ,  forse , 
aver  voluto  accennare  i  ceppi  o  i  flagelli  del  gram  dolor  possalo  ,  che  io  indu^ 
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cesse  a  usare  cince  per  cinghio ,  ricordandosi  che  si  dice  inwmce  e  awimgkia. 
Io  qui  pongo  quesla  osservazione  per  rispetto  a  chi  me  la  esponeva ,  lascian* 
done  il  giudizio  al  lettore. 

(5)  Esento ,  lo  stesso  che  esente.  Vocab. 

(6)  Vicenza  e  Verona.  -  Vedi  la  nota  (4j  al  Sonetto  III. 

(7)  Pareggio.  -  I  commentatori  di  Dante ,  al  verso  67  ,  Canto  XXIII  del 
Paradiso  non  è  pileggio  da  piccola  barca,  leggono,  chi  pHeggi9,  chi  poUggio , 
chi  puleggio ,  altri  paleggio ,  nel  significato  di  viaggio  per  mare.  Nel  senso  me- 
desimo il  Yannozzo  scrive  chiaramente  pareggio.  Da  questo  esempio  gli  studiosi 
dello  Alighieri  vedano  se  la  lezione  pareggio,  dal  paregium  del  latino  barbaro 
d'allora,  o  dal  francese  parage^  sia  lezione  da  preferirsi.  Il  paregium  si  trova 
in  Marino  Sanuto ,  Secreta  fUielium  Crucis  ;  il  parage  dal  vocabolario  francese 
è  definito  un  espace  de  mer  ou  les  vaisseaux  forni  tour  cowrso.  Non  sarebbe 
la  sola  relazione  che  la  lingua  del  fi  avrebbe  colla  sorella  lingua  d'oi*. 

(8)  En  -  accorciato  da  enno  per  sono  ;  come  lo  usa  anche  Dante 
(Par.  Xni.  V.  97). 


II. 


CoroDa  saDta  (4),  eh' è  (8)  da  Dio  mostrata 
Per  pace  dar  air  Italica  gente , 
CoQ  dolce  cera  e  con  allegra  mente 
Ti  prego  chMo  ti  sia  raccomandata. 

lo  son  quella  città  che  fui  fondata 
Per  man  del  re  Anlenòr  anticamente; 
£  benché  il  mio  rettor  saggio  e  potente 
M'abbia  tra  Taltre  con  onor  trattata , 

La  desiata  tua  dolce  sembianza 
Nel  cor  m'ha  rifermato  ardire  e  forza, 
Sotto  la  tua  baldezza  e  (3)  gran  speranza. 

Però  tuo  pensier  buono  in  meglio  sforza , 
Né  tardi  a  suo  venir  tua  gran  possanza 
Per  medicar  ogni  tarmata  scorza  : 

Che  Taer,  il  fuoco,  e  la  terra  ti  chiama, 
E  l'ampio  mar  la  tua  venuta  brama. 


(4)  Corona  santa  -  Corona  per  maestà  regia  -  Saera  corona  è  frase  co- 
mune ,  per  titolo  a  re ,  nelle  novelle  popolari  della  Venezia. 
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(2)  È  da  Dio  mostrala,  -  Nel  codice  sta  scritto  ti.  Lessi  volentieri  è , 
perchè  la  dizione  mi  sembra  più  poetica. 

(3)  JS.  Così  nel  codice.  Io  sarei  d'avviso  che  sarebbe  miglior  lesione  il 
mettere  due  panti  dopo  forza ,  e  leggere  :  Sotto  ia  tua  baUleua  è  gran  speranxa. 


III. 


Vlneffia  (1). 

Vinegia  franca  (2)  io  son  per  lo  cui  amore 
La  Scala  cadde ,  e  sod  disposta  in  tutto 
Di  meritar  ogni  suo  amaro  lutto, 
FaceDdo  lui  mio  duca  o  gran  rettore. 

Ma  perchè  tu  disfacci  ogni  signore 

Che  1  bel  terreo  lombardo  ha  guasto  e  strutto  , 
Dio  sia  lodato  che  t'ha  qui  condutto, 
Corona  santa ,  gemma  di  valore. 

Però  liberamente  a  te  offerisco 
Il  porto  mio  con  passi  e  con  castella  , 
Senza  litigio  sarà  e  senza  risco  (3) , 

Per  convertir  tutta  la  gente  fella , 
InOnchò  (4)  tu  pigliasti  il  basalisco, 
Come  fané  (5)  mostro  questa  novella  (6) , 

Che  tutto  il  mondo  ti  rendeva  ommaggio; 
E  se' colui  che  fa  M  santo  passaggio. 


(i)  Por  ispiegare  questo  sonetto  fa  duopo  ricorrere  alla  storia. 

Antonio  della  Scala ,  ucciso  che  ebl>e  il  fratello ,  rimasto  solo  signore  di 
Verona  ,  mosse  contro  Francesco  il  vecchio  da  Carrara  signore  di  Padova  ,  spe- 
zialmente incitato  dai  Veneziani  e  soccorso  con  l'oro.  Alle  soldatesche  dello 
Scaligero  toccarono  due  forti  sconfìtte  ,  e  il  Carrarese  per  tórsi  di  mezzo  il  ne- 
mico soscrisse  un  trattato  di  alleanza  col  Conte  di  Virtù ,  col  patto  che  Verona 
fosse  del  signore  Lombardo,  Vicenza  venisse  sotto  al  dominio  del  Padovano. 
I  capitani  del  Visconte  assalirono  Verona  e  costrinsero  lo  Scaligero  a  fuggire  , 
e  poi  s'impadronirono  di  Vicenza  senza  però  che  fosse  consegnata  al  Carrarese, 
contro  la  fede  del  trattato.  E  questo  avvenne  nel  4387  ;  e  anzi  nell'anno  se- 
guente il  Visconti  s' impadronì  di  Padova ,  fatto  prigioniero  Francesco  il 
Vecchio ,  costretto  a  dura  fuga  il  figlio  di  lui  Francesco  Novello,  in  favore  del 
quale  il  padre  aveva  abdicato.  E  Francesco  il  Vecchio  morì  nel  castello  di  Monza, 
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Gian-galeaiBO ,  non  avendo  toIoIo  resUtairae  al  figlio  6lM|il  cadavere. 
della  Scaia  co'  suoi  tesori  avea  trotrato  asilo  in  Veneila. 

«  Per  causa  di  Vioegia  ,  dice  il  soBelio,  Vioegia  libera  da  ogni  dominasìone 
la  Scala  cadde ,  perchè  fa  da  essa  Incitata  alla  gnerra ,  e  per  rimerìtare  i  lalli 
di  lui ,  cioè  di  Anlooio  Scaligero ,  era  disposta  a  crearlo  suo  duca  o  rettore  a. 

«  Ma  poiché  il  nuovo  re  toglie  di  mezzo  ogni  aìgoore  che  ha  guasto  e  di* 
strutto  il  bel  terreo  lombardo ,  ne  loda  Dio  che  lo  ha  condotto  presso  di  sé. 

«  Per  questo  liberamente ,  e  senza  litigio  o  rischio .  gli  offre  il  suo  porlo 
coi  passi  per  giugoervi ,  colle  castella  che  lo  difendono  a. 

Fin  qui  tutto  è  chiaro  :  il  resto  lo  interpreterei  così  :  «  Fino  da  quando  tu 
hai  preso  il  basalisco ,  cioè  fin  da  quando  tu  hai  fatto  prigioniero  il  tiranno , 
pessimo  come  basalisco  ,  Bernabò  Visconti ,  devi  avere  saputo ,  che  tutto  il 
mondo  ti  rendeva  omaggio ,  perchè  crede  che  tu  sia  colui  che  deve  fer  il  santo 
passaggio  per  convertire  tutta  la  gente  fella  ».  Io  intenderei  che  il  poeta  vo- 
lesse significare  che  il  re  Visconti  dovesse  anche  liberare  il  sepolcro  di  Cristo. 
Piutaggio  o  tanto  ptusaggiOt  significa  la  spedizione  fatta  dalle  crociate  dei  Cri- 
stiani ,  e  Venezia  fu  luogo  di  ritrovo  per  le  crociate.  Osservo  che  il  Vannozzo 
tanto  idoleggiava  il  suo  eroe  da  tenerlo  non  solo  come  restauratore  d' Italia  e 
di  libertà ,  ma  anche  come  liberatore  del  sepolqro  di  Cristo. 

it)  Franca  -  Libera,  e  Fra  tirannia  si  vìve  e  stato  franco  a  (Inf.*  XXVII.  M) 

(3)  Buco  -  accorciato  da  risico  o  riickio, 

(4)  Infinchè  -fin  da  qttando.  Il  vocabolario  ha  un  esempio  del  Bull  che 
s'attaglia  a  capello  con  questo  del  Vannozzo. 

(5)  Àne  per  ha. 

(6)  Questa  novella  -  Come  ti  ha  mostralo  il  discorso  che  se  ne  fece. 


IV. 


M). 


Io  soD  Ferrara  eoo  gìojosa  vista 
A  tua  santa  presenza  comparata , 
Assai  bramosa  piti  di  tua  venuta 
Che  al  gran  lavoro  il  semplice  alchimista  ; 

Perchè  ogni  gente  sconsolata  e  trista 
Per  te  sarh  d*ogni  piacer  compiuta  ; 
E  tal  ti  mostrerh  la  sua  feruta  , 
Che  or  tiene  occulta  con  gran  riso  mista. 

Però  non  tardi  tua  Corona  degna 
Acciò  che  ciascun' alma  si  conforti, 
Bramosa  della  tua  regale  insegna. 
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La  qaal  vedala ,  tutti  i  miei  consorti 
Hao  foco  preso  (2),  e  ha  a  secche  le  legaa; 
Che  tanta  pena  più  non  si  comporti  ; 

Ma  facci  libertà  risuscitare, 
Che  sopra  terra  mai  non  venne  pare. 


'il  Questo  sonetto  ó  tutto  elidente.  Noto  quello  epiteta  dato  allo  alchimist» 
col  dirgli  iempliee ,  cioò  sciocco  come  la  pecora.  Dante  ha 
NoD  fate  come  quel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  iempUce  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  (Par.  V  /SX) 
(2)  Il  codice  ba  «mproso. 


V. 


Dio  ti  conservi  Carità  del  mondo , 

Salute  e  porlo  degni  alma  terrena , 

In  cui  moralità  tutta  s*affrena  , 

Guida  d'ogni  uomo ,  al  ben  comun  secondo  (Vj. 
Io  son  colei  che  fui  cotanto  al  mondo , 

Dal  tuo  consorte  priva  di  mia  lena , 

Per  star  suggella  a  spiritual  catena , 

La  qual  per  simonìe  cadette  al  fondo 
E  per  li  citladin  dai  cor  diversi. 

Nel  tempo  eh'  io  credea  pid  riposarmi  y 

Risuscitar  Scacchesi  e  Mallraversi. 
Né  so  come  da  lor  T  possa  aitarmi 

Se  per  tua  grazia  meco  non  conversi  : 

Però  ricorro  a  te  raccomandarmi , 
Pregando  te  (3)  che  non  dimori  troppo , 

Perchè  io  son  pregna ,  e  quasi  che  io  non  schioppo  (4). 

(4)  Questo  sonetto  mi  sembra  chelraccbiuda  il  concetto  cbo  il  Vannozzo  ebbe 
nel  chiamare  11  Visconti  al  trono  d' Italia.  Bologna  si  lagna  del  consorto  o  collega 
di  lui ,  che  r  ha  posta  sotto  spiritual  catena.  Io  tengo  che  il  poeta  intenda 
o  Costantino  o  Carlomagoo  e  la  sua  donazione.  Dunque  egli  voleva  il  Visconti 
re  d*  Italia  e  imperatore  romano. 

4Jini.8T.lTAL  ,  Nuoi?a  Serie,  T.  XV,  P.H  «o 
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Le  parli  dei  Pepoti  e  dei  MaltraverM  dilaoiavaoo  Bologna.  I  Pepali  dallo 
avere  lo  stemma  a  scacchi  bianchi  neri  erano  detti  capi  degli  Scaochest.  Vedi 
gli  Annali  di  Bologna.  {Rer,  Italie,  Scriptorn  voi.  XVIU.  col  524). 

(2)  Secondo  -  fanorBWÀt. 

(3)  Nel  codice  -  preganéoii. 

(4)  Sullo  iehioppo ,  vedi  la  nota  preliminare. 


VL 


Liberta  eh'  io  ho  tanto  chiamata , 

Alma  Corona ,  a  te  mi  fa  venire  ; 

Che  mai  non  so  chi  mi  volesse  udir» 

Se  non  tu ,  santa  cera  delicata. 
Per  purgatoro  di  nostre  peccata 

Forse  le  stelle  ti  han  fatto  dormire: 

Ma  poiché  cominciasti  a  risentire  (4)^ 

Toscana  tutta  tua  venuta  guata. 
Firenze  son  che  t*ho  desiderato, 

Perugia ,  Siena  ,  Arezzo ,  Lucca  e  Pisa  ^ 

Coiraltre  per  aver  di  pace  stato. 
Fa*  che  la  prece  mia  non  sia  derisa , 

E  il  regio  confalon  (8)  ne  sia  mostrato , 

Il  quel  s'aspetta  con  devote  rièa , 
Per  dare  al  ben  comun  onore  e  fama , 

E  far  muto  ogni  uom  che  parti  brama. 

(4)  Ri$eniire  -  risvegUarU,  e  lo  usa  anche  il  Boccaccio. 

(2)  E  il  regio  cotfaieon  ii  tia  moHrmo.  Così  nel  codice*  lo  lessi  eanfaion  ^ 
significazione  che  credo  vera.  B  Toscana,  e  Firenze  parla.  Non  posso  immagi- 
nare che  altri  creda  regio  per  re  col  falcone  in  pugno. 

VII. 

Arimi  no  son  io ,  per  la  Romagna 
Che  comparisco  innanti  a  tua  Corona , 
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GelUDdoli  io  ÌB  braccia  ogni  persooa , 

Qaal  per  letizia  éi  aiidor  si  bagna. 
Del  tao  venir  non  ha  minor  insagoa  (4) 

Qui  per  la  Marca ,  il  buon  Fermo  e  Ancenii  ; 

Poi  pel  Ducato  per  le  piante  sona  (%), 

Pur  vegna ,  vegpa ,  fnor  dalla  campagna. 
Però  ti  prego  non  ne  stare  acerbo  : 

Udine  (3)  per  Friuli  è  qui  da  lato , 

E  per  lo  Patrimonio  qui  è  Viterbo. 
Liberamente  ogni  uomo  a  te  s' ò  dato  : 

A  un  solo  accento  di  un  tuo  sacro  verbo 

Ciascun  di  noi  sark  risuscitato. 
Sicché  cammina  e  fa'  che  non  dimori , 

Che  il  eie!  comanda  che  ciascun  t*adori. 


(4)  Insagna  -  si  veda  la  Dota  preliminare. 

(8)  Nella  seconda  parte  di  questa  quartina  vi  è  una  intralciatura  di  costrutto. 
Mi  pare  deva  spiegarsi  :  e  poi  anche  pei  ducato  di  Spoleto  ,  fuori  dalia  cam- 
pagna, per  mezzo  alle  piante,  suona  vegna,  vegna  ». 

(3)  Il  codice  ha  Vdene.  Strano  ò  il  salto  da  Rimlni  e  da  Romagna ,  e  le 
Marche  fino  ad  Udine  e  al  Friuli.  Strana  cosa  è  ancora  che  accennando  alla  su- 
periore ,  e  alla  Italia  media  ,  della  estrema  cioè  del  reame  di  Napoli  il  poeta 
non  faccia  ricordo.  Si  disse  che  per  Dueak)  poteva  intendersi  quello  di  Spoleto  : 
altri  giudichi  se  invece  ai  parli  del  Ducato  Longobardo  di  Benevento  che  ab- 
bracciava (anta  parte  del  reame  di  Napoli.  In  questo  caso  il  Vanoozzo  nop  (i  adi- 
rebbe acordata  ì$  parte  estrema  d' Italia. 


Vili. 


Mi- 
Italia  ,  figlia  mia  ,  prendi  diletto , 
Prendi  conforto  lieta  e  prendi  lena , 
Chft  in  breve  tu  sarai  tratta  di  pena , 
Immacolata ,  senza  alcun  difetto, 
lo  son  la  negra  Roma ,  che  lo  aspetto 
Per  farmi  bella  con  pulita  lena: 
£  non  dubbiar  che  eiò  che  a  te  lui  meaa , 
È  il  prego  mio  che  al  cielo  ogni  dì  getto. 
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Però  che  seoxa  lui  far  aoa  si  poote 
Àcciar  che  duri  a  racconciar  le  lime., 
Che  faccìaa  tonde  tue  fiaccate  rote 

Con  tal  equalitè ,  che  terze  e  prime 
Nel  grado  suo  tassato,  fia  la  dote. 
Dunque  correte  insieme ,  o  sparse  rime , 

E  gilè  predicando  in  ogni  via 
Che  Italia  ride,  e  che  è  giunto  il  Messia, 

ExpUciL  Deo  gratùig.  Amen. 


V)  Questo  sonello  che  raccoglie  io  uno  tutte  le  fila  del  poema,  ò  il  più 
importante  di  tutti ,  e  forse  il  meno  facile  da  interpretare. 

Si  apre  con  parole  solenne ,  colle  parole  di  una  madre  alla  figlia  diUtta , 
di  Roma  alla  Italia.  Roma ,  come  le  altre  città  non  volge  il  discorso  al  nuore 
monarca,  lolvolge  a  quella  che  è  figlia  sua,  mostrandosi  in  tal  modo  il  |>en- 
siero  che  la  grandezza  e  potenza  della  figlia,  la  deve  unicamente  alla  gran- 
dezza e  potenza  della  madre.  Nò  questa  è  meno  tribolata  della  figlia  ,  se  Roma 
si  veste  di  negra  gramaglie ,  quale  si  conviene  a  vedova ,  e  aspetta  lui  per 
farsi  bella  con  polita  lena. 

Non  credo  ingannarmi  se  penso  che  il  poeta  voglia  significare  che  Roma 
vuol  tornare  capo  della  monarchia  civile  d'Italia  ,  rialzando  il  trono  dei  Cesari. 
Se  il  poeta  credeva  altrimenti ,  se  Roma  doveva  essere  unicamente  seggio  della 
unità  cattolica  ,  anche  colla  giunta  di  breve  dominazione  mondana ,  non  vesti- 
rebbe abbrunata.  Quando  il  Vannozzo  dettò  questo  suo  poema  ,  pochi  anni 
erano  passati  dacchò ,  infranti  i  ceppi  della  callivUà  Babilonica ,  il  pontefice 
atea  lasciala  Avignone  e  le  sue  turpezze ,  e  si  era  ricondotto  alla  città  eterna. 
A  Roma  non  bastava  adunque  il  tornar  capo  della  unità  cattolica ,  voleva  tor- 
nare capo  della  sovranità  civile  d' Italia  ,  acciocchò  questa  tornasse  immacolato 
e  tenia  alcun  difetto,  E  quel  difetto  io  iutenderei  volesse  qui  significare  man- 
canza ,  cioò  che  Roma  dica  alla  figlia  dover  essere  dal  nuovo  monarca  ricon- 
dotta alla  sua  perfetta  integrila ,  senza  che  aliene  dominazioni  dovessero  o 
potessero  tribolarla  ;  senza  che  fosse  qui  frastagliata  da  piccole ,  incerte ,  mal- 
sicure dominazioni  proprie ,  o  di  tiranni  nemici  del  popolo ,  il  quale  ai  era 
dato  in  balfa  di  loro,  o  delle  sempre  incerte  esorbitante  delle  fazioni. 

Questo  era  il  voto  di  Roma,  pel  quale  ogni  giorno  alzava  a  Dio  le  sae  pre- 
ghiere ,  ed  il  Signore  la  esaudiva ,  e  le  sue  preghiere  quotidiane  sono  quelle 
che  alla  Italia,  lui  mena.  Nei  vulgari  della  Venezia  quel  lui  ò  di  grande  bellei- 
za  ,  ò  significazione  di  stragrande  affètto.  Lui  (  noi  diciamo  Iti ,  o  elio  )  sono 
quasi  antonomasia,  colla  quale  non  arrossisce  la  vergine  pudica  accennare  lo 
amante ,   la  moglie  fida  lo  sposo  diletto. 

Le  preghiere  furono  esaudite ,  perché  senza  lui  non  si  può  temprare  ac- 
ciaio che  duri  per  racconciare  saldamente  le  fiaccale  rote  solle  quali  si  muove 
la  gran  macchina  d' Italia.  Le  cause  per  le  quali ,  non  essendo  più  fonifs  non 
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f>essono  muoversi  equabilmente ,  sono  acceDoate  net  sonetti  precedenti.  E  sono 
i  tiranni  €be  opprimono  (  sonetto  I ,  ▼•  46,  sonetto  II ,  v.  6 ,  6  ) ,  le  parti  che 
•'accapigliano  (sonetto  V,  v.  9  e  seg.,  sonetto  VI,  ▼.  46),  la  catena  spirituale 
onde  taluna  parte  d*  Italia  fu  stretta  per  le  famose  donazioni  (sonetto  V,  y.6). 
E  conseguenza  di  tali  cause  fu  la  libertà  morta  (sonetto  IV,  v.  45)  ,  le  tri- 
bolazioni che  in  tutti  1  sonetti  si  accennano  ,  come  vi  si  accenna  la  brama  ar- 
dentissima  ,  il  volo  comune  espresio  da  tutta  la  nazione  che  il  monarca  faccia 
cessare  tante  miserie. 

Per  ottenere  lo  intento  era  necessario  che  le  t$rwB  e  le  prime  rote  fossero 
Aesse  in  equilibrio  con  egualità  onde  ne  sorgesse  la  dote,  A  prima  giunta  il 
senso  è  oscuro,  perchè  si  nominano  rote  prime  e  terse  ^  lo  che  suppone  che  do- 
vessero esservi  anche  le  rote  seconde.  Pure  osservando  il  complesso  e  le  parti 
4el  poema ,  la  oscurità  si  dilegua. 

Sulle  prime  rote  non  può  cader  dubbio  .*  si  vuol  significare  il  monarca  uni- 
Hcatore.  Sulle  terze  ogni  dubbio  cessa  ,  se  si  rifletta  che  gli  è  il  popolo  che 
▼oole  gettarsi  nelle  sue  braccia ,  e  ognuno  lo  aspetta  in  ogni  parte  del  paese. 
Seconde  rote  non  possono  essere  che  qnei  potenti,  i  quali  il  poeta  sempre  ab- 
bomina ,  e  che  qui  non  si  degna  nemmeno  ricordare.  Se  siano  in  concordia  le 
prime  e  le  terse  rote ,  le  Mconde ,  cioè  i  potenti  •  non  saranno  più  dannose  e 
rimorchiate  dalie  altre,  dovranno  seguirne  il  cammino.  E  dalia  concordia  delle 
prime  e  delle  terze  rote ,  saranno  fatte  tonde  le  rote  fiaccate  che  nel  grado 
loro   tassato ,  cioè  stabilito  ,   con  equalità  ne   sorga  la  dote  al  potere  spiri- 
tuale. Dote  degna  della  sua   origine  immortale,  degna  della  veneranda  santità 
del  suo  ministero,  il  quale  Cristo  disse:  Non  fc  aroxo  niQUSSTO  mordo.  Parole 
divine,  ma  o  scordate  o  falsate,  e  che  fecero  sclamare  a  Dante  : 
Ahi  Costanlin  di  quanto  mal  fu  matre , 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre.  (  Inf.  XIX,  446.) 

Dagli  ultimi  versi,  come  si  disse  sopra,  viene  mostrata  la  unità  del  poema. 
Il  Vannozzo  è  egli  che  parla  e  invia  le  suo  rime  a  promulgare  quella  che  egli 
credeva  buona  novella,  il  Visconti  estere  il  Messia,  aspettato  dalla  patria  nostra. 
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APPENDICE. 


Nella  raccolta  di  rimatori  del  secolo  XIT,  4she  fa  seguito  alle  poesie 
di  H.  Gino  da  Pistoia ,  ordinata  da  Giosuè  Gardacci  e  stampata  dal  Barbèra 
in  Firenze  nel  486S,  si  ripabblicò  la  canzone  del  Yannozzo  in  lode  di 
Gane  della  Scala ,  illustrata  dal  Tommaseo  nel  4  825.  Vi  sono  aggiunti 
i  due  bei  sonetti  amorosi  (ratti  dalla  ristampa  del  Dizionario  estetico 
fatta  in  Milano. 

La  raccolta  del  Carducci  è  un  dono  prezioso,  non  per  la  sola  storia 
poetica  d'Italia,  ma  per  la  sua  storia  civile.  Senza  ammettere  !•  Dan- 
tasticberie  di  cbi  immaginò  cbe  il  donneare  e  il  rimar  d'amore  di  quel 
tempo,  fosse  il  misterioso  linguaggio  di  una  setta  politica,  nella  raccolta 
si  leggono  versi  interamente  e  scbiettamente  politici.  La  dotta  e  forbita 
prefazione  del  signor  Garducci,  degna  di  ogni  lode.  Io  accenna;  e  a 
provarlo  basterebbe  la  ballata,  i  reM  di  Napoli  nella  rotta  di  Monteca- 
tini^ che  illustrava  il  mio  concittadino  valente,  stimato  e  caro  a  quanti 
lo  conoscono,  professore  Emilio  Teza. 

Nella  raccolta  del  Garducci  fra  i  molti  versi  di  altri  poeti,  per  quello 
che  spetta  al  Vannozzo,  trovo  notabili  i  seguenti. 

Fazio  degli  Uberti  nella  sua  fiera  serventese  a'  Signori  e  Popoli  d^Ita- 
Ita,  spiega  con  sicurezza,  e  toglie  ogni  dubbio  su  quel  passo  del  So- 
netto TU  del  Vannozzo,  dove  Arimino  dice  : 

Poi  pel  ducato,  per  le  genti  sona. 

Fazio  (  pag.  330  )  ha  : 

Or  vedrai  qual  macco 

Nella  Marca,  Ducalo  e  Patrimonio. 

E  Franco  Sarchetli  (pag.  510): 

Cantava  Roma  il  Ducato  e  la  Marca 
Romagna  e  l'altra  Italia  in  questo  tempo. 

Il  mio  dubbio  che  potesse  alludersi  dal  Vannozzo  airantieo  ducato 
longobardo  di  Benevento  sparisce ,  sondo  chiaro  parlare  egli  del  ducalo 
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di  Spoleto,  intorno  al  quale  può  vedersi  quello  che  eorisae  e  riferì  il  gran 
Muratori  {ÀrUiq.  Ital.,  1I/;LXIX). 

E  qui  mi  si  conceda  dal  dotto  raccoglitore  una  osservazione.  Il  Van  • 
Dozzo  non  ispecificava  il  reame  di  Napoli,  lo  comprese  nella  idea  con^ 
plessiva  d' Italia  che  parla  al  suo  nuovo  monarca.  Lo  specificava  Fazio 
nella  sua  serventese,  dove  dice  (pag,  $34)  ; 

E  la  sua  balia, 

E  il  corno  d'Italia, 

E  le  isole  del  zolfo  e  del  fòao, 

E  il  còrso  e  il  sardo  loco. 

Gol  lor  traditor  gioco, 

Piangeranno  i  lor  morti, 

E  i  loro  vivi  torti  ; 

E  sia  lor  colpa  e  pena  pareggiata. 

Al  Coffio  (f  Italia  è  apposta  una  nota  e  ekè  Comelo  ».  Comete  è  troppa 
povero  luogo  da  frammetterlo  a  vaste  regioni  d'Italia.  Io  sarei  d'avviso 
che  il  poeta  per  Conio  d*  Italia  abbia  intesa  la  punta  e  il  tallone  dello 
stivale,  che  guardando  sulla  carta  geografica  sembrano  quasi  doe  corna. 
E  il  corno  che  più  si  allunga  non  è  diviso  dalla  Sicilia ,  principale  fr» 
le  isole  del  sol/b  e  del  /beo,  che  da  un  i)raccio  di  mare.  Dante  scrisse  : 

* 

E  quel  eomo  d'Ausonia  che  s' imborga 
Dì  Bari ,  di  Oaela  e  di  Crotone , 
Da  onde  Tronto  e  Yerde  in  mare  sgorga. 

(Par.  Vin  ,  61  ). 

La  qualcosa  noto,  unicamente,  per  quello  che  può  spettare  alla  storia,, 
la  serventese  di  Fazio  essendo  quadro  esatto  delle  condizioni  d' Italia  ai 
suoi  tempi. 

Nel  volarne,  che  ripeto  prezioso,  letti  che  s'abbiano  i  sonetti  del 
Vannozzo  per  me  pubblicati ,  il  pensiero  corre  subito  a  Simone  di  Ser 
Dino  Forestani  detto  il  Saviezze  da  Siena ,  e  alla  sua  canzone  in  laude 
di  Giovati  Craleazso  Duca  di  Milano ,  e  al  sonetto  d' incerto  che  vi  tien 
dieiro.  I  poeti,  tutt'  e  tre  hanno  il  concetto  medesimo,  la  monarchia  del 
Visconti  sulla  Italia  unificato ,  con  Roma  per  capitale. 

Io  credo  avere  spiegato  coi  versi  di  Dante  quello  che  il  Vannozzo 
intendeva  per  dote  nel  verso  IS  dell'ottavo  sonetto.  Il  Savioczo  lo  eoa* 
ferma.  Parla  d' It^ia  e  cosi  si  esprime. 

....  Coste'  fu  madre  d'ogni  gentilezza 
Nel  colme  della  rota  ; 
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Italia,  donna  di  ciascun  terreno* 

Ma ,  po'  che  Costantin  la  dette  in  dota 

Alla  scisma  cristiana  e  tirannia 

E  quella  simonia 

Che  guasta  il  divin  culto;  più  che  mai 

Eir  ha  provato  i  dolorosi  guai , 

Ch'  a  poco  a  poco  eli'  é  venuta  meno  : 

Però  che  sanza  freno 

Ciascuno  è  corso  a  stracciargli  li  panni  ; 

Chi  con  rapina ,  e  chi  V  ha  colta  a  inganni. 

Ecco  la  dote  che  il  Vannozzo  vuole  statuita  dalle  prime  e  terse  rote. 
Sembra  che  i  sonetti  del  Vannozzo  siano  anteriori  alla  canzone  del  Sa- 
viozzo.  Quegli  intitola  il  poema  suo  Cantilena  prò  ComiteVirtutum,  qua- 
sti  la  canzone ,  in  laiuie  di  Giovan  Galeazza  duca  di  Milano,  e  nello  invio 
lo  chiama  principe  di  Milano.  11  Visconti  non  cominciò  a  intitolarsi  duca 
di  Milano  che  nel  4395,  e  mi  pare  aver  dimostrato  sopra ,  che  i  sonetti 
del  Vannozzo  sono  stati  scritti  fra  il  4  387  e  4388.  £  vero  che  il  titolo  po- 
trebbe essere  aggiunto  dal  copista  ,  e  che  nelk)  invio ,  il  Visconti  non  è 
detto  duca  si  bene  principe  di  Milano  e  lo  era  dopo  l'assassinio  di  Berna- 
bò ,  anche  senza  il  titolo  ducale ,  ma  è  detto  anche  conte  di  Virtute.  Le 
quali  cose  nolo,  come  pura  curiesità.  Ma  non  curiosità,  è  doloroso  fatto 
di  storia  che  Vinceslao  di  Luiemburg,  principe  tedesco,  da  Tedeschi  fu 
fatto  re  dei  Romani,  fu  eletto  imperatore  romano,  che  senza  quattrini, 
e  per  buscarne  dai  signori  italiani  aveva  offerto  loro  le  sue  soldatesche 
contro  al  Visconti,  il  quale  tutti  li  minacciava*.  E  perché  nulla  ne  cavò, 
si  rivolse  al  Visconti  stesso ,  e  questi  per  cento  mila  fiorini  d*oro ,  com- 
però il  diploma  di  duca.  Il  Visconte  credette  avere  operato  astutamente 
togliendosi  di  mezzo  un  nemico,  e  non  previde  i  danni  che  doveano  sca- 
turire dalla  investitura  imperiale,  e  le  lunghe  guerre  fra  casa  di  Borbone 
e  casa  Austriaca  per  Milano,  e  la  battaglia  di  Pavia,  e  la  secolare  liran- 
nide  di  Spagna.  Le  quali  cose  ad  evidenza  si  dimostrano  dal  Sismondi 
nel  capo  uv  della  sua  storia  delle  repubbliche  italiane. 

Nessun  dubbio  può  sorgere  sul  sonetto  d' incerto  autore  che  il  si- 
gnor Carducci  trasse  dal  volume  II  delle  poesie  italiane  inedite  raccolte 
da  F.  Trucchi.  Il  sonetto  è  mandato  non  già  al  duca  di  Milano^  che  si  loda 
nella  canzone  del  Saviozzo,  ma  al  Conte  di  Virtù,  per  il  quale  fu  scritta 
la  Cantilena  e  quindi  deve  esserle  contemporaneo  o  quasi.  Questo  sonetto 
non  mi  sembra  punto  inutile  qui  aggiungere,  sendo  come  compimento 
al  poema  del  Vannozzo,  e  ogni  commento  mi  pare  superfluo. 

Stan  le  città  lombarde  con  le  chiave 

In  man  per  darle  a  voi ,  sir  di  Virtute  , 
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Per  risanar  le  loro  aspre  ferule , 

Che  son  tanto  cocenti  e  cosi  prave. 
Insino  agli  occhi  sono  in  aspre  cave, 

E  son  condotte  a  tanta  servitute, 

Se  non  che  speran  in  vostra  salute , 

Avrieno  invidia  alle  vendute  schiave. 
Koma  vi  chiama  —  Cesar  mio  novello , 

r  sono  ignuda ,  e  l'anima  pur  vive  ; 

Or  mi  coprite  col  vostro  mantello. 
Po*  francherem  colei  che  Dante  scrive 

Non  donna  di  province  ma  bordello» 

E  piane  troverem  tutte  sue  rive. 

Non  posso  chiudere  questo  scritto  senza  rammentare  la  magnifica 
canzone  di  Fazio  degli  liberti ,  intitolata  Roma,  che  il  Signor  Carducci 
ebbe  il  merito  di  trarre  in  luce  da  un  Codice  della  Riccardiana  di  Fi- 
renze. Fazio  non  poleva  aver  conosciuto  né  Gian  Galeazzo,  né  i  suoi  in- 
tendimenti y  ma  i  concetti  di  Fazio  e  i  sentimenti  erano  quelli  del  Van- 
nozzo ,  il  quale  però  deve  cedergli  la  palma  nella  splendidezza  •  chiarezza, 
armonia  del  dettato. 

Chi  raccogliesse  e  ordinasse  i  versi  dei  poeti  i  cpiali  in  ogni  secolo 
della  letteratura  italiana  ebbero  gli  intendimenti  di  coloro  che  ho  ricor- 
dato, gioverebbe  assai  alla  storia  del  nostro  paese,  mostrandone  suc- 
cessivamente le  condizioni  e  i  sentimenti ,  forse  anche  meglio  di  quello 
lo  mostrino  pergamene  tratte  dalla  polvere  degli  archivi.  Bei^e  fu  detto, 
la  poesìa  essere  la  vera  dimostrazione  dei  sentimenti  e  delle  condizioni 
di  ogni  popolo,  in  ogni  pagina  della  sua  vita. 


Argii.  Sx.  1t.,  Itmnvn  S^rùi^  T.  X.V,  P.  IL  si 
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Dd  cavaliere  Ghjssppb  Ajctonblu,  apografo.  Tenezia,  486S. 
Dal  premiato  stabUimetUo  AnUnullù  In  8vo. 

Gioseppe  AntODelli  ebbe  ana  di  quelle  singolari  nature  di  uomini  che 
la  fermezza,  il  coraggio,  il  disprezzare  la  potenza  di  ogni  ostacolo  con 
incrollabile  perseveranza  di  volontà ,  rendono  maggiori  della  fortuna,  e, 
prospera  od  avversa,  giungono  a  dominarla.  Nati  in  povere  condizioni, 
senza  sequela  di  studi,  hanno  intenzioni  e  logica  naturale,  e  non  solo 
a  sé  stessi  giovano,  ma  giovano  al  paese  dove  nacquero. 

Vivono  ancora  moltissimi  i  quali  rammentano  lo  Antonelli,  artigiano 
nella  tipografia  dello  Andreola  in  Venezia  sua  nativa  citte,  poi  nella 
pubblica  zpcca,  farsi  venditore  girovago  di  libri.  E  molti  vivi  comperano, 
poi,  libri  che  egli  stendeva  sur  un  muricciolo  sotto  le  arcate  nella  piazza 
di  San  Marco.  A  lai  torna  in  grande  onore  il  ricordare  che  quel  povero 
spaccio  volle  conservalo,  sino  a  che  fu  tolto  per  le  prescrizioni  edilizie, 
anche  quando  si  era  levato  in  allo.  Assai  pochi  sono  coloro  che  o  per 
merito  proprio  o  per  favore  delta  fortuna  mutano  condizione ,  e  non  si 
vergognino  dei  piccoli  incominciamenti,  quasiché  lo  artigiano  il  quale 
onestamente  s'arricchisce  non  sia  più  degno  di  onore  che  il  famoso  pa- 
trìzio che  impoverisce  per  ispensieratezza,  o  per  brutte  ragioni. 

Lo  Antonelli  da  quelle  arcate  tentò  la  sua  prima  prova  tipografica 
col  dare  alle  stampe,  mediante  i  torchi  altrui,  una  edizione  dei  Sepolcri 
del  Foscolo.  Poi  fece  stampare  per  associazione  la  Corinna  della  Slael, 
tradotta.  E  pochi  anni  dopo  egli  era  già  proprietario  del  magnifico  pa- 
lazzo Da  Lezzo  tramutato  in  uno  stabilimento  tipografico  dei  primi  in 
Europa ,  dove  lavorano  torchi  sopra  i  quaranta ,  e  macchine  che  acce- 
lerano lo  stampare,  ci  é  una  ofiicina  calcografica  e  litografica  :  e  dove  la 
carta  entra  bianca  e  ne  escono  i  volumi  belli  e  legati,  ornati  di  opere 
d'intaglio  e  litografia  ;  e  dal  quale  trassero  e  traggono  il  pane  quotidiano 
gli  operai  a  centinaja  e  centinaja,e  volumi  si  stamparono  di  ogni  sesto, 
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di  Ogni  qualità  di  edizione  dalla  più  splendida  alla  più  economica  a  cen- 
tinaia e  centinaja  di  migliaja.  I  quali  si  distribuivano  non  solo  nei  fon- 
dachi che  Antonelli  teneva  nella  Venezia,  dove  erano  anche  altre  sue 
tipografie  sussidiarie  alla  principale,  ma  in  altri  fondachi  che  apri  in 
quasi  tutte  quelle  altre  regioni  d'Italia,  che  le  tribolazioni  secolari  della 
patria  nostra,  e  le  prepotenze  altrui,  facevano  tenere  quasi  estranie  Funa 
all'altra,  e  non  quali  veramente  sono,  figlie  della  madre  istessa,  vocate 
da  Dio  a  formare  una  sola  famiglia. 

Vivo,  lo  Antonelli  ebbe  onoranza  meritata  di  pubblici  premi,  dal  re 
di  Grecia  l'ordine  cavalleresco  del  Salvatore  per  lo.  avere  arricchita  la 
nascente  biblioteca  di  Atene.  Morto  in  Venezia  il  20  dicembre  1861 ,  ebbe 
la  onoranza  del  compianto  di  assai  persone  e  di  splendidi  funerali.  Le 
pompe  funebri  durano  brevi  ore,  ma  dureranno  le  pagine  colle  quali  lo 
Antonelli  fu  lodato  dal  prete  veneziano  Rinaldo  Fulin,  uomo  di  senti- 
menti generosi  e  onesti,  fornito  di  ottimi  studi  e  di  soda  eloquenza,  che 
onora  la  sua  città  dove  dispensa  la  vera  parola  di  Cristo  dal  pergamo» 
come  alla  gioventù  il  pane  della  dottrina  nelle  pubbliche  e  nelle  scuole 
private. 

Narrato  il  difficile  inizio  deirAntonelli ,  passa  in  esame  le  sue  di* 
verse  imprese  tipografiche,  che  abbracciano  gran  parte  dello  scibile.  Mo- 
stra come  giovassero  al  progresso  italiano  le  tante  e  voluminose  tradu* 
zionl  che  stampò,  le  compilazioni  che  ordinava,  i  classici  che  ripubblicò 
anche  a  comodo  dei  meno  doviziosi ,  fra  i  quali  notabili  sono  i  classici 
latini  col  volgarizzamento  a  fronte,  e  parecchi .  volgarizzamenti  e  illu- 
strazioni sono  state  fatte  per  la  prima  volta  da  valenti  conoscitori  deU 
l'antica  e  della  moderna  favella  d'Italia.  Opere  originali  di  viventi,  in 
gran  numero  egli  non  diede  ai  torchi ,  pure  ve  ne  hanno  di  molto  im- 
portanti. 

Il  Fulin  ritrae  mirabilmente  V  animo  del  suo  lodato ,  e  in  ispecie  il 
suo  amore  e  la  premura  pegli  operai.  Alle  lodi  nobili  e  savie  del  Fulin 
fanno  seguito  le  iscrizioni  onorarie  pei  funerali ,  del  professore  Lodovico 
Pizzo.  Vi  è  quindi  un  catalogo  delle  opere  stampate  nel  suo  stabilimento 
che  formano  pressoché  duemila  volumi,  senza  tener  conto  dei  numerosi 
opuscoli ,  né  dei  fogli  innumerevoli  che  stampò  per  uso  di  pubblici  of« 
fici.  Vi  è  lo  indice  delle  opere  d'intaglio  e  di  litografia,  che  non  fanno 
parte  dei  libri  impressi ,  e  ve  ne  sono  stampe  del  valentissimo  e  sfortu- 
natìssimo  intagliatore  Antonio  Viviani ,  al  quale  le  avversità  ,  e  forse  la 
ingiustizia  umana ,  tanto  valsero  che  se  gli  ottenebrò  il  lume  dell'intel- 
letto 9  ed  egli  da  sé  stesso  si  tolse  una  vita  gloriosa  per  l'arte  e  al  paese 
nostro. 

Neir annunziare  lo  scritto  del  signore  Fulin,  lo  Archivio  Storico 
solve  anche  il  debito  di  commemorare  un  tipografe  italiano  che  merita 
la  nazionale  ricordanza.  z. 
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AutolHografia  di  Carlo  V. 

Gaglielmo  Van  Male,  cai  devonsi  le  carìosissìine  lettere  salla  vita 
domestica  di  Cario  V  pubblicate  a  Brnsselles  nel  4843  dal  Barone  de 
Reiffenberg,  di  cui  più  volle  si  é  fatta  menzione  in  questo  Archivio  Sto- 
rico, annunzia  nel  di  47  luglio  1555  al  De  Prnet,  Timperatore  aver 
composta,  nel  suo  viaggio  da  Magonza  sa  pel  Reno,  una  relazione 
delle  sue  gesta  emigrazioni,  dal  4515  sin  al  tempo  presente.  Ag- 
giunge aver  cooperato  egli  stesso  a  completare  siOTatta  relazione,  facente 
prova  di  maggior  eloquenza  e  forza  d'animo  di  quella  da  lui  attribuita 
all'eccelso  autore.  Nel  poscritto  dice,  l'imperatore  avergli  permesso  di 
tradurre  il  libricciolo ,  dopo  letto  da  Granvela ,  ma  non  volere  cbe  se  ne 
comunicasse  qualsiasi  parte  ai  contemporanei.  Dopo  la  morte  del  Vao 
Male,  accaduta  a  Brusselles  il  primo  dì  del  4564  ,  locarle  sue,  d^ordtne 
di  Filippo  II,  vennero  esaminate  da  Granvela,  affine  d^ impedire  che 
intorno  air  imperatore  si  divulgassero  cose  forse  poco  favorevoli  alla  di 
lui  memoria. 

Da  quel  tempo  in  qua,  si  è  invano  fatta  ricerca  di  questa  aatobiogra- 
fia,  creduta  distrutta  d*ordine  del  re  spagnnolo.  Nel  4564 ,  è  vero,  Lodo- 
vico Dolce  pubblicò  a  Venezia  una  storia  di  Carlo  V,  pretendendo  essersi 
servito  d'una  autobiografia  scritta  in  francese  e  tradotta  in  italiano.  Poco 
dopo,  Girolamo  Ruscelli  scrisse  al  re  Filippo,  Bernardo  Tasso  aver  in- 
tenzione di  comporre  una  storia  del  padre ,  per  la  quale  sperava  ser- 
virsi di  una  autobiografìa  del  medesimo,  nella  versione  latina  di  Go- 
glielmo  Marinde  (Van  Male?).  Nel  4705  Antonio  Teissier,  già  maestro 
di  Federigo  Guglielmo  I  di  Prussia  ,  nolo:  Carolus  Quintus  scrip$U  de 
propria  vita  libellum  qui  prodiit  Hanoviae  4602. 

Da  varj  si  fecero  ricerche,  come  già  si  disse.  Il  cav.  Gachard , dìli- 
gentissimo  direttore  generale  degli  Archivj  del  Belgio,  dei  cui  dotti 
lavori  intorno  ai  tempi  di  Carlo  V  e  del  suo  figlio  più  volle  abbiamo 
parlato,  dichiarò  non  trovarsene  traccia  neirArchivio  di  Sìmanca8,dal 
quale  si  estrassero  tanti  tesori  di  documenti  appartenenti  alla  predetta 
epoca.  Il  professor  Arendt,  dell'Università  di  Leodio  (Liegi),  nelle  sue 
Becherches  sur  les  Commenfaires  de  Cfuirles  V  (Brus.  4859),  opinò,  la  rela- 
zione dover  ritrovarsi  in  qualche  luogo.  Ma  né  a  Venezia,  né  nella 
biblioteche  di  Germania  e  del  Belgio  gli  riusci  di  rintracciarla.  Final- 
mente il  barone  Kervyn  de  Lettenhove  j  autore  d'  una  pregevole  storia 
delle  Fiandre,  s'incontrò  in  uno  dei  molti  volumi  di  Miscellanea  Mss. 
della  Biblioteca  parigina  con  una  autobiografia  di  Carlo  V ,  tradotta  dal 
francese  in  portoghese  ;  la  quale  pare  sia  quella  sinora  indarno  deside- 
rata. In  lettera  scritta  al  6glio ,  l' imperatore  dice  di  aver  priocipiala 
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la  relazione  del  viaggio  sul  Reno  del  4550,  viaggio  daU'Àrendt  compu- 
tato essere  stato  di  sei  giorui  dì  durata  ;  di  averla  cOQlinuata  in  Augusta, 
«love  slette  sioo  ad  ottobre,  e  terminata  nel  4552  a  Innsbruck,  non  per 
vanità  ma  per  far  palesi,  i  suoi  difetti  :  parole  ripetute  a  San  Francesco 
Borgia  nella  visita  da  quesito  fatta  nel  monastero  di  Giuste  air  antico 
sovrano  e  compagno  d'arme.  Il  barone  Kervyn  ha  fatto  all'Accademia 
B.  delle  scienze  del  Belgio  relazione  della  scoperta,  annunziando  l'inten- 
zione sua  di  stampare  il  libretto  che  non  può  non  essere  desiderato  dai 
cultori  delle  scienze  sloriche ,  e  del  quelle  spero  poter  render  conto  nella 
presente  raccolla,  in  cui  spesso  tenni  discorso  dei  numerosi  documenti 
venuti  alla  luce  negli  ultimi  due  decennj  intorno  a  questo  periodo,  del 
carteggio  di  Carlo  V  pubblicato  da  Carlo  Lanz ,  di  quello  stampato  da 
W.  Bradford ,  delle  leltere  del  cardinale  de  Loaysa,  dei  documenti  spet- 
tanti a  Tommaso  Wolsey,  e  finalmente  di  quei  che  servono  ad  illustrare 
la  tragedia  di  don  Carlo;  cui  vorrei  aggiungere  il  carteggio  tra  Carlo  V 
e  Papa  Adriano  VI  (Brusselles,  4859),  col  quale  T  istancabile  Gacbar4 
ba  reso  nuovo  servigio  alla  scienza  di  cui  esso  è  benemerito  per  tanti 
rispetti.  A.  ;R. 


Andrea  Guaz^lotti  scultore  pratese ,  Memùria  del  dottor  Julius  Friedlabn- 
iMta  di  Berlino ,  co»  un*  appendice  di  documenta  — -  Prato ,  dalla  tipo- 
gra6a  Guasti,  1862 ,  in-8vo,  di  pag.  28,  con  quattro  tav.  disegnate  in 
pietra.  Edizione  di  col  esemplari. 

Della  memoria  del  Friedlaender  disse  quanto  basta  il  Beumont  nel 
tomo  VI,  par.  i.  pag.  448-154  dell'Archivio  Storico.  Ora  il  Guasti  la  ri- 
produce tal  quale,  tradotta  in  italiano  dairautore  medesimo.  Ma  nella 
edizione  italiana  avvi  di  più  un'appendice  di  documenti ,  che  sono:  quattro 
lettere  del  Guazzalotti  ad  Alessandro  Numai ,  vescovo  di  Forlì  e  commis- 
sario apostolico  in  Toscana  (4472-4473);  una  lettera  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, degli  44  di  settembre  (4  478),  che  è  il  più  importante  dei  docu- 
menti, come  quello  dove*  il  canonico  pratese  parla  dell'arte  sua  del 
gettare  le  medaglie;  finalmente,  la  sua  portata  agli  uIBciali  del  cata- 
sto, del  4480. 

Nell'Avvertimento  il  Guasti  ci  dice  come  questi  documenti  accrescano 
e  illustrino  i  particolari  intorno  all'artista  pratese.  Le  lettere  al  vescovo 
Numai  ci  fanno  sapere  che  egli  era  collettore  delle  decime  ecclesiastiche 
in  Prato.  Quella  al  Magnifico  parla  di  getti  di  medaglie  fatti  dal  Guaz- 
zalotti nei  coni  intagliati  da  Bertoldo  allievo  di  Donatello.  La  portata 
agli  ufficiali  del  catasto  ci  scopre  l'anno  delia  nascita  di  maestro  Andrea  , 
che  fu  il  4435;  che  ebbe  un  fratello  di  nome  Pagano,  da  cui  nel  4472 
era  nata  una  figliuola  chiamata  Libera. 
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Il  prima  lavoro  del  OtiazzaloUi  concorda  H  Guasti  al  Friediaender 
che  fosse  verso  H  4455;  ma  che  egli  rimanesse  in  Roma  e  qui  lavo- 
rasse medaglie  fino  al  4  484  non  ammette ,  considerando  che  nel  78  egli 
era  collettore  in  Prato,  nel  78  scriveva  di  Prato  al  magni6co  Lorenzo, 
neìi'  80  faceva  da  Prato  la  sua  portata  al  catasto ,  dal  75  ali'  85  riscao* 
teva  le  distribuzioni  corali  del  suo  canonicato.  Probabilmente ,  a  Roma 
andò  giovanissimo ,  e  non  vi  stette  oltre  la  morte  del  vescovo  Palmierì 
avvenuta  nel  4467.  -  Pare  che  il  nostro  artefice  morisse  nel  4496. 

M. 


Antonio  Marini  piUore,  p^  Ci  sari  Goasti.  -  Firenze ,  tip.  Galileia- 
na ,  486S  ,  in-8vo,  di  pag.  43. 

Di  un  altro  artista  pratese  non  antico  pel  tempo  in  cui  visse,  ma 
per  r  intelletto  dell'arte  e  pel  costume  ben  degno  di  stare  tra'  maestri 
del  buon  tempo  antico,  ha  scritto  una  commemorasione  biografica  il  Gua- 
sti medesimo  con  sentito  nfietto  si,  ma  contenuto  in  quella  giusta  mi- 
sura che  non  offende  la  verità  e  fa  i  giudizi  discreti  e  credibili. 

Antonio  Marini  (4788-4864)  fu  pittore  accademico  fin  oltre  a  cin- 
qnant*anni.  Poi  si  ravvide,  ossia  il  nativo  genio  lo  sforzò,  dìrem  cosi, 
ad  abbandonare  quella  maniera,  e  darsi  riverente  allo  studio  de'maestri 
antichi ,  verso  i  quali  e  la  qualità  del  suo  ingegno  e  il  modo  di  sentire  lo 
tiravano.  E  nelle  pitture  del  Marini  é  da  commendare  sempre  questa  in- 
tenzione di  accostarsi  alle  antiche  scuole  de*  mistici  o  dei  puri  e  inge- 
nui ritrattisti  della  natura  ;  ma  non  di  rado  ,  più  che  la  imitazione,  dob- 
biamo lodare  la  felice  riuscita  neir  imitare  gli  esemplari  ai  quali  egli 
s'ispirava,  e  che  furongli  guida  nel  diffondere  certa  soavità  d'affetto 
nei  soggetti  religiosi  da  lui  trattati. 

Il  Marini,  dico,  voile  rifare  la  sua  educazione  artistica;  ma  non  si  può 
nascondere  che  egli  non  si  risolvesse  tardi,  quando  cioè  l'abito  della  mano 
e  deirocchio  era  già  fatto  accademico  e  alla  volontà  di  rigenerarsi  faceva 
contrasto  Tetà  ormai  non  più  fresca  e  la  non  molto  valida  salute.  Pure, 
se  non  potè  far  suo  il  disegno  schietto  e  fermo,  il  modellar  potente  degli 
antichi  pittori ,  riusci  a  cogliere  le  grazie  ingenue ,  la  pura  soavità  del 
sentimento  che  spira  da' loro  dipinti.  L'esempio  suo,  associato  ad  al- 
tri pochi  artisti  fattisi  campioni  di  questa  nuova  chiesa  artistica  mili- 
tante, giovò  assai:  che  senza  condurre  l'arte  agli  anacronismi  e  alle 
goffe  pedanterie  dell'antico,  cooperò  a  richiamare  in  onore  le  opere  dei 
Tecchi  artefici ,  prima  non  guardate  o  dispregiate ,  e  trasse  la  gioveoiù 
a  meglio  considerarle,  a  studiarle  con  discernimento,  ad  affezioaarvisi. 
Tenne  su  un  drappello  di  giovani ,  i  quali  quanto  impropriamente  furoa 
detti  allora  puristi,  con  più  giustezza  meritano  questo  nome  oggi»  per* 
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«3hè  dal  misticisino  e  pudico  naluralisino  degli  aiHìchi ,  io  che  erronea- 
nenie  sì  la  consistere  dai  più  il  purìsmo ,  perveDoero  mauo  a  roano 
al  purismo  qual  esso  è  veramente  ;  vale  a  dire  alla  purificata  imita- 
zione del  vero  naturale  nel  modo  e  nella  misura  che  il  concetto  richie- 
de ,  e  alla  rappresentazione  artistica  di  esso  si  conviene. 

11  Marini  condusse  operosa  la  non  breve  vita  pell'Àrte  ;  e  il  catalogo 
cronologico  de'  suoi  lavori ,  che  il  Guasti  ha  fatto  bene  d'aggiungere  alla 
biografia  dì  lui ,  ne  é  buon  testimonio.  M. 


Elogio  di  Pietro  Longhi  pittore  veneziano,  compoeto  dal  cav.  Vincenzo 
Lazari  y  letto  nella  pubblica  adunanza  della  /.  e  A.  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Venezia  del  dì  i  Agosto  4864.  -  Venezia ,  tip.  Antonelli ,  4862 , 
in  8.%  di  pag.  ti. 

Da  un  pittore  purista  a  un  accademico.  -  Pietro  Longhi  (n.  4702, 
morto  presso  che  ottuagenario)  cominciò  con  gli  DeideirOlimpo,  mala 
sua  natura  gaia  e  festevole  lo  traeva  a  un  genere  di  pittura  del  tutto 
intentato  traTeneti.  Alle  invenzioni  della  milologia  sostituì  la  rappre- 
sentazione delia  vita  domestica  ;  alle  forme  titaniche  d'Oromedonte  e 
d'Encelado,  graziose  fipurette  circa  un  quarto  di  vero;  al  fantastico 
Olimpo  ,  una  bottega  di  caffé ,  una  stanzuccia  ,  un  raddotto  di  maschere; 
la  società  veneziana  ,  insomma ,  del  secolo  xviii.  Anzi  che  del  Caliari  e 
dello  Zelotti ,  voile  farsi  emulo  del  Mìerìs,  dell'  Hogarth ,  del  Watteau. 

Per  otto  lustri  attese  il  Longhi  a  coprire  le  sue  piccole  tele,  quasi 
tolte  di  una  misura ,  con  cornice  simile ,  di  scene  domestiche  e  di 
civile  società,  che  s<»m)  il  ritratto  vivo. e  parlante  del  tempo  suo.  Fi- 
gurò col  pennello  tutti  quegli  episodi  che  avea  ritratto  con  si  rigida  ve- 
rità Giuseppe  Parini ,  e  quei  caratteri  e  costumi  che  il  Goldoni  t  a  cui 
il  Longhi  si  diceva  nell'arte  fratello ,  aveva  messo  in  azione  nelle  sue 
immortali  commedie.  M. 


Cttialogo  di  autografi  duplieaH  (del  marchese  Giuseppe  Gamporì  ].  - 
Modena,  tip.  governativa,  4862,  in-8vo,  di  pag.  i4. 

I  raccoglitori  d'autografi ,  come  d'ogni  altra  cosa  rara  o  curiosa  per 
certe  singolari  qualità  ,  nel  mentre  danno  pascolo  alla  propria  passione, 
possono  talora  giovare  anche  agli  studiosi ,  che  in  quelle  collezioni  tro- 
vano in  pronto  una  buona  porzione  almeno  di  materiali  concernenti  a 
uno  speciale  soggetto.  Per  questo  rispetto  dovremmo  astenerci  dalle 
befle  di  che  spesso  sono  fatti  segno  i  cercatori  di  simili  rarità.  Comunque 
ciò  sia ,  nel  catalogo  di  autografi  duplicati  posseduti  dal  marchese  Cam- 
pori  gli  amatori  di  sifiiaitte  galanterie  troveranno  di  che  sodisfarsi  ;  che 
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qui  SODO  princìpi ,  prelati ,  uomini  d'arme  ,  dì  scieniey  dì  lettere,  arti- 
sti ,  politici ,  diplomatici.  Il  cercare  e  il  trovare  poi  è  agevolissimo, 
perché  il  Catalogo  è  diviso  in  tre  parti  e  i  nomi  disposti  per  alfabeta 
Cosi  la  I.*  è  un  registro  generale  dei  nomi  degli  nomini  illustri  seoolo 
per  secolo ,  dal  xvi  al  iix ,  eccettuato  i  principi  y  che  sono  nella  %\  e 
gli  artisti  che  formano  la  3.*  parte.  M. 


Della  storia  e  degli  statuti  di  Ceneda ,  deW  ab.  Iacopo  Bbr^aUdi.  -  Mi- 
lano, tip.  Guglielmini ,  4862,  in  8vo  C Estratto  dalla  Rivista  dei  Co- 
muni Italiani ,  voi.  V  ). 

L'egregio  ab.  Bernardi  aveva  già  pubblicato  nn  libro  inlomo  agli 
uomini  illustri  di  Ceneda,  amena  città  della  Marca  Trivtgiana.  Ora, in 
queste  otto  pagine ,  ha  voluto  con  rapido  e  serrato  stile  delineare  la 
storia  di  quella  città  dai  tempi  più  remoti.  -  Degli  statuti  ci  dice  ap- 
pena che  furono  rinnovati  più  volte ,  ma  soggiunge  che  il  veneto  ar- 
chivio de'Frari  ha  scalTali  appositi  dove  si  conservano  preziosi  documenti 
della  sua  storia ,  massime  le  famose  consultazioni  del  Sarpi  nella  celebre 
contesa  tra  Paolo  Y  e  la  Repubblica  e  cagione  dell'  interdetto ,  contesa 
a  cui  Ceneda  prese  non  piccola  né  debole  parte.  M. 


Un  libro  francese  intomo  a  Francesco  GnccuRDiRi. 

Il  signor  Eugenio  Benoist,  professore  al  Liceo  di  Marsilìa ,  ha  recen- 
temente dato  in  luce  un  suo  libro  intorno  al  Gruicciardini  :  ò  il  frullo 
di  molti  e  pazienti  studi  sulla  storia  italiana  del  secolo  in  cui  visse  il 
nostro  insigne  storico  :  Tautore  si  é  aiutato  colle  ricerche  fatte  nell'Ar- 
chivio  fiorentino,  e  nell'Archivio  della  famìglia  Guicciardini,  la  quale 
conserva  molte  cose  inedite  del  suo  illustre  antenato.  QoesVopera  è  in 
un  volume  in  8vo  di  pag.  431  :  é  divisa  in  tre  capitoli  :  nel  primo  de- 
scrive la  vita  dello  scrittore  e  le  sue  azioni  come  uomo  di  Stato  :  nel 
secondo  esamina  gli  scritti  politici  recentemente  pubblicati  per  cura  dei 
signori  Guicciardini  e  coll'opera  di  Giuseppe  Canestrini  :  nel  terzo  di- 
scorre delle  opere  storiche.  Seguono  un'appendice  e  un  manipoletto  di 
documenti  as^^ai  curiosi  e  importanti.  Abbiamo  voluto  subito  annunziare 
la  pubblicazione  di  questo  libro  con  cui  il  giovane  scrittore  francese 
testimonia  il  suo  alfetto  alle  cose  italiane  :  ma  speriamo  che  in  seguito 
alcuno  dei  collaboratori  àeìVArchivio  Storico  ne  parlerà  distesamente. 

6. 
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ANGELO  PEZZANA. 


La  vita  di  Angelo  Pexsana ,  sebbene  trascorresse  tutta  in  Par* 
ma  e  presso  che  iiiita  nei  silenzi  dì  una  biblioteca  ,  da' 4  7  febbraio 
del  4772  sino  a' 20  del  passato  maggio,  meriterebbe  nondimeno 
d*esser  narrata  con  quella  larghezza ,  ch'egli  stesso  adoperava  nel 
descrivere  le  memorie  d'Ireneo  AfTò  e  di  Michele  Colombo;  poiché, 
abbracciando  ollr'a  due  terzi  di  secolo ,  darebbe  occasione  a  par- 
lare di  varie  ragioni  di  studi ,  e  di  molti  uomini  e  cose ,  ond'ebbe 
]a  letteratura  d'Italia  mutato  e  rinnovato  piti  volte  l'aspetto;  e  con 
la  letteratura ,  i  costumi  e  gli  ordinaroenii  civili. 

L'amico  e  ammiratore  di  Pietro  Giordani  nasceva  da  un  amico 
ed  emulo  del  Frugoni;  da  un  uomo,  che  sotto  nome  pastorale 
cantava  le  sposemonache  ,  e  corteggiava  con  biglieltini  il  vecchio 
di  Ferney  ;  vestiva  da  abate ,  e  compilava  la  gazzetta  di  Parma 
sotto  gli  auspici!  di  qu^'  Glosofi  cortigiani ,  che  (  secondo  il  motto 
scritto  dal  Voltaire  al  D'Alembert  )  doveano  poterne  più  della  gra- 
zia di  Dio  nell'educare  Ferdinando  Borbone.  Cadde  il  ministro 
Dutillot  ,  e  Giuseppe  Pezzana  ne  seguì  l'avversa  fortuna:  ma  la 
fedeltà  non  meritò  lode,  perchè  lo  rese  dimentico  di  doveri  piti 
alti.  Lasciata  la  moglie  in  dure  strettezze  e  il  figlio  unico  in  fasce, 
andossene  a  Parigi ,  e  quivi  attese  alla  stampa  de'nostri  primarii 
Classici  ,  e  a  dar  lezioni  di  lingua  italiana:  finché  perduta  per 
contrarie  vicende  la  mente ,  non  ebbe  un  dicatti  di  tornarsene  in 
patria ,  ove  chiuse  nel  manicomio  i  miseri  giorni.  Fra  i  suoi  scolari 
in  Parigi  era  l'infelice  Antonietta;  alla  quale  dedicò  la  veramente 
regia  edizione  delle  Opere  del  Metastasio  :  circostanza  che  il  figlio 
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avA   forse  ripensata   quando  offeriva  i  volumi  delle  sue  Storie 
alla   vedova  di  Napoleone,  e  alla  figliuola  del  duca  di  Berry. 

Riconobbe  Angelo  la  intera  sua  educazione  da  Teresa  Droghi , 
una  di  quelle  madri  che  trovano  nelPamore  la  forza  per  bastare 
al  doppio  ufficio.  Ella  procurò  al  giovinetto  maestri  egregi  nelle 
lettere ,  e  fra  gli  altri  il  grecista  Pagnini  :  poi  lo  messe  a  studiare 
giurisprudenza  nella  patria  universiti^,  donde  uscì  laureato  nel  4791. 
Ma  non  esercitò  che  poco  l'avvocatura ,  per  la  quale  sentiva  avver- 
sione :  e  in  que*  primi  anni  era  la  sua  smania  (com'egli  stesso  ci 
fé'  sapere  )  lo  schiccherar  versi  seri  e  burleschi ,  lodati  allora  dagli 
amici,  poscia  da  lui  sentenziati  alle  fiamme:  e  anche  tradusse 
qualcosa  dall'  inghilese. 

I  soli  fiori  delle  lettere  non  appagarono  lungamente  l'animo 
suo ,  desideroso  di  frutti  ;  e  però  si  volse  ai  governanti  di  quella 
provincia  ,  cercando  occasione  di  adoperarsi  con  pubblica  utilità. 
Nell'anno  secondo  del  secolo  entrò  segretario  della  Biblioteca  ;  e 
perchè  a  Matteo  Canonici ,  che  ne  aveva  il  governo  ,  increbbe  la 
nuova  signoria  de' Francesi,  gli  fu  dato  successore  il  Pezzana  sul 
principiare  del  4804. 

La  Biblioteca  era  stato  uno  dei  benefizi  procurato  a  Parma  dal 
duca  Ferdinando  l  e  dai  suoi  ministri:  ne  pose  le  fondamenta  il 
Paciaudi  ,  e  l'Afl%  le  diede  incremento.  Quando  n'ebbe  la  presi- 
denza  il  Pezzana ,  contava  poco  piii  di  trentanni  di  vita ,  e  forse 
un  quarantamila  volumi.  In  cinquantott'annì  Tacerebbe  di  cento- 
mila ;  le  procurò  la  raccolta  dell'edizioni  Bodoniane ,  e  le  stesse 
matrici  coi  punzoni  degli  ottocento  alfabeti  che  servirono  a  quelle 
celebri  stampe:  l'arricchì  de' codici  orientali  del  Derossi,  che  con 
la  sala  ove  furono  collocati  costarono  cenquarantasettemila  lire 
italiane  ;  dei  carteggi  del  Paciaudi  e  del  Bodoni  ;  dell'  edizioni  rare 
adunate  dal  Gamba  ,  e  di  quelle  così  dette  di  Crusca ,  raccolte  e 
illustrate  in  gran  parte  da  Michele  Colombo  ;  delle  opere  musicali 
che  adornarono  il  gabinetto  di  Maria  Luisa  duchessa.  Manoscritti 
di  patria  erudizione  e  pergamene  preziose  non  salvò  soltanto  dalla 
dispersione,  ma  dottamente  ne  fece  uso  a  coutinuare  due  Storie 
lasciate  imperfette  per  la  morte  del  padre  Affò. 

Alle  Memorie  degli  ScriUori  e  Letterati  Parmigiani  (  uscite 
dal  4789  al  97  in  cinque  volumi)  mancavano  solamente  le  notizie 
di  quelli  che  vissero  nel  secolo  xviii  :  ma  la  Storia  della  città  di 
Parma  (di  cui  quattro  volumi  videro  la  luce  dal   4792  al  95) 
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era  rimasta  interrotta  airanno  4346.  La  duchessa  Maria  Luisa  com- 
metteva al  Pezzaua  la  continuazìoDe  delle  prime;  a  seguitar  la 
seconda  spronavalo  il  tìtolo  di  storiografo  della  cittk ,  conferitogli 
nel  4844  dal  Municipio  Parmense.  Cominciò  da  un  atto  di  grati- 
tudine ,  consacrando  un  intero  volume  a  descriver  le  fatiche  let« 
terarie  del  suo  predecessore:  poi  in  due  altri  raccolse  le  Aggiunte 
e  correzioni  alle  Memorie  scritte  dairAffò ,  e  finalmente  nel  settimo 
(poiché  i  precedenti  formano  il  sesto  della  collezione,  diviso  in  tre 
parti  )  biografò  gli  scrittori  degli  ultimi  cento  anni.  La  Storia  civile , 
come  opera  di  maggior  Iena,  uscì  dopo  e  più  lenta,  né  in  cinque 
grossi  volumi  andò  oltre  al  secolo  decimoquinto.  Di  che  forse  vorrà 
taluno  maravigliarsi,  considerando  che  se  tutte  le  storie  delle 
città  italiane  si  dovessero  scrivere  cosi  prolisse ,  una  biblioteca 
apposta  ci  vorrebbe  per  contenerle.  Ha  il  Pezzana  non  aspettò  che 
altri  Io  appuntasse  di  questo  apparente  difetto ,  e  fin  dalle  prime 
pagine  rispose  ai  futuri  critici,  a  Dalla  opinion  mia  intorno  lo  seri- 
«  ver  una  storia  municipale  diversifica  assai  quella  di  molti  autori, 
e  che  le  vicende  della  loro  citte  snocciolarono  o  vanno  snocciolando 
e  nel  modo  stesso  in  che  molti ,  anche  insigni ,  storici  scrissero 
€  quelle  d'intere  nazioni,  o  di  vaste  provincie;  non  toccando  che 
e  de' fatti  principali,  sdegnando  autorità  di  antiche  pergamene,  o 
«  di  monumenti,  chiamando  pedanteria  e  noie  ogni  maniera  dMl- 
€  lustrazione,  sbrigandosi  in  pochi  volumi ,  od  in  meno  che  pochi, 
«  da  materiali  di  quindici  o  venti  secoli.  Comodo ,  per  ver  dire , 
a  è  questo  metodo  ;  soggiugnerò  ancora  plausibile  ,  quando  essi 
«  ebbero  qualche  predecessore  che ,  risparmiando  loro  e  tempi  e 
«  fatiche  e  dispendii ,  imbandì  lautamente  le  tavole  ,  dalle  quali 
«  non  ebbero  che  a  scegliere  i  cibi  più  squisiti ,  e  le  meglio  spu- 
«  mese  e  mordenti  bevande.  Ma  il  campo  in  cui  entrò  chi  mi  pre- 
c  cedette  nella  presente  opera ,  ed  in  cui  mi  son  poscia  inoltrato 
«  io  medesimo,  si  può  dire  quasi  intatto.  In  questa  condizione 
«  nostra ,  e  in  tanto  e  tanto  generale  fervore  di  ricerche  storiche 
«  intorno  ai  mezzi  tempi,  fervore  che  dall'Alpi  si  stende  al  capo 
a  Lilibeo ,  varca  quelle  ed  i  mari ,  e  si  spande  in  Lamagna ,  nelle 
a  Gallio ,  e  nelle  isole  Britanniche ,  io  non  ho  creduto  il  peggiore 
€  de'consigU  il  ricercare  quanto  ho  potuto  diligentemente  negli  ar- 
c  chivi  pubblici  e  particolari  di  questa  città ,  e  delle  altre  dello 
e  Stato  ».  E  quest'opinione  non  ha  oggi  bisogno  di  essere  confortata 
di  nuovi  argomenti ,  poiché  va  sempre  aumentando  il  numero  di 


472  NECROLOGIA 

quelli  che  il  Botta  chiamò,  più  eoa  spirito  che  con  gìaditio,  ipiUaim 
d'archivi;  aumentaDdo,  dico ,  per  modo ,  da  far  nascere  il  desiderio 
che  le  pubblicazioni  dei  documenti  storici  (e  tanto  si  dica  deHesti  di 
lingua  )  vadano  soggette  a  piti  severa  disamina,  e  ToIBcio  di  editore 
non  decada  dalFantica  dignità  per  convertirsi  in  mestiere  di  volgare 
copista.  Delle  scritture  che  si  credono  obliate  dalla  ignoranza  ,  ve 
n*ba  una  parte  che  fu  seppellita  dal  senno  degli  antichi;  e  chi 
pubblica  deve  pensarvi  ,  e  la  ben  caduta  polvere  rispettare.  I  dotti 
Parmigiani ,  che  formano  quella  Commissione  editrice  di  documenti 
storici  (  anteriore  alle  Regie  Deputationl  ) ,  della  quale  il  Peztaoa 
fu  onorando  presidente ,  diranno  quauta  lode  per  la  scelta  dei  do< 
cumenti  si  meritasse  T  infaticabile  continuatore  delle  Memorie  le(« 
terarie  e  civili  di  Parma:  io  dirò,  come  a  un'altra  parte  del  buono 
storico  sodisfacesse ,  sinceramente  narrando  ;  e  pur  causando  con 
rurbanità  desmodi  queirodìo,  che  suole  spesso  toccare  ai  non  timidi 
amici  del  vero,  e  Io  scrivo  per  la-  storia ,  non  por  farmi  grazioso 
«  con  piacenterie  ai  discendenti  od  amici  di  coloro  de'quali  tengo 
«  discorso  B.  Questa  sentenza  sta  scritta  nelle  sue  Memorie  deMet- 
terati:  e  nella  Storia  civile  si  pose  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
questo  assioma  :  «  Dovere  lo  storico  starsi  come  torre  fermo  contro 
«  qualsivoglia  considerazione  di  parte ,  e  non  dimenticare  giammai 
ff  per  rispetti  presenti  T  avvenire  che  io  giudicherà  ».  Fedele  a 
queste  massime,  atterrò,  da  nna  parte,  animoso  gridoli  della  let* 
Ceratura,  a  cui  ì  nostri  avi,  suoi  contemporanei,  bruciarono  in- 
censi; dalPaltra ,  le  tirannidi  Viscontea,  Estense  e  Sforzesca  sfol- 
gorò ,  non  con  le  vane  declamazioni  del  retore ,  ma  con  le  armi 
dell'erudito ,  che  sono  i  fatti. 

E  Tanimo  dello  scrittore  serbò  nella  vita:  prudente  sempre,  ma 
libero.  Regio  bibliolccario  ,  consigliere  delle  sue  sovrane ,  presi- 
dente d*una  censura  sulle  stampe,  fregialo  d'insegne  cavalleresche 
(le  chiamava  fiori  per  la  tomba),  perchè  tutto  questo  non  chiese 
e  usò  a  bene ,  perchè  alPaver  gli  onori  antepose  il  meritarli ,  non 
fu  morso  dall* invidia  ,  e  rimase  amico  ancora  di  quelli  che  al  go- 
vernanti spiacevano:  basti  per  tutti  rammentare  il  Giordani.  Il 
quale  airamico  Pezzana  rivolse  in  pubblico  la  parola  quando  prese 
a  discorrere  su  i  Volgarizzatori  del  trecento,  quasi  lo  volesse  giudice 
dei  suoi  stessi  giudizi. 

Giudice  era  veramente  nelle  cose  della  lingua  il  Pezzana;  che 
aggregato  nel  4839  alla  Crusca,  già  fino  del 23  sedeva  tra  ì  filologi 
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per  le  (kserwmani  concementi  alla  lingua  ilaliana  e  ai  suoi  Vocabo* 
fan;  Delle  quali  diede  esempio  (e  n'era  grande  il  bisogno)  del  come 
si  dovessero  tratiare  da  uomini  civili  siffatte  questioni,  e  Parrebbemì 
«  (così  egli}  d'essere  indegno  di  portare  in  fronte  il  nome  d'Ita- 
a  liane,  se  altamente  non  sentissi  in  cuore  la  riconoscenza  che 
a  lotti  noi ,  abitatori  di  questa  ahi  I  troppo  bella  Penisola  ,  dob^ 
€  biamo  a  qiie*Toscani  di  veneranda  ricordanza,  che  i  primi  ten- 
c  tarono  con  tanta  parte  di  buon  riusciroento  quella  smisurata 
e  impresa ,  e  nuova  ,  del  Vocabolario  ;  ed  a  quegli  altri  ancora  , 
«  che  lo  vennero  dopo  ampliando  >.  Nella  prefazione  di  quel  v<h 
lome  sono  cose  da  considerare  e  ripetere  ancheggi  :  soprattutto  v' è 
da  ammirar  lo  zelo  ond*era  acceso  perchè  la  lingua  si  mantenesse 
immune  dal  contatto  di  a  quelle  merci  appestate  giù  discese  dalle 
«  alpi ,  0  sur  infausto  naviglio  recateci  d'oltremare:  che  troppo 
e  frequente  è  il  calare ,  ed  è  il  permanere  dei  forestieri  nelle  no* 
<  stre  contrade  a. 

Né  si  tenne  pago  al  dire;  ma  fece,  scrivendo  puramente:  forse 
con  soverchio  studio,  ch'era  in  lui  divenuto  natura  ,  in  tanto  che 
le  stesse  lettere  familiari  ne  risentivano.  Delle  quali  se  un  giorno 
▼erra  in  luce  la  parte  migliore ,  anche  si  faranno  manifeste  le  belle 
doti  che  adornavan  queiranimo.  La  cortesia  con  che  prestavasi 
ad  ogni  richiesta  deMetterati  potr^  peravventura  mettersi  fra  gli 
obblighi  d*un  bibliotecario  ,  acconciamente  paragonato  a  quel  Mer- 
curio viale  ,  che  additava  i  fonti  e  insegnava  le  strade;  ma  ove  i 
guardiani  delle  biblioteche  non  si  credessero  tenuti  a  tanto ,  gran 
lode  di  gentilezza  ne  verrebbe  al  Pezzana ,  che  molto  del  suo 
tempo  spese  nel  procurare  agli  altri  notizie  di  libri ,  nel  comuni- 
care copie  e  varianti  di  codici ,  nel  mantenere  una  corrispondenza 
estesissima.  Non  provando  in  so  le  brutte  passioni  che  s'ammogliano 
pur  troppo  agli  studi  delle  lettere  ,  d'ogni  discordia  che  nascesse 
fra  i  cultori  di  quelle  accoravasi;  e  avrebbe  voluto  che  le  lettere 
avessero  non  il  nome  solo  d'umane.  Delle  opere  proprie  faceva 
un  conto  assai  minore  del  merito ,  e  usava  nominarle  con  vocaboli 
dispregiativi;  mentre  per  le  cose  altrui  si  sarebbe  potuto  riprendere 
di  troppo  facile  contentatura  :  il  che  non  potendo  in  lui  avvenire 
per  errore  di  mente,  era  tutto  effetto  di  bonlè,  della  quale  credeva 
doversi  largheggiare  in  special  modo  coi  giovani.  E  questo  asseri- 
sco per  esperienza  ;  che  non  pago  a  darmi  conforti  ed  avvisi ,  volle 
pure  da  6gliuolo  trattarmi  perchè  a  luì  ricorressi  con  sicurtà  come 
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a  padre  (4).  £  così  forse  illudeva  il  dolore  di  non  avere  che  scar- 
samente godalo  di  sì  dolce  nome  ;  poiché  da  Teresa  Pelati ,  iananxi 
tempo  perduta ,  ebbe  ,  e  per  poco ,  una  sola  figliuola ,  de'cui  ui- 
potini  potè  bensì  rallegrare  la  tarda  vecchiezza.  Neirepigrafi  dettate 
dali^egregio  abate  Barbieri  per  i  funerali  del  Pezzana  sta  scritto, 
che  amò  Dio;  ma  egli  lo  avea  attestato  ne'suoi  volumi  più  volte, 
e  Io  suggellò  in  quel  punto  che  rivela  tutta  la  vita  :  che  amò  Fuo^ 
mo  ;  e  diroostrollo  col  ricordarsi  6n  nel  testamento  de'poveri  :  che 
amò  la  scienza  ;  e  con  opere  di  piccola  mole  e  di  grande ,  tutte 
cosparse  di  scelta  erudizione  e  di  classica  eleganza  ,  lo  fé  noto  al 
secolo  che  Tebbe  ,  e  ai  secoli  che  lo  ricorderanno  fra  gli  eraditi 
sapienti ,  fra  gli  scrittori  civili. 

Firenze  j  nel  giugno  4862. 

Cesare  Guasti. 


{^)  Come  tale  ▼olle  esser  pure  teouto  dal  cavaliere  Amadio  Ronchioi  di 
Parma ,  che  da  molti  anni  presiede  degnameole  a  queir  Archivio  di  Sialo  ;  e  ne 
avea  ben  ragioae ,  perchè  Taffelto  che  questi  gli  porlo ,  e  i  servigi  che  gli  ebbe 
resi  nella  compilazione  delle  Storie ,  furono  da  vero  figliuolo. 
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dio  Roiicui9|  alla  R.  Deputazione  parmense  di  Storia  patria  nella  tornata 
de' 4  giugno  4862.  -  In  4to  gr. ,  col  ritratto  del  Pezzana  disegnato  in  pie- 
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to. -  Milano ,  pretso  Francesco  Sanvilo. 
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fascicoli)  -  Napoli,  4862. 

44.  Le  leggi  promulgate  dai  re  Normanni  nell'Italia  meridionale,  raccolte  ed 
illustrate  con  documenti  e  memorie  del  tempo  e  col  confronto  del  Diritto 
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di  Angelo  Dalueoico,  parte  II,  ann.  1797.-  Venezia ,  tip,NaratooÌeh^  4801 
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44.  Informazione  delle  cose  di  Verona  e  del  Veronese  compiuta  il  primo  giorno 
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pografla  di  L.  Berrmanstorfer ,  4862. 
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Campo  di  Merlo  (basilica  di  S.  Pietro 

in  ).  Cenni  storici  di  A.  Pellegrini; 

iunto  di  A.  R  ,  II,  436-437. 


Campori  Giuseppe ,  1 ,  464.  Catalogo  di 
autografi  duplicati  da  lui  posseduti  ; 
cenno  dì  H. ,  II ,  467-468. 

Canale  Michele  Giuseppe  ,  1 ,  460.  — 
V.  Piemonte. 

Canestrini  Giuseppe ,  1 ,  459  ,  463. 

Canossa  (di)  Lodovico ,  vescovo  di 
Triedrico  e  di  Bajeuz.  Venti  lettere 
pubblicato  da  C.  Cavattoni  ;  cenno 
di  A***,  li  ,  82-85. 

Canta  Ces^e ,  li ,  475.  —  V.  Erasmo^ 
Italia. 

Capasso  Bartolommeo  ,  II ,  479. 

Capecelatro  Alfonso,  II,  476. 

Capefigue  M.,  11,  484. 

Cappi  Alessandro,  II ,  478. 

Cappello  Vincenzo.  Sua  relazione  dagli 
anni  4630-32 ,  che  fu  potestà  a  Pa- 
dova, I,  448. 

Carlomagno.  Suo  regno  in  lUlia ,  il , 
476.  Sua  donazione  alla  S.  Sede,  IL 
484. 

Carlo  r,  imperatore,  I,  462.  Sua  au* 
tobiografia  scoperta  e  pubb.  dal  ba- 
rone Kervyn  de  Letlenbove  ;  cenno 
di  A.  R.,  11 ,  464-465. 

Carnasza  Amari  G.,  Il ,  480. 

Carolingi  (i),  II,  477. 

Cartier  E ,  1 ,  463. 

Casaie.  Sua  corte  d'appello,  II,  477. 

Castelfranco  (  comune  di  ) ,  II ,   4  77. 

Catania  (  archiginnasio  di  ) ,  lì ,  480. 

Cavalloni  Cesare,  II ,  480.  —  V.tip- 
pomano,  P.  Valier  A, ,  Canossa  (di) 
L. ,  Verona. 

Cavour  Camillo,  II,  484. 

Ceneda,  II,  477.  Della  tua  storia  e  dei 
suoi  statuti ,  per  J.  Bernardi ,  cenno 
di  M.,  II,  468. 

Centofanti  Silvestro,  II,  476. 

Cesare  f  e  il  suo  tempo ,  1 ,  463. 

Chasles  Filaritte  ,  1 ,  463. 

Chautret  J.,  1 .  463. 

Cherubini  Gabbriello  ,  II ,  479. 

Chevalier  C,  1 ,  463. 

Chiari  Pro8p<!ro,  II,  475. 

CiltadeUa  Luigi  Napoleone,  II,  478. 

Cogollo  Carlo,  l ,  449. 
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Cola  di  Rienxo ,  4 ,  462. 

Conetlabile  Giancarlo ,  II ,  481 . 

Conli  Francesco  •  1 ,  460  ;  li,  477. 

Coppi  Antonio  ,  1 ,  459. 

Corinaldi  Augusto ,  1 ,  459. 

Coslantinopoli ,  1 ,  462. 

Cotlanza.  Alti  della  pace  di  Costanza 
in  ordine  alla  storia  piacentina ,  1 , 
464. 

Costumi  storici  »  dal  xii  al  vr  se- 
colo,  l,  463. 

Dalmedico  Angelo ,  li  »  480. 
Vebenedeiti  Salvatore  ,  II ,  476. 
De  Capitani  6.  B..  II,  479. 
Dehaines,  abate  ,  II,  484. 
Dfjardins  Abele  ,  1 ,  463. 
Del  Lungo  Isidoro.  —  V.  Simiane  (di) 

Carlo. 
De  Atinieis  Gaetano  ,  1 ,  461* 
De  Bis  Clemente  ,  1 ,  463. 
De  Verger  s  Nogl ,  II,  484. 
De  Virgilii  P.  ,  1 ,  462. 
Di  Bartolo  Salvatore  ,  II,  480. 
Di  Carlo  Niccoiò,  li,  476. 
Dlonisiotti  Carlo  ,  II  ,  477. 
Dolceacqua  (marchesato  di)  ,  II ,  477. 
Dondi  dall'  Orologio  ,  fam.  padovana , 

I,  448. 

Ebhardt  Giu<;to.  —  V.  Italia. 
Economia  politica  ,  1 ,  400. 
Eliot  Norton  Carlo,  II,  481. 
Enciclopedia  popolare  italiana ,  I , 

459;  li,  476. 
Erasmo  e  la  Riforma  in  Italia.  Studio 

di  C.  Canti! ,  cenno  di  D,  1,  43Ì-35. 
Ernouf^  barone  ,  1 ,  463. 
Elruria  (1),  II.  484. 
Europa^  II,  477. 

F.C.C.,  II,  478. 

Fabi  Massimo  ,  II  ,  479. 

Farnesi  (ij,  duchi  di  Parma,  11,479. 

Fermo.  Suoi  monumenti ,  1 ,  461. 

Ffrrara.Suoi  libri  corali  rotoiaU,U. 

478. 
Ferrucci  Michele  ,  II ,  475. 


Ferruccio  Francesco ,  II ,  475. 
Filosofia,  11,475. 
Finazzi  GioTanoi ,  II ,  475. 
Firenze ,  I  ,  463.  R.  Istituto  di  studi 
superiori ,  ec,   cenno  di  A.  Gelii , 

I ,  45i^l55.  Suoi  ordinamenti  econo- 
mici, i,  459.  Parlare  degli  artigiani, 

II,  473. 

Flechia  Giovanni,  1 ,  460. 
Fracassetti  Giuseppe,  1 ,  459. 
Francia   Francesco  ,    intagliatore    di 

punzoni  da  stampa ,  1 ,  463. 
Francia.  Negozi  diplomatici  colla  To* 

scana  ,  1 ,  403.  —  Vedi  ilalia. 
Friedliender  Julius.  —   Y.   («iiaxva- 

lotti  A. 
Friuli.  Sua  bibliografia,  saggio  di  6. 

Valentmelli ,    cenno  di  V.  Joppi,  I, 

420-431. 
Fulin  Rinaldo.  «-  V.   AnlonelU  G. 

G.  "   V.    Guicciardini  F.,  Uilixia 

marillima, 
Gagini  Antonio ,   scultore   siciliano, 

1 .  462. 
Galeotti  Melchior ,  I  ,  462. 
Galilei  Galileo,  I,  46.3. 
Garcea  Antonio  ,  II ,  476. 
Garcea  Giovanna  ,  II ,  476. 
Gargani  Galgano  .  Il ,  478. 
Garibaldi  Giuseppe,  li,  477. 
Galluso  Antonio  ,  Il ,  480. 
Gelli  Agenore.  —  V.  Firenze, 
Gemona,  nel   Friuli,  e  suo  distretto  , 

per  N.  Barozzi  ;  ragjsuaglio  di  Gius. 

G.  Alvisi  ,  Il ,  420-429. 
Genova,  Sua  corte  d'appello ,  II,  477. 

Società  Ligure  di  storia  patria ,  lì , 

477. 
Geografia  uuiversale  (  dizionario  di  ), 

1 .  460. 
Germania  ^  Il ,  480. 
G^ro^ntw  G.  G.  ,  1 ,  462. 
Gera  Francesco,  I,  460. 
Gherardini  Giovanni.   Sua   vita ,  Il , 

479. 
Gicca  Alessandro  ,  II ,  477. 
Gordon  Arturo,  11,  479. 
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4hrÉ§0fWlUi  Ferdloanéo.  —  ▼•  Roma, 

GrimaM  Giorgio.  Sao  primo  diftpac- 
do  de!  47S6 ,  quando  ebbe  esaimto 
r  ufficio  di  proYTeditore  gen.  del 
mare;  pubb.  per  nozze,  I,  446. 

GroUmMlH  Francesco,  1 ,  443. 

Gualandi  llichelangiolo.  —  V.  Tat- 
to r. 

GuaUi  Getara ,  II ,  416.  —  Y.  Fried* 
laeoder  J.,  Marini  À» ,  Ptztana  A, 

GwaszaloiU  Andrea.  Memoria  Intorno 
a  questo  icultore  prateae  di  J.  Fried- 
laeoder ,  pub.  per  cura  di  C.  Gua- 
sti ;  cenno  di  M.,  U,  465-166. 

Guieeiardini  Francesco.  Studio  stori- 
co-politico sulla  Tita  e  sulle  opere 
di  F.  Guicciardini ,  di  F.  Banalli,  I , 
2-70.  Sua  Tita  e  suoi  scritti,  per 
B.  Benoiat,  cenno  di  G.,  U,   468. 

Imola  (da)  BenTeoute  ,  U  •  481. 

impero  analtMiMMafio ,  1 ,  460. 

loppi  Vincenzo.  -*  V.  FriuU» 

UUlulo  lombardo  di  scienze  ,  lettere 
ed  arti ,  1 ,  464. 

Aiutilo  di  corrispondenza  archeologica 
in  Roma  :  Annali ,  Bullettino  e  Mo- 
numenti ,  1 ,  46S. 

ItUliilo  veneto  di  ecienze ,  lettere  ed 
arti  :  Atti  e  Memorie  ,  1 ,  468. 

IMrusloNt  pìMliea.  II ,  477. 

itaiia,  lì,  476,  477.  Dominazione 
francese  dal  4800-4814,  libro  di 
F.Sdopis;  recensione  di  E.  Poggi, 
I,  408-449.  Annali  compilati  da  An- 
tonio Coppi,  ( a n. 4 849),  cenno  di 
A.  G.,  I,  467.  Bibliografta  mensile 
della  letteratura  italiana,  pubb.  da 
G.  Ebhardt,  proprietario  della  Li- 
breria alla  Fenice  in  Venezia  ;  an- 
nunzio, I,  458.  Dizionario  della  lin- 
gua ital.  nuoTamente  compilato,  I, 
400;  li,  477^  Archivi  in  generale, 
I,  460.  Istruzione  di  cui  abbisogna  , 
Coltura  ,  Ivi  464,  Corografia  Illa- 
alrata ,  ItC  Antica  storia  e  giuri- 
«prudeioa  forestale,  I,  462.  I  papi 
e  V  lUUa,  1, 46S.  Storia  della  oiviltlc 


I ,  463.  Storia  degli  Italiani ,  per 
C.  Cantù,  ragguaglio  di  C.  Mìou- 
toli,  II,  67-78.  La  questione  tra  il 
papato  e  l' Italia  ,  li ,  478.  Associa- 
zione nazionale  di  mutuo  soccorso 
degli  scienziati ,  letterati  ed  artisti  , 
U,  479.  Bibliografia  de'  suoi  statuii , 
II»  484. 

Kandler  Pietro,  II,  481. 
Fertili  de  Leiimkooe.  —  Vedi  Cmt' 
lo  V. 

Lamperiieo  Fedele.  —  V.  Venezia, 
La  Lumia  Isidoro»  1, 46S. 
LancilloUi.  —  V.  Mianehi. 
Laeinio  Fausto  ,  1 ,  460. 
Xaurla  Giuseppe  Aurelio,  II,  479. 
LaMari  Vincenzo.  ~  V.  Longhi  JP. 
Lelleralwa.    Miscellanea    letteraria  , 

pubblicata  nell'occasione  delle  nozze 

Ricomanni-Landi  per  cura  di  Cesare 

Ricoomanni  ;  ra^uaglio  di  n ,  I,  442- 

446. 
LeUeratura  Ialina,  II ,  476,  480. 
Liiwria.   Documenti  artistici   raccolti 

da  s.  Varoi,  cenno  di  M.,  436-437. 
Xltigua  ebraica,  II ,  476. 
Xlppomano  Pietro.  Suo  ingresso  alla 

sede  TescoYile  di  Verona  nel  4644; 

relaz.pubb.  da  G.  Ctvattoni;  cenno 

di  A*«*,  II ,  86-87. 
JUvtranJ  Francesco  ,  1 ,  469. 
Livy  Paolo .  II ,  481. 
Lodovico  (san)  IX ,  re  di  Francia,  II  , 

477. 
Longhi  Pietro,   pittore.    Suo    elogio 

scritto  da  V«  Lazari ,  cenno  di  M., 

II,  467. 

XOII0O  Agatino  ,  Il ,  480. 

M*  —  y.Borgheti  B.,  Compari  ^., 
Ceneda,  GuatsalolU  A. ,  LongM  P. , 
tfarlfiM.,  Tauo  T.,  VaUelUna,  Bre- 
eeia,  Ligwria. 

MachiavelU  Niccolò  ,  II ,  479. 

Macri  Qiaoome,  li,  480. 


Arcr.  Sr,  iT.,  llfuova  Serie,  T.  X.V«  P.  UU 
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Maestri  Ferdinando.  Discorso  funebre 
di  J.  Bernardi  ;  cenno  di  a,  I , 
433-^3V. 

Mandarini  Enrico ,  I  <62. 

Mtmf redini  Francesco  ,  H  ,   i78. 

Manin  Leonardo.  Commemorazione  di 
lui  dettata  da  G.  Veronese,  1,  447. 

Mantova»  Archivio  di  deposito  gover- 
nativo e  giudiziario  ,  cenno  di  il,  I, 
452. 

Marini  Antonio,  pittore,  per  C.  Gua- 
sti, cenno  di  M.,  Il ,  4G6-467» 

Marmocchi  F.-C,  I,  <60. 

Marmora  (Della)  Alborlo,  1, 400.  Vedi 
Simmne  (di)  C. 

Marzari  Orazio  ,  I  ,  450. 

Masaniello  ,  I,    461. 

Matilde  (la  Contessa  ),  I  ,  463. 

Matscheg  Antonio  ,  1 ,  463. 

Mazzoleni^  padre  Alberto,  II,  475. 

Medici  (de')  Caterina ,  regina  di  Fran- 
cia ,  I,  463. 

Medici  (de*)  Ferdinando  I.  Ambasceria 
mandata  a  Venezia  ,  dopo  la  morte 
delia  B.  Cappello  e  del  Granduca 
Francesco.  Notizia  corroborala  con 
documenti  da  A.  Reumont,  1, 74-85, 

Medici  (de'j  Maria  ,  II ,  481. 

Mlercuri  Paolo,  I,  463. 

Milano,  Sue  antichità  e  suoi  rlstauri, 
I,  464.  Il  Conquisto  di  Milano  per 
Francesco  Sfoiza  ,  dietro  i  docu- 
ménti race,  dal  i^ickel ,  esposiz.    di 

*  F.  Berlolini ,  11  ,  30-54. 

Milizia  mariUlma,  Della  milizia  ma- 
rittima degli  antichi  Ano  al  perfezio- 
namento delle  artiglierie,  sludi  di  D« 
E.  Bartolucci  ;  cenno  di  G. ,  1, 4oO- 
451. 

Minieri  Riccio  Camillo,  II  ,  479. 

Minucci  Andrea.  Viaggio  fallo  nel 
45i9  da  Venezia  a  Parigi,  pubb.  da 
J.  Bernardi  ;  cenno  di  11, 1, 431-433. 

Minuloli  Carlo.  —  V.  Italia. 

Mislrnrigo  Paolo  ,  1, 450. 

Modena.  Regia  Deputazione  di  storia 
patria ,  cenno  intorno  a'  suoi  lavori, 
di  A.  G.,  I.  455-456.  Archivio  pA- 


latino,  I  ,  464.  Documenti  di  tCorit 
patria,  1 ,  46f. 
Modena  (provincia  di  ),  II  478.    Arti- 
sti, ivi.  Monumenti  di  storia  patria, 

■     « 

IVI. 

Mommsen  Teodoro.  —  V.  B^mòo  G. 
Montaiglon  fdn)  A.,  f,  461. 
Monlanelti  Giuseppe  ,  II,  476. 
Montanari  Gius.  Ignazio,  il,  478. 
Monza    Pietro,    vescovo    di    Cesena 

(4453-4505),  I  ,  149. 
Morale.  Suoi  principi  metafisici,  II,  480, 
Morosini  Francesco ,  II,  480. 

Napoli,    II,    476.    Suo    banco,   lì, 

477. 
Negro  (dì)  Gian  Carlo  ,  1 ,  460, 
Neo-Grecia.  Cani!  popolari,  II,  476. 
Nerucci  Gherardo,  II  ,  475. 
Nerva  Emilio,  U,  478. 
Nisco  Niccola  ,  II,  477. 
Normanni  (i)  ,  II,  477.  I  re  normanni 

neir  Italia  meridionale,  II ,  479. 

Odorici  Federico.  1 ,  464  ;  II,  479.  — 
V.  Accorambona  V.  ,  ValteUina , 
Brescia. 

Ordelnf^  (famiglia  ),  II,  479. 

Orlandi  Alberto,  Il ,  476. 

PaVaslrelli  Bernardo  ,  l ,  464. 
Papato  (il) ,  I,  463. 
Papi  (i)  nel  x  sorolo ,  F,  463. 
Papfu  llarianu  Alessandro ,    1 ,  460. 
Parma  (  provincia  di  ).  Monumenti  di 

storia  patria  ,  II,  478. 
Pasqualigo  Cristofaro  ,  II,  477. 
Passerini  Lui;»i ,  Il ,  479. 
PiìSicw  Arnoldo,  li,  475. 
Pellf^grini  Angiolo.  —  V.    Campo  di 

Merlo» 
Pennisi  Sebastiano,  Il ,  475. 
Petrarca  Francesco ,  li ,  477,  478.  Soa 

lettere,  I.  459. 
Pelroni  Giulio  ,  II,  479. 
Pezzana  Angelo.  Su^  necrologia  aorit- 

ta  da  C.  Guasti,  li.  469-474.     ' 

Piacenza f  II,  478. 
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PUmonU,  Storft  della  monarchia  pio- 
mpntese,  di  B.  Ricotti;  raggoagUo 
6ì  M.  6.  Canale,  I,  420-428. 

Pier  Damìiàno  (san),  I(,  476. 

Pierini  Giovanni,  li.  4S0. 

Pigna  (comune  di),  II,  477. 

Pilla  Leopoldo  ,  li,  473. 

Planay  de  la  Faye  L.,  II,  48f. 

Poggi  Enrico.  —  V.  Italia. 

Praloveechio  (  da  )  maestro  Donato , 
II,  478. 

Pro m^«. Carlo,  li,  477. 

Pujos  Uanrizio  ,  f,  463. 

II.  —  V.Bembo  G.,  Lelleralura.,  Mae- 
tiri  F. ,  Statuii  municipali,  Minucci 
A.,  Eratmo,  Venezia^  àianiova. 

JianalH  Ferdinando.  -*  V.  Guieciar' 
dini  F. 

Banieri  Antonio,  II ,  479. 

Ravenna,  II,  478. 

Reimt  (Museo  di  )  lì ,  481. 

A^umonl  Alfredo,  II,  480.—  V^Alfleri 
V. ,  Accorambona  K.,  Venezia,  Afe- 
dici  (de'j  Ferdinando  /. 

Ricci  Amico  ,  Il ,  477. 

Ricciardi  Giuseppe,  I,  464  ,  462. 

Riccomanni  Cesare.  —  V.  Lelleralura, 

Bicolli  Ercole    —  V.  Piemonle. 

Rocco  (san).  Sua  storia,  1 ,  4C2. 

Roma  ,  II ,  474,  480.  Storia  della  città 
di  Roma  nel  medio  evo,  di  F.  Gre- 
gorovius  ;  recensione  di  G.  Rosa , 
I,  87-408.  L'histoire  romaineà  Ro- 
me ,  par  J.  J.  Ampère  ;  cenno  di 
A.   G. ,  1 ,  4o8. 

Bomagnoii  Gian  Domenico,  Il ,  479. 

Bomanin  Samaete.  Suo  elogio ,  li , 
480.  —  y.   Venezia, 

Bomolo.  Sua  vita  ,  II ,  478. 

Bota  Gabriele  ,1,  464.  —  V.  Boma. 

Ruisia,  II,  477. 

Sagredo    Agostino.   —  V.     Fenecto, 

Vannozzo  P* 
Sani' Elena  (isola  di}  ,  II,  484. 
Savona  t  U,  477. 


Sardegna.  Buìlettino  dei  suoi  monu- 
menti ,  I  ,  460. 

Savonarola  fra  Girolamo.  Salmo,  II , 
476.  Del  dispregio  di  mondo  ,  ivi, 
Poesìe,  ivi. 

Scarso  Giovanni.  Lettera  per  nozze , 

I,  4V5. 

Sdopis  Federigo.  —  V.   Balia, 

Sergardi  Lodovico,  1 ,  443. 

Sellano.  —  V.  Sergardi  L. 

Sforza  Francesco.—  V.  Milano. 

Sicilia  (la)  sotto  Carlo  V,  I,  462. 

Siciliani  Pietro,  II,  476. 

Siccoli  Stefano  ,  Il ,  476. 

Simiane  (  di  )  Carlo,  marchese  di  Li- 
vorno poi  di-  Pianezza.  Le  sue  vi- 
cende tra  il  4672  e  il  4706,  ricavate 
da  corrispondenze  diplomatiche  e  da 
mss.  di  quei  tempi ,  per  A.  Ferrerò 
della  Marmerà  ;  recensione  di  l.  Del 
Lungo  ,  Il ,  406-420. 

Sorto  Giuseppe,  I,  450,  462. 

Stali  Europei,  I,  462. 

Stati  Papali,  I,  463. 

Statuti  municipali.  Mem.di  J.  Ber- 
nardi, cenno  di  n,  I,  433. 

Stefani  Guglielmo,  II,  477. 

Slol/i  don  Casimiro,  II,  475. 

2.  —  Vedi  Anloneltt  G. 

Taormina»  Epigramma    Taorminese, 

II,  480. 

Tasso  Torquato.  Processo  fattogli  la 
Bologna  nel  4564,  pubblicato  da 
M.  A.  Gualandi  ;  cenno  di  M.,  I, 
456-457. 

Teza  Emilio.  —  Vedi  Alfieri  F. 

Tommaseo  Niccolò,  I,  460;  U',  476.477. 
—  Vedi  Viale  S. 

Torino.  Sua  corte  d'appello,  IL  477. 

Torteroli  Tommaso,  li,  477. 

Toscana,  I,  4  63.  Suo  stalo  e  sua  quali- 
tà nel  4588,  relazione  di  un'amba- 
sciatore veneto,  a  quella  corte,  I,  74. 

TTansalgardi—Forzale^Capodilisla  9 
famiglia  padovana,  I,  449. 

Ttansilvania,  I,  460. 

Ttgnlo  (concilio  di},  11,475. 
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VaemU  CàmWìo,  I,  •I60. 

Vallnua  D.,  I,  462. 

Ttil0nUniUi  Giuseppe.  ->  Vedi  FriM. 

Yalier  Agostino»  toscoto  di  Ve- 
rona. Venlidue  letlere  sue  pubblicate 
da  C.  Gavettooi ,  cenoo  di  A***,  U, 
85-86. 

raUeceU  Antonio,  II,  484, 

YalUUina.  Le  streghe  e  la  S.  lDqui«l- 
Kione,  con  documenti  inediti  dei  se- 
colo STI,  raccolti  ed  illustrati  da 
F.  Odorici  9  cenno  di  M. ,  1, 437-438. 

ValuMi  Pacifico,  II,  477. 

Vannoxio  Francesco.  Otto  Bonetti  po- 
litici a  G.  G. Visconti  conledi  Virtù, 
pubblicati  e  dichiarati  da  A«Sagredo, 
li,  442-464. 

Famitiecf  Atto,  II,  476. 

Tarinko  (porto  di)  »  li,  479. 

Vand  Santo,  l,  459.— Vedi  Ltguria. 

Veglia.  Iscrizione  romana  ivi  rinvenuta, 
li,  484. 

Venezia.  Proseguimento  della  Storia 
documentata  di  Venezia,  di  S.  Ro- 
nanin,  notizie  di  n,  1,  453.  I  Veneti 
alla  primi  E^aisione  italiana,  1«  459. 


Anbaieeria  spedJU  a  FlreBM  «per  la 
elezione  del  cardinal  Ferdinando 
de'  Medici  e  granduca;  notizia  eom- 
pilata  ani  documenti  da  A.  Reamoat, 
I,  74-85.  Relaz.  degli  ambasciatori 
veneti  del  secolo  zvii«  raocoile  ed 
annotate  da  N.  Barozzi  e  G.Bercbet; 
lettera  di  F.  Laropertieo  ,  II,  55-66. 
Giunta  al  «  Fondaco  dei  Turchi  in 
Venezia  • ,  atudi  storici  e  artistici  di 
A.  SagredoeF.  Berchet,  U,  88-404. 
Suo  Istituto  di  scienze,  ec«,  11,484; 

Verona,  II,  486.  Informazione  delle 
cose  di  Verona  e  del  Veronese,  com- 
piuta il  4.^  marzo  4600,  pubblicala 
da  G.CavaUoni;  ragguaglio  di  A***, 
li,  78-82. 

Veronese  Giuseppe.  —Vedi  Manin  L, 

Viale  Salvatore  e  la  Corsica,  Discorso 
di  N.  Tommaseo  9  II,  3-29. 

Vieenta.  Scuole  grstuite,  li,  481. 

Viteonli  Gian  Galeazzo,  conte  di  Virtb. 
—  Vedi  Vann»S90  F. 

Iago  Orazio,  U  <60« 
Zanella  Giacomo ,  1,  450. 
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(Vedi  .Voi.  IV,  paf .  177-110.) 

DI  ANDREA  DEL  CASTAGNO  E  DI  DOMENICO  VENEZIANO. 

Esame  del  racconto  del  Forort  circa  la  morte 
A  Domenieo  Venestmo. 

La  fama  belHssiiiia  cbe  Andrea  del  Castagno  s'era  andato 
acquistando  ansaci  giorni  ooll'esercicio  della  pittare,  è  giunta  fino 
a  noi  contaminata  dairaocosa  della  violenta  morte  di  maestro  Do- 
neoico  Venesiano  ;  tantoché  il  suo  nome  suona  oggidì  più  presto 
un  traditore  micidiale  del  suo  compagno  ed  amico,  òhe  un  Talento 
e  riputato  pittore.  A  liberare  Andrea  da  così  brutta  ed  atroce  im- 
putazione ,  sorsero  alcuni  moderni ,  i  quali  non  aggiustando  fede 
al  racconto  del  Vasari ,  perchè  in  nessun  modo  poteva  reggere  né 
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airesame  della  critica ,  né  alle  ragioni  della  storia ,  posero  in  dub- 
bio, 0  risolutamente  negarono  la  veritk  di  quel  fatto;  il  quale 
piglio  io  ora  nuovamente  in  esame,  confidando  che  parte  cogli  ar- 
gomenti che  mi  presterà  la  critica ,  e  parte  colle  prove  e  le  testi- 
moùianxe  che  mi  fornirà  la  storia,  io  possa  giungere  a  mettere  nel- 
Fanimo  altrui  quella  medesima  persuasione  che  sento  fermamente 
in  me  stesso  ;  la  quale  è,  che  il  Vasari  col  raccontare  in  quel  modo 
la  morte  di  maestro  Domenico  o  non  abbia  seguito  forse  che  una 
tradizione  guasta  ed  alterata  dal  tempo  e  dagli  uomini ,  o  inven- 
tato piuttosto  una  pretta  favola. 

Ma  innanzi  che  io  entri  nel  vivo  della  presente  questione, 
chiedo  licenza  di  poter  discorrere  di  alcuni  partioolari  intomo  alla 
persona  ed  alle  opere  di  questi  due  artefici,  i  quali  non  si  leggono 
nel  Vasari ,  o  sono  da  lui  con  poca  esattezza  ricordatL 

Andrea  dal  Castagno,  cos)  detto  o  per  essere  venuto  al  mondo 
in  questo  povero  villaggio  del  Mugello,  o  perchè  vi  abitò  da  fanciul- 
lo ,  fu  figliuolo  di  un  Bartolommeo  di  Simone  lavoratore  e  piccolo 
possidente  del  popolo  di  S.  Andrea  a  Linari ,  nel  contado  di  Fi- 
renze; e  nacque  intorno  airanno  4390,  come  lo  stesso  Andrea  a9> 
segna  nella  sua  portata  al  catasto  del  4430  ^  ;  nella  quale,  tra  Taltre 
cose,  dice  essere  poverissima  persona,  stato  queiranno  infermo  più 
di  quattro  mesi  tra  lo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  e  quello  de*  Pin- 
zocheri  ;  possedere  una  casetta  e  due  pezzuoli  di  terra  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Linari  ;  e  finalmente  non  avere  in  Firenze  né  ca- 
sa ,  né  letto ,  né  masserizia  ninna  ;  onde ,  se  infermasse ,  convenir- 
gli andare  allo  spedale.  Ma  questa  sua  condizione ,  pare  che  od 
tempo  alquanto  si  migliorasse  ;  e  già  io  trovo ,  che  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  egli  possedeva  in  Firenze  una  casa  in  Via 
de'  Fibbia] ,  della  quale  litigava  la  pigione  alla  Mercanzia  con  un 
suo  inquilino  per  nome  Domenico  di  Nuto ,  sensale.  Ebbe  Andrea 
moglie,  ma  non  se  ne  sa  il  nome,  né  se  gli  facesse  figliuoli:  que- 
sto solo  é  certo  di  lei ,  che  morendo ,  di  pochi  giorni  precedette  il 
marito.  A  vederli  mancare  ambidue  a  così  breve  intervallo  Tuno 
dairaltro ,  bisogna  crédere  ohe  morissero  di  peste ,  la  quale  ap- 
punto in  quo'  giorni  cominciava  a  serpeggiare  in  Firenze. 

Nelle  scritture  antiche  si  trova ,  che  egli  fu  chiamato  anche 
Andreine  dogi'  Impiccati  ;  e  con  questo  soprannome  6  ricordato  net 
Fesemplare  magliabechìano  del  Trattato  d'architettura  del  Filerete  : 

'  Quartiere  di  S  Spirilo ,  Gonfaloira  Scala. 
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ma  esso  non  gli  venne  già,  come  nella  seconda  edisione  delle  Vite  af- 
ferma il  Vasari,  per  aver  dipinto  i  Pani  nel  4478  snila  facciata  del 
palano  del  Bai|;ello;  essendo  egli  a  quel  tempo  morto  da  parecchi 
anni ,  e  sapendosi  altresì  che  qael  lavoro  fa  fatto  da  Sandro  Bot- 
iicelli  per  commissione  degli  Otto  ^  ;  ma  sibbene  per  aver  dipinto 
in  quel  luogo  i  Peruzzi .  gli  Albizzi ,  e  gli  altri  che  nel  4  435 ,  dopo  il 
ritorno  di  Cosimo  il  Vecchio ,  furono  dichiarati  ribelli.  Vuole  ancora  il 
Vasari  nella  vita  di  Vittore  Pisanello,  che  questi  finisse  alcune  opere 
lasciate  imperfette  da  Andrea  per  essersi  morto  ;  ma  V  inverosimi- 
glianza di  questo  racconto  ben  presto  apparirà ,  quando  si  rifletta 
ohe  il  Pisanello  era  mancato  a' vivi  sette  anni  innanzi  ad  Andrea. 

Finalmente,  per  dir  tutto  quello  che  io  so  di  lui ,  egli  fu  scritto 
fra  i  pittori  alla  matricola  dell'arte  de'  Medici  e  Speziali  ai  30  di 
maggio  del  4  444  \  Nello  stesso  anno  fece  il  disegno  d'un  Deposto 
di  croce  per  uno  degli  occhi  della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ohe  dovevano  essere  di  vetri  colorati  ;  e  nel  4  446  dipinse  per  l'or- 
gano della  detta  chiesa  un  giglio  con  due  spiritelli ,  ossia  angioletti. 

In  ultimo,  essendo  Andrea  pervenuto  alla  età  di  anni  sessan- 
tasette ,  fu  assalito  dalla  peste ,  per  la  quale  in  breve  passò  di 
questa  vita ,  e  a'  49  di  agosto  del  4457  ebbe  sepoltura  nella  chiesa 
de'  Servi  *. 

Di  maestro  Domenico  di  Bartolomeo  da  Venezia  ben  poco  sap- 
piamo, prima  che  egli  da  Perugia,  dove  aveva  dipinto  nelle  case 
vecchie  de'  Bagjioni ,  venisse  intorno  al  4  438  ad  abitare  in  Firenze  ; 
chiamatovi  forse  da  Cosimo  il  Vecchio ,  il  quale  al  tempo  del  suo 
esilio  doveva  averlo  conosciuto  in  Venezia ,  ed  imparato  a  stimarne 
la  molta  virtù.  Onde  si  può  congetturare,  che  massimamente  pel 
favore  di  Cosimo  gli  fossero  date  a  fare  le  pitture  della  cappella 
maggiore  di  S.  Egidio.  Pone  il  Vasari  che  fra  coloro  che  le  lavo- 


'  Arch.  Centrale  di  Stato  di  Firenze ,  Partiti  e  DelilMrazioni  dei  Signori  Otto 
del  4478.  Vol.;48,  e.  35  t.  A' 81  luglio.  lUm  servalU  eie.  deUberaverunl  et  slan" 
liaverìoit  Sandro  BottieelU  prò  eiut  ìabore  in  pingendo  prodUoree  (  i  Pazzi  ) 
Iktr.  quadroffinla  iargot. 

*  Arch.  cit.  Libro  Nero  delle  matricole  del  Contado,  n.  4  dal  4409  al  4445 , 
e.  370.  An.  4445,  30  mail.  Andreai  Bartkoiomei  SimonU  piclor  populi  S.  Marie 
dil  Fiore  voUnt  wnire  ad  magistralum  dieU  ariti  et  poni  el  deeeribi  in  mairi- 
euia  diete  artit,  Inter  alios  in  dieta  arte  matrieuUitoe ,  promisit  et  iuravit  eie. 
el  promim  eeUvere  fior,  sex  auri. 

'  Arch.  cit.  Libro  de' morii  tenuto  dall'Arte  de'Medicie  Speziali,  od  annum. 
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raróno  sia  stalo  anche  Aleaao  BakknrinelU  ;  ma  qvesto  qod  appa- 
risce da'  libri  aoiichi  dello  spedale  di  S.  Maria  Nqot»,  oe'qaaK  tt 
nome  d'Alesso  oca  è  hmì  rieordato*  Dipinse  Domenico  nel  I4M  a 
Marco  Parenti ,  allorobè  prese  moglie ,  due  riedii  e  belli  Ibraerì 
da  sposa ,  come  lo  stesso  Marco  regìsira  in  certe  sne  RicecdanM 
che  m  hanno  tuttavia  in  penna  ;  e  ne  ebbe  in  pretio  la  eanuna 
di  dnqnanta  florioi  d'ore.  Nella  viCa  di  Antonello  de  Messina  narra 
il  Yasarì ,  che  e^  andato  a  Venexiay  insegnasse  al  noetaro  Pois 
nioo  il  segreto  della  anova  maniera  del  dipingere  a  oHsw  Dna,  a^ 
oondochè  si  dice ,  furono  le  gilè  di  Antonello  a  ^aaBa  dA  ;  Fona 
nel  4445  e  l'altra  nel  1470.  Ora  perchè  qneslo  accadesse  ncHa 
prima  gita ,  fo  non  piccola  diSeoltà  il  sapersi  che  Doaseoioo  a 
quel  tempo  dimorava  da  parecdii  anni  in  Pirenae;  e  se  vndsi 
riportare  qoel  fatto  alla  seoonda  gita ,  non  solo  è  dUBcUe  a  cre- 
dersi, ma  anche  impossibile;  essendo  maestra  Domenico  nel  447i 
da  lunga  possa  morto.  È  anche  da  notare  a  questo  prepoeito ,  che 
ne'Hbri  predetti  delle  spese  per  le  pittura  fatta  da  maestro  Dome- 
nico in  S.  Egidio,  è  registrata  quella  dell' olio  di  linseme  e  in  non 
piccola  quantità  ;  mentre  per  le  pitture  ohe  poi  vi  laverà  Andrea  del 
Castagno,  non  è  mai  (atta  paròla  né  di  quella ,  né  d'altra  qualM 
d'olio.  Oltre  a  ciò ,  coloro  che  hanno  esaminato  la  tecnica  della  ce- 
lebra tavola  di  maestro  Domenico  in  S.  Lucia  de'  iardi ,  la  dicono 
dipinta  a  tempera,  né  vedervisi  traccia  di  colora  a  dio.  Dal  ohe 
si  pravano  due  cose  ;  l'uoa ,  che  maestro  Donsenico ,  adoperando 
nella  pittura  in  fresco  l'olio  di  linseme  per  stemperara  i  colori ,  m* 
guitava  una  vecchia  pratica  dell'arte  ;  Taltra,  che  la  noeva  maniera 
di  dipingere  a  olio  o  non  era  da  Domenico  conosciuta ,  e  se  cono- 
sciuta ,  non  la  volle  mettere  in  opera.  Che  se  ciò  non  Ibase  state,  io 
non  so  intendere  come,  non  ostante  ohe  maestra  Domenico,  oolP in- 
segnare,  secondo  il  Vasari,  quella  nuova  pratica  ad  Andrea  del  Ca- 
stagno, avesse  messo  gli  artefici  fiorentini  nella  via  d'usarla  ;  lo  stesso 
Andrea  e  gli  altri  che  vennero  dopo  di  lui ,  abbiano  durato  quasi 
per  tutto  il  quattrocento  a  dipingere  a  tempera  le  loro  tavole.  Pure 
la  storia  della  pittura  a  olio,  dopo  tutto  ciò  che  ne  hanno  scritto 
i  moderni  eruditi ,  mi  riesce  sempre  alcun  poco  oscura ,  non  quanto 
al  suo  inventore,  o  meglio  perfezionatore  ,  che  oggi  è  chiaro  essere 
stato  il  Van  Eyek ,  ma  quanto  alla  sua  diffusione  in  Italia  ;  es- 
sendo forse  solamente  provato,  che  essa  fu  per  la  prima  volta  fatta 
conoscere  in  Napoli  per  opera  de'  Fiamminghi,  e  poi,  secondo  il  loro 
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iDsegoamenlo ,  iolrodotta  in  Venwia  da  AnioBello  da  Messina  ;  ma 
è  ineerto  ancora  per  opera  di  chi ,  per  qaal  via ,  e  quando  inco- 
minciò netle  diverse  scuole  ad  essere  universalmente  aoaiiUiiia 
alPaolica  maniera  a  tempera. 

Ma  lasciando  ormai  io  disparte  queste  cose  invero  troppo  mi- 
nute ,  ma  non  in  tutto  aliene  dal  proposito  mio ,  è  tempo  cbe  io 
venga  a  quello  che  più  da  vicino  tocca  il  mio  assunto ,  il  quale 
ò,  come  net  principio  ho  detto,  di  mostrare,  che  il  racconto  del 
Vasari  intorno  alla  morte  di  Domenico  Veneziano ,  manca  d*ogni 
miglior  fondamento  per  esser  credoto  vero.  Esaminiamo  «dunque  le 
sue  parole.  Egli  dopo  aver  detto  che  ad  Andrea  dei  Castagno,  acqui- 
statosi grazia  coi  Portinari  e  con  lo  spedalingo  per  vari  lavori  fatti 
in  6.  Maria  Nuova ,  fu  dato  a  dipingere  una  parte  delia. cappella 
maggiore  di  S.  Egidio  ;  essendo  stata  allogata  l'altra  ad  Alesso  Bal- 
dovinetti  (il  che  si  è  mostrato  non  esser  vero);  e  le  tersa  al  molto 
allora  celebrato  maestro  Domenico  da  Venezia;  cos)  soggiunge: 
e  Aveva  Andrea  grandissima  invidia  a  Domenico,  perchè,  sebbene 
m  sì  conoscesse  più  eccellente  di  lui  nel  disegno,  aveva  nondimeno 
•  per  male,  che  essendo  forestiero,  egli  fosse  da' cittadini  carezzato 
«  e  trattenuto.  E  tanto  ebbe  forza  in  lui  per  dò  la  collera  e  io  sde^ 
«  gno,  cbe  cominciò  andar  pensando  o  per  una,  o  per  un'altra  via, 
m  di  levarselo  dinanzi  >.  £  più  sotto  ripete  :  «  Avendo  dunque 
«  Andrea  condotta  quest'opera  (della  cappella  suddetta)  a  buonissi- 
a  mo  fine ,  accecato  dall'  invidia ,  per  le  lodi  che  alia  virtù  di  Do- 
«  manico  udiva  dare ,  si  deliberò  levarselo  d'attorno  9. 

Da  queste  parole  dunque  si  raccoglie ,  che  della  morte  di  mae- 
stro Domenico  non  sa  il  Vasari  trovare  altra  cagione ,  che  V  invidia 
d'Andrea,  ai  quale  ora  sapeva  male,  che  a  Domenico  forestiero  fos- 
sero usate  carezze  e  favori  da'  cittadini  ;  ora  erano  venute  in  fa- 
stidio le  iodi  che  udiva  dare  alla  sua  virtù.  Ma  ,  chi  ben  vi  ri- 
fletta, il  Vasari  assegnando  quelle  due  ragioni  all'invidia  d'Andrea, 
in  qualche  modo  si  contradice;  perchè,  come  poteva  nascere  in  lui 
quella  passione,  conoscendosi  più  eccellente  di  Domenico  nel  dise- 
gno? E  se  tale  si  reputava,  come  dovevano  sonarci  male  le  lodi  che 
gli  erano  date?  1  favorì  poi  e  le  carezze  de' cittadini  verso  Dome- 
nico ,  non  portarono  che  egli  fòsse  messo  in  opera  ne'  molti  lavori 
che  allora  si  fecero  in  Firenze;  anzi,  chi  ben  esamini  nel  Vasari, 
vedrò  che  egli  enumera  piti  pitture  d'Andrea ,  cbe  non  faccia  di 
Domenico  ;  non  registrando  di  lui   che  i   freschi  di  Sant'  Egidio , 
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qaeiio  de'Garoesecchi  e  la  tavola  di  Santa  Lucia  de* Bardi;  le 
quali  sarebbero  le  sole  opere  condotte  da  lui  nello  spailo  di  circa 
vent'anni.  Di  pili,  se  maestro  Domenico  fosse  stato  adoperato  in 
Firense  quanto  meritava  per  la  sua  virtù ,  egli  non  si  sarebbe 
morto  ooA  povero,  come  fece  ;  leggendosi  nel  margine  del  libro  dei 
pagamenti  fattigli  per  le  pitture  di  Sant'Egidio,  queste  formali  pa- 
role: ^  Se  reitoiii  a  dare^  iono  perduii,  che  wm  lasciò  nulta. 

Meglio  forse  si  spiegherebbe  l' invidia  d'Andrea ,  se  tra  lui  e 
Domenico  fosse  stata  concorrenxa  ed  emulazione  in  qualche  lavoro 
che  nel  medesimo  tempo  avessero  avuto  a  fare  insieme:  ma  que* 
sto  non  fu  mai;  e  quantunque  il  Vasari  mostri  di  credere  che  ciò 
avvenne  nelle  pitture  di  Sant'Egidio,  pure  egli  apertamente  s'in- 
ganna, essendo  provato  dai  libri  predetti,  che  maestro  Domenico  le 
fece  dal  4  439  al  4  445 ,  e  che  Andrea  non  pose  mano  alle  sue  se 
non  sei  anni  dopo ,  cioè  nel  4454.  Nondimeno,  dato  e  non  concesso 
che  avessero  a  lavorare  insieme,  io  ripeterò:  che  motivo  aveva  An- 
drea di  provare  invidia  del  compagno,  se  si  reputava  da  più  dì 
lui?  E  oltre  a  ciò,  quale  sconoscensa  e  crudeltà  non  sarebbe  stata  in 
Andrea ,  se  avesse  rimeritato  colla  morte  la  cortesia  di  Domenico 
dell'avergli  insegnato,  come  vuole  il  Vasari,  il  segreto  della  nuova 
maniera  di  dipingere  a  olio? 

Ha  se  queste  ragioni  non  sono  armi  di  tanta  saldesta  e  di  sì 
buona  tempera ,  che  bastino  a  spezzare  quelle  che  i  mantenitorì  del 
racconto  Vasariano  potrebbero  oppormi;  ecco  che  io  ne  scopro  loro 
delle  migliori  e  di  tale  virtù ,  che  mi  promettono  certissima  vitto- 
ria nella  presente  questione. 

Noi  abbiamo  già  notato  che  la  morte  di  Andrea  accadde  senza 
dubbio  a'  49  d' agosto  del  4457.  Resta  ora  a  vedere  se  per  istabilire 
il  tempo  di  quella  di  maestro  Domenico ,  ci  sieno  aif  omenti  di  pari 
forza  ed  autorità.  De'  tre  che  io  ne  ho  in  pronto,  due  mi  serviranno 
a  congetturarla ,  e  il  terzo  mi  darà  vinta  senza  contradizione , 
come  io  spero ,  la  prova  del  mio  assunto. 

Aveva  la  Signorìa  di  Perugia  dato  a  dipingere  nel  4454  a  Be- 
nedetto Bonfigli  una  parte  della  sua  cappella  nel  palazzo  pubblico , 
e  tra  gli  altri  patti  di  quella  allogazione  era  quest'uno  ;  che  cioè 
finito  il  lavoro  ,  dovesse  esser  giudicato  del  suo  prezzo  da  uno  di 
questi  tre  pittori:  l'Angelico,  maestro  Domenico  e  Fra  Filippo  Lippi. 
Compita  che  ebbe  il  Bonfigli  la  sua  pittura  ,  andò  a  Perugia  fra  Fi- 
lippo, e  d'  4  di  settembre  del  4464  proflTerì  il  suo  lodo.  Ora  se  de'  tre 
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artefici  eletti,  toccò  a  Fra  Filippo  a  dare  quel  lodo,  questo  fu,  per< 
elle  l^Augelioo  era  già  morto  fino  dal  4  455  ,  e  cos^  si  deve  erodere 
essere  stato  dì  maestro  Domenico  ;  noa  parendo  vero ,  che  se  egli 
vìveva  ancora  nel  settembre  del  4461  ,  non  dovessero  i  Perugini 
aver  chiamato  piuttosto  lui,  per  le  pitture  che  aveva  fatto  nella 
loro  città  più  noto  degli  altri  due. 

Proponendo  il  Filerete  allo.  Sforza  nella  .dedicatoria  preposta 
al  già  detto  Trattato  d'Archi  lettura ,  quegli  artefici  che  avreb- 
bero potuto  ornare  di  sculture  e  di  pitture  il  suo  immaginato  pa- 
lazzo  detto  la  Sforziade»  nomina  tra  coloro  che  erano  mancati, 
Giacomo  della  Quercia,  Masaccio,  Masolino,  TAngelico  ed  altri^ 
Quindi ,  continuando  a  dire  de'  pittori,  soggiunge  :  «  Poi  {ztmo]  an^ 
e  cera  nuovamente  morti  tre  altri  buoni ,  Domenico  da  Vinegia , 
e  Francesco  di  Pesello  (il  quale  Pesello  fu  ancora  gran  maestro  di 
«  animali  ) ,  Berto ,  il  quale  morì  a  Lione  sopra  il  Rodano  ;  |un  altro 
e  ancora^  il  quale  era.  in  nella  pittura  molto  docto  e  perito,  che 
e  si  chiamava  Andreino  degrimpiccati  »,  cioè»  come  si  sa,  An* 
drea  del  Castagno.  Ora  con  quella  espressione,  nuooamerUe  marti^ 
è-  chiaro  che  il  Filerete  volle  intendere  di  quegli  artefici  che  erano 
passati  di  questa  vìta)poco  innanzi  eh'  egli  scrivesse  quella  sua  de* 
dicatoria.  Il  Gay  e  con  buone  ragioni  congetturò  dovere  essere  stato 
tra  il  446Q  e  il  4464  ;  ma  io  esaminando  meglio  le  cose  dette  dal 
Filarete  in.  quel  luogo,  e  trov^ando  che  tra  gli  artefici  ancora  vivi 
nomina  Desiderio  da  Settìgnano ,  il  quale ,  come  mostrerò  in  seguir 
to  ,  morV  nel  gennaio  del  4  464  ;  sono  forzato  a  credere ,  che  la  detta 
dedicatoria  non  sia  stata  scritta  che  dopo  il  4460,  ma  innanzi 
il  4  464.  Qoesti  argomenti  ci  farebbero  dunque  approssimativamente 
stabiKre,  che  la  morte  di  maestro  Domenico  cadesse  nello  spazio 
che  è  tra  que'due  anni.  Ma  a  togliere  ogni  incertezza  su  questo 
fatto ,  e  a  rendere  inutile  qualsivoglia  altra  congettura  ,  viene  fuori 
la  prova  eertissima  che  abbiamo,  dai  già  ricordati  libri  de'  Morti  di 
Firenze,  dove  si  legge,  che  sotto  a-  45  di  maggio  del  4464 ,  Domenico 
Veneziano  fu  seppellito  in  San  Pier  Gattolino. 

Forse  sarà  alcuno ,  il  quale  vedendo  che  questo  Domenico  Ve- 
neziano è  nominato  senza  raggiunto  di  pittore ,  dubiterà  se  quivi 
non  si  parli  di  persona  diversa  dal  nostro  artista.  Ma  per  levar 
via  anche  questo  dubbio,  io  posso  far  tede,  che  non  è  raro  il  caso 
dì.  trovare  in  que'  libri  notata  la  morte  di  parecchi  artefici ,  senza 
l'aggiunto  della  loro  qualità.  Così  a  modo  d'esempio,  e  per  dire 

VI.  2 
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de' pib  celebri,  vi  si  leggono  i  nomi  del  Ghibertii  di  Michelono, 
di  Luca  della  Robbia ,  di  Domenico  del  Grìilandaio  ,  di  Benedetto 
da  Haiano,  di  Filippino  Lippi ,  del  Cronaca ,  di  Giuliano  e  di  An* 
ionio  da  Sangallo,  e  di  altri  molti. 

Mostrato  così  che  Andrea  era  già  da  quattr'anni  morto,  quando 
maestro  Domenico  passò  di  questa  vita ,  cade  di  per  sé  tatto  il 
racconto  vasariano ,  il  quale  io  mi  do  a  credere  essere  nato  dalla 
tradizione  alterata  d'un  fatto  che  veramente  acciidde  al  tempo  di 
qne'due  artefici.  E  questo  fatto  è,  che  nel  principio  del  novembre 
del  4448  un  Domenico  di  Matteo,  pittore  fiorentino,  era  stato  assa- 
lito da  un  suo  nemico  e  morto.  Forse  (e  questo  io  lo  dico  dubita- 
tivamente) colui  che  lo  uccise ,  fu  un  pittore  per  nome  Andrea , 
sia  esso  quell'Andrea  di  Matteo  che  mori  nel  4457 ,  o  un  altro  An- 
drea, morto    tanto  povero  nel  4478,  che  fu  sotterrato  per  Dio. 

Dopo  tutto  ciò  che  è  stato  detto,  che  altro  apparisce  ed  è  in  fatto 
il  racconto  del  Vasari  se  non  una  pretta  favola  ?  Favola  sì ,  ma 
che  pure  per  quattro  secoli  ha  tenuto  sotto  il  peso  d'  un*  atroce  im- 
putazione la  fama  d'Andrea  del  Castagno.  Né  io,  oscuro  avvocato 
come  mi  sono,  e  senz*  alcuna  arte  d'eloquenta,  posso  sperare,  che 
sebbene  con  i  migliori  argomenti  e  ragioni  che  ho  saputo ,  abbia 
perorato  innansi  al  tribunale  della  storia  la  sua  causa ,  sia  proffe- 
rita presto  la  sentenza  che  Io  assolva  da  così  brutta  accusa ,  e  gli 
restituisca ,  come  vuole  giustizia ,  intiero  e  senza  macchia  il  nome 
e  la  riputazione. 


pi   PIETRO   DELLA   FRANCESCA. 


Pubblico  il  presente  contratto  dell'allogazione  d'uno  stendardo 
o  gonfalone  fatta  a  Pietro  della  Francesca  dagli  uomini  deHa  com- 
pagnia della  Nunziata  d'Arezzo,  parendomi  di  qualche  importanza 
non  solo  perchè  stabilisce  l'anno  in  cui  fu  da  Pietro  condotta  quel- 
l'opera ,  oggi  perduta ,  ma  ancora  perchè  è  forse  uno  de'  piti  anti- 
chi documenti  che  parlino  di  pittura  a  olio  fatta  secondo  la  nuova 
maniera,  la  quale  si  potrebbe  credere  che  fosse  stata  insegnata  a 
Pietro  da  Domenico  Veneziano  (dato  che  sia  vero,  che  egli  la 
sapesse),  allorché  nel  4439,  e  forse  qualche  altro  anno  innansi,  egli 
stette  come  garzone  a' suoi  servigj. 
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Ài  nome  di  Dio  amen;  a  di  SO  di  dicembre  ii66. 

Sia  noto  et  manifesto  a  qualnnche  persona  vedarào  udirà  legiere  que- 
sta presente  inschrita ,  chome  questo  di  detto  di  sopra ,  noi  Chochi  di 
misser  Albìzo  Albergboti,  Baldasere  di  Donato  del|Tozo  tomaio»  Be- 
neditto  di  Giovani  d'Antonico  de  la  Yale  e  Lazero  di  Nucio  Marsopini , 
per  Tautorità  auta  e  choncieduta  a  noi ,  esente  Giovanni  del  maestro 
Bartolomeo ,  da  la  nostra  chompagnia  de  la  Nonziata  ;  e  di  questo  n'apare 
per  mano  di  ser  Stefano  di  Nani  di  Gieri  notaio;  che  noi  potesimo  alo- 
ghare  e  fare  (are  di  nuovo  uno  gbonfalone  di  nuovo;  che  in  detto 
ghonlalone  sia  la  Nostra  Donna  anonziata  chon  l'Angelo  da  uno  lato  e 
da  l'atro  lato  di  detto  ghonfalone  ;  e  che  potesimo  espendere  quanto  a 
noi  para  e  piacerà  di  denari  di  detta  chompagnia ,  e  farlo  fare  quanto 
più  belo  che  sapiamo  e  potiamo.  B  veduta  la  detta  chomesione  a  noi 
data  e  choncieduta  ;  e  abiamo  disaminato  fra  noi  e  ancho  chon  più  e 
più  homini  di  la  nostra  chonpagnia  e  pratichete  a  Firenie  e  qui  per 
avere  uno  buono  e  sufieieote  maestro;  e  rimasti  d'achordo  in  fra  noi  : 

Aloghiamo  el  sopradetto  ghonfalone  a  maestro  Pietro  di  Benedetto 
dal  Borgho  Santo  Sepolchro ,  maestro  di  depingoiere  ;  el  quale  à  dipinto 
la  chupola  magiore  di  San  Franoesco  d'Arezo ,  chon  questi  pati  e  chon- 
dizione.  Gh'el  s<^ra  detto  maestro  Pietro  d^i  fare  e  depiognere  nel 
detto  ghonfalone ,  e  che  '1  detto  ghon&lone  debia  esere  d'alleza  bracia 
tre  emezo,  e  larghe  bracia  due  e  mezo;  e  che  Talteza  dentro  da'fresgi 
eia  bracia  tre  e  uno  quarto  ;  la  largheza  sia  dentro  bracia  due  e  due 
quinti ,  e'fresgio  sia  uno  quinto,  che  ritorni  in  quela  alteza  e  largheza 
che  è  '1  nostro  gbonfalone  vechlo;  e  che  in  detto  ghonfalone  sia  dentro 
dipinta  La  Nostra  Donna  anonziata  chon  l'Aogielo  da  uno  lato  e  da 
l'atro  lato  ;  e  che  tute  Tazuro  sia  oltremarino  fine ,  e  mese  per  toto  in 
du'bisogoiarà  adeto  gbonfalone,  e  '1  mantelode  la  Nostra  Dona  anon< 
ziata  e  l'arie  e  freegi  chome  achadarà  ;  e  tuti  gli  altri  chelori  sieno 
fini;  e  '1  fresgio  d'intorno  sia  una  festa  quanto  più  gentile  e  bella  si 
può  fare,  chome  a  detto  maestro  Pietro  para  che  sia  più  suAoieDte  e 
bela;  e  sia  chon  oro  fino  e  azuro  detto  oltramarino;  e  che  sia  belo  e 
bene  lavorato ,  e  le  teste  de  la  Nostra  Dona  e  di  i'Angielo  siino  gentili 
e  beli  a  visi  angielichi  ;  e  perchè  se  dicie  di  sopra  che  sia  al  maestro 
Pietro  non  |)arese  ch'e  fresgi  di  torno  non  fusero  chosi  larghi  d'uno 
quinto,  che  lui  gli  posa  ristremare,  perchè  la  figura  de  la  Nostra  Dona 
venise  d'alteza  di  bracia  due ,  perchè  fuse  più  aparente ,  e  perchè  ri- 
stremando  e  detti  fregi  ,  che  ci  à  avere  meno  azuro,  che  lui  dovese 
fare  la  fodera  del  mantello  de  I'Angielo  e  la  cheta  di  detto  azuro  fuse. 
E  che    el  sopra  detto    glwnfalone  sia ,  'chome  detto  è  di    sopra ,  chon 
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tatti  e  cholori  e  oro  fino ,  tati  fini  e  Tazuro  oltramarino ,  e  lavorato  a 
ogliOf  e  cbo  sia  in  tato  e  per  tato  bene  lavorato  a  uso  di  buoni  mae- 
stri ,  chome  è  '1  dovere.  E  per  questo  el  sopradetto  maestro  Pietro  debi 
avere  da  la  sopra  detta  Compagnia  per  sua  fadigba  e  merciè  per  lo 
detto  gbonfalone  a  tutte  sue  spese;  esgieto  cbe  M  panolino  in  duTk 
a  fare ,  cbe  gli  doviamo  dare  di  nostro  ;  fiorini  irentadue  d'oro  largbi 
in  questo  pagfaamento  :  che  al  presente  noi  gli  doviamo  dare  fiorini  dieci 
d'oro  largbi;  e  la  metà  di  quelo  resta  avere,  cbe  sono  la  metà,  fiorini 
undici  d'oro  larghi ,  gli  doviamo  dare  per  luto  aghosto  prosimo  che  die 
venire  4467  ;  ed  i*  resto ,  che  sono  fiorini  undici  d'oro  largbi,  fornito  cbe 
lui  avara  el  detto  gbonfalone.  E  di  questo  el  sopradetto  maestro  Pietro 
cioè  promise  e  cfaosl  dise  di  darcielo  fornito  per  di  qui  a  uno  anno 
prosimo  cbe  die  venire,  incbominciando  a  di  ditto  di  sopra  e  finendo 
chome  seguita. 

E  per  le  dette  t^bose  e  pati  oservare  e  per  chiareza  di  ciò ,  e  sopra 
detti  Cbochi,  Baldasare ,  e  Beneditlo  e  Lazero  prometino  e  cbosi  s^obri* 
gbano  loro  e  tati  e  beni  presenti  e  futuri  di  ditta  compagnia,  cbe  si 
oservarà  al  sopraditto  maestro  Pietro  ;  e  versa  vfce-el  sopra  detto  mae- 
stro Pietro  di  Benedetto  promecte  a'sopra  detti  Cbochi ,  Baldasare,  Bene- 
ditto ,  e  Lazaro  e  a  ciascheduno  dì  loro  per  tuti  e  per  ditta  compagnia 
cbosi  oservare  e  fare  quanto  di  sopra  s' é  ditto,  prometono  ciascheduno 
l'uno  a  l'altro  per  selene  istipulazione  tote  le  predette  cose  fare  e  stare 
e  atendere  e  oservare  a  le  sopradette  chose  e  patti ,  a  la  pena  e  sotto 
la  pena  di  fiorini  ventecinque  d'oro  per  ciascuno  cbe  centra  a  le  pre- 
dette cfaose,  0  alcuna  d'esse  e' non  oservase  le  predette,  venisea  rom- 
pere e  sopra  detti  patti  e  chondizioni  d'essi  ;  cbe  detti  fiorini  t5  d'oro 
s'intenda  esere  e  venire  di  quelo  o  a  quelo  che  rimarà  esere  cbon- 
tentò  a  ditti  pati  e  chondizioni.  Per  le  predete  chose  fare  e  oservare  e 
ditta  pena  paghare,  obri^ono  ciaschuno  di  loro  e  suoi  beni  e  heredi, 
e  rinunziono  ciascuno  a  ogni  aiuto  e  beneficio  ohe  per  loro  si  faciese 
ne  le  preditte  chose  o  alcuna  d'esse.  E  per  chiareza  de  le  sopraditte 
chose ,  e  a  pregho  de  le  sopra  ditte  parti ,  e  di  voluntà  di  mìei  nragiurì 
chompagni  sopra  ditti,  e  chon  questi  peti  :  che  se  ohaso  fuse  o  acbadese 
per  morte  o  infermità ,  che  in  quelo  tempo   fuse  notificato  a  le  parti. 

Io  Lazero  di  Nicolò  Marsupini  cittadino  d'Arezzo  e  a  pregho  di  miei 
magi  uri  chompagni  di  sopra  detti  e  a  prego  del  ditto  maestro  Pietro  di 
Benedetto  ò  fata  questa  presente  sobri ta  di  loro  voluntà  e  d'achordo 
insiemi ,  presente  gli  infrascriti  parti  e  quegli  si  soschri varano  qui  di 
sotto  di  loro  propria  mano,  anno  e  mese  e  di  ditti  di  sopra.  Fata  delta 
isobrita  in  nel  fondicho  di  Francesco  di  Francesco  di  Tuciarello-e  com- 
pagni ritagliatori. 

lo  Pietro  di  Benedecto  dal  Borgo  Santo  Sepolcro  dipintore  so'con- 
lento  e  cosi  promecto  di  fare  quanto  di  sopra  se  eontene,  e  per  questo 
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os«rvar«  mi  so*  sotoscricto  qui  di  mia  propia  mano,  anno ,  mesi  e  di 
deck)  di  sopra. 

Io  Ghoccbi  di  messer  Albizo  Aiberghotli  sono  contento  alla  sopra- 
ditta alloghagione,  e  obrighomi  chome  di  sopra  si  contiene,  e  a  fede  e 
chiarezza  di  ciò,  mi  sono  soscrìtto  di  mia  propria  mano,  anno  e  mese 
e  di  sopraditto. 

Io  Baldasare  di  Donato  del  T«zzo  sopraditto  so' contento  e  cbosi 
prometto  quanto  de  sopra  se  o(»ilene ,  e  però  me  so'scritto  qui  de  mia 
propia  mano,  anno  e  mese,  è  deto  de  sopra. 

Io  Benedetto  di  Gioyanni  d'Antonio  da  la  Valle  lanaiuolo ,  so'chon- 
teoto  a  la  sop^a  detta  alogasgione ,  e  hobrìgomi  cbome  di  sopra  si 
chontiene,  e  a  fede  e  cbiarezza  di  ciò,  mi  so'  soscritto  qui  di  mia  propia 
mano  ^  anno  e  mese  e  di  detto  di  sopra. 


A  di  31  dì  dicembre,  U66. 

(  Dì  mano  di  m.^  Pietro),  Io  Pietro  de  Benedecto  dipintore  dal  Borgo 
Sancto  Sepolcro  sopra  decto,  ho  ricevuto  questo  di  dectodi  sopra,  fiorini 
dieci  d'oro  larghi  in  oro  di  moneta  da  Gusmé  di  Nanni  setaiuolo  cha- 
merlengo  di  la  copagnia  de  la  Nuntiata  predecta  ,  per  parte  de  declo 
confalone,  comò  in  questa  serietà  si  contiene  :  fiorini  40  larghi. 

Item  ho  recevuto  oggi  questo  dì,  cioè  di  7  de  novembre  4468 ,  da  Be- 
nedecto di  Giovanni  ^e  la  Valle  al  presente  charoarlengho  de  dieta  com- 
pagnia de  la  Nuntiata,  fiorini  vintadoi  larchi  d'oro,  i  quali  me  dede 
decto  di  di  sopra  a  me  maestro  Pietro  sopra  dicto  in  la  villa  de  la 
Bastia  dil  Borgho,  per  resto  di  pagamento  d' il  sopradicto  confalone 

Io  Benedetto  di  Giovanni  d'Antonio  da  la  Valle  lanaiolo  infrascritto 
in  questa  presente  scrìtta,  chome  intervenni  in  la  detta  alogasgione,  co 
miei  magiuri  compagni,  del  sopra  detto  gonfalone ,  come  apare  soscritla 
di  mìa  mano. 

Hora  dì  nuovo  in  questo  di  7  dì  novembre  4468  mi  trovo  essere 
eamarlengo  de  la  predetta  nostra  compagnia  de  la  Nunziata  d'Arezzo, 
e  per  comisione  a  me  fatta  per  mìei  magiuri  compagni  aiogatori  del 
detto  gonfalone,  andai  in  questo  di  7  di  novembre  4468  sopradetto, 
pel  detto  nostro  gonfalone  ch'era  fornito,  in  la  villa  de  la  Bastia  del 
Borgo  Santo  Sepolcro,  dove  detto  maestro  «Pietro  avea  fugita  la  moria  , 
e  in  detto  luogo  furnì  di  dipengniere  el  detto  nostro  gonfalone;  e  re- 
chamo a  la  nostra  compagnia  de  la  Nunziata  a  salvamento;  e  menai  con 
mecho  due  compagni  e  un  cavallo  e  stemmo  due  di  a  ugni  mie  spese; 
che  non  costa  niuna  cosa  a  la  nostra  compagnia ,  e  diedigU  per  resto 
de  la  manifattura ,  di  quegli  de  la  compagnia ,  fiorini  tt  d'oro  larghi  ; 
come  apare    qui  di  sopra  di  mano   del  detto  maesiro   Pietro  come  .ha 
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ricieato  da  me  Benedetto  camarleugo  fiorini  t%  Urgbi  per  resto  de  la 
manifattura  del  detto  gonfalone. 

La  domenìcba  venente  (aciemmo  comandare  tatti  gli  omeni  de  la 
nostra  compagnia  per  commissione  di  Giovanni  Spina  di  Fino  de'  Lam* 
bardi  da  Mammi,  al  presente  priore  di  detta  compagnia ,  che  oiascbano 
fosse  a  la  compagnia  ;  e  là  portai  el  detto  gonfalone ,  acciò  cbe  ciaschane 
el  Tedesse ,  e  vedessero  si  detto  maestro  Pietro  Tavia  fatto  in  qoe'modi 
cbe  in  questa  presento  scritta  si  contiene ,  e  si  n'avia  boservati  e  patti 
cbe  erano  in  fra  lui  e  noi. 

Fo  aciettato  el  detto  gonfalone  da  la  più  parte  degli  omini  de  la 
nostra  compagnia,  cioè  da  tutti  quegli  cbe  ci  furone,  e  CQmmendarooolo 
essere  bello,  e  cbe  detto  maestro  Pietro  avìYa  boservato  e  capitogli  de 
la  presento  scritta. 

(Archivio  Centrafe  di  SUlo,  Archivi  delle  Gorporasioni  religiose  soppresse. 
Convento  dì  S.  Orsola  d'Arezzo.  Carte  della  Compagnia  della  NuoztaU,  Alza  11 , 
e.  U  e  49. 


DI   DESIDERIO  DA  SETTIGNANO. 


Sebbene  poche  sieno  te  opere  che  ci  restano  di  Desiderio  da  Setti- 
gnano ,  nondimeno  esse  sono  bastanti  a  far  fede  deireceelleusa  sua 
nella  scultura,  ed  a  mostrare  quanto  giuste  e  meritato  furono  le  lodi 
datogli  da' suoi  contemporanei.  Ma  della  persona  sua,  tranne  il-nome 
e  l'esercizio,  nient*altro  fino  ad  ora  sapevamo  ;  perciocché  ignoto  c'era 
il  padre  suo ,  incerto  l'anno  della  nativitb ,  e  controverso  quello 
della  sua  morte  ;  cosicché ,  coloro  che  dopo  il  Vasari  pigliarono  a 
ragionare  di  Desiderio,  non  aggiunsero  nulla  a  quel  tonto  che  egli 
ne  aveva  detto.  Ora  tutti  questi  dubbj  ed  incertesse  sono  levate 
via  mercé  le  scritture  del  nostro  archivio ,  e  al  tempo  stesso  sono 
stobiliti  alcuni  de'  principali  punti  e  de*  piò  imporiauti  alla  cnmo- 
l<^a  della  vite  di  questo  artefice. 

Nacque  adunque  Desiderio  nel  44W  da  un  Bartolemroeo  di 
Francesco  detto  Ferro,  scérpellino  da  Settignano,  secondoché  egli 
stesso  afferma  nella  sua  portata  al  catasto  del  4  457  *,  ed  ebbe  un 
fratello  maggiore  per  nome  Geri ,  il  quale  fece  parimente  l'arto  dello 
scarpello.  Fu  Desiderio   matricolate  all'arte  de' maestri   di   pietra 

*  Quartiere  S.  Giovanni  ,  Gonfalone  Chiavi.  Vedi  il  Doc.  i. 
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a*  20  di  giugno  del  4453  \  e  per  lesiimoniaDca  de' più  Tolte  citali 
libri  de*  Morti  di  Firenie ,  essendo  ancora  nella  fresca  età  di  iren- 
tacinque  anni ,  se  ne  morì  »  e  aM  6  di  gennaio  del  1 463  (  stil. 
eom.  4464)  fn  sepolto  in  San  Pier  Maggiore ,  e  non  a' Servi ,  come 
dice  II  Vasari  ;  lasciando  di  madonna  Lisa  sua  moglie  due  figliuo- 
li ,  chiamati  Tuno,  Maria,  e  Faltro,  Bernardino ,  Il  quale  visse  fino 
al  1540. 

Quóite  date  che  sono  incontrastabili  ^  mostrano  chiaramente 
ohe  il  Vasari  è  male  informato ,  quando  afferma  che  Desiderio 
passò  di  questa  vita  nella  età  di  ventotto  anni ,  e  che  le  opere  sue 
furono  fatte  nel  4485.  Né  più  credibile  apparisce ,  allorché  dice 
lui  essere  stato  maestro  di  Mino  da  Fiesole,  il  quale,  essendo  nato 
intomo  al  4434,  non  era  che  di  circa  tre  anni  più  giovane  di  Desi- 
derio.  Più  verosimile  in  quella  vece  sarebbe  stato  il  dire,  che  essi 
avessero  avuto  fra  loro  compagnia  all^arte. 


DI  PIETRO  E  DI  POLITO  DEL  DONZELLO. 

Leggasi  nella  vita  di  Giulisno  da  Maiano,  che  questi  due  fra* 
telli  dipinsero  tutto  il  palano  di  Poggio  Reale  presso  Napoli,  stato 
innalzato  da  re  Alfonso  II  coll'architettura  di  esso  Giuliano  ;  che 
mancato  il  da  Maiano,  PolUo  diede  fine  accanali  per  le  acque  del 
detto  palano  ;  e  che  dopo  la  morte  di  quel  re ,  ritornato  PoHto  in 
Firenze  in  compagnia  di  Benedetto  da  Maiano,  che  si  trovava  pari* 
mente  in  Napoli ,  non  stette  molto  tempo  a  passare  di  questa  vita. 
Questo  é  quanto  intorno  a  questi  artefici  sapevamo  dal  Vasari* 

Li  scrittori  napoletani ,  e  tra  questi  il  De  Dominici ,  fecero 
deRa  loro  patria  Pietro  e  PoRto  del  Donzello ,  dicendoli  scolari  dello 
Zingaro.  Lo  stesso  affermarono  quanti  altri  ebbero  opportunitli  di 
ragionare  di  loro ,  salvo  il  Lanzi ,  il  quale  pare  che  ne  avesso 
qualche  dubbio  ;  meglio  forse  interpretando  le  parole  del  Vasari , 
il  quale,  sebbene  apertamente  non  K  dica  fiorentini ,  pure  dal  tutto 
insieme  del  suo  discorso  si  raccoglie  che  avesseli  per  tali.  Il  BaN 
dinucci  non  scrive  di  loro  ;  ma  il  Piacenza   suo  continuatore  e 

*  Libro  della  matricola  arlis  magisirorum  ìapidum  et  lignamini»  àvilatis 
Fiorenlie  dal  4388  al  4648 ,  dove  a  e.  406  ai  legge  :  Desideriut  Mei  Ferri  de  Sei' 
tignano  intravii  ad  matriculam  die  xx  junii  4453  per  recognitionem  Mei  eius 
patria. 
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eommeotatore  vi  supplisce  con  una  notizia ,  nella  qoale  circa  alla 
patria  di  questi  artefici  segue ,  senza  dubitarne  mai ,  la  opinione 
del  De  Dominici.  Né  di  diverso  sentimento  è  l'autore  della  Guida 
dì  Napoli  pubblicata  nel  4845  pel  congresso  degli  scienziati.  Ha  ia 
posso  oggi  coiraiuto  dt  autentiche  scritture  mostrare  la  vanilb  dì 
questa  loro  opinione,  e  provare  che  Piero  e  Polito  del  Donzello  furono 
veramente  nati  di  padre  fiorentino  ed  allevati  all'arte  in  Firenze , 
come  apparisce  dalla  toro  portata  al  catasto  *"  fatta  nel  l48(K,dove 
essi  si  dicono  figliuoli  di  Francesco  d'Antonio  di  laoopo ,  donzella 
della  Signoria  di  Firenze,  e  nati,  Tun»,  cioè  Pietro,  nel  4454,  e  Taltra 
nel  4455.  Stette  Polito  a  imparare  FaKe  nella  bottega  di  Neri  d» 
Bicci  dal  4  469  al  4  471 ,  come  registra  lo  stesso  Neri  nelle  sue  Eicop- 
danze.  Quanto  airandata  loro  a  Napoli,  se  dovessimo  stare  a  detto 
del  Vasari,  converrebbe  assegnarla  al  4486  o  poco  dopo^  qualora 
sia  vero  che  furono  condotti  colà  de  Giuliano  da  Maiano,  e  che 
per  mezzo  suo  ebbero  a  dipingere  nel  palazzo  di  Poggio  Reale; 
dove  rappresentarono  i  fatti  del  re  Ferdinando  nella  guerra  con- 
tro i  suoi  Baroni  ribelli  ;  ìe  quali  pitture  sona  da  molto  tempo 
insieme  colla  rovina  di  quel  palazzo  y  perdute.  Restano  nondimeno 
quelle  che  essi  fecero  poco  dopo  il  4494  in  S.  Severino  di  Napoli , 
e  le  altre  in  S.  Domenica  e  in  Santa  Maria  la  Nuova  ,  intorno  alle 
quali  però  ci  sono  buone  ragioni  per  dubitare  che  esse  non  aiena 
veramente  di  loro. 

Che  i  fratelli  del  Donzello,  al  dire  del  De  Dominici  e  degli 
altri ,  sieno  stati  scolari  del  Zingaro ,  pare  poco  verosimile  ;  essen^ 
do  ormai  provato ,  che  allorquando  essi  andarono  a  Napoli ,  erano 
in  tale  età ,  che  da  parecchi  anni  dovevano  avere  esercitata  in 
patria  l'arte  loro  ;  che  se  non  fossero  stati  pittori  abbastanza  pra- 
tici e  risoluti  9  non  li  avrebbe  Giuliano  da  Maiaito  messi  innanzi 
al  re  Alfonso  per  dipingere  il  suo  palazzo  di  Poggio  Reale.  Con 
questo  però  io  non  voglia  dire  che  essi ,  vedendo  lavorare  lo  Zin- 
garo ,  non  pigliassero  qualche  cosa  da  lui  ;  ma  dal  perfezionare  a 
migliorare  la  maniera  propria  coll'osservazione  e  lo  studio  dell'al- 
trui, all'apprendere  i  principj  dell'arte,  la  differenza  è  grande. 

In  che  anno  accadesse  la  morte  di  Polito ,  e  se  essa  fu  in  Fi- 
renze ,  come  vuole. il  Vasari,  o  non  piuttosto  in  Napoli ,  non  si  può 


'  Arcb.  cii.  Portale  del  Quartiere  S.  Giovanoì ,  Goofalone  Chiavi.  Vedi   il 
Dog.  II. 
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ben  determinare.  Certa  cosa  è,  che  ne' libri  de' Morti  piìi  volle  ci* 
tati  non  se  ne  trova  memoria  ;  mentre  sotto  il  dì  24  di  febbraio 
del  4508  (stil.  com.  4509)  è  registrata  quella  di  Pietro  suo  fratello; 
li  quale,  dopoché  fu  ritornato  alla  patria,  sappiamo  che  per  TOpera 
di  Santa  Maria  del  Fiore  dipinse,  nel  4503  e  nel  4506,  alcuni  scudi 
e  drappelloni. 


DOCUMENTO  I. 

PoHuia  al  CiUasio  di  Geri  e  di  Desideno  da  SeUignano, 

Quartiere  di  Santo  Giovanni ,  GonbioDQ  Chiavi. 

Ctieri  di  Bartolommeo  di  Pranciescho  e  Disiderio  suo  fratello  ischar- 
pellalori  al  ponte  a  Santa  Trinità. 

Una  chasa  per  nostro  abitare  posta  in  Firenze  e  nel  popolo  di 
San  Piero  Maggiore  in  via  Santa  Maria,  che  da  4.<^,  via;  %,^  Barto- 
lommeo  di  Stiello;  a  3.®  beni  della  chiesa  di  San  Piero  Magiore  ;  la 
quale  chonperamo  da  Christofano  di  Francescho  cimatore  per  pregio  di 
fiorini  60 9  netta,  a  ogni  spesa  del  venditore;  rogato  ser  Mariotlo  Ber- 
tini  notaio  al  Veschovado. 

Facciamo  una  bottegha  d*arte  di  scharpellatore  al  ponte  a  Santa  Tri- 
nità, dove  ci  troviamo  di  lavori  fatti,  che  s(hio  nostri ,  circha  lire  cento. 
E  più  abbiamo  avere  da*  detti  debitori  per  resto  di  loro  ragioni  : 

Lodovìcho  Boni L.   40  s.*  —  d.*  t 

Bartolommeo  Lensi »15»    —    »2 

Luigi  Teghiacci »     30  »    —    »  4 

Meo  Lapi »40p—     »- 

L.  95  t     —     »  - 

Boche. 

Gieri ,  d'età  d'anni  36 F.°'  200 

L'Onesta  sua  donna ,  d'anni »  200 

Pagholo  suo  figliuolo ,  d'anni »  200 

.....    sua  figliuola ,  d'anni »  — 

Disiderio  mio  fratello ,  d'età  d'anni   29 i>  200 

Mona  Lisa  sua  moglie  ,  d'anni  20 »  200 

....    sua  figliuola ,  d'anni »  — 

Archivio  del  Catasto.  -  Portale  del  U57.  2  ^  -  Quartiere  San  Giovanni,  GoDfa^ 
Ione  Chiavi ,  voi.  292 ,  a  e.  656, 

VI,  3 
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DOCUMENTO  II. 

Pùfiaia  al  Catoito  di  Piero  e  PdUo  del  DonsMo. 
Quartiere  di  Santo  Giovanni ,  Gonfalone  Chiavi. 

{diottra  mano)  Abitano  nello  Stadio. 

Piero  ì  frategli  e  figlinoli  di  Francesco  d'Antonio  d*  Jachopo,  non 

Polito  i  abiàno  chasa  per  nostro  abitare.  Trovianci  in  noa  chameretta 
nello  Stadio  di  Firenze. 

Diase  la  gravezza  nel  4470  in  Franeesoo  d'Antonio  di  Jachopo  nostro 
padre. 

Ebbe  di  chatasto  soldi  4. 

Ebbe  di  sesto  L.  4  ,  soldi  S,  danari  8. 

Noi  non  abiàno  beni,  né  sostanza  alcbana,  e  esercitiamo  l'arte  del 
dipintore  in  detto  Stadio,  che  pocho  si  gbuadagna,  e  manche  ci  vale, 
sechondo  giadicherh  le  vostre  Reverenze.  A  voi  ei  raohomandiamo^ 

Boche. 

Piero  sopradetto ,  d'età  d'anni  28. 
Polito  sopradetto ,  d'età  d'anni  22. 

Archivio  del  Catasto.  -  Portate  del  Quart.  San  Giovanni ,  Gonfalone 
vi ,  4480 ,  a  e.  268  (libro  3  de' legati  in  pergamena). 
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LETTERE  DI  LODOVICO  ARIOSTO 


AGLI 


ANZIANI  DELLA  REPUBBLICA  DI  LUCCA 


La  celebriti  di  Lodovico  Ariosto  basterebbe  a  render  gradita  la 
pubblicasione  di  queste  lettere ,  scriUe  agli  Anziani  della  Repub- 
blica di  Lucca  '  nel  tempo  che  tenne  V  ufficio  di  commissario  pel 
duca  di  Ferrara  nella  provincia  di  Garfagnana.  Le  quali  sebbene  si 
riferiscano  totalmente  al  suo  ministero ,  e  la  materia  non  sia  molto 
gradevole ,  né  importante  ;  pur  hanno  sempre  una  certa  efficacia  e 
proprietà  di  lingua,  e  una  qualche  importanza  storica.,  facendo 
meglio  conoscere  quel  breve  periodo  della  vita  del  sommo  poeta , 
e  ritraendo ,  per  così  dire ,  V  immagine  dell'  uomo  in  quella  parte 
eh'  è  meno  conosciuta. 

Che  Lodovico  Ariosto  non  fosse  soltanto  poeta  eccellente ,  ma 
anche  uomo  di  savi  accorgimenti,  Io  hanno  affermato  tutti  coloro 
che  di  lui  scrìssero;  e  meglio  i  fatti  Io  dimostrarono, essendo  egli 
stato  scelto  ad  uffici  onorevoli ,  e  ad  ambascerìe  difficili  in  diverse 


occasioni  *. 


^  Sodo  trascritte  nei  copiari  dei  carteggi  degli  Anziani ,  neli'ArchiYio  di 
Stato  in  Lucca. 

*  Il  cardinale  Ippolito  d'Bste  si  valse  dell'Ariosto  nelle  maggiori  e  più  dif- 
ficili occorreose  sue ,  e  in  quelle  del  duca  Alfonso  suo  fratello*  Barotti,  Mem. 
M.  di  UtUrali  Ferrarui,  L  Fra  le  spedizioni  più  importanti  vuoisi  notare  l'amba- 
actata  a  Giulio  11 ,  nell'anno  4509,  per  chiedere  soccorso  di  uomini  e  di  denaro 
pel  duca  di  Ferrara  minacciato  dal  Veneziani  ;  e  r  altra  nel  4540 ,  al  Daedesiroo 
pepa ,  m  per  mitigare  quel  focoso  pontefice  io  grande  ira  salito ,  e  già  armato 
e  contro  Alfonso  per  la  fermezza  di  lui  nella  lega  col  partito  francese  ».  Bakotti, 
op.  eil.  Nell'anno  4513 ,  dopo  la  morte  di  Giulio  II ,  l'Ariosto  fu  spedilo  al  no- 
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Neiranno  4517,  T Ariosto,  veDUlo  ìd  disgrazia  del  cardinale 
Ippolito  d'Este,  cui  non  avea  voluto  seguire  nel  suo  viaggio  in 
Ungheria,  ebbe  buona  acoogliensa  dal  duca  Alfonso,  che  aveva  per 
lui  singolare  aflfetto  ed  estimaiione,  e  tennelo  in  luogo  onorato  fra 
i  suoi  familiari;  ond'è  che  nella  corte  ferrarese  potè  godere  per 
qualche  tempo  e  tranquillìlh  di  vita  ed  agio  per  i  suoi  studi.  Ma 
se  ciò  forse  bastava  a  sodisfasìone  dell'animo  del  poeta,  non  riu- 
sciva sufficiente  per  riparare  alle  sue  necessità  e  ai  molti  bisogni 
della  famiglia  ;  per  lo  che  dovette  chiedere  al  duca  che  o  vi  ripa- 
rasse, ovvero  gli  desse  licensa  di  provvedersi  altrove  V 

cr  Ricorsi  al  duca:  o  voi,  signor,  levarmi 
«  Dovete  di  bisogno ,  o  non  v'  incresca 
tt  Ch*  io  vada  altra  pastura  a  procacciarmi.  » 

E  Alfonso,  in  luogo  di  licensiarlo,  oonoscendo  il  suo  valore,  e 
volendo  anche  soccorrerio ,  lo  eleggeva  suo  commissario  nella  pro- 
vincia di  Garfagnana ,  nella  6ducìa  che  sarebbe  a  lui  riuscito  pacifi- 
care e  ridurre  al  dovere  quel  paese  turbolento  e  seditioao.  AooeUè 
r Ariosto  r ufficio,  e  il  80  febbraio  452S  si  condusse  al  governo  di 
quella  provincia,  sebbene  di  poco  buon  animo,  come  egli  stesso 
chiaramente  dimostra  ove  scrive  del  duca  *  : 

«  Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch'io 
a  Mi  contenti  del  dono  ;  il  quale  è  grande , 
«  Ma  non  molto  conforme  al  mio  desio.  » 

Doveva  essere,  invero,  assai  increscevole  per  l'Ariosto  Tandare 
lungi  dalla  sua  Ferrara ,  e  lasciare  le  tranquille  abitudini  e  gli 
amici  più  cari ,  per  esercitare  un  ufficio  ingrato  e  ripugnante  af- 
fatto ai  suoi  studi.  Il  luogo  della  sua  nuova  destinasione  aveva 
quasi  un  aspetto  selvaggio,  e  non  era  conveniente  ' 

vello  papa  Leone  X,  per  rallegrarsi,  ed  Impetrare  la  liberazione  dall' interdetlo 
per  Ferrara.  MvaAToai,  Ani.  J?«l.,  II.  Neiranno  iM  fti  invialo  a  Fireoxe  al 
doea  Lorenzo  de'  Medici ,  per  condolerai  della  nM>rte  della  duchessa  Maddataaa 
sua  consorte.  B.inrFPALDi ,  Vita  <ii  Lodovico  Afioslo, 

*  Sai.  V. 

«  Sai.  cit. 

»  Sat.  eli. 
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« ai  sacri  stadj ,  vuoto 

<K  D' ogni  gtocondilè  ,  d' ogni  orror  pieno.  » 

Alla  roizeiia  del  paese  sì  univa  pur  quella  degli  abitanti  ;  uo- 
mini fieri  e  sediviosi,  dediti  alle  ire  e  alle  violenie  delle  fazioni, 
cagionate  dai  frequenti  cambiamenti  di  governo  ivi  succeduti.  Di- 
fatti ,  in  un  breve  corso  di  anni ,  la  Garfagnana  era  dagli  Estensi 
passata  al  duca  di  Urbino  nipote  di  Giulio  II ,  poi  in  gran  parte 
occupata  dai  Lucchesi ,  quindi  altra  volta  dagli  Estensi ,  e  succes- 
sivamente ,  ad  istigazione  di  Leone  X ,  era  stata  assalita  ed  occu- 
pata dair esercito  dei  Fiorentini;  finché  sul  finire  dell* anno  4521 
per  la  morte  di  questo  papa  era  nuovamente  venuta  sotto  il  do- 
minio Estense.  Per  questo  avvicendar  di  governi,  e  per  questo 
variare  di  principi^  n* erano  sorte  divisioni,  ed  il  rispetto  alle 
leggi  ed  ai  magistrati  grandemente  diminuito;  e  quel  paese,  g\h 
di  sua  natura  rozzo  e  fiero,  era  turbato  allora  da  banditi  e  ribelli , 
che  lo  infestavano  da  ogni  parte  con  uccisioni,  rubamenti  e 
delitti  di  ogni  sorta.  Tale  era  lo  stato  della  Garfagnana  quando 
TAriosto  ne  assunse  il  governo  :  ed  egli  stesso  nella  sua  satira  Y.  lo 
dipinge  con  tali  colori ,  da  far  credere  che  dovesse  starvi  con- 
tinuamente in  guardia  per  la  sicurezza  della  vita  e  delle  proprietà 
di  quelli  abitanti;  per  lo  che  egli  era  costretto  ad  ascoltare  sem- 
pre accuse  e  liti,  e  denunzie  di  furti,  di  omicidi  e  di  vendette. 
A  questi  disordini  era  suo  debito  provvedere;  e  adoperando  ora 
preghiere  e  minaccio,  ora  valendosi  della  severità  delle  leggi,  riu- 
sciva prudentemente  a  buon  fine  :  ma  ciò  rendeagli  queir  ufficio 
grandemente  molesto.  *  Come  rimedio  a  tanti  mali ,  TAriosto  stesso 
propose ,  fra  gli  altri  •  una  lega  tra  il  duca  di  Ferrara  e  la  Repub- 
blica di  Lucca  per  cacciare  e  punire  i  banditi  e  i  ribelli  sudditi 
dei  due  stati,  i  quali  si  rifugiavano  impunemente  nel  territorio 
deir  uno  e  deir  altro.  E  questa  lega  fu  trattata  e  conclusa  tra  Lodo- 
vico Ariosto  per  parte  del  duca  di  Ferrara ,  e  Santuccio  Santucci 

*  Ciò  non  ostante  rArlosto  fu  non  pare  amato,  ma  riverito  dai  masnadieri: 
e  qui  fiiolsl  notare  il  segnenle  fatto ,  che  racconta  il  Garofiìo,  riportato  dal  Baratti 
nelle  sne  Memorie,  senza  che  si  abbia  però  alcuna  certezza  intorno  alla  verità  del 
medesimo.  Narra  il  detto  biografo,  che  per  essere  quelle  montagne  infestate  dai 
ladroni,  a  causa  delle  fazioni  di  certo  Domenico  Biorotto  e  di  Filippo  Pacchione, 
capitali  nemici ,  cavalcando  un  giorno  l'Ariosto  con  la  sua  famiglia ,  gli  convenne 
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commissario  lucchese,  il  20  giugno  1523  \  Quaulo  gravi  fossero  al- 
lora le  coodizioni  della  Garfogaana  risulta  dal  citato  instrumento, 
stipulato  espressamente  prò  obliando  ei  providendo  seandcUis ,  ra- 
pinti ,  homiddUg  alUsque  deliciis  quae  in  dies  perpelrabantur  ;  e 
rArìosto  medesimo  nelle  sue  lettere  scritte  di  aprile  e  giugno  del- 
l' istesso  anno ,  mostrava  quanto  ciò  gli  stesse  a  cuore ,  poiché  non 
solo  stimolava  i  Lucchesi  a  provvedervi ,  ma  diceva  essere  neces- 
sario querelarsene  anche  coi  Fiorentini  e  col  governo  del  pontefice. 

Peraltro,  quantunque  rArìosto  fosse  malcontento  per  le  fa* 
stidiose  cure ,  e  per  le  difficoltà  che  incontrava  in  queir  ufficio , 
preferì  rimanervi,  rifiutando  la  carica  di  ambasciatore  presso  Cle- 
mente VII,  eh' eragli  stata  offerta  pei  buoni  uffici  di  Bonaventura 
Pistofilo  segretario  ducale  ;  e  ciò  per  avventura ,  nel  sospetto  di 
trovare  V  animo  di  quel  pontefice ,  come  quello  di  Leone  X ,  mal 
disposto  verso  gli  Estensi. 

In  tutto  il  tempo  in  cui  TAriosto  ebbe  occasione  di  scrivere  ai 
Lucchesi  per  affari  del  suo  commissariato ,  si  riscontra  essersi 
mantenuta  benevolenza  reciproca,  ed  ottima  corrispondensa  di 
buoni  uffici  e  favori  tra  esso  e  la  Repubblica  di  Lucca,  dalla 
quale  sembra  certo  fosse  tenuto  in  grande  stima  e  onoranza*. 

L'Ariosto  continuò  in  quella  carica  per  poco  più  di  tre  anni , 
cioè  dal  febbraio  4522  sino  alla  fine  del  maggio  4625,  come  ren- 

paassre  per  mezio  a  una  compagnia  d'uomini  d'anne,  che  stavano  come  in 
aguato  ;  e  appena  TAriosto  fa  passalo  oltre ,  il  suddetto  Filippo  Pacchione ,  che 
era  a  capo  della  masnada,  domandò  al  servitore  di  lui  chi  fosse  quel  genUluomo; 
e  udito  essere  Lodovico  Ariosto ,  gli  corse  dietro,  armato  com'era  di  corazza  e 
di  ronca  ,  e  riverentemente  salutatolo ,  gli  chiese  perdono  per  non  averlo  dap- 
prima conosciuto.  Baiotti,  op.  di, 

^  Il  documento  trovasi  nel!' Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  alla  serie  delle  Z^ 
ghe  e  Gap.  orig, 

'  Sebbene  ne'  documenti  deirArchivio  di  Lucca  non  si  trovi  alcun  rìsooD- 
tro  del  seguente  fatto,  che  il  Baruffaldi  narra  sulla  fede  del  Garofalo,  cre- 
diamo meriti  a  questo  luogo  di  essere  riportato.  Racconta  egli  pertanto ,  che 
occorrendo  airArlosto,  per  certi  particolari  del  suo  commissariato,  abboccare 
con  uno  dei  prinpipali  gentiluomini  di  Lucca,  si  trasferì  a  San  Pellegrino;  ove 
trovò ,  non  pure  il  gentiluomo  che  vi  altehdeva ,  ma  molli  altri  pure  dei  primi 
della  terra,  che  in  compagnia  di  molte  gentildonne,  tratti  dalla  fiuna  del  suo 
valore ,  erano  concorsi ,  e  per  vederlo  e  per  onorarlo  :  e  cosi  trattenutolo  ad 
onoratissima  abitazione ,  l'accolsero  ad  una  mensa  splendidamente  apprestata , 
facendogli  a  gara  molte  segnalate  cortesie ,  ed  usando  verso  lui  insolite  dimo- 
strazioni di  amore  e  di  riverenza.  BAauFFALni ,  op.  ciL 
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desi  manifesto  dalle  sue  lettere  de*S9  e  30  maggio  dell' istesso  an- 
no 45S5,  le  quali  sembra  fossero  le  ultime  che  scrivesse  dalla  Gar- 
fagnana  a  Lucca ,  dicendo  egli  stesso  trovarsi  alla  6  ne  del  suo 
ufficio.  Ciò  apparisce  ancora  dal  carteggio  degli  Anziani  della  Re- 
pubblica di  Lucca,  ove  trovasi  la  prima  lettera  di  ufficio  e  di 
rallegramento  scrìtta  al  nuovo  commissario  Cesare  Gattanei,  in  data 
de*aO  giugno  45S5'. 

Sebbene  TAriosto  dapprima  si  ritenesse  insufficiente  al  governo 
di  quella  tumultuosa  provincia ,  die  prova  in  cosi  breve  tempo  di 
somma  abilità  e  di  grande  prudenza ,  poiché  a  testimonio  del 
Pigna ,  la  confermò  sotto  la  giurisdizione  del  suo  signore ,  e  potè 
tanto ,  al  dire  del  Garofalo ,  co'  suoi  pacifici  modi ,  che  ottenne  dì 
conciliare  gli  animi  agitati,  guadagnò  Taffezione  dei  sudditi ,  e  ne 
riportò  commendazione  dal  duca  *. 

Angelo  Fondora. 


L 

Magtùpci  oc  potentis  Domini  mei  observandissimi.  Mando  a  Y.  S.  Bel- 
grado da  Valico  con  quello  spedo  et  zannettone,  che  quelle  mi  scrìvono 
lai  tolse  alla  femiglia  del  vicario  del  Borgo  alli  giorni  passati;  et  per- 
ché dìcto  Belgrado  è  stato  obedientissimo  a  tale  restitutione,  anche  che 
in  dieta  rìxa  ricevesse  delle  ferite ,  per  le  quali  in  liberarsi  ha  speso 
assai ,  et  si  come  lui  a  bocha  diri  a  Y.  S.  fu  promisso  di  satisfare  la 
medicatura  et  ugni  suo  damno  che  patisse,  per  essersi  intromisso  a 
tale  impresa  ;  pertanto  Y.  S.  si  degnino  in  le  cose  licite  et  honeste 
exaudire  diete  Belgrado,  attento  che  per  mio  mezo  volentierì  ha  ricorso 
alle  prefate,  alla  cui  bona  gratta  di  continuo  mi  rachomando  sempre  : 
quae  bene  valeant.  Ex  Ca$telnovo  Carfagnanae,  22  marHi  4522. 

E.  D.  Y. 
Observantissiimui  Ludovicus  Ariostus  comes  et  duealie 
cùmmiuarnis  generàlis  in  Carfàgnana.  * 


^  Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  Carteggio  degli  Anziani  ad  annum. 
'  Barotti,  op.  cit. 

'  Le  sottoscrizioni   sono  omesse  nelle  seguenti  lettere ,  quando  si  trovano 
conformi  a  questa. 
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IL 

Magnifici  ac  poterUes  domini  mei  óbservandissimi.  Si  come  scrivino  a 
me  le  S.  V. ,  quel  Belgrado  da  Valico  haYerli  narrato  le  sue  ragioni , 
con  havere  anche  restitaito  il  giannettone  et  lo  spiedo,  mi  dicono  ap- 
presso, che  hanno  dato  commissione  al  vicario  del  Borgho,  che  vogli 
udire  benignamente  diete  Belgrado ,  con  administrare  iosUiia  ;  el  per- 
ché dicto  Belgrado  è  povero  homo,  et  devotissimo  ddle  S.  ?.,  et  anche 
ha  rioeputo  di  tal  riza  più  che  alcun  altro,  et  si  oommisse  oltra  il  suo 
volere ,  per  tutti  questi  rispecti ,  et  ultimo  loco  per  amore  mio ,  hayen- 
dolo  ritrovato  obedientissimo  circa  le  restitutioni  di  diete  arme;  sup- 
plico Y.  S.  si  degnino  commettere  al  loro  vicario  che  impnoni  silentio 
contra  de  dicto  Belgrado.  Circa  quelli  dal  Silice,  che  alli  di  passati  fé- 
rimo  quelli  di  Castilione,  ne  farò  ugni  rigorosa  dimostratlone  di  iustttia» 
et  quel  più  che  mi  ricercherà  il  vicario  di  Castilione,  acciò  le  S.  V.  ef- 
fectualmente  cognoschino  quanto  mi  sia  dispiaciuto  tale  excesso  per- 
petrato. Et  a  V.  S.  mi  raccomando ,  quae  féUeiter  valeanL  Ex  Castro^ 
novo  Carfagnanae,  viii  aprUis  mdxxii. 


III. 

Magnifici  oc  poCeiUw  domini  miài  observandimmi,  Ringratio  V.  S.  delie- 
benigne  offerte  et  buona  dispositione  verso  il  mìo  illustrissimo  signor 
Duca,  et  dello  aviso  dato  a  me  ;  et  del  tutto  per  mio  debito  et  per  cooso- 
latione  di  sua  Excellentia  ho  scripto  a  pieno.  Freghe  Y.  S.  si  degnino,  ac- 
cadendo la  opportunità  et  il  bisogno  per  lo  advenire,  si  dal  canto  di  To- 
scana ,  come  anche  di  Lombardia ,  farmi  partecipe  delle  nuove  have- 
ranno,  offerendomi  al  simile  con  ugni  sollicitndine  verso  quelle.  Circa 
quelli  dal  Silice  che  ferirne ,  si  come  è  stato  dicto ,  quelli  dui  da  Ca- 
stilione, come  per  altre  mie  ho  promisso  a  V.  S. ,  non  resteranno  im* 
puniti  dello  eccesso  perpetrato;  et  penso  domane  o  l'altro,  andare  fino 
a  Castiglione ,  per  parlare  con  il  vicario  di  ?.  S.,  et  provedere  che  di 
nuovo  si  assicurino  ambi  li  comuni  di  Castiglione  et  Silice ,  acciò  pos- 
sine praticare  in  qualunque  loco ,  et  Tuno  a  casa  de  Taltro  senza  so- 
specto.  Spero  fra  dicto  vicario  et  me ,  faremo  buona  opera.  Et  a  V.  S. 
offerendomi  sempre  mi  rachomando  ;  quae  bene  valeani.  Ex  Ca$ironov<y 
Carfagnanae,  die  xx  apriUs  hoxxii. 
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IV. 

Magnifici  ac  potctUes  domini  mihi  observandissimi.  Lo  illuslrissimo  si- 
gnor mio  mi  scrive  che  hanno  da  essere  garbugli  in  Toscana,  et  che  io 
usi  agni  diligentia  per  intendere  de  horain  hora  il  successo  di  quelli  ;  et 
specialmente  mi  commette  sua  Excellentta  che  io  abbia  ricorso  dalle 
S.  V. ,  rendendosi  certo  che  da  quelle  si  haverà  del  tutto  la  verità  :  et 
cosi  con  quesla  mìa  pregho  V.  S.  si  degnino  di  tale  occurrentia  far- 
mene particìpe,  aòctò  io  possi  exequire  lo  intento'.del  mio  illustrissimo  si* 
gnore.  Et  tutta  la  spesa  delli  messi  che  manderanno  a  posta,  de  la  quale 
parte  S.  V.  mi  aviseranno ,  solisfarò  a  pieno;  et  anche  di  quella  spesa  che 
alle  prefate  achascherà  fare  per  mandare  in  li  loci  necessari i  per  ba- 
vere la  verità ,  sono  contento  che  in  quello  parerà  honesto  a  V.  S.  di 
concorrere;  che  cosi  é  anche  la  mente  del  mio  illustrissimo  signore.  Et  a 
V.  S.  offerendomi  mi  rachomando  sempre  :  quae  bene  valeant.  Ex  Ca-^ 
stelnovo  Carfagnanae,  xv  aprilis  mdxxii. 


V. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Questo  presente  exi- 
bitore  del  mio  commissariato  mi  fa  intendere,  esserli  stato  rubbato  uno 
suo  mulo  da  certi  saoi  vicini  ;  et  che  ha  vendo  ricercato  di  ritrovare 
dicto  suo  mulo,  alli  giorni  passati,  uno  Giovanni  di  Niccolò  Giusti  da 
Pescaglia  hebbe  a  dire,  che  sapeva  colui  che  lo  haveva  rubbato  dicto 
mulo*  et  hora  volendo  il  predicto  exibìtore  intendere  da  dicto  Ioanni, 
chi  era  stato  quello  che  glielo  haveva  rubbato,  dicto  Ioanni  li  ha  ne- 
gato, et  non  li  vuole  dire  la  verità.  Pertanto  V.  S.  saranno  contente 
commettere  sia  chiamato  dicto  Ioanni,  et  examinato  quello  lui  sa  di 
questo  furto,  acciò  che  il  povero  homo  possi  trovare  la  via  di  rinve- 
nire il  malfaotore  et  la  sua  robba  ;  perché ,  per  quanto  mi  dice,  quello 
Ioanni  sa  il  tutto.  Et  a  V.  S.  offerendomi ,  mi  rachomando  sempre. 


VI. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Ho  veduto  quanto 
V.  S.  mi  rachomandano  Francesco  Martino  suo  :  non  mancherà  per  me 
di  farli,  mediante  la  ìustitia,  ugni  favore;  et  perché  sono  in  questa  terra 
alcuni  Statuti,  che  il  commissario  non  si  può  impacciare  in  le  causo 
pertinenti  al  capitano  della  ragione ,  la  qual  via  é  alquanto  lunga  ;    io 

VI.  4 
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ho  advisalo  il  prefato  del  modo  che  ha  da  tenere  per  venire  a  presta 
expeditione.  Et  come  in  questa,  cosi  in  ugni  altra  cos9,  sono  paratissi- 
nio  sempre  di  ubidire  V.  S. ,  alle  quali  mi  rachomando.  Ex  Castro  fioco, 
XXIII  maij  452%. 

VII. 

Magni/iei  et  exeelsi  domini  m^i  observandisiimi.  Io  sono  sialo  a  questi 
giorni  a  Ferrara ,  dove  fra  le  altre  commissione  che  ho  haute  dal  mio 
illustrissimo  signore,  è  stato  che,  per  quanto  si  exteode  il  mio  potere, 
io  sia  sempre  prompto  a  servire  et  fare  cosa  che  piaccia  a  V.  S.,  et  spe- 
tialmenle  ch'io  non  patischa  che  li  rebelli  della  vostra  excelsa  RepubUea 
vengano  in  questa  sua  provincia,  et  che  venendoci,  io  li  pigli  et  per- 
segui non  altrimenti  che  li  rebelli  et  inimici  di  sua  Excelleotìa;  et  cosi 
sono  apparechiato  di  fare,  et  questa  et  ugni  altra  cosa,  che  di  ?.  S.  io 
pensi  essere  a  bene6cio  et  piacere.  Et  perchè  intendo  che,  non  essendo 
io  qui,  V.  S.  si  sono  dolute  col  mio  locotenente  di  certi  assassinamenti 
che  alcuni  ribaldi  di  questa  provincia  banditi  hanno  facto  coutra  terre 
di  quelle,  olirà  quello  che  io  credo  ch'el  prefato  locotenente  babbi 
scriplo,  anchMo  replico,  eh* io  n'ho  grandissimo  dispiacere  et  non  mi- 
nore desiderio  di  rimediarci ,  pur  eh'  io  lo  possi  fare,  io  n'  ho  scriplo  al 
mio  illustrissimo  signore ,  et  penso  che  sua  Excellentia  in  ugni  modo 
mi  mostrerà  qualche  via  di  potere  castigare  li  malfaetori,  meglio  oh*  io 
non  ho  potuto  fare ,  né  posso  fin  qui  più  ,  olirà  quello  che  credo  che  il 
mio  signore  desegnerà  di  fare.  L'aviso  di  Y.  S.  credo  che  mi  sana  per 
giovare  molto,  scrivendo  quelli  alli  vicari  loro  che  confinano  con  questa 
ducale  provincia,  che  per  perseguitare  tali  homini  di  pessima  vita,  ad 
ugni  mia  requisitione  venisseno  coll'armi  in  aiuto  dellì  miei  balestrieri, 
et  non  dessino  in  loro  terre  ricapito  alli  nostri  banditi;  che  '1  medesimo 
anch'  io  sono  per  fare  centra  li  rebelli  et  banniti  dì  V.  S.  :  in  buona 
gralia  alle  quali  mi  rachomando  sempre.  Cctstelnovi^  xU  sejttembrit  45SS. 
V.  D.  S. 

Ohsequiositsimui  Luddvicus  AaiosTis 
ducaiis  oammissarius. 

VII!. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Perché ,  per  grazia 
di  Dio ,  tutta  questa  ducale  provincia  di  Garfognana  fino  a  qui  ó  sana 
et  senza  un  male  al  mondo,  vorrei  con  tutti  li  modi  che  mi  sieno  pos- 
sibile, che  anco  per  lo  advenire  si  conservasse,  et  per  questo  non  cesso 
di  far  fare  buona  guardia  di  non  lasciare  venire  persone  di  paese  su- 
spedo;  ma  questi  sono  mali  che  nascono  tanto  improviso,  che  uou  mi 
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confido  di  conoscere  bene  da  chi  mi  debbia  guardare.  Per  questo  ho 
voluto  ricorrere  a  V.  S.  come  a  quelle  nelle  quali  ho  grandissima  fede, 
et  credo  che  poco  meno  amino  li  sabditi  del  mio  illustrissimo  sigciore, 
che  li  suoi  proprii;  cosi  le  supplico  che  sieno  contente  per  questo 
messo,  eh* io  mando  a  poste,  di  avisarroi  le  terre  da  chi  mi  debbio 
guardare,  et  che  anche  mi  consiglino >  s'io  debbo  lassare  fare  la  fiera; 
la  quale,  sperando  che  le  cose  megliorasseno,  havevamo  differito  a*  cin- 
que di  octobre.  Et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  rachomando.  Castelnuovo, 
28  septembre  45^2. 

D.  V.  S.  observantissimo 

Ludovico  Ariosto  ducale  commissario.  ' 


IX. 

Magnifici  ae  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Ancora  che  |K>chi  di 
siano  eh'  io  scrivessi  a  V.  S.  del  medesimo  tenore ,  et  eh*  io  babbi  re- 
Irovàto  quelle  promptissime  a  compiacermi  di  quanto  io  l'ho  pregate; 
pare  avendo  dì  nuovo  circa  questa  materia  hauto  lettere  et  nuova  com- 
missione dallo  illustrissimo  mio  signore,  mi  è  parso  di  replicare  con 
questa  altra,  et  fare  loro  intendere,  come  sua  Excellentia  per  quiete  di 
questa  provincia  desidera  che  fra  V.  S.  et  sua  Excellentia  sia  renovata 
quella  consuetudine  et  pacto,  ch'io  intendo  che  altre  volte  ci  soleva 
«fisere,  che  li  banaiti  di  questa  provincia  per  alcuno  caso  enorme,  co- 
me rebelli  overo  assassini   overo  bomicfdiali  voluntarli ,  non   possano 
essere  securi  nel  dominio  di  V.  S.,  et  e  converso;  et  che  capitando  al- 
cuni tali   banditi  da  V.  S.  di  questa   ducale  provincia ,  il  Commissario 
qui  sia  obligato  a  dare  ugni  favore  a  chi  li  domanderà  per  parte  dì  V.  S., 
perchè  li  babbi  nelle  mani ,  et  e  converso  :  pertanto  io  supplico  V.  S.  che 
siano  contente  di  compiacere  in  questa  honesta  domanda  il  mio  signore, 
e  scriverne  una  lettera  nel  migliore  modo  che  paia  a  quelle,  la  quale  io 
tiabbìa  a  fare  registrare  nelli  Statuti  di  questo  loco;  et  io  farò  il  medesimo 
o  per  mie  lettere,  overo  eh'  io  ne  farò  venire  una  ducale,  come  più  pia- 
cere a  V.  8.  ;  in  buona  gratia  delle  quale  mi  rachomando  sempre.  Castel 
novi ,  9  octobfis  458t. 

X. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  V.  S.  vedranno 
quanto  questa  comunità  di  Castel  nuovo  le  rarhomanda  uno  fratello  di 
prete  Riccio,   il  quale  costi  è  stato  preso  per  imputationi  dì  monete 

*  Si  omettono  le  altre  soitoscriaioni ,  che  sono  confarmi  a  questa. 
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false.  Quando  sia  novìtio  ne  l'arte,  et  mai  più  non  babbi  facto  simile 
errore,  et  sia  stato  seducto  dal  compagno  (si  come  è  più  facile  che  li 
cattivi  corrompeno  li  buoni,  che  li  baoni  redacano  li  cattivi  al  ben  farei, 
io  ancora  insieme  con  gli  altri  lo  rachomando  a  V.  S.:  ma  quando  ancho 
sie  inveteratus  malorum ,  io  non  sono  per  impedire  la  iustitia.  Et  a  V.  S. 
sempre  mi  rachomando.  Castrinovi  ^  M  ociobris  4522. 


XI. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Mi  é  slato  referilo 
che  a  Ciserana,  terra  qui  proxima  et  di  questa  ducale  provincia,  è  na- 
scosamente uno  di  quelli  Tolti  ribelli  di  V.  S. ,  in  compagnia  degli 
figliuoli  di  Peregrino  dal  Silice  banditi  di  questo  ducale  sito;  et  per 
non  bavere  io  più  braccio  di  quello  che  io  mi  babbi,  vi  stanno  eontra 
mia  voluntè.  Per  questo  mi  é  parso  di  avisare  V.  S. ,  che  con  quello 
mezo  che  loro  paia  il  migliore  veggano  per  la  via  di  Lupioaia  o  altre 
loro  terre  in  quelle  contine ,  di  informarsi  se  questo  che  mi  è  stato 
dìcto  é  vero  o  no ,  che  anch'  io  dal  canto  mio  mi  sforserò  di  informar- 
niene  meglio  che  potrò  :  et  ritrovandosi  essere  vero ,  mi  parerla  ben 
facto  che  V.  S.  mandassero  il  loro  bargiello  una  nocle,  o  veramenle 
qui  a  Castelnuovo  o  in  qualche  altro  loco,  dove  più  giustamente  qae- 
sli  balestrieri  che  io  ho  qui ,  si  potesseno  conglongere  con  lui  et  an- 
dare a  Ceserana ,  et  in  un  tracio  pigliare  il  ribelle  di  V.  S.  et  li  ban- 
niti  di  questa  provincia.  Prego  dunque  quelle,  che  usino  diligenlia  per 
trovare  la  verità  di  questo  che  io  scrivo,  che  anch'io  far^  il  simile; 
et  quello  che  ne  bara  prima  certessa ,  ne  aviserà  l'altro.  Et  a  ?.  S. 
sempre  mi  rachomando.  Castelnoviy  xini  octohris  mdxiii. 


XII. 

Magnifici  ac  potenUs  domini  mihi  observandissimi.  A'  dì  passati  scrìpsi 
a  V.  S.  del  desiderio  che  haveva  io  illuslrissimo  signor  mio,  che  li  ban- 
diti per  homicidi  voluntarìi  di  questa  ducale  provincia  et  ribelli  non 
fusseno  sicuri  nel  dominio  di  V.  S.,  maximamente  in  queste  terre  che 
ne  confinano  qui  in  Garfagnana;  con  obbligo  che  sua  Excellentìa  facessi 
il  medesimo  verso  V.  S.  :  et  perché  quelle  non  mi  hanno  mai  dato  so- 
luta risposta,  et  perchè  anche  di  nuovo  lo  illustrissimo  signor  mìo 
me  ne  ha  scrlpto ,  ho  replicato  questa ,  per  la  quale  le  pregho  che  mi 
rispondine ,  et  siano  contente  di  concedermi  quanto  li  domando ,  che 
veramente  farà  la  quiete  et  tranquillità  di  tutta  Garfagnana.  Et  a  V.  S.  mi 
rachomando-  Castelnovi ,  xxii  novembris  MDXxn. 
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xm. 

Magnifici^  oc  potentes  domini  mihi  honorandis$imi.  Perché  ugni  dì  si 
rinfresca  qualche  nuova  circa  la  peste  in  questi  luochi ,  che  non  sono 
da  noi  però  mollo  distanti ,  mi  pare  che  sia  mio  debito  et  ad  ugni 
altra  persona  che  non  sia  in  tutto  stolta ,  di  porre  questa  cosa  per  il 
maggiore  pensiero  che  io  abbia  ;  et  come  se  la  guerra  me  instasse ,  io 
havrei  ricorso  a  V.  S, ,  corno  a  quelle  nelle  quali  dopo  il  signor  mio 
ho  maggior  fede  ,  cosi  in  questa  peste  che  non  mi  spaventa  meno  che 
farebbe  la  guerra,  userò  la  medesima  confidentia.  Di  nessuna  cosa  ho 
più  dubio,  che  delli  miei  mulattieri,  li  quali  mandati  da  Acconcio 
salinaro  vanno  et  vengono  da  Pisa  ;  et  questo  solamente  per  li  allog- 
giamenti che  fanno  per  via ,  che  non  so  come  siano  securi  :  per  questo 
mi  è  parso  ricorrere  a  Y.  S.,  et  pregarle  siano  contente  di  fare  trovare 
o  in  Lucha  o  fuora  di  Lucha  ne* borghi  una  stantia  dove  dicti  mulattieri 
possano  albergare  senza  andare  alla  publica  hostaria  ;  della  qual  stan- 
tia epso  Acconcio  pagherà  Tafficto,  et  se  la  fornirà  secondo  il  suo 
bisogno.  Maggior  gratia  ancora  havrei  da  V.  S. ,  che  quelle  si  degnas- 
sero di  provedere  che  dicti  mulattieri  di  Acconcio  non  havessero  da 
passare  Lucha ,  ma  che  V.  S.  commettesseno  alli  suoi  carractieri  et 
vecturali ,  che  ad  instantia  di  dìcto  Acconcio  levasseno  da  Pisa  la 
quantità  del  sale  che  li  bisogna ,  la  quale  è  in  tutto  stala  3000,  et 
la  conducessioo  a  Lucha,  e  secondo  Tordinario  et  solito  pagamento; 
dove  si  porrebbe  in  una  stantia  deputata  a  questo,  et  di  costi  si 
manderebbe  per  li  nostri  vecturali  a  torre  qui  a  Castelnuovo  :  assi- 
curando V.  S.  per  tutte  quelle  cautioni  che  loro  paresse,  che  non 
havessino  di  tal  cosa  a  patire  danno  alcuno.  Io  prego  di  questa 
gratia  V.  S.  si  per  più  securità  di  mantenere  sano  il  paese ,  si  anco 
perché  la  montagna  di  Modena  ha  gran  bisogno  di  sale  ;  et  dubito 
che  li  vecturali  nostri  non  potranno  supplire  cosi  presto ,  come  richie- 
de il  bisogno  :  et  lo  illustrissimo  signor  mìo  mi  ha  dato  commissione 
ch'io  usi  diligentia,  che  questi  sali  si  conduchino  presto.  S'io  pi- 
glio troppa  securità  di  V.  S.,  quelle  lo  attribuischino  più  presto  a  molla 
fede  che  io  ho  in  epse,  che  a  presumptione  :  alle  quale  sempre  mi  ra- 
cbomando.  Castelnuovo,  25  novembre  45S2. 

Se  y.  S.  fusseno  contente  di    dare  uno   alloggiamento  a   Sexto  alli 
dicti  vecturali,  verrebbe  comodo  assai,  et  forsi  manco  disconcio  a  Y,  S. 


XIV. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi,  Iacopino  da  Gonvalie, 
il  quale  da  V.  S.  mi  é  stato  rachomandato  nella  differenzia  che  ha  con 
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suoi  cognati ,  mi  ricerca  eh'  io  facci  fede  a  quelle  di  quanto  sia  stato 
fatto  da  me  nella  causa  sua.  V.  S.  intenderanno  come  a  sua  instantia 
io  feci  citare  suoi  cognati ,  delli  quali  uno  dicto  6.  Francesco',  il  quale 
è  principale  di  loro,  et  al  quale  li  altri  fratelli  si  rimectono,  non  potè 
comparire  per  essere  stato  prima  da  me  prohìbìlo  di  uscire  di  casa, 
per  essere  egli  stalo  in  luooo  sospetto  di  peste  ;  et  dipoi  ohe  fu  passalo 
il  termine  della  sospitione ,  la  vicaria,  della  quale  egli  è,  fu  ancho  da 
me  vietato  di  venire  in  questa  terra  pure  per  simile  suspecto,  si  che 
epso  non  é  potuto  comparire  se  non  a  T ultimo  comandamento:  et  questo 
ho  dicto  perché  Iacopino  vorrebbe  che  prima  che  si  intendesse  altro, 
lo  satisfacesseno  delle  sue  spese;  et  a  me  non  è  ptrulo  di  farlo,  et  dì 
non  indicare  di  spese  se  non  poi  che  haverò  cognosciuto  li  meriti  della 
causa.  Iacopino  ha  producto  dui  testificati  ;  in  Tono  mostra  che  gli  fu- 
rono promissi  in  dote  22  ducati,  et  questo  testificato  è  stato  boto  ci- 
tata la  parie;  poi  ha  facto  fare  uno  altro  examine,  ne  lo  quale  mostra 
che  non  sterno  a  quelli  primi  pacti,  et  che  questi  suoi  cognati  poi  gli 
prom isserò  26  ducati  :  ma  a  questo  secondo  examine  non  fu  citata  la 
parte.  Li  cognati  dicono  bavere  sotisfacto  Iacopino  di  questa  dote,  et 
di  qualche  cosa  di  più  ;  Iacopino  lo  negha:  a  me  pareva  di  darequal* 
che  dilalione  alli  cognati  di  provare;  Iacopino  non  se  ne  contenta,  et 
mi  pregha  che  io  facci  relatione  a  V.  S.  del  termine  in  che  si  trova 
la  causa ,  et  cosi  lo  faccio.  Alle  quale  sempre  mi  rachomando. 

Li  cognati  di. Iacopino  dicono  che  hanno  le  loro  prove  nella  vicaria  del 
Borgo,  et  che  sono  stati  per  ferii  examinare;  ma  che  per  essere  loro 
stati  creduti  in  suspecto  di  peste,  hanno  incorso  in  pericolo  della  vita. 
CasteìnuovOy  42  decemhrig  1522. 


XV. 

Aiagnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Perchè  dubito  ebe 
una  lettera  del  medesimo  tenore  di  questa ,  che  a'  di  passati  io  scrìpsi 
a  V.  S. ,  non  sia  venuta  in  suoi  mani  per  colpa  del  portatore,  replico 
con  questa  altra  per  fare  loro  intendere  che  lo  illustrissimo  signor  mio 
mi  haveva  dato  commissione  eh'  io  ricordassi  a  Y.  S. ,  come  sono  pas- 
sati dui  anni  che  tra  il  comune  di  Valico  di  sopra  et  quello  di  Cardoso 
fu  facta  una  dichiaratione  di  confine,  %ntervenim9ibu$  uirinque  eommit- 
sariis ,  et  di  concordia  ne  fu  contraete  uno  instrumento ,  el  dal  preli- 
bato signor  mio  ne  fu  mandata  la  ratificazione  et  confirmatfone  a  V.  S.; 
et  V.  S.  mai  non  hanno  mutuo  mandata  a  sua  Excellentia.  Et  perchè 
sua  Excellentia  desidera  di  averla  ad  ugni  buono  fine,  m'ha  commisso 
eh*  io  scriva  a  quelle  che  siano  contente  di  mandarla  ;  onde  cosi  io  le 
pregho  et  più  presto  che  ponno ,  aociochè  da  sua  Bioellentia  io  non 
sia  tenuto  per  negligente. 
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Appresso,  quesiì  di  Valico  si  dolgono ,  che  centra  li  pacU  alcuni  di 
Cardoso  hanno  passato  le  confine,  et  arato  et  seminato  sul  terreno  che 
non  è  suo  :  io  prego  V.  S.  che  si  degnino  d' intendere  la  verltade,  et 
non  comportare  che  sia  alli  nostri  facto  torto.  Alle  quali  mi  racho- 
mando.  Castelnovi,  ultimo  anni  452S. 

Di  V.  S.  observantissimo 

Ludovico  Ariosto.  ^ 

XVI. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  t^servandisiimi.  Perchè  V.  S.  potriauo 
havere  inteso  che  alla  Pieve  Fossana,  loco  il  quale  è  tra  Castiglione 
suo  et  questa  terra  di  Gastelnuovo ,  è  stato  suspecto  di  peste  ;  et  per 
questo  pensando  le  cose  maggiori  et  di  più  pericolo  che  non  sono, 
haveranno  forai  facti  divieti ,  che  quelli  che  vengano  di  qui  non  pos- 
sine intrare  in  Lucha;  certifico  V.  S.  come  i|n  Luca  Pierotto  per  uno 
suo  figlio  che  nascosamente  era  andato,  non  so  dove,  si  ò  infettato  di 
modo,  che  dui  o  tre  sono  morti  di  casa  sua  ;  ma  presto  si  é  facto  pro- 
visione che  tutta  quella  famiglia  si  è  facta  ire  in  loco  separato ,  et 
prohibito  a  tutti  quelli  della  Pieve,  che  non  iscano  delle  loro  confine  ; 
benché,  gratia  di  Dio,  in  quella  terra  non  si  sia  la  peste  scoperta  in  altra 
casa«  et  a  Gastelnuovo  non  é  male  nò  suspetione  alcuna,  et  stiamo 
con  buonissime  guardie.  Io  scrivo  questa  a  V.  S. ,  perché  sa  piano  come 
sono  le  cose ,  et  per  pregarle  che  siano  contente  che  lo  exibitore  di 
questa ,  che  sera  mio  fratello  messer  Galeazzo  Ariosto,  entri  et  alloggi 
in  Lucha ,  il  quale  è  venuto  da  Ferrara  per  ire  a  Carrara  a  trovare 
il  reverendissimo  cardinale  Cibo  suo  padrone  ;  et  questo  riceverò  da 
V.  S.  per  uno  grandissimo  piacere:  le  quali  ringratio  della  copia  che 
a  questi  giorni  mi  hanno  mandala,  di  quella  ratificatìone  pertinente 
allì  homini  di  Valico  et  di  Cardoso.  Et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi 
rachomando.  Castelnovif  29  ianuarii  4523. 


XVII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandiuimi.  Giovanni  da  Monte- 
pulsano ,  exibitore  di  questa ,  farà  intendere  a  V.  S.  de  uno  torto  che 
li  fece  uno  di  quelli  delli  quali  sono  stati  confiscati  li  beni  per  loro 
mali  importamenti  da  V.  S. ,  et  mi  dice  che  del  lutto  é  informatissimo 
il  spectabile  Baldassari  da  Montecatino ,  il  quale  domandsito  da  quelle 


Si  omeltoDO  pare  le  altre  sottoscrizioDi  simili  a  questa. 
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ne  potrà  fare  buona  relatione.  Pregbo  V.  S.  che  prima  per  la  iuslilia, 
et  poi  per  misericordia  ^i  qaesto  povero  homo ,  il  qaale  è  da  bene  et 
merita  essere  aiutato ,  et  appresso  per  mio  amore ,  si  degnino  di  pre- 
stargli ugni  favore  et  aiuto  conveniente:  in  buona  gratia  delle  quali 
mi  rachomando  sempre.  CasUlnovit  48  tanuarii  4523. 

Post  scripta.  Le  S.  V.  non  si  diano  maraviglia  se  la  lettera  é  tardata; 
la  causa  è  stata  per  il  suspecto  che  è  stato  di  qua  di  non  potere  in- 
trare  in  Lucha  :  tuttavia  ugni  volta  che  se  presenterà  alle  S.  V.,  pregbo 
quelle  li  sia  rachomandato  per  mio  amore.  Castelnovi,  47/èòrtiartt  4523« 


xvni. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Alli  di  passati 
scripsi  una  lettera  a  Y.  S.  di  uno  torto  che  fu  facto  a  Giovanni  da 
Montepulzano  per  uno  di  quelli  delli  quali  sono  stati  confiscati  li  suoi 
beni  per  li  loro  mali  portamenti ,  et  che  del  tutto  6  informatissimo  il 
spectabile  Baldaiari  Montecatini  et  Baccio  del  Fava  vostro  conestabile; 
li  quali ,  dimandati  da  quelle ,  li  potranno  fare  buona  et  vera  relatione. 
Prego  V.  S.  che  prima  per  la  iustitia  et  poi  per  misericordia  di  questo 
povero  homo,  il  quale  è  da  bene  et  merita  di  essere  aiutato,  et  ap- 
presso per  mio  amore,  si  degnino  di  volerli  far  fare  il  debito  suo  con- 
veniente ,  se  non  in  tutto  o  in  parte ,  et  a  quelle  non  li  sera  grave  di 
darne  aviso  di  quello ,  et  epse  si  resolveranno ,  notificando  le  S.  V.  ;  et 
sera  una  buona  elemosina  a  farli  del  bene  per  essere  disfacto  per  tale 
conto  :  et  V.  S.  intenderanno  per  4a  qui  alligata  tutto  quello  dimanda 
epso  Giovanni,  il  quale  vi  sia  rachomandato  in- buona  gratia.  Et  a  V.  S. 
mi  offro  et  rachomando.  Castelnovi 1 1  aprile  4523. 


XIX. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi.  Essendo  io  a  questi 
giorni  stato  a  Ferrara,  lo  illustrissimo  signor  mio  m'ha  coromisso  ch'io 
replichi  a  Y.  S.  quello  che  altre  volte  ho  scripto,  cioè  che  quelle  siano 
contente,  che  li  banditi  di  questa  ducale  provincia  non  siano  securi 
nel  dominio  di  V.  S.,  et  versa  vice.  Quelle  ponno  intendere  li  horaicidii 
et  assassinamenti  che  tuttavia  accadeno  in  questi  paesi,  allf  quali,  per 
essere  le  iurisditioni  di  Y.  S.,  de' signori  Fiorentini  et  deirillustrissimo 
signor  mio  cosi  appresso  V  una  PaMra  et  come  confuse,  male  si  può  pro- 
vedere. Non  ci  vedo  rimedio  ;  ma  che  più  presto  le  cose  habbiuo  a  ire 
di  male  in  peggio,  se  Y.  S.  non  mi  soccorrono  spetialroente  e  presto, 
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di  non  comportare  che  alli  miei  banditi  sia  dato  recapito  in  le  suoi 
terre;  et  eltam  per  vedere,  che  qoando  noi  dessimo  campana  a  martello 
per  perseguitare  tal  gente  di  mala  sorte,  che  le  terre  di  Y.  S.  accorres- 
sino  in  aiuto,  che  noi  saremmo  apparecchiati  di  Care  per  V.  S.  il  mede^ 
Simo  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando  sempre.  Casielnom  » 
s  aprilis  4523. 

XX. 

aagnifid  oc  poterUes  domini  mihi' observandissimù  Li  homini  di  Valico 
mi  hanno  pregato  eh'  io  facci  opera  d' impetrare  gratia  appresso  Y.  S. 
per  uno  delli  suoi  dicto  Belgrado ,  che  è  prigione  di  quelle.  Quello  che 
dicto  Belgrado  babbi  facto  di  male  di  nuovo,  non  m' hanno  saputo  dire, 
86  non  eh'  é  imputato  d*  ha  ver  voluto  puorre  taglia  a  certi  di  eh*  io  non 
so  il  nome,  et  in  suo  excusa  mi  allegano  che  questi  tali  erano  debitori 
di  lui;  et  più  presto  ha  cercalo  per  quella  via  che  ha  potuto  di  bavere 
il  suo,  che  egli  avesse  intentìone  di  volere  quello  che  non  gli  apparte- 
neva. Questo  atto,  ancora  che  sia  violentia,  che  non  ò  licito  ad  alcuno 
farsi  da  sé  ragione ,  pure  merita ,  intercedendo  persona  quale  io  mi 
reputo  di  essere  appresso  Y.  S.,  per  Taffectione  et  lo  amore  ch'io  li 
porto ,  di  esserli  usato  indulgentia  et  perdonanza  ;  et  cosi  quanto  so  et 
posso,  et  prego  et  supplico  Y.  S.:  et  se  ben  per  li  tempi  passati  questo 
Belgrado  è  stato  alquanto  più  gagliardo  a  danno  delli  sudditi  di  Y.  S.  et 
a  difesa  delli  suoi  di  Yalico  in  quelle  differenze  tra  Yalico  et  Cardoso, 
prego  quelle  che  adesso  non  veglino  ritochare  quelle  piaghe  che  già  più 
giorni  dovrebbero  essere  salde,  et  cosi  veglino  rimettere  ugni  passata 
iniuria ,  eh'  io  ne  bavero  a  Y.  S«  perpetuo  obbligo ,  et  lo  accumulerò  ap- 
presso alli  altri  molti  eh'  i'  li  ho  ;  et  so  che  al  mio  illustrissimo  signore 
quelle  faranno  gran  piacere  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachor 
mando.  Casteln^m,  xviii  aprilis  1523. 


XXI.  . 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Cesari  di  Antonio 
Evangelista  da  Yalico  si  trovò  insieme  con  alcuni  di  Coreglia  a  fare 
certo  homicidio ,  et  perchè  mi  dice  che  tali  suoi  compagni  hanno  haute 
da  Y.  S.  salvo  conducto,  è  ricorso  a  me  come  a  quello  la  cui  interces- 
sione spera  che  li  debba  giovare,  et  pregatomi  che  io  supplichi  a  Y.  S. 
che  in  questo  lo  vogliono  tractare  come  hanno  facto  li  altri  che  sono 
in  pari  colpa  :  et  cosi  io,  che  debbo  bavere  la  protectione  di  questi  sud- 
diti delio  illustrissimo  signor  mio ,  quanto  so  e  posso  lo  rachomando 
a  Y.  S.,  che  lo  faccino  puorre  nel  medesimo  salvo  conducto,  dove  sono 

VI.  5 
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posti  quelli  da  Goreglta ,  segaacl  di  Prancesoo  da  Gastìglioiie  :  et  io 
baoDa  gratia  di  quelle  mi  raohomando.  CasièkunH,  ixx  aftiUs  469S. 

DominaiUmum  vesirarwn  ohtervmiiMmus 
LmKivicDs  AmosTus. 


xxn. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi.  Per  una  de'  16  di 
questo  da  Y.  S.  ho  inteso  la  buona  voluntà  circa  a  quanto  dal  mio  il- 
lustrissimo signore  sono  state  rioerchate ,  et  come  per  oonoludere  tale 
efiecto  sono  per  mandare  uno  suo  commissario  ;  et  quelle  mi  doman- 
dano ,  se  io  ho  auctorità  dal  mio  illustrìssimo  signore  che  basti  a  fare 
questo.  Io  non  ho  alcuno  mandato  altrimenti  in  scripto ,  se  non  che  già 
molti  giorni  et  mesi  sua  Exceilentia  per  una  sua  mi  commisse  ch'io 
facessi  opera  con  V.  S.,  che  li  nostri  banditi  non  fusseno  securi  nel  do- 
minio suo,  et  che  similmente  li  banditi  di  V.  S.  non  fusseno  securi  nel 
nostro.  Allhora  io  scripsi  dui  volte  o  tre  a  V.  S.,  et  quelle  mi  rispuosero 
che  circa  questo  farebbeno  certo  consiglio,  et  che  poi  mi  aviserebbeno; 
et  quelle,  forsi  essendo  in  maggiori  cose  occupate,  non  mi  mandaroiM 
mai  la  resolutione.  A  questi  di  proximi  lo  fui  a  Ferrara ,  et  il  signore 
duca  mio  mi  commisse  di  nuovo  eh*  io  pure  ritentassi  et  cercassi  di 
nuovo  fare  lega  con  V.  S.,  si  come  sua  Excellentia  ancora  ha  scripto  a 
quelle.  Altro  mandato  né  altra  commissione  in  scripto  ho  io;  bene  vi 
rendo  certe,  che  di  tutto  quello  che  io  farò  per  quiete  di  questa  pro- 
vincia di  Oarfagnana ,  cosi  pertinente  a  V.  S.  come  a  sua  Eicellentia , 
epsa  se  ne  chiamerà  contenta ,  et  sarà  per  ratificarlo  :  pure  non  starò 
di  avisame  quelle ,  se,  prima  che  la  risposta  venga ,  parrà  a  V.  S.  di 
mandare  il  suo  commissario;  o  se  anche  si  parrà  meglio  che  si  expecti 
nuova  commissione  dal  duca ,  faranno  il  suo  parere.  Al  migliore  con- 
siglio delle  quali  mi  rapporto  sempre  ;  et  di  continuo  in  sua  buona  gra- 
tia mi  rachomando.  Castelnoviy  49  aprilis  4523. 


XXIII. 

Magnifici  oc  potenies  dùmini  mihi  observandissimi.  Li  homini  di  Valico 
si  lamentano  che  quelli  di  Gardoso  ugni  giorno  menano  il  suo  bestia- 
me ,  oltra  quello  che  già  é  stato  determinato  per  li  commissarii  dì  ?•  S. 
da  una  parte,  et  quelli  dello  illustrissimo  signore  mio  dall'altra,  in  loro 
grandissimo  danno  et  preiudicio  :  io  prego  V.  S.  che  siano  contente  o 
di  admonire  li  suoi  sudditi  che  stiano  taciti  e  quieti  di  quanto  già  è 
Stato  facto ,  overo  siano  contenti  che  li  homini  di  Valico ,  se  ritrovano 
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bestie  di  quelli  di  Cardoso  nel  sao,  ie  possine  pigliare  et  menare  qui  a 
Castelnuovo;  acciò  che  del  danno  et  trasgressione  che  fanno  patischino  la 
pena.  Et  in  baona  gratis  di  qaelie  mi  rachomando.  Castelnoviy  xx  apri- 
le 4523. 

XXIV. 

Magnifici  ae  poimte$  domini  mei  observandistimL  Sempre  che  il  com- 
missario di  V.  S.  Terrà ,  io  lo  vederò  et  hooorerò ,  come  è  mio  debito , 
molto  Yolentierì.  Di  nuovo  rachomando  Belgrado ,  et  cosi  Giovanni  da 
Montepulciano  a  quelle;  in  buona  gralia  delle  quali  mi  rachomando 
sempre.  CasUlnùviy  23  aprUis  4523. 


XXV. 

àfaQnifiei  ae  potentes  domini  mei  ohsewandiesimt  Li  peoorai  di  questa 
ducale  provincia  si  dolgono,  et  maxime  questi  della  vicaria  di  Castel- 
nuovo,  che  dalli  datiarìi  di  Lueha  sono  astrecti  a  pagare  del  lor  bestia- 
mi le  gabelle  maggior  del  solito;  et  intendendo  io  che  altre  volte  hanno 
voluto  fare  il  medesimo,  et  che  li  commissarii  miei  predecessori  se  ne 
sono  querelati  a  V.  S. ,  et  quelle  hanno  prohibito  et  con  nuove  decla- 
rationi  determinato,  qualmente  hine  inde  nessuna  cosa  s'abbia  a  rinno- 
vare; io  ho  voluto  che  V.  S.  sappiano  questo,  che  senza  saputa  o  voluntà 
di  quelle  credo  che  molti  gabellarli  tentino  puorre  in  usanza,  con  fidu- 
cia che  V.  S.  non  l'abbino  a  comportare ,  et  che  vogliano  che  le  me- 
desime exemptione  che  li  omini  di  questa  Vicaria  danno  alli  subditi  di 
V.  S.,  questi  reciprocamente  le  habbino  da  quelli;  dalle  quali  aspecto 
intendere  che  non  siano  per  teiera  re  questo  torto  :  et  in  sua  buona 
gratia  mi  rachomando.  Castelnovi,  ulHmo  aprilin  4523. 


XXVI. 

Magnifici  oc  potente^  domini  mei  ohservandissimi.  Havendomi  a  questi 
giorni  V.  S.  domandato  se  havevo  tanta  auctorità  dal  mio  illustrissimo 
signore  di  potere  transigere  et  conpormi  con  epse,  o  sia  con  il  commis- 
sario che  le  sorto  per  mandare  qui,  di  quanto  per  più  mie  lettere,  io 
li  ho  ricercati,  io  subito  scripsi  a  sua  Excellentia,  et  quella  mi  ha 
mandato  una  patente  della  quale  questa  è  la  copia. 

«  Alpbousus  dux  Ferrariae,  Mutinae  et  Regii,  marchio  Eitensis,  oomesque 
Bodogii.  Essendo  li  magnifici  et  excelsi  signori  Luchesi ,  amici  nostri 
honorandi ,  in  quel  medesimo  volere  et  opinione  che  siamo  noi ,  ciò  é 
che  li  banditi  dal  territorio  di  loro  signori  non  abino  refugio  né  porto 
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alcuno  in  le  terre  et  territorio  nostro  di  Garlagoana ,  né  li  banditi  et 
rebelH  nostri  similmente  habbino  ricapito  nella  iorìaditiODe  et  territorio 
di  epsi  signori  Luchesi  ;  et  volendo  loro  signori  mandare  uno  commis- 
sano  con  ampia  aactorltà  a  voi  commissario  nostro  in  (jarfagnana  per 
concludere  capitoli  et  compositioni  sopra  questo;  il  che  é  per  redandare 
a  beneficio  comune  et  quiete  delli  loro  subditi  et  nostri,  et  per  tor  via 
molti  scandali ,  bomicidi  et  delieti ,  li  quali  pia  animosamente  si  com- 
mettono, quando  per  li  delinquenti  si  sa  dove  si  possano  a  sahramento 
riducere;  siamo  contenti  che  tra  il  magnifico  commissario  de'dicti  si- 
gnori Luchesi  et  noi  si  laccino  et  fermino  autenticamente  capitoli  et 
compositioni,  per  li  quali  si  dechiarì  :  che  li  banniti  et  rebelli  kine  inde 
non  habbino  sicuro  refugio  et  ricorso ,  li  nostri  nel  dominio  loro ,  et 
quelli  di  epsi  nel  dominio  nostro;  et  piai  che  ugni  volta  che  voi  volessi 
per  li  nostri  balestrieri  et  barigello  fare  pigliare  alcuno  bandito  et  re- 
belle  nostro  fuggito  nel  dominio  di  loro  signorie ,  il  barigello  loro  sia 
ubligato  prestare  ugni  favore  al  nostro,  et  il  nostro  al  loro  per  fare  le 
capture  che  occ<H*res^  a  farsi,  aiutandosi  mutuamente  con  tutto  il  sforzo 
et  potere  nostro  et  loro  :  et  a  concludere ,  fermare  et  stringere  simili 
capitoli  et  compositioni  col  prefato  signor  commissario ,  quale  epsi  si- 
gnori Luchesi  manderanno ,  per  questa  nostra  patente  lettera,  a  voi  mes- 
ser  Lodovico  Ariosto,  nostro  commissario  in  dieta  provincia  di  Garfagna- 
na ,  diamo  et  concediamo  ampia ,  piena  et  valida  auctorità  ;  promettendo 
di  bavere  rato,  fermo  et  approbato  tutto  quello  che  da  voi  sarà  tractato, 
concluso  et  stabilito  col  prefato  magnifico  commissario  delli  prefiiti  si- 
gnori Luchesi,  quale  sono  per  mandare  costi  per  questo  buono  et  lau- 
dabile effecto.  Et  in  fede  di  ciò  havemo  facta  questa  nostra,  et  sigillata 
con  il  nostro  consueto  sigillo.  Dot.  Ferrane,  in  palatio  nostre  residenOe, 
die  n  aprUis  45S3. 

V.  S.  veghono  quanto  sia  la  mente  del  mio  illustrissimo  signore; 
bora  ponno  a  suo  piacere  mandare  il  suo  commissario ,  che  dal  canto 
mio  sere  sempre  apparecchiato  a  riceverlo  con  quella  reverentia  che  è 
mio  debito:  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  CasUlnovi,  ul- 
timo aprilis  4523. 

Di  V.  S.  obsequiosissimo 

Lodovico  Ariosto. 

XXVII. 

Magnifici  oc  polentes  domini  mei  ohservandissimi.  Peregrino  exhibitore 
presente,  il  quale  habita  a  Gorflno,  terra  di  questa  ducale  provincia, 
si  duole  che  tornando  da  Pisa  con  le  suoi  bestie  cariche  di  sale,  li 
sono  state  ritenute  a  Lucha ,  et  non  li  ó  stato  dicto  la  causa  ;  et  da 
martedì  in  qua  ha  potuto  bavere  licentia  di  partirsi,  nò  sapere  perchè 
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sia  ritenuto  :  é  ricorso  a  me,  acciò  che  io  lo  ricomandi  a  V.  S. ,  che  al- 
meoo  possa  inteDdere  per  che  causa  li  sia  facto  questo,  acciò  che,  di- 
ceudo  la  ragione  sua ,  si  possi  discolpare  dì  quanto  è  imputato.  Io  Io 
ricomando  a  V.  S.,  che  non  li  lascino  fare  torto;  et  più  presto,  quando 
habbi  fallato,  li  usino  clementia  et  misericordia.  Et  in  buona  gratia  di 
V.  S.  mi  rachomando.  Castelnovi,  ultimo  aprilis  4523. 


XXVIII. 

Magnifici  oc  poienies  domini  mei  observandisHmi,  Io  prego  V.  S.  che 
veglino  con  li  suoi  datiarii  fare  tale  provisione  circa  il  passare  di  que- 
sti sali  che  vengano  da  Pisa,  che  ugni  giorno  io  non  habbt  da  quere- 
larmi appresso  quelle.  Oltre  quanto  a'  di  passati  ho  scripto  per  al- 
cuni vostri  vettorali,  alli  quali  sono  stati  ritenuti  li  muli  et  il  sale,  di 
nuovo  Acconcio,  salinaro  qui  per  lo  illustrissimo  signor  mio,  si  duole 
che  similmente  li  sono  stati  li  suoi  muli  ritenuti ,  et  non  può  intendere 
la  cagione,  cum  sia  ohe  già  V.  S.  concessene  al  prefato  signor  duca  il 
passo  per^  staia,  per  mandare  per  mano  del  dicto  Acconcio  in  Lombar- 
dia ,  et  fin  qui  ne  ha  mandato  seimilia  :  il  resto  è  comprato  a  sua  in- 
stantia in  Pisa,  come  ?.  S.  se  ne  ponno  benissimo  chiarire^  et  bora 
essendoli  usati  questi  termini ,  pare  che  quelle  non  vogliano  attenere 
quanto  già  una  volta  ò  stata  sua  voluntà.  Questo  non  voglio  né  posso  cre- 
dere bene  ;  è  più  verosimile,  che  senza  sua  saputa  li  datiarii  usino  queste 
nuovità.  Io  prego  Y.  S.  <;he  faccino  tal  monitioni  a  questi  suoi,  che  non 
sieno  causa  assediarne  di  sali ,  maxime  non  ne  avendo  quelle  al  pre- 
sente tal  quantità  in  Luche,  che  senza  andare  a  Pisa  ne  possine  tenere 
fomite  per  il  medesimo  pregio  ;  che ,  data  partiate ,  più  volentieri  si  da- 
rebbe a  y.  S.  utile ,  che  ad  altre  persone  :  quelle  siano  contente  che,  pa- 
gandosi le  debite  gabelle,  il  sale  possi  senza  impedimento  venire,  cosi  per 
uso  di  questa  ducale  provincia,  come  per  mandare  per  la  quantità  con- 
cessa in  Lombardia.  Et  quando  anche  qualche  rispetto  muova  V.  S.  a 
fare  usare  questi  modi ,  le  supplico  me  lo  faccino  sapere,  acciò  che  io 
ne  avisi  lo  illustrissimo  signor  mio,  acciò  che  per  utile  et  comodo  delli 
suoi  snbditi  Dicci  quello  che  li  paia  più  expediente.  Et  in  buona  gratia 
di  y.  S.  mi  rachomando.  Castelnovi^  5  maii  45S3. 


XXIX. 

Z>omtfio  Sanetuecio. 

Magnifice  tanquam  frater  konorandus.  Credo  che  Acconcio  bara  avi- 
sato  y.  M.  delli  suoi  muli  et  del  sale  che  li  sono  ritenuti  a  Lucha.  La 
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causa  io  non  la  so;  ma  questo  accade  spesso,  cbe  li  nostri,  che  vengano 
da  Pisa  con  sale,  ritrovino  a  Lucba  simili  impedimenti.  Io  ne  scrìvo  la 
qui  alligata  a  cotesti  magnifici  signori  :  prego  V.  M.  che  Dacci  opera  che 
tali  modi  non  siano  usati  da  quelli  datiarìi;  o  se  qualche  rispetto  muove 
quelli  magnifici  signori,  che  vogliano  essere  intesi  a  cenni  più  presto 
che  a  dirlo,  prego  V.  M.  che  operi  cbe  si  parli  chiaro,  acciò  che  io  ne 
possi  avisare  lo  illustrissimo  signor  mio,  cbe  vi  pigli  qualche  modo  che 
a  sua  Excellentia  paia  più  expediente.  Appresso  prego  et  exorto  V.  M . , 
che  facci  ugni  possibile  opera  di  pacificare  cotesti  suoi  di  Galicano,  acciò 
cbe  noi  ancora,  cbe  saremmo  vicini  a  tal  fuoco,  quando  seguissi,  pos- 
siamo estinguendosi  vivere  più  sicuri.  Et  a  V.  M.  mi  rachomanda  OaUel- 
novif  5  moti  4523. 

Di  Vostra  Hagnifieentia 
Lodovico  AaiosTO. 

XXX. 

Hagnifiei  oc  poUtUes  domini  mihi  obàervatèdisiimi.  Li  bomini  di  Valico 
di  sotto  et  delle  Fabriche  mi  sono  venuti  a  fare  querela,  che  uno  loro 
homo,  il  quale  era  venuto  per  mie  faccende  a  Lucha,  vi  è  stato  ritenuto 
per  commissione  di  V.  S.,  et  ad  instantia  delti  bomini  di  Gello,  li  quali 
si  pretendono  che  questi  bomini  di  Valico  et  delle  Fabriche  debbino 
loro  pagare  cerio  colte,  per  vigore  di  una  stima  che  giii  diede  uno  mesaer 
Antonio  di  Mercatello  commissario  a  questo  dello  illustrissimo  signor 
nostro;  aUa  quale  stima  il  prefato  signore  non  ha  mai  voluto  consentire 
nò  ratificarla ,  si  come  quella  che  fu  data  oltre  la  commissione  che  1 
dicto  commissario  haveva  da  sua  Excellentia.  Et  come  V.  S.  per  le  qui 
incluse  copie  potranno  vedere ,  epsi  bomini  di  Valico  et  delle  Fabriche 
fariano  centra  la  vduntà  del  pre&to  signore  nostro,  quando  coosentis- 
seno  a  pagare  diete  colte  :  et  se  bene  qualche  volta,  per  li  tempi  passati, 
li  dicli  bomini  havessero  pagate  tal  o^te,  o  per  paura,  o  per  igoorantia, 
o  per  altre  cause ,  non  ponno  né  donno  per  questo  preindieare  alla 
iurisdizione  del  suo  signore.  Pertanto  prego  quelle,  cbe  faccino  reiaxare 
questo  nostro  ritenuto  dalle  Fabriche  ;  et  se  le  si  credono  havere  alcuna 
ragione  in  questo,  siano  contente  scrivere  alio  illustrissimo  signor  mio, 
et  amicabii  mente  tractare  la  cosa,  et  venire  a  una  composi  tiene,  in  la 
quale  né  Tuna  parte  né  l'allra  sia  iniustamente  oppressa,  et  non  volere 
cominciare  alle  represaglie;  che  saria  totalmente  contrario  a  quello  che 
pare  sia  la  intenlione  dello  illustrissimo  signore  mio  et  di  V.  S. ,  che 
questi  dui  stati  stiano  fraternalmente  uniti  et  bene  d'accordio.  Et  a 
V.  S.  mi  rachom  andò.  CcuteffiotH,  x  maii  4523. 
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XXXI. 

Magnifici  etc.  Già  sodo  alcuni  gioroi,  che  per  una  mia  preghai 
V.  S.  che  volesseDO  provedere,  che  li  hoDoini  di  questa  ducale  provìncia 
potessino  passare,  pagando  li  debiti  datii,  con  li  sali  che  portano  da  Pisa, 
senza  essere  ritenuti  et  molestati  costi,  si  che  noi  non  fusslmo  assediati 
et  fatti  restare,  per  li  nostri  bisogni  et  della  montagna  subtetta  allo  illu- 
strissimo signore  mio,  senza  sale.  V.  S.  mi  rispuoseno,  che  sopra  di 
questo  farebbeno  consiglio  et  poi  mi  aviserebbeno;  et  perchè  6n  qui 
non  me  n'é  stato  scripto  altro,  et  il  nostro  bisogno  si  potria  fare  mag- 
giore, ho  voluto  con  questa  replicare,  et  pregare  V.  S.  che  acciò  diano 
expeditione,  et  faccino  secondo  che  si  richiede  alli  buoni  vicini  et  alla 
fede  et  buona  amicizia  che  ha  il  mio  illustrissimo  signore  in  quelle; 
in  buona  gratla  delle  quali  mi  rachomando.  Gastelnoci,  98  man  4523. 


XXXII. 

Magnifici  etc.  A'  di  passali  io  scripsì  a  V.  S.  in  rachomandatione  di 
quello  poveretto  di  Belgrado  ritenuto  nelle  loro  forze ,  et  so  che  dal  mio 
illustrissimo  signore  fu  loro  scripto,  et  forse  a  tali  preghi  quelle  si  sono 
inclinate  a  non  lo  fare  morire  ;  di  che  io  particolarmente  ne  referisco 
loro  gratie.  Resta  perchè  questi  suoi  parenti  mi  dicano  che ,  quando 
epso  desse  sicurtà  di  non  offendere  mai  alcuno  subdito  di  V.  S. ,  che 
epse  lo  libereriano  ancora  dalla  prigionia  ;  ma  perchè  la  pagarla  che 
quelle  vorriano  che  desse  è  molto  grande  et  eccede  la  facoltà  di  lui ,  et 
perchè  epso  si  trova  preso,  et  non  è  chi  possa  fare  per  lui  ;  vorrei  ancora 
da  quelle  gratia  di  dui  cose:  et  cosi  le  supplico  che  siano  contente  di  con- 
cedermele ;  una ,  che  domandasseno  a  Belgrado  una  pagarla  di  qualità 
conveniente  al  grado  suo  et  che  epso  potesse  dare  ;  T altra,  che  lasciando 
epso  in  forza  di  V.  S.  uno  suo  figliuolo  per  statico,  fusseno  contenti  di  la-» 
sciarlo,  tanto  che  potesse  procurare  et  procacciarsi  di  persone  che  entras- 
8ino  in  pagarla  per  lui.  Mi  parria  ancora,  quando  paresse  a  V.  S.  che 
fasse  bonesto,  che  poi  ohe  epso  ha  da  promettere  di  non  offendere  mai 
alcuna  del  dominio  di  Y.  S.,  che  epso  ancora  per  quella  via  fusse  cau- 
teggiato  di  non  essere  dalli  subditi  di  quelle  offeso  ;  che  non  saria  licito 
che  altri  potesse  nuocere  a  lui,  et'epso  fosse  legato,  si  che  non  si  potesse 
defeodere.  Più  mi  confido  in  V.  S.  ohe  sono  iusttssimi ,  che  non  faranno 
cosa  fuori  di  ragione  :  in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando. 

Hoggi  ho  per  una  di  Y.  S.  visto  quanto  epse  mi  respondono  circa 
a  quanto  li  haveva  seripto  delli  sali,  et  inteso  il  perìcolo  che  babiamo 
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appresso  della  peste  ;  non  manca  né  mancherà  premure  per  farli  ugni 
buona  provisione.  Acconcio  verrà  a  tractare  la  cosa  de*  sali  con  Y.  S.  Co- 
stelnovif  89  maii  4583. 

XXXIII. 

Magnifici  etc.  Messer  Ioanni  Baptista  da  Sassolo  medico ,  habitanle  a 
Silano,  luoco  di  questa  ducale  provincia,  é  creditore  di  certa  sua  dote 
costi  in  Lucha  :  io  lo  rachomando  a  Y.  S. ,  si  perchè  in  ugni  loco  le 
cause  delle  doti  sogliono  essere  favorevoli,  si  anchora  perchè  li  homini 
virtuosi  denno  essere  aiutati  da  tutti  li  signori  et.homini  da  bene;  maxi- 
mamente  a  cagione  essendo  forestiero ,  oltra  le  predicte  cause ,  merita 
di  essere  expedito  con  celerità  :  si  che  di  nuovo  lo  rachomando  a  Y.  S. 
Hoggi  ho  hauto  risposta  dal  primogenito  dell*  illustrissimo  signor  mio 
circa  a  quanto  alla  Eicellentia  del  signor  duca  io  havevo  scripto  per 
la  ratificatione  della  conventione  eh'  io  feci  con  il  magnìfico  commissa- 
rio di  quelle  :  sua  Signoria  mi  scrive  che  di  giorno  in  giorno  aspetta  il 
padre  che  torni  da  Yenetia ,  et  che  alle  giunte  di  sua  Excellentia  mi 
sarà  mandata  tale  ratificatione.  Et  a  Y.  S.  mi  rachomando,  Castelnovi, 
3  iunu. 

XXXIY. 

Magnifici  ete.  Prego  di  nuovo  Y.  S.  che  siano  contente  di  fare  rela- 
xare  quello  povero  homo  dalle  Fabriche  ,  che  ad  istantia  delli  homini 
di  Cello  è  stato  costi  a  Lucha  ritenuto  per  le  45  lire  ch'epsi  preten- 
dono di  dovere  bavere  ugni  anno  da  quel  comune  delle  Fabriche ,  se- 
condo la  stima  che  messer  Piero  Antonio  da  Mercatello,  per  la  parte 
dello  illustrissimo  duca  Hercole  di  bona  memoria ,  diede  insieme  ed 
commissario  di  Y.  S.;  et  perchè,  come  per  una  copia  di  una  lettera 
dello  illustrissimo  signore  presente  quelle  hanno  potuto  vedere,  che  sua 
Excellentia  non  si  contenta  di  tale  stima,  io  ne  havevo  scripto  a  quelle, 
et  circa  a  questo  mi  significasse  come  io  mi  havessi  a  governare ,  et 
perchè  dal  figlio  et  da  chi  è  rimase  in  suo  loco  mi  è  facto  intendere,  che 
df  tal  cosa  fino  alla  .tornata  di  sua  Excellentia  non  si  ponno  resolvere, 
la  quale  tornata  non  sarà  ancora  fra  x  giorni ,  et  mi  commetteno  eh'  io 
preghi  Y.  S.  che  faccino  relaxare  el  prigione  ;  perchè  mi  certificano  che 
sua  Excellentia  alla  sua  tornata  ne  scriverà  a  Y.  S. ,  né  si  partirà  dalle 
cose  honeste  et  dal  dovere ,  et  si  rendeno  certi  che  Y.  S.  et  sua  Excel* 
lentia  rimarrete  d'accordio.  Pertanto  io  replico  questa  et  prego  di 
nuovo  quelle,  che  faccino  relaxare  il  dicto  prigione,  et  amicabilmente 
et  non  per  via  di  represaglia  vogliano  vedere  et  difendere  le  loro  ra- 
gioni et  delli  loro  homini ,  acciò  che  non  diano  materia  alli  nostri  di 
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difendersi  per  ]e  vìe  medesime  ;  perché  quando  li  nostri  facesseno  qual- 
che cosa  simile  ;  so  che  dispiacerebbe  allo  illustrissimo  mio  signore:  pure 
non  potria  fare  che  non  fusse  facto.  Io,  che  sono  servitore  di  quelle, 
vorrei  vedere  che  tali  differenze  fusseno  tractate  più  presto  per  amore 
che  per  violentia  et  iniuria.  Alle  quali  mi  rachomando.  Castelnovi , 
v  t'timt  4523. 

XXXV. 

Magnifici  etc.  A  questi  giorni  hebbi  una  di  V.  S.  in  rachomandationc 
di  alcuni  padri  di  S.  Angustino,  alli  quali  sono  molestate  et  rubate 
alcune  terre  da  uno  Streglia  dal  Siiico;  et  pare  che  in  quella  Y.  S.  hab- 
bino  ricordo,  che  per  un'altra  mia  io  permettessi  di  mandare  per  li 
fralelli  di  dicto  Streglia,  perché  sodasseno  et  assegurasseno  dicti  padri. 
Quello  eh'  io  scrivessi  non  so,  perché  non  servo  le  copie  delle  lettere, 
et  non  ho  tanta  memoria  che  io  mi  ricordi  tutto  quello  che  ho  facto. 
Potria  essere  che  io  havessi  scripto;  ma  s' io  seri psi  cosi,  fu  mio  errore, 
perchè  sono  poghi  delli  dicti  fratelli  che  non  siano  banniti  o  condem- 
nati:  et  s'io  potessi  haverli  in  le  mani,  haverei  da  castigarli  di  mag- 
giore fallo  che  di  questo;  ma  epsi  sono  più  forti  in  questo  paese  che 
non  sono  io.  È  vero  che  io  ne  ho  uno  in  prigione,  il  quale,  quantun- 
que io  non  creda  che  sia  buono,  pure  é  il  manche  cattivo  delli  altri. 
Se  li  dicti  padri  manderanno  o  costituiranno  in  questa  terra  uno  per 
loro ,  io  manderò  uno  comandamento  a  questi  fratelli  che  non  debbino 
molestare  sotto  qualunque  pena  diete  terre;  se  compariranno,  saria 
ben  facto  che  fusse  qui  chi  dicesse  la  ragione  delli  frati;  et  di  ragione 
non  mancherò  loro,  purché  la  forza  non  possa  più  che  la  ragione  :  ma 
se  V.  S.  vorranno  aiutare  questi  padri ,  li  potrà  aiutare  con  facti,  dan- 
domi un  giorno  modo  di  bavere  questi  ribaldi  nelle  mani  :  altramente 
la  ragione  si  potrà  dire  ma  non  fare,  né  solo  in  le  terre  di  questa  du- 
cale provincia,  ma  anche  in  quelle  di  V.  S.;  che  d'ugni  cosa  mi  paiono 
li  assassini  signori,  et  non  il  mio  illustrissimo,  né  voi  magnifici  signori  : 
in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi  ^  x  tu- 
fin  1523. 

XXXVI. 

Magnifici  etc,  V.  S.  haranno  inteso  quello  che  in  su  l'Alpe  di  S.  Pe- 
regrino, territorio  di  V.  S.,  per  li  homini  parte  della  montagna  di  Mo- 
dena e  parte  di  Reggio  é  stato  facto  a  danno  di  molti  poveri  homini  di 
questa  provincia  di  Garfagnana.  Io  ne  ho  subito  dato  aviso  al  mio  illu- 
strissimo signore;  quello  che  sua  Excellentia  farà  non  so.  Mi  ò  parso 
anche  di  scriverne  a  V.  S.,  le  quali  per  essere  più  vicine  et  per  quc- 

VI,  .*  6 
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sto  forse  più  preste  a  rimediare,  ci  piglieraano  qualche  provisione»  che 
non  ci  so  pigliare  io ,  che  per  essere  lontano  dal  mio  signore ,  tardi  del 
suo  aiuto  mi  posso  valere.  Anchora  che  a  rae  non  stia  di  consigliare 
quelle ,  pure  mi  pare  che  non  saria  fuor  di  bisogno  di  querelarsene  et 
con  la  Santità  di  N.  S.,  con  li  signori  Fiorentini  et  etiam  con  il  duca 
mio,  et  tutti  insieme  provedere  a  tanti  mali  che  ugni  di  ci  multipli- 
cano  ;  di  modo  che  di  tutte  queste  montagne  li  assassini  et  homini  di 
male  conditione  sono  signori,  et  non  il  Papa,  né  Fiorentini ,  né  il  mio 
signore ,  né  V.  S.  :  in  buona  gratia  delli  quali  mi  rachomando.  Caitd- 
nùviy  XX  wnti  4523. 

XXXVII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mihi  observandissimi,  Hoggi  ho  hauto  la 
ralitìcatione  authentica  dallo  illustrissimo  et  excellentissimo  signor  mio 
circa  a  quanto  il  magnifico  Commissario  di  V.  S.  et  io  rimanemmo  d'ac- 
cordio per  provedere  alle  violenlie,  assassinamenti  elhomicidii  et  altri 
delieti  che  sono  facti  in  questa  Garfagnana  ;  et  cosi  la  mando  a  quelle, 
et  le  prego  et  supplico  che  cosi  come  l'ordine  é  buono,  cosi  ancho  si 
ponghi  ad  eflecto,  et  che  hormai  si  li  dia  tal  principio,  che  si  possi 
sperare  che  babbi  a  succedere  in  meglio.  A' di  passati  io  credo  che  io 
avisassi  V.  S.  6h'  alla  barcha,  sul  suo  territorio,  fu  assassinato  uno  nostro 
da  Corfino  dicto  Bartolino,  et  li  fu  tolto  un  paro  di  buoi,  una  cavalla,  li 
panni  del  dosso  et  denari  in  buona  somma  secondo  il  grado  dell'homo: 
li  assassini  fumo  di  Barg»  et  Sommocolognora  el  etiam  delle  terre  di 
V.  S. ,  secondo  che  mi  referi  colui  che  pati  il  danno.  Poi  sono  circa  4 
o  sei  di  che  sul  nostro,  fra  Gascio  et  questo  di  Castelnovo,  furono  as* 
sassinati  alcuni  da  Minucciano  et  di  altri  luoghi  subditi  di  V.  S.  ;  et  per 
quanto  il  substituto  del  vicario  di  Minucciano  mi  scrive,  il  malfactore 
fu  uno  nostro  da  Camporeggiano ,  ma  bandito ,  et  nulla  ha  di  robba. 
Questa  mattina  mi  é  venuto  a  far  querela  uno  nostro  da  Reggio ,  che 
quelli  della  barcha  in  persona  T hanno  assassinato,  toltoli  alcune  some 
che  conduceva  di  grano  et  altre  robbe ,  et  feritolo  ;  or  io  ho  veduta  la 
ferita.  Io  credo  di  udire  ancho  questa  sera  qualche  altro  delieto,  et 
domano  un  altro,  et  T  altro  di  uno  altro,  et  ugni  giorno,  non  vi  si  fa- 
cendo altra  provisione.  Io  prego  V.  S.  che  mi  veglino  aiutare  a  rime- 
diarci ,  cioè  che  per  qualche  giorno  mandino  il  suo  barìgello  per  st^^ 
a  Gallicano,  che  egli  da  uno  lato  et  li  miei  balestrieri  da  un  altro  ve- 
dremo o  di  pigliarli  o  di  fare  loro  tal  paura  che  abbandonino  V  impresa. 
Lo  illustrissimo  mio  signore  n'ha  scripto  a' signori  Fiorentini,  et  il  ca- 
pitano di  Barga  mi  ha  avisato  che  la  intenzione  de' suoi  signori  è  di 
provederci  ugni  modo,  et  che  epso  ne  ha  strettissima  commissione 
pure  io  non  ne  vedo  exccutione  alcuna.  Se   V.  S.  si   degnasseno ,  ap- 
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presso  quello  che  ho  scripto  io,  dì  chiamare  in  questa  unione  li  sif^nori 
Fioreolini  ancbora,  et  soUicitarli,  instigarh  et  spronarli,  non  credo  che 
potessi  se  non  giovare.  Io  ricordo  quello  che  mi  occorre;  V.  S.  pruden- 
lissiroi  faranno  quel  che  loro  parrà  il  meglio»  che  pure  che  si  facci 
qualche  buona  opera ,  o  per  una  via  o  per  una  altra,  io  mi  chiamerò 
sotisfacto:  sof^ratutto  le  supplico,  che  il  delieto  dì  questi  della  barcha, 
che  sono  persone  che  molto  bene  si  potranno  bavere  a  casa  loro,  non 
si  lasci  impunito.  Costui  che  dice  essere  stato  rubbato,  si  offerisce  di 
stare  con  epsi  al  paragone.  Se  io  questo  mezo  mi  capileranno  nelle 
forze,  che  vengano  a  Castelnuovo,  io  farò  il  mio  debito.  A  V.  S.  mi  ra- 
chomando.  Castelnwi,  v  iulii  4523. 

A  questa  sarà  alligato  lo  instrumento  della  rattificatione  dello  illu- 
strissimo signor  mio  :  bora  da  V.  S.  expecto  la  loro  ratificatione  simil< 
mente  autentica. 

XXXVIII. 

Magnifiei  oc  potentes  domini  mei  observandmimi.  L'exhibitore  di  que- 
sta è  Thomeo  di  Andrea  da  Bargechta ,  il  quale ,  come  farà  intendere 
a  V.  S. ,  ha  riceputo  grandissimo  torto  da  uno  subdito  di  quelle ,  et  an- 
che non  molta  ragione  dal  vicario  di  Galicano.  Io  non  mi  dilTunderò 
molto,  perchè  epso  a  bocha  et  per  le  suoi  scripture  narrerà  meglio  il 
caso  suo  che  io  per  lettere.  Io  rachomando  a  V.  S.  la  iustilìa,  ben  che 
credo  che  non  accada,  et  appresso  questo  homo  ;  et  in  buona  grati  a  di 
quelle  mi  rachomando  sempre.  Castelnovi ,  7  iulii  4523. 


XXXIX. 

Magnifici  oc  potenta  domini  mei  obtervandissimi.  A  questi  di  hebbi  una 
di  V.  S.  directa  allo  illustrissimo  signor  mio;  credo  fusse  in  risposta  di 
quanto  sua  Excellentia  haveva  scripto  per  la  differentìa  fra  li  homi  ni 
delle  Fabriche  et  di  Gello  :  la  lettera  mandai  domenica  proxima  passala, 
perchè  prima  non  ho  hauto  mezzo.  Sua  Excellentia  ha  per  questa 
che  io  mando  replicato,  per  non  bavere  ancora  haute  quella  di  V.  S.  : 
questo  ho  scrìpto ,  acciò  che  elle  non'  ne  pigliassino  admiratione  ;  alle 
quali  del  continuo  mi  rachomando.  Castelnovi,  43  iulii  4523. 


XL. 

Magnifici  ac  poicnles  domini  mei  observandissimù  Circa  a  quelli  delia 
vicaria  di  Minucciano,  che  sono  stati  assassinati  da  dui  da  Camporeg- 
giano,  di  che  V.  S.  un'altra  volta  mi  hanno  scrìpto,  ris|K)ndendo  dico. 
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che  se  io  avessi  potato  bavere  li  maifactori  in  le  mani ,  o  cbe  di  quelli 
che  sono  stati  imputati  si  trovasse  robba  cbe  potesse  sotisfare  il  danno , 
io  non  barei  expectato  cbe  da  Y.  S.  mi  fusse  stato  scripto  a  fare  il  de- 
bito mio  ;  ma  prima ,  non  mi  consta  cbe  tale  assassinamento  sia  stato 
facto  da  quelli  di  Gamporeggiano,  se  non  quanto  si  presume,  per  essere 
bomini  di  mala  sorte,  et  cbe  hanno  fatto  di  tal  cose;  ma  per  questo 
non  sono  restato ,  come  io  fussi  certo  cbe  fussino  stati  quelli ,  di  fare 
ugni  opera  per  haverli  nelle  mani ,  et  fo  tuttavia  :  ma  fin  qui  non  mi  é 
successo  andare  contro  la  robba.  Ho  provato  Tuno  dì  epsi  dicto  il  Prato  : 
non  si  trova  ch'abbi  altro  al  mondo  cbe  una  cassetta  di  valore ,  per 
quanto  io  intondo,  di  dui  o  tre  scudi  ;  quella  ho  fatto  porre  air  incanto, 
nò  mai  si  li  è  trovato  compratore  :  l'altro  compagno,  dicto  Margutte,  ba 
poco  similmente,  et  di  quel  poco  cbe  si  gli  ritrova  é  comparsa  la  ma- 
dre ed  uno  instrumento  di  donatione  facto  già  3  anni ,  al  quale  instm- 
mento  né  anche  io  sarei  per  attendere,  se  si  trovassi  compratore  a  certa 
parte  di  selve  et  di  campi,  che  sono  di  questo  ragioni  :  ma  io  non  ho 
uucthorità  di  sforzare  alcuno  a  comprare  centra  sua  voglia  ;  si  cbe  o 
V.  S.  mi  habbino  per  excusalo,  o  mi  mostrino  cbe  via  lo  babbi  a  enere 
da  far  sotisfare  cotesti  suoi  subditi,  senza  mancare  di  ragione.  Et  in 
buona  gratia  di  quelle  mi  rachomando.  Castelnovi,  7  augusti  15S3. 


XLI. 

Magnifici  ac  potente$  domini  mei  observandissimi.  Perché  per  sospecto 
della  peste  di  Fiorenza  et  di  Pisa  sono  stato  consigliato  non  lasciare 
che  la  fiera  si  faccia,  solita  essere  facta  a  questa  Nostra  Donna  di 
septembre  qui  a  Gastelnovo,  con  mala  contontezza  di  questi  bomini  dalle 
ville  dintorno;  ali!  quali  pure  io  desidererei  satisfare,  quando  senza 
pericolo  d'infettarsi  io  pensassi  cbe  si  potesse  fare,  di  farla  almeno 
alla  fine  di  questo  mese,  poi  che  non  si  é  potuta  fare  a  principio:  et 
perchè  cognosco  V.  S.  prudeiitissime ,  et  che  non  mi  siano  per  consi- 
gliare se  non  fedelmente,  mi  à  parso,  prima  ch'io  determini  altro, 
di  ricorrere  a  quelle,  et  pregarle  che  circa  questo  si  degnino  dirmi  ti 
parere  loro  ;  se  sono  di  parere  eh'  io  facci  fare  questa  fiera  a  S  Mi- 
chele, non  si  innovando  altro,  o  pure  cbe  per  questo  anno  io  la  proi- 
bisca in  tutto;  cbe  tanto  exeguo  quanto  quelle  mi  consigliano:  in  buona 
gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Caslelnoviy  4  septembris  4523. 


XLII. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandisiimi.  Lo  illustrissimo  si- 
gnor mio   mi  ha  qui  mandata  la  qui  annexa  lettera  con  commissione 
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che  io  la  rimetta  per  messo  a  posta  a  V.  S. ,  acciò  che  ne  habbl  a  ri- 
portare risposta:  et  cosi  per  lo  exibitore  presente,  il  quale  sarà  Gio- 
vanni da  Montepulsano ,  la  mando  ;  il  quale  Giovanni  rachómando  a 
V.  S.  per  certo  torto  che  già  li  fu  facto ,  del  che  il  povero  homo  è  ri- 
noaso  disracto  :  et  tutto  quello  che  V.  S.  li  faranno,  o  per  iustitia  o  per 
misericordia  ,  tutto  sera  ben  collocato ,  per  essere  persona  da  bene.  Et 
a  V.  S.  mi  rachómando.  Castelnovif  viii  septembris  4523. 


XLIII. 

Magnifici  oc  poterUes  domini  mei  observandissimi.  Ieri  hebbi  una  let- 
tera dell'  illustrissimo  signor  mio,  per  la  quale  mi  commette  che  io  le 
avisì  di  quanto  sera  seguito  circa  la  cosa  di  Belgrado;  et  insieme  mi 
mandò  la  copia  di  una  lettera,  che  per  questo  ultimamente  ha  scripto 
a  V.  S. :  si  che,  per  non  mancare  del  debito  mio,  mi  è  parso  di  man- 
dare di  nuovo  lo  exibitore  presente ,  acciò  che  mi  riporti  quanto  di 
questo  sia  seguito.  Prego  V.  S.  che  siano  contente  di  compiacere  io 
questo  sua  Excellenlia  :  et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  rachómando  sem- 
pre. Castelnovi,  xvii  septembre  46S3. 


XLIV. 

Magnifici  ac  polentes  domini  mei  óbservandissimi.  V.  S.  ponno  bavere 
inteso  come  li  figliuoli  di  Piero  Madalena  da  Santo  Donnino  ammazzare 
il  conte  Carlo  et  la  madre,  loro  signori,  et  appresso  saccheggiare  la 
casa  ;  et  perché  intendo  che  queste  robbe  et  le  loro  particulari  appresso 
hanno  fuggite  et  salvate  a  Gurfigliano,  terra  di  V.  S. ,  prego  quelle  che 
per  amore  dello  illustrissimo  signor  mio,  che  di  questo  gravissimo  de- 
lieto si  chiama  molto  offeso,  et  etiam  per  la  iustitia,  siano  contente 
di  scrivere  subito  a  chi  parrà  ad  epse,  che  tali  robbe  siano  ritenute 
come  pertinente  allo  illustrissimo  signor  mio ,  et  non  comportare  in 
modo  alcuno  che  tornino  in  mano  deili  malfactori.  Et  a  V.  S.  mi  offero 
et  rachómando.  Castelnoviy  xviiii  septembris  4523. 


XLV. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi.  Maestro  lohanni 
Baptista  de  Rossi,  habitatore  a  Sillano,  mi  ha  pregato  s'io  lo  ricomando 
a  V.  S. ,  che,  come  quelle  ponno  sapere,  ha  costi  haute  dal  potestate 
una  sententia  in  suo  favore ,  ma  pare  che  la  executione  di  quella  non 
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possa  fare  venire  a  capo  circa  alle  spese  della  lite;  et  perchè,  dove  mi 
è  occorso  poterlo  fare  con  iustitia,  sono  stato  sempre  favorevole  alli 
subditi  di  y.  S. ,  per  quello  tanto  più  arditamente  domando  il  cambio 
da  quelle,  et  cosi  le  pregho ,  prima  per  la  iustitia  la  quale  per  sé  debbe 
essere  anteposta  a  tutti  li  altri  rispecti ,  et  poi  per  amor  mio  per  ina- 
nimarmi a  praseguire  di  bene  in  meglio  in  fare  piacere  alli  subdili  di 
V.  S.,  che  mi  occorreno,  che  siano  contente  di  non  patire  che  più  ion* 
gamente  questo  homo  si  consumi  su  V  hostaria ,  ma  farli  dare  quella 
più  presta  expeditione  merita  la  ragione  che  ha  dal  canto  suo.  Et  a 
V.  S.  in  maggiore  cosa  di  quella  mi  offero  paratissimo,  in  buona  gratia 
delle  quali  mi  racbomando.  Castelnovi ,  primo  octobris  4523. 


XLVI 

Magnìfici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi,  L'exibitore  di  questa 
ò  uno  nostro  da  Vergemoli,  al  quale  fu  consegnato  per  dote  un  poco  di 
selva  su  quello  di  Castiglione ,  et  già  4  o  5  anni  P  ha  colta  :  bora  li  ò 
prohibita  dal  magnifico  vicario  di  V.  S. ,  si  come  a  forestiero,  perchè 
forsi  non  vuole  che  il  fruito  vada  fuori  del  dominio  di  quelle.  Hora 
havendo  io  compassione  al  povero  homo,  et  parendomi  che  li  subditi 
del  mio  illustrissimo  signore  siaoo  ancho  di  V.  S. ,  et  che  hinc  prò  inde 
debbino  indifferentemente  essere  tractati ,  lo  racbomando  a  quelle,  che 
sieno  contente  di  non  lo  lasciare  molestare  ;  perchè  anch'  io  sono  per 
fare  il  medesimo  alli  subditi  di  quelle ,  che  so  che  hanno  et  selve  et 
altre  iutrate  da  ricogliere  in  questa  ducale  provincia  :  et  in  buona  gratia 
di  V.  S.  mi  racbomando.  Castelnoviy  7  octobris  1593. 


XLVII 

Moffnifici  oc  potentes  domini  mei  observandisHmi.  Lo  ex  hi  bi  toro  di  questa 
viene  a  V.  S.  per  expedire  la  cosa  di  Belgrado.  Et  perchè  pare  che^ 
alla  liberatione  sua  resti  V  bavere  la  pace  da  alcuni  che  si  chiamano 
offesi  da  lui ,  io  prego  V.  S.  che  si  degnino  di  mandare  per  questi  tali  ; 
perchè  quelle  con  una  parola  saranno  più  apte  a  fare  che  la  pace  se- 
gua, che  li  parenti  di  Belgrado  con  ciò  che  ponno  fare.  Io  testifico  a 
V.  S.  che  la  liberatione  di  lui  sarà  tanto  grata  allo  illustrissimo  signor 
mio ,  quanto  cosa  che  al  presente  potesse  bavere  da  quelle .  et  altret- 
tanto molestia,  quando  veda  che  sia  menata  in  lungo;  et  io  in  parti- 
culare  lo  accumulerò  appresso  l'altre  obligationi,  ch'io  ho  da  V.  S.: 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  racbomando.  Castelnovi,  8  octo6rù45S3. 


DEGLI   ARCHIVI   TOSCANI  47 


XLVIII. 

Magnifici  oc  potentes  domini  mei  observandianmù  lo  ringratio  V.  8.  di 
quanto  a'  miei  preghi  hanno  concesso  a  quello  nostro  da  Vergemoli  che 
possa  cogliere  le  sue  castagne  ;  ho  anche  speranza  che  quando  saranno 
secche  et  sera  per  extraherle  non  li  faranno  peggio  eh*  io  sia  per  fare 
alli  suhditi  di  quelle  ;  hora  perchè  nel  medesimo  caso  sono  molti  no- 
stri che  hanno  similmente  selve  nel  dominio  di  V.  S. ,  li  quali  mi  da- 
ranno molto  da  fare  se  particularmente  harò  da  scrivere  per  ciascuno; 
prego  V.  S.  che  siano  contente  di  fare  una  commissione  generale  a  tutti 
li  suol  officiali ,  che  li  nostri  che  hanno  selve  nelle  iurisdi tieni  loro  le 
possine  cogliere  senza  alcuno  impedimento ,  ma  non  eilraherle  senza 
nuova  concessione,  che  anch'io  farò  dal  canto  roto  il  simile,  che  altra 
mente  le  castagne  andarehbeno  a  male ,  non  essendo  chi  le  cogliesse , 
sarebbe  dannoso  a  molti  et  non  utile  ad  alcuno.  Et  in  buona  gratia  di 
y.  S.  sempre  mi  rachoroando.  Castelnwi,  ht  octobria  45S3. 


XLIX. 

Magnifici  oc  potentes  dammi  mei  observandistmi.  Io  riograntio  V.  S. 
della  provisione  facta  circa  che  li  nostri  possine  corre  le  loro  castagne 
nel  dominio  di  V.  S. ,  et  io  anche  farò  il  simile  dal  canto  mio.  Circa  a 
quel  Belgrado ,  io  aviserò  el  signore  mio  di  quello  che  si  é  facto  et  di 
quanto  V.  S.  mi  scrivono.  Appresso,  lo  exibitore  di  questa  é  uno  lom- 
bardo Bubdito  dell'  illustrissimo  signore  mio ,  il  quale  ha  una  selva  su 
questo  di  Castelnuovo,  et  haveva  colle  certe  poche  castagne  insieme  con 
alcuni  altri ,  et  sopra  3  asini  le  portavano  verso  casa  loro,  et  su  quello 
di  Castiglione  insieme  con  lì  asini  sono  loro  state  levate  per  commis- 
sione di  quello  vicario  ;  quasi  tutto  in  un  tempo  io  feci  fare  qui  il  di- 
vieto che  nessuno  potesse  portar  fuora  di  questa  provincia  castagne, 
et  appresso,  ricercato  dal  diete  vicario  di  Castiglione  insieme  con  sua 
Excellentia  sono  convenuto ,  che  trovando  portare  fuora  di  questa  pro- 
vincia castagne  che  anchorché  dichiano  haverle  tolte  in  questa  ducale 
provincia ,  et  che  siano  senza  mia  bulletta  che  le  togli ,  che  saranno 
ben  tolte;  ma  perché  prima  che  io  havessi  facto  questa  conventione 
con  il  diete  vicario ,  già  questi  poveri  homini ,  non  sapendo  essere  qui 
di  questo  alcuno  divieto,  havevano  levate  quelle  castagne,  et  appresso, 
per  essere  venuti  di  nuovo  sotto  la  ubidienlia  del  signore  mio ,  et  per 
questo  credendo  di  poter  condurre  via  robba  come  piacessi  loro,  sono 
caduti  in  questo  errore,   il  quale  appresso  di  me  par  che  meriti  per- 
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dono  ;  pertanto  io  ne  ho  scripto  al  dicto  vicario  et  pregatolo  che  restituì- 
schi  le  robbe  et  le  bestie.  Sua  Excellentia  mi  ha  risposto  bavere  scripto 
questo  caso  a  V.  S. ,  et  aspectarne  risposta  ;  mi  é  parso  di  scrivere 
anch'  io  per  non  tenere  questi  homini  in  tempo  ;  et  cosi  prego  V.  S.  che 
scrivine  al  dicto  vicario  che  renda  queste  robbe,  attento  che  sono  state 
tolte  prima  della  conventtone  facta  fra  noi,  et  non  importano  alcuno 
danno  al  paese  di  V.  S. ,  perché  sono  robbe  di  questa  ducale  provincia  ; 
et  in  buona  gratia  di  V.  S.  mi  rachomando.  Castdnovi,  M  octobris  15S3. 


L. 

Magnfid  ac  potentes  domini  mei  observandistimi.  L' bavere  io  scripto 
più  volte  a  V.  S.  et  da  quelle  hauto  risposta ,  et  V  essere  rimase  in 
buona  et  firma  conclusione  et  stabilimento  di  quanto  s*  habbia  a  se- 
guire, bora  mi  fa  star  suspeso  d'unde  proceda  che  di  nuovo  siano  im- 
pediti li  passaggi  de'  sali  ad  Acconcio ,  officiale  sopra  questi  per  il  mio 
illustrissimo  signore,  et  che  li  sia  bisogno  mandare  di  nuovo  a  quere- 
larsi a  V.  S. ,  et  a  me  di  scrivere  in  suo  favore.  Sìa  processo  d'unde  si 
voglia ,  prego  quelle  che  siano  contente  di  commettere  alli  suoi  doga- 
nieri, di  modo  che  ugni  giorno  non  ci  impediscano  li  sali,  et  non  diano 
questo  incomodo  a  questi  ducali  subditi;  che  quando  sia  suspitione  che 
Acconcio  sia  per  lasciare  parte  di  questi  sali 'nel  dominio  di  V.  S.»  et 
usare  alcuna  fraudo  a  danno  delle  intrate  di  quelle,  epso  si  offerisse  di 
dare  pagatore  di  500  et  mille  ducati  costi  in  Lucha,  et  cauteggiare  in 
modo  V.  S.  che  saranno  sicure  che  grano  non  ne  resterà  nel  suo  dominio: 
in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  CctsUlnovi,  49  octobris  1523. 

Acconcio  scrive  et  mandasi  homo  a  pesta  per  parlare  piò  diffusa- 
mente circa  questa  materia  ;  prego  V.  S.  che  lo  eipedischino  bene  et 
dimodo  che  sempre  non  si  babbi  a  ritornare  da  capo,  et  che  per  questo 
non  si  dia  molestia  allo  illustrissimo  signore  mio. 


LI. 

Magnifici  ac  poientes  domini  mei  observandissimi.  M.  lohanni  Baptista 
exibitore  di  questa ,  per  il  quale  molte  altre  volte  ho  scripto  a  V.  S., 
pure  si  duole  che  quantunque  sia  stato  iudicato  che  la  ragione  sia  dal 
canto  suo ,  non  ne  può  bavere  la  executione  circa  le  spese  ;  et  a  me 
ricorre  come  a  quello  che  li  pare  che  sia  mio  offitio  di  bavere  in  prò- 
tectione  lui  et  li  altri  subdili  dello  illustrissimo  signor  mio.  Per  questo 
di  nuovo  scrivo  a  V.  S ,  et  le  preghe  che  non  comportino  che  li  favori 
di  alcuni  particulari  possine  più  che  la  iustitia,  et  non  mi  diano  exem- 
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pio  che  anche  io  per  favorire  li  miei ,  quando  accada,  usi  questi  modi 
verso  li  subditi  di  V.  S.  ;  perchè  dove  la  ragione  vada  di  pari  non  sono 
per  maucharvi,  quando  anche  si  habbi  a  bavere  più  rispecto  alli  subditi 
che  a  quelle;  forsi  farò  secondo  me  ne  sarà  dato  la  norma,  pur  mi 
confido  che  V.  S.  non  mancheranno  né  patiranno  che  la  iustitia  non 
habbi  il  loco  suo.  Appresso  io  feci  intendere  ad  Acconcio  quello  che 
V.  S.  mi  rispuoseno  ;  epso  si  offerisce  di  dare  a  quelle  la  cautione  che 
sia  honesta,  costi  in  Lucha  ;  bora  repeto  che  le  mi  significhino  di  quanta 
somma  vogliano  che  sia  la  pagaria  ;  in  buona  graiia  delle  quali  mi  ra- 
chomando,  Castelnoviy  28  ociobris  4523. 


LII. 

Magnifici  oc  potenUs  domini  mei  observandissimi,  V.  S.  haveranno  in- 
teso lo  assassinamento  che  fu  facto  a  Santo  Peregrino  a  quelli  figliuoli 
et  nepoti  di  maestro  Andrea  da  Santo  Donnino,  suoi  cittadini.  Et  per- 
chè ho  informatione  che  uno  di  quesU  ribaldi  dicto  Donatello  da  Som* 
mocolognora,  il  quale  non  pure  quelle ,  ma  molte  altre  ne  ha  facto  di 
simile  sorte,  bora  per  essere  di  nuovo  bandito  dal  dominio  de' signori 
Fiorentini  si  riduce  a  Giciorana ,  et  non  si  potrebbe  ire  in  fallo  eh'  ivi  si 
troverebbe ,  mi  é  parso  di  darne  a  V.  S.  aviso ,  acciò  quelle ,  parendoli , 
mandassino  secretamente  il  suo  barigeilo  a  Piattone,  il  quale  è  loco 
molto  presso  a  questa  Giciorana  ;  et  come  il  bargello  fusse  mosso ,  mi 
roandasseno  innansi  lo  aviso,  che  da  un'altra  via  manderei  li  miei  ha* 
lestrieri,  acciò  che  tutti  a  uno  tempo,  cioè  di  nocte,  giungessino  a 
Giciorana ,  che  facilmente  potrebbe  essere  che  costui  et  dalli  altri  ri- 
baldi si  piglierebbeno  quivi ,  che  sarebbe  la  salute  di  queste  terre  et 
di  V.  S. ,  et  del  mio  illustrissimo  signore.  Se  anche  quelle  per  la  via 
di  Piattone  o  di  Monte  Perpori ,  et  altri  loro  loci  vicini  a  Giciorana 
potessino  fare  andare  qualche  spia ,  si  che  questi  latroni  si  potessino 
fare  cadere  ne  la  reti,  sarebl)e  opra  laudevile;  io  non  cesserò  dal  canto 
mio  di  fare  il  simile  et  avisarne  V.  S.  :  in  buona  gratia  delle  quali  mi 
rachomando.  Casteltunn,  3  novemhris  4523. 


un. 

* 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimù  Già  molti  di  sono 
che  uno  Thomeo  da  Valico  di  sotto  rubbò  uno  mulo  ad  uno  suo  zio  ; 
<rt  bevendo  io  processo  centra  di  lui,  per  essere  figliuolo  di  famiglia, 
non  e  mai  comparito  ne  stato  in  loco  dove  io  li  habbi  haute  polestade 
Mipra.  Et  perchè  il  povero  homo  al  quale  è  stato  facto  il  danno,  il  quale 

VI.  7 
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è  SUO  zio,  ne  riceve  grandissimo  detrimento,  et  ne  polria  uscire  quaU 
che  scandolo,  che  lì  figliuoli  di  questo  a  chi  é  stato  rubbato  potriano 
offendere  o  il  padre  o  li  fratelli  di  questo  tristo  ;  io,  per  vietare  questo 
scandalo  et  per  provedere  alla  indennità  di  questo  povero  homo,  voien- 
tieri  haverei  il  prefato  Thomeo  in  le  mani.  Et  perché  intendo  si  riduce 
al  Borgho,  prego  V.  S.  che  commettino  a  quel  suo  vicario,  che  essen- 
doli mostrato  lo  ritenga  a  mìa  instantia ,  et  mandando  io  per  lui ,  me  lo 
dia  nelle  mani  ;  perché  é  bandito  di  questa  provincia,  et  secondo  li  ca- 
pitoli  nostri  con  V.  S.  non  ponno  negare  questa  gratia;  alle  quali  dm 
rachomando.  Castelnot^i ,  6  novembris  4523. 


LIV. 

Magnifici  et  potenti  miei  signori  observandissimi.  Havendo  il  vicario 
di  Galicano  ricercatomi  eh*  io  facci  pigliare  a  sua  stantia  uno  Angustino 
di  Piero  Andrea  da  Verni ,  V  ho  facto  pigliare  et  V  ho  nelle  forze  miei 
ad  ugni  riquisitione  di  V.  S.  ;  con  speranza  che  habbino  a  fare  il  me- 
desimo, quando  alcuni  delti  banditi  di  questa  provincia  ducale  vengano 
nel  suo  dominio.  Poi  eh'  io  l' ho  facto  pigliare,  li  hominì  nostri  del  co- 
mune di  Carreggine  mi  hanno  facto  gran  querela  di  questa  captara» 
dolendosi  ch*epsi  lo  havevano  facto  venire  per  condurre  una  certa  pace 
nel  loro  comune ,  et  epso  era  venuto  sicuramente  non  sapendo  della 
conventione  et  capituli  che  sono  fra  V.  S.  et  lo  illustrissimo  signor  mio, 
et  per  questo  mi  facevano  instantia  eh'  io  lo  lasciassi  ;  et  vedendo  ulti- 
mamente che  senza  volontà  di  V.  S.  io  non  sono  per  lasciarlo,  mi  hanno 
pregato  eh'  io  scriva  a  quelle  in  suo  favore ,  et  eh'  io  lì  rachomandi. 
Quello  ch'importi  il  suo  caso  io  non  so;  io  vorrei  far  piacere  ad  ugni 
uno ,  ma  non  mai  centra  la  iustitia.  Quando,  lasciandolo ,  et  per  questo 
succedendo  questa  pace  nel  comune  di  Carreggine,  babbi  ad  essere  più 
utile  che  a  punirlo  delli  delieti  che  li  sono  imputati ,  prego  V.  S.  che 
siano  conlente  che  io  Io  lasci  ;  quando  sia  anche  altrimenti ,  quelle  fac- 
cino et  disponghino  come  loro  pare,  eh'  io  non  mi  partirò  dalli  coman- 
damenti loro;  in  buona  gratia  delle  quali  mi  rachomando.  Gosle/iiovì, 
ti  decemhris  4523. 

LV. 

Magnifici  ac  potentes  domini  mei  observandissimi*  Io  ho  consegnato  il 
prigione  col  barigello  di  V.  S.  ;  quelle  ne  disporranno  quello  che  a  loro 
piacerà  ;  et  non  solo  in  questo,  ma  in  ugni  altra  cosa,  dove  io  crederò 
di  far  piacere  a  V.  S.,  sarò  sempre  prom piissimo,  con  fiducia  che  quelle 
habbino  a  fare  il  medesimo  verso  il  signore  mio:   bene  le  prego  cha 
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il  capitano  et  li  balestrieri  nostri  cbe  l' hanno  preso  et  condurranno  sino 
al  Borgo ,  siano  rachomandait  a  V.  S. ,  che  non  faccia  loro  peggio  cbe 
il  signore  mio,  cbe  di  ugni  captura  di  bandito  vuole  che  il  capitano 
babbi  4  ducati,  et  li  balestrieri  uno  ducato  per  uno  :  et  perché  a  questi 
balestrieri  è  stato  dicto  che  questo  prigione  ha  certa  taglia  drieto  , 
quando  sia  vero,  non  dubito  che  V.  S.  siano  per  manchare  :  di,  ugni 
cosa  cbe  a  me  ne  pervenisse  ne  fo  un  dono  a  V.  S.  ;  in  buona  gratia 
delle  quali  mi  rachomando.  Castelnavi^  ti  deeembris  4523. 


LVI. 

31agnifici  oc  potentes  domini  mei  observandissimi,  V  hesibitore  dì  que- 
sta, Giovanni  da  Santo  Nastasio ,  è  quello  al  quale  V.  S.  ai  miei  preghi 
concessero  di  cogliere  una  sua  selva  che  ha  nella  vicaria  di  Gasiilione  ; 
et  io  mi  contentai  albera  di  questo ,  con  speranza  di  fare  che  poi  per- 
mutasse le  castagne  colte  con  qualcuno  de' subditi  di  V.  S. ,  che  simil- 
mente bavesseno  selve  in  questa   ducale  provincia  ;   ma  li  subditi  di 
V.  S.  sono  stali  più  cauti,  che  hanno  estrado,  non  so  come,  le  loro 
castagne  senza  che  io  sia  stato  richiesto  a  dare  loro  licentia ,  o  che  io 
babbi  saputo  ;   né  questo  povero  homo  è  per  bavere  le  suoi  castagne 
per  permutationi ,  ma  bisogna  che  le  ottenga  di  gratia  ;  et  per  questo 
io  lo  recomando  a  V.  S.,  et  le -prego  che  epso  (non  obstanle  alcuno  di- 
vieto) possa  bavere  il  suo,  offerendomi ,  quando  accada ,  recompensare 
li  subditi  di  V.  S.  in  maggior  cosa  di  queste  :  alle  quali  mi  rachomando. 
Castelnùvi,  27  deeembris  1523. 
{Continua.] 
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ANEDDOTI  SCIENTIFICI,  ARTISTICI  E  LETTERARI 


Intorno  ad  alcune  Vile  di  Cosimo  I  de" Medici,  lettere  di 
Bastiano  Sanleolini  ,  del  cardinale  Ferdinando  de'  Me^ 
DICI ,  di  Vincenzio  Borghini  ,  di  Andrea  Albertini  é  di 
Aldo  Manuzio. 

(  Archivio  Mediceo. } 

I. 

■amiamo  0A»le«ll»l  al  ««nllMal  FenllBando  «l«'H«4lcl, 


Illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor ,  signor  et  padrone  mio 
osservandissimo.  —  Sebene  la  chiarissima  memoria  del  serenissimo 
Granduca ,  padre  di  Vostra  Signoria  illustrissima  et  reverendissima ,  è 
degna  d'altra  penna  et  d'altri  iucbiostri,  che  non  sono  li  miei  ;  nondi- 
meno sondo  il  campo  delle  lodi  sue  tanto  ampio  et  tanto  florido, 
è  stato  lecito  ad  ognuno  venirci  a  cogliere  de' fiori  et  tutti  belli. 
Laonde  sendomi  io  preso  carico  di  scriver  Pattioni  sue,  attiene  per 
attiene  separatamente  l'una  dall'altra,  in  verso  latino,  et  avendole  in 
manco  che  di  dua  anni  datoli  quel  compimento,  che  in  tale  spazio 
s'era  possuto,  piacque  al  serenissimo  granduca  Francesco  suo  fratello, 
ora  fa  l'anno ,  di  comandarmi  che  io  le  dessi  alla  stampa  ;  la  quale  sen- 
dosi  ora  ultimamente  finita  et  publicala ,  ne  mando  per  satisfare  al  de- 
bito mio ,  un  volume  di  dette  Attieni  Gosmiane  a  Vostra  Signorìa  ìQu- 
strissima  et  reverendissima,  supplicandola  ad  accettare  non  solo  il  pic- 
colo dono ,  ma  più  la  mia  buona  voluntà  ;  la  quale  è  di  ben  servire  et 
d'onorare  lei  et  la  sua  serenissima  casa  in  quel  miglior  modo  che  io 
so  et  posso.  Si  piacerà  adunque  aggradirle,  non  solo  come  attieni  del  suo 
gran  padre  (che  per  tutti  gli  altri  amorevoli  figliuoli  '  ) ,   ma   ancora 

^  Così  ha  l'originale. 
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come  composte  da  un  suo  affetionatissimo  et  obligatissimo  servo  ;  il 
quale  umilissimamente  la  prega  ,  che  lo  piaccia  ricevere  per  tale  nel 
numero  degli  altri  suoi  fedelissimi  servitori,  et  comandarli,  se  mai  la 
lo  giudica  buono  per  servirla  in  questo  o  in  altro.  £t  basciandoli 
reverentemente  la  mano,  li  prego  dal  sommo  Dio  ogni  contento.  Di 
Fiorenza,  il  di  34  di  gennaio  4577.  Di  Vostra  Signoria  illustrissima  et 
reverendissima 

affetionatissimo  et  obligatissimo  servo 

Bastiano  Sanleolini. 

{Soprascritta)  All'  illustrissimo  et  reverendissimo  monsignor  il  Cardi- 
nale de' Medici,  patrone  mio  collendissimo, 
Con  un  libro  dell'Attioni  Cosmiane,  in  Roma. 


Il 


Il  c«rdilM«l  Fer4ln«B«le  de^  Medici  al  graBdoeft  VraMeesee 

suo  fratello  5  a  ri  resse . 

Serenissimo  signor  mio  fratello  osservandissimo.  -  Mando  a  Vostra 
Altezza  la  lettera  a  parte,  del  tenore  che  ho  creduto  che  ella  la  desideri, 
circa  la  causa  di  Baviera ,  ma  non  già  quella  di  Sforza ,  perchè  sondo 
egli  uno  delLi  giudici ,  non  par  conveniente  richiederlo  che  scriva , 
come  non  scriverebbe  propalando  il  suo  parere ,  il  quale  é  quello  che 
ho  scritto  io. 

Ringratio  Vostra  Altezza  de  quanto  aveva  fatto  con  quel  Fabritio  Bar- 
naba napolitano;  et  colNucoIa  poco  ha  profittato  sin  qui  Tesca  datali  della 
remuneratione ,  comprendendosi  dal  suo  parlare ,  che  più  che  ora  non 
fanno  le  parole  di  speranza ,  lo  debbo  aver  mosso  l'effetto  di  parerli 
ritenuto  quel  che  doveva  pretendere  dall'eredità  ;  se  bene  per  utile  suo 
et  per  servitio  di  Vostra  Altezza  mostra  voler  far  sempre  quanto  può: 
Oda  se  si  vederà  risolversi  in  parole,  mutaremo  registro  con  esso. 

D'Alessandrino  non  ho  poi  da  dir  altro,  se  non  che  per  me  non  restarà 
che  egli  si  conservi  quel  che  mostra  di  voler  esser  con  noi. 

A  Riario  avanti  la  promotione  ho  mostralo  la  mia  volontà  con  lui, 
conciliandoli,  quando  fu  tempo,  il  signor  Iacopo,  et  avvertendolo  gior- 
nalmente de  lo  che  occorreva  ;  et  dopo  ancora  l'ho  donato  largamente, 
come  li  pari  mìei  sono  soliti  fare  in  tali  occasioni ,  et  hanno  fatto  altri 
simili  in  questa  :  et  egli  si  mostra  tutto  nostro ,  et  in  questa  disgratia 
nostra  domestica  s'è  posto  il  bruno  come  parente.  In  certa    occasione 
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questi  di  passali  pregai  anco  il  Papa  a  provederlo   di    mille  scadi   di 
pensione  ;  et  di  me  in  somma  ha  et  ara  cagione  di  sodisfarsi. 

Io  ho  visto  la  vita  che  maestro  Baccio  ha  stampata  del  Granduca , 
felice  memoria,  nostro  padre;  nella  quale  molto  chiaro  si  vede,  che 
non  é  opra  d'ogn'uno  scrivere  le  cose  de'  principi,  et  che,  olirà  Tamore, 
si  richiedono  altre  qualità  ancora  in  chi  scrive  ;  et  che  questa  non  può 
andar  attorno  senza  qualche  diminutione  della  reputatone  et  nome  che 
aveva  di  prudenza  et  di  valore;  né  può  pur  servir  ad  altri  per  memoria- 
le, poiché  con  mala  elellione  sono  posti  molti  particulari,  molti  taciuti, 
et  altri  interpretali  tanto  inettamente ,  che  paia  scritta  con  poca  scienza 
delle  cose ,  et  da  omo  di  coniettura  debole  et  poco  atto  all'  istoria.  Et 
perchè  potria  il  mondo  maravigliarsi  di  noi  ancora,  che  si  presumere 
averlo  approvato ,  ho  voluto ,  dicendo  a  Vostra  Altezza  questo  parere  di 
valenthomini  che  T  hanno  letta,  ponerle  in  consideratone,  che,  se  vi  fusse 
modo,  di  più  tosto  metterla  al  buio  ora,  che  aspettar  questo  dal  tempo, 
saria  stimata  opra  degna  di  lei ,  et  dovuta  a  gli  oblìgbi  che  avemo  con 
quella  memoria.  Io,  per  quel  remedio  che  posso,  ho  posto  in  opera 
messer  Piero  da  Barga  per  scriverla  in  latino ,  et  credo  che  riescirà 
altra  cosa,  ma  non  so  se  il  lassar  celesta  sarà  un  guastar  l'un'  et  l'altra; 
se  ben  questa  si  diffonderà  più  respetto  alla  lingua ,  et  per  la  sua  qua- 
lità ara  più  vita.  Ho  voluto  dirle  quanto  me  accade  in  questo  particu- 
lare,  et  intanto  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  li  48  di  aprile  1578. 

Di  Vostra  Altezza 

affetionatissimo  fratello  et  servitore 
Ferdinando  cardinal  db'Mbdick 

(Soprascritta)  Al  serenissimo  signor  Granduca  di  Toscana,  signore  et 
fratello  osservandissimo,  a  Fiorenza. 


ili. 


M«M»iffB«r  vineeaBl*  ■•rglilMl  al  cavaliere  BellMirla  ▼lala^ 

la  FIreaae. 

Molto  magnifico  signor  mio.  —  Io  sto  con  pensiero  di  questa  impreit 
della  vita  del  gran  duca  Cosimo,  felice  memoria,  la  quale  vorrei  che 
riuscisse  cosi  singulare  et  cosi  eccellente,  come  veramente  furono  Tationi 
che  si  hanno  da  scrivere  ;  et  questo  non  tanto  ha  da  nascere  dalle  infor- 
mationi  che  s'  abbiano  a  mandare  di  qua ,  che  tanto  se  n'  ò  già  scritto 
per  diverse  vie,  et  tanto  se  ne  scrìverrà,  che  potrà  bastare;  quanto  del 
subbietto  che  Pha  a  distendere.  Sappiate,  signor  mio,  che  quante  più  vite  si 
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seri  verranno,  se  non  esce  fuori  una  come  ella  ha  da  stare,  peggio  sarà.  £t 
non  santa  cagione  il  grande  Alessandro  non  volle  esser  dipinto  da  ogni 
pittore,  ma  da  un  solo,  et  quello  excellentissimo,  che  fu  Apelle.  Et  qui 
SODO  cose  singularissime  et  che  vorrebbono  la  grandezza  d'un  Livio, 
la  diligentia  d*un  Salustlo,  et  la  prudentia  d'un  Tacito,  et  la  gravità 
d' un  Plutarco  ;  et  non  ognuno  è  forse  atto  a  metterci  mano.  Io  parlo 
con  lutto  affetto  del  cuore ,  perché  son  vero  servidore ,  et  sopra  ogni 
cosa  desidero  l'onore  de'  mia  signori.  Et  se  bene  io  non  sono  atto,  che 
veramente  non  sono,  non  é  per  questo  che  uno  che  non  sappia  con- 
tare 0  dipignere,  non  possa  conoscere  un  poco  et  giudicare  d'un  canto 
e  d*una  pittura.  Il  gran  dUca  Cosimo  è  stato  un  principe  che  non  l'ha 
visto  non  dico  questa  età,  ma  molte  delle  passate  un  tale,  et  vor- 
rebbe come  Achille  ano  Omero. 

Questa  vita,  scritta  da  maestro  Baccio,  intendo  che  poco  satisfa  ;  et  è 
male,  perché  essendo  indiritta  a  Sua  Altezza,  et  uscendo  di  qua,  et 
essendo  cosi  permessa,  pare  approvata. 

Lo  scrivere  semplicemente  et  nudamente  come  sieno  passate  le  cose 
non  é  gran  fatto  difficile  ;  ma  se  vi  manca  queir  anima  e  quel  nervo 
che  in  questa  sorte  di  scrittura  é  il  principale  (  alla  quale  si  richiede 
scoprire  i  disegni,  i  concetti,  i  fini,  gli  antivederi,  et  aprire  il  modo 
del  governarsi,  del  trattare  et  maneggiare  le  cose  ec),  queste  istorie  e 
vite  restano  abbacinate,  et  si  cuopre  la  maggior  parte  delta  gloria  di  cui 
si  scrive.  Et  nel  gran  duca  Cosimo,  se  in  alcuno  altro  mai  fu,  é  il  campo 
larghissimo,  pieno  di  molte  cose  e  molto  considerabili,  e  che  vorreb- 
bono essere  ben  conosciute  e  ben  dette ,  e  più  con  gravità  et  autorità , 
che  con  grande  schiamazzo  di  parole  o  vane  pompe.  Et  uno  che  im- 
prende a  scrìvere  simil  vita,  e  non  abbia  da  sé  certe  notitie,  ma  ab- 
bia a  essere  dalla  minima  cosa  alla  grande  imboccato,  guardate  pur,  si- 
gnor mio,  che  la  cosa  non  riesca  di  sua  natura  più  difficile  che  non  si 
crede ,  perché  certe  proprietà  de'  paesi  et  usanze  de  gli  uomini  a  chi 
n'é  lontano  non  si  danno  mai  ad  intendere  che  bene  stia,  et  vorreb- 
bono più  presto  r  occhio  che  l' orecchio. 

Quanto  alle  informationì  particolari,  ha  essere  giuditio  di  Vostra  Signo- 
ria quel  che  di  certa  ragion  cose  piùlmportanti  si  possa  o  debba  fidare  a 
ognuno,  0  lasciare  sapere  al  mondo;  che  ben  sapete  le  emulationi  e 
le  dispositioni  di  chi  ci  é  d' intorno,  e  quanta  cautela  bisogni  a  scoprire 
certe  cose  per  l'appunto.  Et  sia  sicura  Vostra  Signoria,  che  per  se  stessa 
è  forza  che  vegga  certe  cose,  la  quale  sa  tutti  i  particulari  avendoli 
maneggiati,  e  dove  ci  può  dolere,  cosa  che  noi  altri  non  sappiamo.  Io 
sento  dubitare  se  si  ha  dire  che  Siena  si  sia  avuta  in  feudo;  e  quanto 
a  me  non  ci  so  vedere  né  indegnità ,  né  pericolo ,  se  la  cosa  sta  pur 
cosi  :  ma  io  non  so  tutti  gli  intrinsechi.  Nel  Sommario  lo  chiama  feudo 
franco  e  libero  :  che  anche  non  so  che  importi ,  nò  vorrei  ci  faccs- 
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Simo  paura  da  noi  medesimi  senza  proposito,  né  anche  per  nou  pe- 
sare bene  ogni  cosa  pigliassimo  errore.  Quello  ancora  è  considerabile 
nel  Sommario  ove  dice:  che  non  prese  prima  il  nome  di  duca,  che 
da  Carlo  y,a  cui  si  conveniva  dare  i  titoli,  gli  fu  conceduto:  ctie 
potrebbe  dare  ombra  o  pur  noia  a  qualche  altra  cosa ,  chi  non  lo 
pigliasse  pei  suo  buon  verso;  quasi  che  Timperadore  fosse  signore 
della  città  :  il  che  e'  non  vuole  egli  dire ,  ma  che  quelli  titoli  con- 
vengono darsi  dal  supremo  grado,  quali  sono  11  papa  e  Fimperadore; 
se  ben  si  tacque  del  papa,  che  allora  non  era  in  consideratione.  E 
quanto  a  me  credo  ci  fusse  qualche  altro  rispetto,  che  non  volle  dare 
cagione  di  dubbio  a  Cesare  di  non  volere  dependere  da  lui,  come 
forse  gli  era  d'alcuni  messo  sospetto. 

Maestro  Baccio  scrivendo  delle  congiure  non  nomina  mai  le  persone, 
né  veggo  che  fine  ci  abbia  avuto  dentro ,  o  che  ci  possa  avere  un  al- 
tro. Io  crederrei  che  fusse  bene  dir  tutto  apertamente,  et  appresso 
anche  le  cagioni  ;  perché  in  ogni  modo  elle  si  sanno ,  e  questo  silen- 
zio si  può  tirare  a  cattiva  parte  senza  proposito. 

Quanto  alla  persona  che  si  offera  di  scrivere,  ne  ho  poca  oogni* 
tiene ,  e  credo  che  sia  persona  prudente,  et  accorto,  et  grave  ;  e  se 
bene  non  é  stato  in  gran  maneggi  del  mondo  (  che  questo  veramente 
varrebbe  assai  a  scrivere  vite  e  istorie  di  grandi  uomini },  tutta  via,  aiu- 
tato dalla  dottrina  e  dal  giuditio,  credo  che  ne  saprà  scrìTcre  mollo 
bene.  Viddi  già  alcuni  scritti  suoi  che  era  giovane,  et  doverrà  in  questo 
mezzo  tempo  avere  acquistato  assai  di  giuditio  et  d'esperìentia  ;  et 
come  che  &ccia  instantia  d*avere  feste,  e  nozze,  et  mascherate,  non  du- 
bito  punto  che  e'  conosca  in  una  vita  di  si  gran  signore,  che  ne  basta 
toccare  un  motto  acconciamente.  Et  anche  nel  domandare  per  ordine 
tutta  la  guerra  di  Siena ,  penso  che  abbia  per  fine  il  possedere  bene  la 
cosa,  per  pigliarne  quella  parte  che  viene  a  proposito  d' una  vita  ;  e  n%n 
che  voglia  contrafare  uno  spagnuolo  nella  vita  di  Carlo  V  e  di  Ferdi- 
nando, che  si  può  dubitare  se  sono  vite  o  istorie,  o  più  presto  affer- 
mare che  non  siano  né  Tun  né  T  altro.  E  se  mandasse  qua  tal  volta  un 
saggio,  non  credo  fusse  male,  perché  se  ne  potrebbe  far  giuditio  del 
tutto,  e  darne  ancora  più  particolari  avvertimenti.  La  Signoria  Vostra  è 
prudente  e  s' intende  di  queste  cose  meglio  di  [me.  E  questo  é  quanto 
a  lei  propria  mi  occorse  dire,  e  quel  che  o  per  generali  considerationi 
o  per  risposta  alle  sue  dimando  si  é  da  me  potuto  o  saputo  notare, 
sarà  con  questa. 

Mandandosegli  l'opera  di  maestro  Baccio,  ben  sarebbe  che  Vostra 
Signorìa  destramente  lo  avvertisse  di  quello  che  intorno  a  ciò  gli  pare 
da  avvertirci.  Et  quanto  al  mandarla  ,  penserà  Vostra  Signorìa  ;  ma  te- 
nerla occulta  non  credo  sia  possibile;  che  se  non  altro  gli  ^tampato^i 
ne  aranno  mandato  a  Venetia. 
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I  Giunti  gli  hanno  mandato  alcune  orationi  et  feste ,  et  altre  gli 
roanderaflno  di  quelle  che  egli  hanno  ;  V  altre  che  non  han,  si  potrelie 
darne  la  cura  a  messer  Bastiano  San  Leoìino ,  che  le  mandasse.  Dio 
con  Vostra  Signoria  ec.  A'  t  di  settembre  78. 

Di  Vostra  magnifica  signoria  servitore  affezionatissimo 

Il  Prior  dblli  Innocenti. 

iSoprascriUa]  Al  molto  magnifico  signor  cavalier  Vinta  messer  Belisa- 
rio, segretario  di  Sua  Altezza  serenissima  et  signor  mio  osservandissimo. 


IV. 


Andrea  Alberflnl  al  Be^reiarlo  Pietra  Vslafiltordl 


Molto  reverendo  padron  mio  osservandissimo.  —  Io  non  saprei  che 
altro  replicarmi  a  Vostra  Signoria  in  materia  del  benefitio  di  san  Pietro 
di  Volterra,  se  non  redurli  a  memoria  quanto  con  altre  le  ho  scritto, 
et  assicurarla  che  se  la  pensione  del  Babbi  va  innanzi,  che  l'è  nata 
adesso ,  et  bisogna  che  i  favori  glie  la  faccin  passare ,  che  se  ne  potria 
trovar  il  vero,  et  alhora  ella  col  favor  et  aiuto  del  Cardinal  nostro  pa- 
drone ,  beneficar  me  di  quella  che  domandavo ,  che  ne  ho  molto  più 
bisogno  del  Babbi.  Pure  me  ne  rimetto  a  quanto  sì  (ark  costà,  et 
all'amorevolezza  di  Vostra  Signoria,  che  so  quanto  mi  abbi  amato  sempre. 

11  Gran  duca  mio  padrone  non  ha  mai  ricerco  Aldo  Manutio  per- 
chè scriva  la  vita  del  padre  di  felice  memoria  ;  è  ben  vero  che  molti 
mesi  sono  esso  ricercò  Sua  Altezza  per  lettere,  che  si  contentasse  fa- 
vorirlo di  darli  licenza  che  la  potessi  scrivere  in  lingua  latina  per  mo- 
strarle r arder  che  aveva  di  far  servitio  a  questa  casa;  et  ella  se  ne 
contentò  :  et  di  il  a  poco  fu  ricerca  da  lui  che  comandassi  a*  sua  mini- 
stri ,  che  gli  mandassi  no  qualche  notitia  delie  attieni  di  si  gran  principe 
per  potere  tanto  meglio  satisfarle  ;  et  questo  ancora  li  fu  concesso ,  et 
il  Vinta  n'ebbe  la  commissione,  che  il  cavalier  Serguidi  mi  dice  non  ne 
aver  saputo  cosa  alcuna. 

Promesse  egli  a  Sua  Altezza  non  solo  non  la  far  stampare  senza  che 
prima  fussì  visitata  et  corretta  di  qua,  ma  anco  s'oblìgò  mandar  di 
mano  in  mano,  quaderno  per  quaderno  mentre  lui  la  componeva;  che 
questo  non  é  seguito  per  quanto  mi  dice  il  Vinta.  Che  lui  poi  abbi 
avuto  promessa  di  previsione  o  d'entrar  qua  al  servitio,  questo  è  falsis- 
simo,  sondo  avuto  qua  nel  medesimo  concetto  che  Vostra  Signoria  mi 
accenna.  Et  se  messer  Pier  Angeli  o  altri  aranno  voglia  di  mettersi  a 
questa  fatica,  si  potrano  lassar  intendere  a  Sua  Altezza,  la  quale,  credo 

VI.  8 
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io,  non  ricercherà  mai  alcuno  di  cosa  slmile ,  ma  doverà  beo  aver  caro, 
che  chi  è  alto  gli  s'offerisca.  Dico  di  più  a  Vostra  Signoria  che  aranti  par- 
tissi di  Francia  il  cavalier  Filippo  Gavrìana  da  Mantova,  che  sta  alla 
corte  Cristianissima  et  serve  di  medico,  s'offerse  ancora  lai  a  Saa  Al- 
tezza di  far  questa  fatica  ;  et  il  Concino ,  che  gli  negoziò  tal  cosa,  perché 
anco  scriveva  albera  assai,  et  qualcosa  di  buono  in  quei  tempi,  gli 
procurò  insieme  20  scudi  il  mese ,  che  ancora  gli  tira;  ma  la  vita  non  s'è 
mai  vista,  se  ben  Tha  promessa  molte  volte:  et  quel  che  posso  dir  io  di 
co^ui ,  è  che  lo  conosco  per  uno  spirito  molto  svegliato ,  ba  una  bellis- 
sima lingua  latina,  et  molto  versato  ne  le  istorie,  ma  alle  volte  presame 
troppo  di  se  stesso. 

Se  questa  notitia  basta  a  Vostra  Signoria  Taverò  caro,  et  se  ne  vuol  più 
particulariadvisimelo,  che  la  servirò  subito,  sicome  farò  sempre  in  ogni 
altra  cosa  che  mi  verrà  comandata  da  lei.  Et  le  bacio  le  mani  :  che  Dio  la 
prosperi.  Di  Fiorenza,  a  di  42  di  settembre  4579. 

Di  Vostra  Signoria  molto  reverenda  servitor  affetionalissimo 

Andrea  Albertini. 

[Soprascritta)  Al  mollo  reverendo  signor  mio  osservandissimo  il  si- 
gnor Piero  Usimbardi ,  secretano  del  Cardinal  de'Medici  a  Roma. 


V. 
AMo  ManuBto  al  cavalier  Belisario  Vinta,  a  rireMaa. 

Al  magnifico  mio  onorandissimo  padrone.  —  Mentre  io  sto  intento 
con  ogni  spirilo  alla  vita  del  glorioso  Cosimo  d' immortai  memoria,  mi 
è  venuto  fatto  di  mostrare  al  mondo  un  picciolo  ma  riverente  affetto 
di  osservanza  verso  Sua  Altezza;  il  quale  questa  sera  ho  dato  al  signor 
segretario  qui,  che  mi  ha  promesso  d' inviarlo  in  una  cassetta  coperta 
di  tela  incerala.  Sono  i  Commenti  di  mio  padre  sopra  le  Orationi  di 
Cicerone,  che  ora  escono  in  luce  desiderati  assai.  Vostra  Signoria  ne 
averà  un  volume  per  sé  da  messer  Bartolomeo  Sermartelli  iibraro  costi; 
et  credo  che  alFarivo  di  questa  sarà  forse  giunta  in  Firenze  la  balla  dove 
sono  dentro.  Prego  Vostra  Signoria  a  favorirmi  della  sua  solita  benignità, 
et  mantenermi  la  buona  gratia  di  così  gran  principe,  il  quale  come 
osservo  et  riverisco  conforme  a  quanto  debbo,  cosi  sento  grande  soUe- 
vamenlo  ne*  miei  sinistri,  quando  tal  ora  penso  a  Sua  Altezza  et  alia 
servitù,  che  da  me  principiata,  procuro condur  a  miglior  termine  col 
mezzo  di  questa  fatica.  Nò  tralascierò  mai  occasione  di  far  nota  al  mondo 
in  qualsivoglia  modo  la  riverenza  mia.  Se  io  fossi  stato  questa  state  a 
Venetia,  averci  dato  compimento  alla  vita;  ma  mi  convenne  andar  a 
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Roma  )  dove  ebbi  nuova  del  fallimento  di  un  mio  debitore  costi,  di 
presso  600  ducali.  L'illustrissimo  signor  Giacomo  Boncompagno  ne 
scrisse  a  Sua  Altezza ,  la  quale ,  fatta  far  buona  diligenza ,  trovò  che  il 
debitore  in  fatti  non  aveva  modo  di  pagare,  onde  me  ne  resto  con 
qualche  incommodo.  Vi  si  é  aggiunta  la  morte  di  una  mia  figliuola , 
che  sola  mi  era  rimasa,  che  ha  colmato  il  dolore.  Sia  ringratiato  Dio  di 
tutto;  il  quale  conservi  Vostra  Signoria ,  la  quale  prego  ad  amarmi 
come  fa,  se  però  (tale  é  la  sua  bontà)  dà  luogo  a  preghiere.  Di  Venetia, 
a' 49  di  decembre  4579. 

Di  Vostra  Signoria  molto  magnifica 

servitor  affetionatissimo 
Aldo  Manutio. 

(5oprascrt//a)  Al  molto  magnifico  mio  onorandissimo  padrone,  signor 
cavalier  Vinta  ,  segretario  di  Sua  Altezza ,  Fiorenza. 


Scrissero  la  vita  del  granduca  Cosimo  1  de'  Medici  assai  letterati  coatempo- 
ranei  e  qualcuno  de'  posteri  ;  ma  ai  primi  non  consentirono  i  tempi  giudicarlo 
liberamente ,  e  i  secondi  magnificarono  e  imprecarono  a  caso  o  a  disegno ,  sen- 
za mai  tener  conto  dell'opera  faticosa  dì  chi  volle,  benctiè  non  sempre  per  lode- 
voli vie ,  creare  uno  stato ,  dove  da  piti  anni  regnava  con  incerta  vicenda  la 
tirannide  dei  pochi  o  la  licenza  dei  più.  Laonde  sebbene  codeste  vite ,  le  latine 
singolarmente ,  non  siano  manchevoli  di  una  certa  eleganza ,  dal  lato  storico  si 
tengono  oggi  di  poco  pregio.  Ma  perché  se  non  altro  fanno  fede  dello  spirilo 
del  tempo  e  della  mente  degli  scrittori,  o  meglio  dei  mecenati  che  le  pagavano, 
non  ci  paiono  alTatto  inutili  a  chi  voglia  »  e  sarebbe  tempo ,  discorrere  da  senno 
di  questo  principe  ,  che  fu  il  più  famoso  della  sua  stirpe  regnante.  E  son  degne 
d'esser  fatte  di  pubblica  ragione  le  presenti  lettere  confidenziali  e  quasi  direi 
di  famiglia,  ove  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  da  uomini  di  alto  affare  e  coro* 
petenllssimi  si  discorre  curiosamente  di  alcune  di  quelle  apologie  già  composte  o 
inabastite. 

La  prima  lettera  é  scritta  da  Sebastiano  Sanleolini  di  Firenze,  giureconsulto, 
poeta,  e  accademico  fiorentino  allora  dì  molla  fama,  per  accompagnare  al  cardi- 
nal Ferdinando  de' Medici  una  sua  operetta  in  versi  latini  allora  stampata  e  che 
aveva  per  titolo  :  Serenistimi  Cosmi  Medicis  Primi  Hetruriae  Magni  Duds  ÀcttO' 
nes.  Della  natura  di  questo  libro,  dedicalo  a  Francesco  I  de' Medici,  dice  abba- 
stanza la  lettera  nò  fanno  mestieri  comenti. 

Dalle  tre  che  seguono  appresso  si  ricava  che  Baccio  Baldini  accademico  fio- 
rentino e  medico,  ma  letterato  mediocre ,  s'era  fallo  innanzi  al  granduca  ,  chie- 
dendo in  grazia  gli  concedesse  scrivere  la  vita  del  serenissimo  Cosimo  ;  ma  che 
l'opera  era  riuscita  poverissima  cosa,  come  dice  chiaro  il  cardinale,  che  consiglia 
in  modo  riciio  il  fratello ,  «  se  vi  fusse  modo ,  di  più  tosto  metterla  al  buio  ». 
E  questo  giudizio  troviamo  avvaloralo  dal  Priore  degl'  Innocenti  (  Vincenzio 
Borghini  ) ,  nella  lettera    diretta  al  Vinta ,  in  cui  dopo  aver   tocco  con  fina  e 


60  GIORNALE  STORICO 

saggia  critica ,  delle  diflBcoltà  che  s' ìDContrano  a  scrivere  la  Tifa  dei  grandi 
uomini ,  e  notate  le  più  gravi  mende  del  libro  baldiniano,  dà  così  a  volo  precetti 
e  consigli ,  che  potrebbero  raccomandarsi  anche  agli  odierni  scrittori.  B  parla 
ancora  di  un'altra  vita  di  Cosimo,  che  allora  andava  scrivendo  ,  non  sènza  con- 
sentimento del  prìncipe  regnante,  Aldo  Manuzio  il  giovane;  e  la  presente  quello 
che  fu  difatto ,  opera  sullo  stampo  dell'altra.  Codesti  biografi  erano  tutta  gente 
che  levava  a  cielo  il  Duca  morto  per  guadagnarsi  il  favore  del  vivo. 

Di  quella  poi  che  andava  componendo  a  un  tanto  il  mese  Filippo  Cavriana 
nobile  mantovano,  medico  di  professione ,  cultore  delle  lettere  e  non  sgra- 
ziato lalioista  ,  parla  il  segretario  Albertini  al  cardinal  Ferdinando,  dandoci  dello 
scrittore  un  assai  curioso  giudizio.  Quando  rAll>ertini  dettava  questa  lettera  ,  la 
vita  di  Cosimo  era  sempre  nella  mente  del  Cavriana ,  e  sebbene  poi  la  scrìves- 
se davvero ,  non  venne  mal  alle  stampe ,  e  giace  anche  oggi  manoscritta  nella 
Biblioteca  Magi iabech lana ,  forse  perchè  non  ne  valeva  la  spesa. 

Ma  la  parte  più  singolare  di  queste  lettere  ò  quella  che  risgnarda  il  Bargeo. 
Costui  prima  precettore  del  Cardinale  e  poi  suo  familiare  assai  bene  affetto ,  ave- 
va già  ,  vivo  il  duca ,  composta  e  a  lui  dedicata  l'operetta  D$  belio  Smmsi  Con- 
mentarius  impresso  a  Firenze  dal  Moreni  nel  4809  ;  quando  richiesto  dal  suo  signore 
assumeva  il  carico  di  scriver  la  vita  di  Cosimo ,  non  senza  sodisfazione  del  re- 
gnante Francesco  I.  Ma  il  Mazzucchelli ,  il  Tiraboschi ,  il  Moreni ,  il  Litta  e  altri 
che  noi  sappiamo ,  non  ricordano  questo  scritto  del  Bargeo ,  del  quale  le  lettere 
ignoravano  fin  qui  l'esistenza.  Nel  darne  dunque  la  notizia  quasi  certa  vogliamo 
sperare  che  il  manoscritto  non  sia  perduto ,  e  che  la  fortuna  secondi  tanto  qual- 
cuno da  farglielo  ritrovare. 

La  quinta  lettera  poi  scrìve  lo  stesso  Aldo  Manuzio  al  Vinta;  e  dopo  avergli 
detto  che  sta  lavorando  attorno  alla  vita  di  Cosimo ,  gli  manda  pel  granduca 
una  copia  dei  Commentarj  sulle  Orazioni  di  Cicerone ,  dotta  fatica  di  Paolo  Ma- 
nuzio data  in  luce  a  Venezia  dallo  stesso  Aldo  negli  anni  4678-79 ,  in  tre  vo- 
lumi in-folio. 

G.  E.  Saltini. 
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S.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI,  E  COMUNICAZIONE 

DI  DOCUMENTI. 

Gemma  lo-MAftzo. 

Aaggl  prof,  •reste.  -  Ricerche  sulle  relazioni  di  Stefano  Porcari  con  il  Co- 
mune di  Firenze. 

■«•■iperllee  Fedele*  -  Studi  sulla  storia  di  Vicenza. 

■«enaneB»  prof.  Praaeeflee.  -  Esame  delle  pergamene  di  San  Martino  di 
Pisa. 

CtarsABl  ciarsaae.  -  Ricerca  relativa  a  Galileo. 

Freelnl  dottor  AMekrMidle.  -  Indagini  sul  dottor  Tommaso  Frosini ,  slato  al 
servizio  della  Elettrice  Palatina. 

Garslelll  Carle.  -  Collazione  di  due  copie  manoscritte  della  Relazione  della 
guerra  di  Siena,  scritta  in  lingua  spagouola  da  don  Antonio  di  Montalvo  e 
tradotta  in  italiano  da  don  Garzia  suo  figliuolo. 

MerleUl  FUIppe.  -  Ricerche  intorno  a  Favorino,  illustre  letterato  di  Ca- 
merino. 

^•rachmnaSli  dottor  Cursle.  -  Studi  sulla  storia  greca  nel  medio  evo. 

Meugenef  li*  segretario  della  Società  d'archeologia  Lorenese.  -  Ricerche 
sopra  rarcbitelto  dell'arco  trionfale  della  porta  a  San  Gallo  di  Firenze,  e 
sopra  r  intagliatore  Callotta. 

IJeeelU  Ct.  ■.  -  Studi  di  storia  Fiorentina ,  per  l' illustrazione  dei  monumenli 
di  Firenze. 

m.  CemiBlMleBe  «ali*  pnMlleMleiie  del  Testi  di  Ungila  dell' BmI- 
Ile  9  e«.  -  Copia  di  alcune  rubriche  di  Statuti  volgari  delle  Arti  Fiorentine. 

CeninlesleBe  Reale  per  I*  IneesBamente  navtlee.  -  Comunicazione  di 
due  Memorie  concernenti  ai  Porti  e  alle  relazioni  marittime  delle  Repub- 
bliche di  Lucca  e  di  Siena ,  e  di  una  Nota  di  documenti  relativi  alla  ma- 
rineria toscana,  che  si  conserrano  nell'ArchiTio  Centrale  di  Firenze. 
Ecco  il  sommario  delle  dae  Memorie. 

Memoria  sulla  Marina  Lucchese. 

I.  —  Mancanza  di  notizie  sulla  provincia  versiliese  al  tempo  de'  Romani. 
-  Nei  secoli  di  mezzo  le  pianure  di  quelle  Provincie  erano  palustri  e  disa^ 
bitatt.  -  Vi  esercitarono  giurisdizione  i  dinasti  de'  vicini  castelli,  -  Diplomi 
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imperiali  relatiTi  alle  marine,  conceduli  ai  Lucchesi.  -  Loro  inimicizie  e 
conlese  coi  Pisani  per  il  possesso  di  queMuogbi.  -  Fanno  lega  coi  Genovesi 
e  per  mezzo  loro  esercitano  quasi  interamente  il  traffico  marittimo.  -  Forse 
per  qualche  tempo  fu  in  Lucca  una  colonia  di  Catalani.  -  Imprese  marit- 
time,  e  marineria  de' Lucchesi  di  nessun  momento.  -  Favole  del  Betussi 
e  di  altri  scrittori.  •  Unico  loro  intento,  di  avere  uno  scalo  sul  mare. 

IL  —  Motrone ,  antico  scalo  dei  Lucchesi.  -  EdìQcazione  del  Forte.  - 
Viene  distrutto  e  quindi  riedificato  dai  Pisani.  -  Lucca  e  Pisa  se  lo  contri* 
stano,  e  tolgono  e  ritolgono  più  volte  a  vicenda.  -  Carlo  d'Angiò  lo  restituisce 
ai  Lucchesi.  -  Cade  con  Lucca  sotto  i  Pisani.  -  I  Lucchesi  lo  ricuperano  as> 
sieme  colla  loro  libertà.  •  Tentano  di  migliorare  le  condizioni  del  porto.  - 
.  Nel  4430  lo  danno  in  pegno  ai  Genovesi.  -  Passa  in  mano  dei  Fiorentini.  - 
Poi  de' Francesi.  -  I  Lucchesi  comprano  per  due  volte  Pietrasanta  e  llotrone 
da' ministri  del  Re  di  Francia.  -  Lodo  di  Leone  X,  che  asaegna  que'due 
Castelli  ai  Fiorentini.  -  I  Lucchesi  non  gli  recuperano  più.  -  Decadenza 
ed  abbandono  di  Motrone.  -  È  distrutto  in  fine  dagli  Anglo-Siculi. 

III.  —  Viareggio,  castello,  sua  origine.  -  Si  riferiscono  le  diverse  narra- 
zioni di  cronisti.  -  Lodo  dell'imperatore  Federigo  I.  -  Federigo  II  lo  dona  a 
Pagano  Baldovini.  -  È  ceduto  dai  Pisani  e  da  un  discendente  del  Baldo- 
vini  ai  Lucchesi.  -  Questi  ne  furono  poi  quasi  sempre  l  possessori.  -  Sua 
menoma  importanza  in  antico.  -  Provvedimenti  per  migliorarne,  le  condi- 
zioni. -  Nuova  fortezza.  -  Maona.  -  Uffizio  sulla  foce.  -  Viareggio  fatto 
capoluogo  di  vicaria.  -  Suo  straordinario  miglioramento  ed  accrescimento 
per  i  lavori  suggeriti  dal  matematico  Zendrìoi.  -  Nuovi  fortilizi.  -  Viene 
dichiarato  città.  -  Sue  condizioni  attuali. 

Di  Talamone  e  Porf  Ercole,  secondo  alcuni  documenti  che  si  conservano 

nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

U  —  La  Repubblica  di  Siena  compra  Telamone  dai  Monaci  del  mo- 
nastero di  S.  Salvatore  nel  monte  Amiate.  -  Speranze  dei  Senesi  per  tale 
acquisto.  -  Si  ordinano  assai  lavori  pel  porto.  -  Proposte  di  Clone  di  Ala- 
manno dei  Piccolomini ,  e  affitto  delle  Saline.  -  Vaticinio  deirAlighieri  ai 
Senesi.  (4303-4306.) 

II.  —  I  Fiorentini  fanno  trattato  coi  Senesi  per  trasferire  il  Commercio 
loro  da  Pisa  a  Telamone.  -  Talamone  à  occupato  dai  fuorusciti  senesi  ghi- 
bellini.- Poi  dai  fuorusciti  genovesi.  -  Si  elegge  una  balia  per  provvedere 
al  miglioramento  di  Talamone.  -  Franchigie  concesse  a'  suoi  abitanti*-  Te- 
lamone ò  occupato  da  Pietro  d'Aragona.  -  È  data  in  affitto  dalla  Repub- 
blica. (4307-4330.) 

III.  —  La  Repubblica  alloga  Talamone.  -  Convenzioni  tra  i  Fiorentini 
e  i  Senesi.  -  Loro  breve  durata.  -  I  Fiorentini  ritornano  a  commerciare  nel 
Porto  di  Pisa.  -  Differenze  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani.  -  I  primi  trasferi- 
scono di  nuovo  il  loro  commercio  a  Talamone.  -  Trattato  tra  i  Fiorentini 
e  i  Senesi  in  tale  occasione.  -  Gabelle  del  Porto  di  Talamone.  ^  Sospen- 
sione per  dieci  anni  delle  rappresaglie  tra  Firenze  e  Siena.  -  Funeste  con- 
seguenze dei  suddetto  trattato  pe' Fiorentini  e  i  Pisani.  (4334-4360.) 
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IV.  ^  Il  commercio  florentino  a  Talamooe.  -  Condizione  della  Ma- 
remma Senese.  -  Per  la  pace  tra  Firenze  e  Pisa ,  i  Fiorentini  abbandonano 
nuovamente  Telamone.  -  Modificano  e  confermano  il  trattato  del  4356  con  i 
Senesi.  -  Crescente  decadenza  del  Porto  di  Talamooe,  e  balfa  nominata 
a  Ripararvi.  -  Le  genti  di  Pietro  Gambacorti ,  condotte  dal  Priore  di  Pisa, 
occupano  Talamone.  È  rivendicato  dai  Senesi  ,  ma  ricade  presto  in  potè* 
sta  dei  Pisani  e  dei  Pontefici.  -  Ambasciatori  Senesi  alla  corte  di  Ropoa 
raccomandati  dalla  Benincasa.  -  Morto  Gregorio ,  papa  Urbano  rende  Ta- 
lamone ai  Senesi.  -  Trattato  fra  il  Comune  di  Siena  e  i  mercanti  Catalani. 

-  Osservazioni  su  questo  trattato.  -  E  sulla  diversa  inclinazione  dei  Se- 
nesi e  dei  Fiorentini  al  commercio  marittimo.  (4364-4400.) 

V.  ~  Scarse  notizie  su  Talamone  nel  secolo  xv.  -  Talamone  è  mi- 
nacciato dall'  armata  navale  di  re  Ladislao.  -  Ne  è  infine  occupato.  -  La 
Repubblica  manda  la  sua  gente  in  quel  di  Talamone.  e  chiede  soccorsi  ai 
Fiorentini  e  al  Papa.  -  Risposta  del  Pontefice.  -  Le  genti  della  Repubblica 
recuperano  Talamone.  -  Si  provvede  ai  restauri  e  alla  miglior  guardia  del 
Porto.  -  Nuovo  trattato  coi  mercanti  Catalani.  (4404-4450.) 

VL  ~  Federigo  imperatore  s' incontra  in  Siena  con  Leonora  di  Porto- 
gallo ,  la  quale  era  stata  aspettata  a  Talamone.  -  Ricordo  degli  Esecutori 
della  general  Gabella  ai  signori  Priori  sulle  Gabelle  di  Talamone.  -  Dimanda 
alla  Repubblica  di  Antonio  di  Quarto  da  Genova.  -  Pori'  Ercole  ceduto 
dagli  Orsini  alla  Repubblica.  -  É  allogato  insieme  col  Mont&  Argentario. 

-  Proposte  di  certi  cittadini  eletti  sopra  la  bisogna  di  Port' Ercole.  -  Sue 
misere  condizioni.  -  Dimanda  alla  Repubblica  di  Francesco  Benedetti  da 
Perpignano.  -  Talamooe  e  Pori' Ercole  nuovamente  allogati.  (445M500.) 

VU.  —  I  porti  della  Repubblica  in  potestà  di  papa  Clemente.  -  Inutili 
tentativi  per  ricuperargli,  e  misero  stato  della  Repubblica.  -  Tornano  sotto 
il  dominio  Senese.-  Sono  visitati  da  Biildassarre  Peruzzi.  -  Giovano  alla  di- 
fesa della  spirante  Repubblica.  -  Lo  Strozzi  difende  valorosamente  Port'Er- 
cole.  -  I  porti  della  Repubblica  vinti  dalle  Armi  Spagnuole ,  prendono  il 
nome  di  Presidi  Spagnuoli.  (4  504 -4  555* ) 


§.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  DI  STATO. 


-  9Hlla  •rlgine  Baalonalo  e  poffare  delle  1JDlver«ltÌi  di  fliodl  ìu 
Italia  e  parileolarmeiito  delia  17nÌTersltà  di  Siena ,  ■Cudlo  aio* 
rieo  del  B.  C.  F.  Carpeliini.  -  Siena,  Mucci ,  4864  ;  in  8vo. 

-  Mareantonlo  Colonna  alla  battaglia  di  I^cpanto ,  per  11  P.  Al- 
berto Ciaglielmottl  teologo  Caoanatenoe  e  provinelale  del  Predl- 
eatorl.  -  Firenze  ,  Le  Mounier,  4862;  in  42mo. 

-  lia  Seienma  e  l'Arte  di  Stato  deonata  dagli  atti  ulBeiaii  della 
RepabMiea  Fiorentina  e  dei  Medici  9  di  Giuseppe  Canestrini 
deputato  ai  Parlamento.  Ordinamenti  economici.  Della  Finanza.  Parte 
prima:  l'Imposta  sulla  ricctiezza  mobile  e  immobile.  -  Firenze ,  Le  Mon- 
nier,  1862,  in  8vo. 
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§.  IIL  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Tre  carte  nautiche  del  secolo  XVI  su  pergamena ,  con  l'antica  legatura  io  asse. 
N.  45  pergamene ,  contenenti  {strumenti  Perugini. 

Filta  di  documenti  originali  ,  che  concernono  alla  f;imiglia  Barzi  di  Perugia. 
Quattordici  libri  {  alcuni  son  frammenti  )  degli  Atti  civili  e  criminali  del  Potestà 

di  Firenze,  dal  4  347  aM405,  e  del  Vicario  di  Lari ,  del  4551. 
Statuto  di  Fivizzano  ,  copiato  da  Batista  Bartolucci  nel  4585  per  messer  Gio- 

▼ambatista  Slradella  da  Fivizzano. 
Statuto  di  Montepulciano ,  copiato  dal  canonico  Francesco  Papi  nel  4750. 
Varie  Pergamene  di  più  tempi. 

§.  IV.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

m.  •epvtoBtone  di  Storia  palrla  In  Torino.  —  Historiae patriae  MonumeMa 

edita  iussu  regi$  Caroli  Alberti.  Tom,  X,  Codex  Diptomalicui  Sardmku. 

T.   l.  Auguslae  Taurinorum,   e  Begio   Typagrapheo,   4864.  In  fot. ,  di 

pag.  ZZIV-9S8. 

Comprende  il  Codice  Diplomatico  della  Sardegna^  con  altri  documenti 

storici,  raccolto,  ordinato  ed  illustrato  dal  cav*  d.  Pasqmìe  Tola ,  autore 

del  Dizionario  Biografico  dei  Sardi  illustri ,  cominciato  a  pubblicare  negli 

anni  4845-47. 
•oprintendeoMi  Generale  degli  Arehlvl  per  le  provlneie  Vapoletano. 
4.-  Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  Regno  ec. ,  raccolta  dal 

marchese  Angelo  Granito  principe  di  Belmonle  soprintendente  generale. 

Napoli  ,  4855;  in  8vo. 

8.-  Regolamento  pel  servizio  interno  del  Grande  Archivio  di  Napoli, 

approvato  con  dicasleriale  determinazione  del  30  luglio  4864.  Napoli,  4864, 

in  8vo. 
méaao  Splrldlone.  -  Études  historiques  sur  la  Législation  Russe  anciemti  <C 

moderne  par  etc-  Paris  ,  Durand  ,  4862  ;  in  8vo. 
Oarpeillnl  dottor  C.  F.  -  Sulla  origine  nazionale  e  popolare  delle  Università 

di  Studi  in  Italia ,  ec.  Vedi  g.  II. 
Camiti  Commendatore  •omenleo. 

4.  -  Relazioni  sulla  Corte  di  Spagna  dell'abate  Doria  del  Maro  e  del 

conte  Lascaris  di  Castellar,  ministri  di  Savoia,  pubblicate  per  cura  del 

comm.  Domenico  Carutti.  -  Torino,  stamperia  Reale,  4860;  in  4to  (Estratto 

dalle  memorie  della  R.  Accademia  delle  Sdenxe  di  Torino ,  serie  n ,  to« 

rao  XIX). 

2.  -  Discorso  sopra  l'acquisto  di  Milano  di  monsignor  Claudio  di  Seys- 
sel,  pubblicato  ed  annotato  dal  commendatore  Domenico  Carutti.  Torino, 
stamperia  Reale  ,  4864  ;  in  4to.  (  Estratto  dalle  dette  Memorie,  tomo  XX). 

3.  -  Avvertimenti  politici  per  quelli  che  vogliono  entrare  in  corte ,  del 
signor  Conte  di  Verrua  ambasciatore  residente  per  l'A.  R.  di  Savoia  in 
Roma ,  coll'aggiunla  di  cinque  dispacci  sulla  questione  dal  marchesato  di 
Saluzzo,  pubblicati  per  cura  di  Domenico  Carutti ,  ec.  (Estratto  dal  voi.  I 
delia  Miscellanea  di  Storia  Italiana)» 
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Perrarl  Moroal  CttorgU.  -  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Sci- 
pione Piattoli  fiorentino.  Modena,  eredi  Soliani,4862;  in  8vo.  (Estratti  dal 
tomo  XI  degli  OfnucoH  religioti,  lellerarj  e  morali). 

§.  V.  SCUOLA  DI  PALEOGRAFIA  E  DIPLOMATICA. 

11  Discorso  che  fu  detto  dal  ca vai ier  Soprintendente  nell*  inaugarare  il  nuovo 
corso  triennale  delle  Lezioni  di  Paleografia  e  Diplomatica  (V.  tomo  V,  pag.  335) 
ò  stato  riprodotto  nel  volume  I  del  Giornale  fiorentino  La  Gioventù,  quaderno 

del  fpbbraio. 

§  VI.  I  RR.  ARCHIVI  TOSCANI  ALL'  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 

DI  LONDRA  NEL  4862. 

L' Albo  delle  Tavole  fotografiche  e  delle  piante  ,  che  la  Soprintendenza  ha 
inviato  all'Esposizione  di  Londra  è  preceduto  da  una  sommarla  Notizia  degli 
Archivi  ;  dalla  quale  tragghiaroo  queste  parole  preliminari  t  «  La  fiducia  dime- 
«  slrata  da)  R.  GomiUto  Centrale  Italiano  (Atti  officiali,  N.^  44)  che  molti  Ite- 
«  liani  abbiano  a  prender  parte  alla  importantissima  Sezione  Ut  della  Esposi- 
«  zione  internazionale  di  Londra ,  e  più  specialmente  alla  Classe  29.*  avente 
■  per  titolo:  Opere  e  melodi  relativi  all' educazione ,  non  poteva  mancare  di 
«  venir  corrisposta  dalla  istitaziune  degli  Archivi  toscani ,  costituiti  come  sono 
a  oggidì,  e  presi  sotto  il  punto  di  vista  scientifico  e  letterario.  E^ciò  tanto 
«  più,  In  quanto  che  il  R. Comitato  medesimo ,  nel  mettere  innanzi  un  Catalogo 
«  delle  principali  cose  da  esporsi  in  quella  Classe ,  dichiarò  di  avere  «  inteso 
«  solo  di  suggerire  alcuni  oggetti  che  potrebbero  essere  esposti ,  e  non  d' in- 
«I  eludervi  tutti  gli  oggetti  ammissibili  ».  Considerati  pertanto  gli  Archivi  toscani 
•  come  altrettanti  istituti  d' istruzione  «  nò  certamente  da  meno  delle  stesse 
«  Biblioteche ,  dei  Musei  ec. ,  che  venivano  espressamente  indicati,  si  crede 
«  buono  di  esibire  quanto  riguarda  il  materiale  degli  Archivi  (lo  che  si  è  fatto 
o  mediante  una  collezione  di  tavole  che  rappresentano  sia  l' esterno  come  V  in- 
«  temo  degli  ediflzi);  e  di  dar  conto  altresì  del  loro  ordinamento,  e  degli  in- 
«  ventari  e  altri  lavori  d'archivio ,  che  nel  frattempo  da  che  ne  fu  istituita  la 
«  direzione,  si  sono  intrapresi;  di  far  conoscere  i  decreti  e  regolamenti  che 
«  ne  governano  l'  amministrazione  ,  non  che  di  porgere  un  Faggio  delle  prin- 
*  m  cipali  pubblicazioni  alle  quali  si  ò  volta  la  Soprintendenza  ». 

§   VII.  ONORIFICENZE. 

Il  C3V.  prof.  Francesco  Bonaini,  soprintendente  generale  agli  Archivi  To- 
scani,  fu  nominato  socio  della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione  de'  Testi 
di  lingua  nelle  Provincie  dell'Emilia,  con  decreto  Ministeriale  de' 45  gen- 
naio decorso. 

E  a' 26  di  quello  stesso  mese  veniva  nominato  socio  corrispondente  della 
Reale  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Modena. 


VI 
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NOTIZIE   VARIE 


Archivi  del  Besa*,  e  decreti  Beali  eho  li  rifa 

Direzione  generale  di  Torino, 

Uà  decreto  Reale  de'  40  gennaio  486)  aumenta  il  personale  in  rari 
Archivi  dif>endenti  dalla  Direzione  generale  degli  Arcbiri  del  Regno  re- 
sidente in  Torino  ;  cioè ,  airArchivio  di  Brescia,  un  applicato  di  prìma 
classe  ;  a  quello  di  Genova ,  un  segretario  di  seconda  classe  ed  un  ap- 
plicato della  stessa  classe  ;  a  quello  di  Modena ,  un  applicato  di  terza 
e  un  applicato  di  quarta  classe. 

Con  altro  decreto  de'  49  gennaio  si  riordina  il  personale  delPArcbi- 
vio  delle  Finanze  ed  Archivi  uniti  in  Milano,  ed  è  cosi  espresso: 

«  Visto  il  Decreto  de'  28  febbraio  4864  ,  u.  4665 ,  col  quale  fu  appro- 
ff  vato  rordinamento  dei  posti  dell'Archivio  delie  Finanze  ed  uniti  in 
«  Milano; 

«  Considerando  che  per  la  riunione  al  medesimo  dell' Archivio  della 
«  disciolta  Prefettura  delle  Finanze,  l'ordinamento  suddetto  pìA  non 
«  corrisponde  ai  bisogni  del  servizio; 

<c  Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze,  abbiamo  ordinalo  ed 
«  ordiniamo  quanto  segue  : 

«  Art.  4.  Il  Ruolo  numerico  del  personale  dell'Archivio  delle  Finanze 
«  ed  uniti  in  Milano  è  stabilito  nel  modo  seguente  : 

«  Capo  d'uIBcio,  segretario,  applicato  di  prima  classe,  t  applicati^ 
<c  di  seconda  ,  3  applicati  di  terza,  3  applicati  di  quarta.  (Lire  S46O0)  >. 

ff  Art.  2.  Il  fondo  per  le  spese  d' uflScio  é  stabilito  nella  somma  dì 
«  Lire  duemila  v. 

Arehivio  deffll  ••piai  eUllI  In  Parma. 

La  Presidenza  di  quella  benefica  istituzione  ha  recentemente  eom- 
messo  il  riordinamento  di  quel  negletto  ma  importante  deposito  di  carte, 
aflSdandolo  all'egregio  signor  Emilio  Bicchieri ,  uno  de'  primi  ufficiali  di 
quell'Archivio  di  Stato. 
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ArekIvI  TMMftBl  •  lf*p*lclAttÌ. 


Soppressa  pel  R.  decreto  del  9  ottobre  4864  (n.*"  271  )  la  Luogote- 
nenza generale  di  Napoli  ed  il  Governo  della  Toscana,  e  nominati  per 
quello  stesso  decreto  de'  Commissari  straordinari  a  Napoli  e  a  Firenze , 
furono  prese  le  seguenti  disposizioni  quanto  agli  Archivi  Toscani  e  Na- 
poletani nelle  stesse  istruzioni  date  ai  Commissari  straordinari  pel  mi- 
nistero dell'  Interno ,  ai  30  ottobre  seguente. 

Degli  Archivi  Toscani  fu  detto  : 

«  Art.  4.®  Quanto  agli  Archivi,  sarà  fatta  regolare  consegna  al  Prefetto 
«  di  quella  parte  di  Archivi  governativi  che  potrà  essergli  necessaria , 
a  prendendo  concerti  col  Soprintendente  generale  delP Archivio  dì  Stato 
«  per  la  consegna  del  rimanente.  E  finché  questa  consegna  non  abbia 
«  avuto  luogo,  la  S.  V.  disporrà  perchè  sian  tenuti  in  custodia,  nei  luo- 
«  ghi  ove  si  trovano ,  dagli  attuali  Archivisti ,  sotto  la  sorveglianza  del 
«  Prefetto  ». 

Degli  Archivi  Napoletani  fu  detto  : 

«  Art.  t.^  A  cura  del  Commissario  sarà  fatta  consegna  all'Archivio 
«  Generale  di  tutte  quelle  carie  deirArchivio  del  dicastero  dell'Intemo 
«  e  dell'attuale  Segreteria  generale  di  Stato ,  che ,  a  forma  dei  regola- 
«  menti  in  vigore,  avrebbero  dovuto  esservi  depositate  fino  dallo  scadere 
«  del  decennio  dall'ultimo  invio  fattone. 

«  Le  rimanenti ,  e  quelle  della  Luogotenenza  verranno  regolarmente 
a  consegnate  al  Prefetto ,  tranne  quelle  relative  ad  affari  generali  sul 
«  personale ,  che  saranno  inviate  al  Governo  centrale. 

«  Delle  carte  passate  a  consegna  del  Prefetto  sarà  rimesso  al  mini- 
«  stero  dell'Interno  una  copia  dell'elenco. 

«  Art.  4.®  Gli  Archivi  dei  cessato  ministero  degli  affari  Esteri  saranno 
«  consegnati  regolarmente  dal  Commissario  al  Prefetto ,  il  quale  prov- 
«  vederà  alla  loro  custodia  e  conservazione ,  destinandovi  quegl'  impie- 
«  gati  che  stimerà  necessari  ». 

(Dalla  Raccolta  di  atti  governativi  suirAtnministrasiiùne  centrale  e  pro- 
vinciale ,  nei  rapporti  col  Ministero  deW Interno ,  edita  per  cura  dello  stesso 
Ministero,  Torino,  1864  ). 


Ar«lilvl  dì  B«aevenUi. 


Fu  da  noi  fatta  parola  (voi.  V,  pag.  492)  degli  Archivi  di  Benevento  e 
dell'ispezione  di  cui  venne  incaricato  nel  passato  anno  il  sig.  Giuseppe 
Del  Giudice  ispettore  del  Grande  Archivio  di  Napoli.  Essendo  stata  susse- 
guentemente  pubblicata  la  sua  relazione  diretta  al  sig.  Paolo  Emilio  Im*^ 
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briani,  segretario  generale  pel  dicastero  ^ella  Pubblica  Istruzione,  datai 
da  Benevento  stesso  il  29  aprile  4861,  nel  giornale  napoletano  intitolalo 
Museo  di  scienze  e  letteratura,  voi.  44 ,  pag.  347-357,  la  rechiamo  qui 
nella  sua  parte  più  essenziale ,  avvertendo  come  il  signor  Del  Giudice 
adempiesse  il  suo  mandato  nello  spazio  di  dodici  giorni. 

i. 

Archivi  Storici  e  Diplomatici. 

§.  1.  Archivio  della  Chiesa  Metropolitana, 

«  11  principale  archivio,  che  ho  avuto  Tagio  di  ammirare,  è  quello 
che  conservasi  dal  Capitolo  della  Chiesa  metropolitana.  Ivi  si  ratirovano 
parecchi  diplomi  originali  d'imperatori  e  sovrani,  come  pure  bolle  an- 
tichissime di  pontefici ,  racchiuse  in  tubi  di  latta.  Avrei  avuto  grandis- 
simo desiderio  di  leggere  ed  interpetrare  tutti  si  fatti  preziosi  docu- 
menti ,  ma  per  ciò  fare  bisognava  il  soggiorno  di  luogo  tempo.  Non 
ho  trasandalo  nondimeno  di  osservarne  due  ,  ed  i  più  antichi  ;  il  primo 
del  668  (riportato  in  un  transunto  di  epoca  posteriore)  contiene  la  con- 
cessione  fatta  da  papa  Vitaliano  a  Barbato  vescovo  di  Benevento  della 
chiesa  di  Bovino,  Ascoli,  Larino,  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte 
Gargano  e  Siponti ,  ed  il  secondo  é  un  diploma  originale  del  936  di 
Landulfo ,  Atenulfo  II ,  e  Atenulfo  III  a  favore  di  Odelprando  custode 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  presso  la  porla  aurea.  Oltre  le  pergamene 
a  rotoli  ne*  tubi  di  latta,  vi  esistono  moltissime  altre  ligate  a  vo 
lumi ,  contenenti  pure  diplomi  di  sovrani ,  bolle  di  pontefici  ed  anti- 
chissimi contratti  riguardanti  le  chiese  di  Benevento ,  e  i  dritti  mu- 
nicipali della  città.  Una  bella  collezione  di  antichi  codici  manoscritti 
deli'  XI ,  XII  e  XIII  secolo  arricchiscono  vie  più  quest'archivio  e  lo  ren- 
dono troppo  pregevole. 

§.  II.  Archivio  di  S.  So/ia  e  di  S,  FUiorinOi 

«  L'archivio  antichissimo  e  famoso,  detto  di  S.  Sofia,  trovasi  ora 
nell'Orfanotrofio  di  S.  Filippo  ;  ma  quantunque  non  conservi  tutti  quei 
monumenti  istorici  che  una  volta  contener  dovea  quel  rinomato  ar- 
chivio', pur  tuttavolta  ho  rinvenuto  circa  40  volumi  in  pergamene  di 
diplomi  di  duchi  e  principi  beneventani ,  bolle  di  pontefici ,  e  gran 
numero  di  antichi  contratti ,  la  maggior  parte  riguardanti  la  chiesa  ed 
ed  il  monastero.  Fra  gli  altri  ho  avuto  l'agio  di  leggere  un  diplo- 
ma del  950  di  Ottone  imperatore  per  le  esenzioni ,  privilegi  ed  immu- 
nità concesse  al  monastero  di  S.  Sofia  ;  ed  altro  diploma  del  964  per 
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la  conferiiìa  dell'acqua  del  fiume  Calore  a  favore  del  monaslero ,  ed 
eseozìoDe  per  coloro  cbeìlavoraao  i  fondi  dello  stesso.  Ed  altri  diplomi  e 
contratti  antichi  ho  pur  trovati  in  questo  archivio ,  ligati  in  dieci  volumi, 
riguardanti  la  chiesa  di  S.  Vittorino,  ove  osservasi  tra  gli  altri  un  diploma 
di  Arrigo  IL 

«  Questo  archivio  di  S.  Sofia  ci  avrebbe  tramandato  altri  preziosis- 
simi documenti ,  se  non  fosse  venuto  in  mente  all'arci  vescovo  Colonna  , 
abate  commendatario  del  XVI  secolo,  di  trasportare  i.n  Roma  nell'Archi- 
vio  colonnese  i  più  rari  monumenti  istorici  che  ivi  si  conservavano  ». 

§.  III.  Archivio  della  chiesa  di  S.  Spirito, 

u  L'archivio  della  collegiata  di  S.  Spirito,  oltre  sedici  volumi  di 
antiche  pergamene*  contiene  un  codice  manoscritto  molto  importante, 
che  ho  voluto  attentamente  disaminare.  È  desso  del  4196,  data  che 
trovasi  scritta  al  principio  del  codice.  Contiene  un  notamente  singolare 
delle  ascrizioni  e  delle  morti  di  coloro  che  facevan  parte  della  confra- 
ternita di  S.  Spirito.  Ci  si  leggono  eziandio  degli  ordinamenti  fatti  per 
la  detta  confraternita ,  e  la  descrizione  delle  differenti  parrocchie  cui  i 
fratelli  e  le  sorelle  appartenevano. 

§.  IV.  Archivio  di  San  Bartolomeo. 

a  Altri  32  volumi  di  pergamene  ho  pur  rinvenuto  neirarchivio  della 
chiesa  di  San  Bartolomeo.  L'antichità  di  queste  pergamene  ascende 
air  XI  secolo,  avendo  letto  due  carte  giudiziarie  del  1020  e  4092,  con- 
tenenti divisioni  di  beni.  Esiste  eziandio  la  bolla  di  Stefono  arcivescovo 
beneventano  per  la  istituzione  della  collegiata  di  San  Bartolomeo  apo- 
stolo, del  1350. 

» 
§.  V.  Archivio  Comunale, 

a  Avendo  percorso  gli  archivi  delle  chiese  e  monasteri  (ad  eccezione 
dell'archivio  della  Curia,  dì  cui  or  ora  farò  parola),  mi  son  rivolto  allo 
studio  deirarchivio  Comunale,  troppo  importante  per  l'istoria  della  città 
di  Benevento.  Ivi  ho  rinvenuto  varii  volumi  di  pergamene  contenenti 
diplomi  d' imperatori  e  sovrani ,  e  di  bolle  di  pontefici  per  esenzioni  e 
privilegi!  a  favore  de'  Beneventani  ;  e  tra  queste  ho  letto  un  diploma 
4ì  Enrico  VI  imperatore  del  4494 ,  che  per  benevolenza  verso  l'abate 
4i  Santa  Sofia  fa  molte  concessioni  alla  città ,  ed  un  privilegio  di  Tan- 
credi re  di  Sicilia  che  rilascia  a  favore  de'  cittadini  beneventani  /Sdan- 
lt<u  et  plateatica  fino  ad  una  dieta  intorno  alla  città.  In  questo  archivio 
«siste  pure  una  copia  manoscritta,  quantunque  non  molto  antica,  di 
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lutte  le  inYestìture  date  da'  pontefici  a'  sovrani  di  Napoli  ;  e  tra  le  per- 
gamene bo  ritrovato  due  importanti  diplomi  angioini ,  l'ano  contenente 
l'obbligo  che  fa  Carlo  I  verso  il  pontefice  Clemente  di  non  pregiudicare 
in  nulla  i  diritti  de' cittadini  beneventani,  di  rispettare  gli  statuti  della 
città  ed  ogni  altra  libertà  ed  esenzione.  L'altro  documento  è  pur  di 
Carlo  I  d'Angiò,  e  porta  la  data  del  4265,  con  cui  si  ripetono  gli  stessi 
privilegi!  de' beneventani,  annullandosi  tutto  quello  che  dall' imperatore 
Federigo,  come  dicesi,  erasi  proclamato  contro  la  libertà  della  città  dì 
Benevento.  Questi  due  ultimi  diplomi  ho  pur  trascritti  dal  loro  origi- 
nale per  riunirli  alla  pubblicazione  del  mio  codice  diplomatico  angioino. 
Oltre  le  carte  storiche  e  diplomatiche  che  si  contengono  in  questo  ar- 
chivio  Comunale  ,  vi  sono  pure  tutte  quelle  carte  e  volumi  che  possono 
interessare  la  città  di  Benevento  per  l'antica  amministrazione  comunale, 
secondo  le  leggi  del  cessato  governo  pontificio.  E  quantunque  lo  stato 
civile  delle  nascite,  morti,  e  matrimonti  non  esisteva  presso  quel  go- 
verno ,  giacché  queste  facoltà  andavan  congiunte  all'autorità  spirituale, 
pure  si  ritrovano  in  questo  archivio  volumi  ventitre  di  registri  dello 
stato  civile  dal  4807  al  4  814.  cioè  durante  il  tempo  deiroccupazionc 
de*  Francesi. 

II. 

Archivi  giudiziari  ,  finanzieri  ed  amministrativi. 

§.  I.  Archivio  della  Curia. 

«  Come  principale  archivio  giudiziario  di  Benevento  è  da  annoverarsi 
Tarchivio  della  Curia  arcivescovile,  dappoiché  il  vicario  generale  dell'ar- 
chidiocesi  era  magistrato  civile  e  criminale  in  tutte  le  cause  che  avessero 
potuto  riguardare  la  proprietà  e  la  persona  degli  ecclesiastici;  che  anzi 
qualora  un  laico  o  ecclesiastico  conveniva  altro  laico  avanti  al  tribunale 
della  curia  ,  e  costui  non  eccepiva  l'incompetenza  del  foro,  il  vicario 
generale  ben  giudicava  di  qualunque  causa  a  lui  sottomessa.  Egli  é 
però  che  un  tale  archivio  contiene ,  tra  l'altro ,  immensa  quantità  di 
processi,  di  cause  civili  e  criminali ,  che  dal  4500  giungono  fino  all'anno 
scorso  4860  ;  e  certo  tali  processi  debbono  riunirsi  all'archivio  provin- 
ciale ,  perché  contengono  titoli ,  istrumenti  e  giudicati ,  che  troppo  im- 
portano alla  sicurezza  della  proprietà  privata.  Ed  oltre  tali  carte,  esistono 
eziandio  i  processi  di  volontaria  giurisdizione,  come  consigli  di  famiglia 
ed  espedienti  volontarii ,  che  pur  solevansi  trattare  innanzi  alla  curia 
del  vicario.  Inoltre,  un  tale  archivio  contiene  immensi  volumi  e  registri 
riguardanti  tutte  le  cappellanie  e  beneficii  semplici,  processi  di  diritto 
padronato,  inventarli  e  platee  di  tutt'  i  beni  dei  luoghi  pii,  ecclesiastici 
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c  laicali  deir  intera  archidiocesi.  Ed  anche  per  parte  diplomatica  é  quivi 
alcuna  cosa  da  osservare ,  giacché  non  mancano  volami  di  brevi  arci- 
vescovili e  di  lettere  patenti  de'  vicarii  generali ,  parte  in  pergamena 
e  parte  in  carta  bambagina ,  contenenti  la  maggior  parte  collazioni  di 
chiese  e  beneficii.  Ed  anche  i  sinodi  provinciali  rimontano  al  4334 ,  come 
fu  quello  deirarcivescovo  Monaldo  Monaldesco,  ove  ho  rinvenuto,  tra 
Taltro,  delle  prescrizioni  per  Tesecuzione  dei  testamenti  e  per  TulBoio 
de'  notari. 

§.  II.  Archivio  delVmUico  Tribunale  civile  e  criminale. 

«  Le  carte  deirabolito  tribunale  civile  e  criminale  di  questa  città  di 
Benevento  cominciano  dal  4  84  8 ,  e  da  quest'epoca  fino  al  4  834  esistono 
i  registri  di  tutti  gli  atti  di  cancelleria  relativi  alle  cause  che  si  trat- 
tavano, fi  da  osservare  nondimeno  che  fino  al  4834  non  si  formava 
che  un  registro  solo  per  o^ni  anno,  mentre  dal  4834  fino  a  tutto  il  4860 
si  formavano  tanti  registri ,  quante  sono  le  categorie  degli  atti  giudi- 
ziarii  che  leggonsi  nel  §.  459  dell*  Editto  disciplinare  del  cessato  governo 
pontificio,  del  47  dicembre  4734. 

«  Oltre  tali  registri,  che  ho  attentamente  esaminati,  esistono  ezian- 
dio in  detto  archivio  diversi  fascicoli  di  Cause  e  processi  fatti  innanzi  a 
quegli  antichi  tribunali  ;  giacché  per  legge  pontifìcia  il  processo  civile 
era  unico ,  e  sì  rilasciava  nella  cancelleria ,  ritenendo  le  parti  presso  di 
loro  la  sola  spedizione  della  sentenza,  dopo  averla  intimata  per  la 
esecuzione. 

§.  III.  Archivio  dell'abolito  Assessorato,  oggi  Giudicato 

di  Mandamento. 

e  Non  poca  fatica  poi  ho  durato  nello  svolgere  le  carte  dell'abolito 
Assessorato  dell'ex-governo  pontificio;  dappoiché  ivi  si  conservano  con- 
fusamente molti  fascicoli  e  registri  di  carte  sotto  varie  rubriche,  tra 
le  quali  alcune  importanti,  perché  copie  legali  di  antichi  istrumenti, 
biglietti  originali  ed  altro,  che  potrebbero  interessare  la  proprietà  dei 
privati. 

«  Oltre  di  ciò  esistono  i  processi  civili ,  che  pur  si  lasciavano  nella 
cancelleria  dell'Assessorato,  ed  i  fascicoli  delle  cause  che  dal  4824  giun- 
gono fino  a  tutto  il  4860.  Vi  sono  eziandio  fascicoli  e  registri  di  dichia- 
razioni, verbali  di  perìzie,  giuramenti  e  atti  di  volontaria  giurisdizione, 
voluti  dall'editto  del  cessato  governo  pontificio  del  40  novembre  4834. 
E  da  ultimo,  in  quanto  al  civile,  esistono  anche  parecchi  fascicoli  di 
giudizii  economici  o  di  conciliazione,  dal  4839  al  1860,  ed  i  processi 
crìminali  dal  4834  al  4860. 
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§.  IV.  Archivio  della  Cimserva%icne  delle  Ipoteche,  OataetOj 

e  Registro  e  Bollo, 

(1  La  conservazione  delle  ipoteche  impiantala  in  Benevento  dal  go- 
verno Francese  seguitò  a  funzionare  sotto  il  cessato  governo  ponti6cio  : 
cosi  pure  il  bollo  fu  introdotto  nel  4833,  ed  il  registro  nel  4854.  Le 
carte  a  questi  differenti  rami  appartenenti  passeranno  neirArchivio  prò* 
vinciaie ,  per  quanto  lo  permettono  i  regolamenti  in  vigore.  Cosi  pure 
la  istituzione  del  catasto  è  in  piena  osservanza  in  Benevento ,  giacché 
fino  dal  4825  fu  formato  con  molta  diligenza  e  perizia  un  tal  catasto 
non  solo  delle  proprietà  rustiche  ed  urbane  della  città  di  Benevento , 
ma  anche  di  tutti  i  territorii  e  comuni  circostanti  soggetti  alla  dele- 
gazione  di  questa  città.  Ho  osservato  varii  volumi  di  tal  catasto  nomi- 
nato Brogliardo,  con  le  rispettive  piante  topografiche  de'  territorii  e  case, 
e  ne  ho  ammirato  l'ordine  esattissimo,  e  la^descrizione  delle  contrade 
e  de'  fondi  col  nome  dei  proprietari i  e  con  l'estimazione  in  capitale 
delia  proprietà.  Ed  oltre  i  volumi  catastali ,  vi  sono  altresì  diverse  carie 
a  questi  relative,  per  le  quali  tutte  si  eseguiranno  eziandio  i  regola- 
menti in  vigore  per  conoscere  quali  di  esse  formar  debbono  parte 
dell'archivio  provinciale. 

§.  V.  Archivio  Notarile. 

«  L'archivio  notarile  di  Benevento  riesce  molto  importante  per  la 
grande  quantità  di  titoli  ed  istrumenti  che  contiene ,  i  quali  comin- 
ciano fino  dal  4404 ,  mentre  di  quell'epoca  ó  la  scheda  di  notar  Gio- 
vanni Anzotelli. 

«  Era  antica  costumanza  di  Benevento  di  depositarsi  nel  pubblico 
archivio  gli  Atti  dei  notaio  non  appena  avveniva  la  loro  morte.  Un 
motuproprio  di  Pio  VII  del  31  maggio  4822  approvò  simile  costumanza, 
e  cosi  fu  continuato  fino  al  4856,  in  cui  segui  l'ultimo  deposito  della 
scheda  del  defunto  notaio  Carmine  Nardomo.  Di  più  lo  stesso  motu- 
proprio di  Pio  VII  ordinava  ai  notai  di  dare  al  registro  copia  in  carta 
semplice  (che  dal  4850  in  poi  fu  in  carta  da  bollo)  d'ogni  atto  pubblico 
da  essoloro  rogato  ;  ed  il  proposto,  cosi  detto,  del  registro  era  incaricato 
dopo  il  quadrimestre  di  consegnare  dette  copie  nell'archivio  notarile. 

<r  In  questo  archivio  adunque  si  contengono  in  grandissimo  numero 
protocolli  d' istrumenti,  e  dal  4822  anche  le  copie  dei  titoli  nel  modo 
dinanzi  menzionalo  ». 

«  Compiuta  cosi  la  descrizione  sommaria  di  tutte  le  carte  cosi  anUcbe 
che  moderne  della  città  di  Benevento,  altro  non  mi  resta  ora  che  di  si- 
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gni6oarle  aleuna  idea  intorno  a  quello  che  rimane  da  pratica rsi  perchè 
rarchìvio  provinciale  di  Benevento  abbia  ,  per  quanto  si  possa ,  pronta 
ed  accurata  esecuzione. 

«  La  istallazione  legale  deirarchivio  medesimo  è  già  seguila,  essendosi 
a  mia  inchiesta  redatto  verbale  innanzi  al  governatore  e  vice-governa- 
tore ,  verbale  che  le  san^  trasmesso  da  questo  governo.  Un  locale  prov- 
visorio si  è  d'accordo  stabilito  per  riunire  tutte  le  carte  die  formar 
debbono  l'archivio  provinciale  nelledifizio  detto  di  S.  Anna,  mentre  il 
grande  locale  del  castello,  già  designalo  dal  governatore  come  diflìni- 
tivo ,  ha  bisogno  di  qualche  tempo  e  di  molte  riparazioni  per  essere 
airuopo  ridotto. 

0  Ma  per  riunire  veremeole  tante  carte  e  di  cosi  diverso  genere , 
quali  ho  di  sopra  brevemente  descritte,  in  un  sol  locale,  fa  di  bisogno 
di  grande  avvedataiza  e  di  somma  perizia  delle  cose  d'arcbivii;  per- 
cìocohé  trattasi  qui  in  Benevento  non  solo  di  raccogliere  in  uno  le 
svariale  scritture  storiche  e  diplomatiche  con  quell'accorgimento  e  dot- 
trina che  si  oonviene  in  simili  lavori,  ma  eziandio  di  scegliere  e  coor- 
dinare da'  diversi  depositi  delle  giurisdizioni  del  cessato  governo  ponti- 
ficio tutte, le  scritture  ad  esse  pertinenti.  Oltre  di  ciò,  per  formare 
gì'  inventarli  delle  une  e  delle  altre,  onde  passarle  man  mano  nel  locale 
deirarchivio  provinciale  nel  modo  indicato  dall'articolo  4.°  del  Regola- 
mento per  gli  archivii  provtndali  del  42  novembre  4848,  vi  occorre 
abbastanza  perizia  e  speciale  conoscenza  ancora  dei  regolamenti  di 
ciascuna  amministrazione  ». 


WL,  m^pmUmÈmmm  Mpr»  «Il  mimét  «I  «tovla  pAtrla  ta 


Abbiamo  il  rapporto  dell'adunanza  del  23  marzo,  nella  quale  fu 
presentato  il  primo  volume  della  MUcelkmea  di  Storia  Italiana,  che  si 
pubblica  a  cura  di  queHa  Deputazione.  Il  cav.  Domenico  Promis  diede 
poi  ragguagfio  del  secondo  volume ,  di  cui  farà n  parte  la  corrispondenza 
e  vari  opuscoli  di  Girolamo  Morene  :  il  senatore  Della  Marmerà  die 
contezza  dì  una  lettera  autografa  del  principe  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia  Garignano,  da  lui  trovala  nelParcbivio  domestico,  nella  quale 
il  principe  implora  da  Luigi  XIV  d'essere  restituito  nella  sua  grazia , 
perduta  per  il  matrimonio  contratto  con  Angela  Caterina  d'Este:  il 
Belgrano  annunziò  come  fosse  già  bene  inoltrato  il  secondo  volume  del 
Codice  diplomatico  di  Sardegna  :  e  da  una  lettera  del  canonico  Finazzi 
9*  intese  com'  egli  vada  preparando  la  pubblicazione  di  alcune  Memorie 
relative  alla  Lombardia,  e  segnatamente  del  complemento  inedito  della 
Cronaca  di  Castello  Castelli.  Finalmente ,  «  il  cav.  Ricotti ,  rettore 
«  dell'  Università  di  Torino ,  annunziò  essere  recentissimamente  fatta 

VI.  40 
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«  facoltà  al  signor  Cesare  Foacard ,  già  applicalo  presso  rarchi?io  dei 
«  Frari  in  Venezia,  di  aprire  in  detta  R.  Università  un  corso  libero  di 
«  paleografia:  quale  annunzio  tornò  graditissimo  alla  Deputazione,  ve- 
«  dendo  compiersi  in  parte  con  ciò  il  voto  che  esprimeva  nella  tornata 

«  del  30  maggio  4864  ». 


Sexione  di  Modena. 

Delle  sedute  che  questa  R.  Deputazione  tenne  dal  marzo  ai  giogno 
del  4864  ha  reso  conto  il  segretario  Gio.  Raffaelli  nella  GoBuUa  di 
Modena  con  46  buUettini,  che  racchiudono  il  sommario  degli  studi, 
delle  proposte  e  dei  lavori.  Eccone  V  ìndice  da  noi  compilato,  seguendo 
l'ordine  cronologico. 

Ferrari  Moreni  conte  G.  F.  -  Di  un  proclama  di  Giangiacomo  TriTulzio, 
dato  dal  campo  di  Carpi  il  5  marzo  4544. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Dell'introduzione  e  dell'esercizio  della 
manifattura  delle  pietre  dure  in  Modena. 

Borghi  Carlo,  -  Memoria  sulFarte  della  seta  in  Modena. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Di  un  dipinto  in  lavagna  di  Fra  Seba- 
stiano dal  Piombo ,  citato  dal  Vasari;  e  di  un  altro  quadro  del  medesimo 
artefice,  finora  ignoto. 

Parenti  professor  Mar&  Antonio.  -  Dello  Statuto  di  Fanano,  compilalo 
da  Giulio  Ottonelli  nel  4578. 

Malmusi  cav.  Carlo.  -  Prima  parte  di  una  memoria  solla  calcografia 
antica  nelle  provincie  Modenesi. 

Campori  marchese  O^are.  -Degli  Statuti  della  Mirandola  bui  nel  I486. 

Borghi  Carlo.  -  Proposta  di  traslocare  nell'ArchÌYio  PalaHoo  di 
Modena  le  pergamene  che  si  trovano  neir Archivio  Demaniale. 

Campori  marchese  Cesare.  -  Degli  Statuti  di  S.  Martino  in  Rio, 
approvati  nel  4440  dal  marchese  Niccolò  d'Este. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Memoria  sulla  Società  Filopatria  di 
Torino,  istituita  nella  fine  del  secolo  scorso  per  indagare  le  fonti  della 
Storia  patria  e  illustrarne  i  monumenti. 

Lodi  iMigi,  deputato  dalla  Società  air  insegnamento  della  paleografia 
a  due  alunni.  -  Relazione  intomo  al  detto  insegnamento. 

Malmusi  cav.  Carlo.  -  Illustrazione  di  pergamene  già  spettanti  al 
monastero  di  S.  Tommaso  di  Reggio ,  fondato  sul  principio  del  secolo  ix 
da  Cunegonda  regina  d'Italia  e  nipote  di  Carlo  Magno.  (  Sono  da  oltre 
a  secento  pergamene  dal  4025  a  tutto  il  secolo  rvi ,  presso  il  detto 
signor  Malmusi.  ; 
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Campori  marchese  Giusepptf.-De^V insignì  doni  d^antichi  marmi  ,  di 
stampe  e  di  pergamene,  fatti  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  dal 
marchese  Bonifacio  Rangoni  di  Modena  alle  città  di  Mantova ,  di  Fer- 
rara e  di  Ravenna. 

Malmusi  cav.  Carlo»  -  Dichiarazione  d*an  raro  codice  membranaceo 
del  secolo  xiv ,  che  contiene  lo  Statuto  della  gabella  di  Modena ,  e  altro 
memorie  relative. 

Cnfìifiort  tnareheBe  Giuseppe.  -  Illustrazione  di  un  codice  del  seco- 
lo XVI ,  da  lui  posseduto ,  che  contiene  la  Cronaca  Padovana  di  Galeazzo 
e  Andrea  Gataro  (  1308-4406),  con  alcuni  capitoli  che  non  si  trovano 
nella  stampa  fattane  dal  Muratori  nel  tomo  xvii  dei  Rerum  Italicarum 
iieriptores. 

Campori  marchese  Cesare»  -  Degli  Statuti  di  Correggio,  del  4538. 

Campori  marchese  Giuseppe,  -  Illustrazione  di  due  importanti  docu- 
menti deir Archivio  Capitolare  di  Modena,  dai  quali  tolse  occasione  di 
parlare  delle  controversie  insorte  fra  la  potestà  civile  e  Tecclesiastica 
nel  secolo  xiu. 

Malmusi  cav.  Carlo.  -  Illustrazione  di  tre  monumenti  in  marmo 
accolti  poco  fa  nel  Museo  lapidario. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Comunicazione  della  Raccolta  delle 
iscrizioni  esistenti  nella  città  di  Massa  Lunense  e  nei  contorni ,  compi- 
lata da  Carlo  Frediani. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Sunto  d'un  manoscritto  del  secolo  xvii, 
che  sotto  il  titolo  di  Vice-legazione  di  Bologna  porge  un  esatto  raggua- 
glio delle  condizioni  della  provincia  Bolognese  in  quel  tempo  ;  forse  com- 
pilato da  Iacopo  Giandemaria  parmigiano,  che  vi  fu  vicelegato  dal  4673 
al  4676. 

Cavedoni  cav.  monsignor  Celestino.  -  Osservazioni  intorno  ai  nomi 
del  primo  dei  due  Consoli  dell'anno  468  di  Cristo  Signor  nostro. 

Camper»  marchese  Cesare.  -  Delle  Cronache  inedite  Modenesi  tra- 
scritte dal  capitano  Fulvio  Corfini ,  e  della  Cronaca  da  lui  stesso  dettata 
dal  4787  al  4793. 

Borghi  Carlo.  -  Osservazioni  sulla  Cronaca  di  Lancillotto. 

Campori  marchese  Giuseppe.  -  Dei  documenti  che  illustrano  la  vita  e 
i  tempi  del  cardinal  Giulio  Mazzarini,  conservati  nell'Archivio  Palatino 
di  Modena. 

Sottosezione  di  Reggio. 

Abbiamo  pure  cinque  bullettini  delle  sedute  della  Sottosezione  di 
Reggio,  compilati  dal  segretario  B.  Catelani,  dal  luglio  del  4864  alFapri^ 
le  4862;  ed  ecco  il  sunto  dei  lavori. 

Chierici  prof,  don  Gaetano.  -  Studi  intorno  al  sito  dell'antica  Luceria. 
Nuovi  scavi  fatti  a  Ciano. 
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Terrackini  prof.  Paolo,  -  Notizia  di  un  codice  membranac^ ,  che  si 
CQstodisce  neirArchivio  di  Reggio,  e  contiene  due  Statati  di  quella 
citth,  del  ^nt  e  del  4265. 

Catelani  Bernardino.  -  Del  Memoriale  dei  Potestà  di  Regqio  pubblicato 
dal  Muratori  ;  e  come ,  tolta  delle  dieci  parti  una  ,  non  sia  altro  che  un 
estratto  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  pubblicata  nella  collezione  dei 
Monumenti  istorici  Parmensi  e  Piacentini. 

Turri  dottor  Giuseppe.  -  Sulla  Cronaca  che  va  sotto  il  nome  dei 
Gazzata  ;  e  come  sìa  opera  non  di  due  ma  di  tre  scrittori;  cioè,  Sagacie 
Muti ,  Sagacino  Levalossi  e  Pietro  Moti  abate  di  S.  Prospero. 

Lo  stesso,  -  Nota  de*Gronisti  delle  cose  di  Reggio,  da  lui  posseduti, 
molti  de'quali  sono  inediti. 

Ottavi  dottor  Paolo.  -  Notizie  sulla  pittura  d'Antonio  Allegri  detto 
il  Correggio ,  che  si  conosce  sotto  il  nome  della  Notte ,  e  che  oggi  si 
conserva  nella  gallerìa  di  Dresda.  E  d*  un  altro  quadro  del  Correggio, 
ch'era  nella  chiesa  d'Albinea  presso  Reggio. 

Lo  stesso.  -  Di  un  documento  di  privato  archivio  Vicentino,  proba- 
bilmente apocrifo,  sul  quale  sembra  che  il  Panciroli  fondasse  l'asser- 
zione ,  che  Reggio  si  governasse  a  Comune  Ano  dai  tempi  del  re  Luil- 
prando. 

Terrackini  prof.  Paolo.  -  Ragguaglio  delle  pregevoli  opere  d'arte  in- 
volate a  Reggio  dai  principi  d' Este. 

Chierici  prof,  don  Gaetano.  ~  Notizie  di  alcune  anticaglie  scavale  nella 
campagna  Luzzarese. 


Una  pro|N>st«  del  Direttore  I«attarl. 

11  signor  Francesco  Lattari,  direttore  del  Grande  Archivio  di  Napoli, 
ha  stampato  nella  Rivista  Contemporanea,  fascicolo  del  febbraio  4862, 
un  suo  articolo  intitolato  :  La  Reazione  Borbonica  del  4799  nelle  provine 
eie  napolitane.  Dopo  di  aver  lamentato  che  i  governi  passati  tenessero 
chiusi  i  documenti,  e  cosi  avessero  nociuto  alla  vera  cognizione  dei 
fatti  storici,  fa  una  proposta  aireffetio  che,  costituita  T Italia,  si  compia 
eziandio  la  storia  della  nazione.  Giova  riferirne  quel  passo  che  ci  sem- 
bra più  sostanziale,  comecché  importi  alla  condizione  degli  archivi. 
ff  Perchè  ciò  (egli  dice)  possa  effettuarsi,  sarebbe  mestieri  che  nella 
«  capitale  del  nostro  stato  si  stabilisse  una  Commissione,  la  quale, 
ft  composta  de*  principali  cultori  di  studi  storici  in  Italia,  meditasse 
«  profondamente  intorno  alle  condizioni  della  Storia  patria,  e  delineasse 
((  un  disegno  per  la  stampa  delle  preziosissime  carte  che  racchiudonsì 
n  nei  varii  archivi  nazionali.  Questo  disegno,  formato  in  seguito  di  un 
«  accurato  ed  imparziale  esame  delie  varie  narrazioni  delle  vicende 


DKGLI   ARCHIVI   TOSCANI  77 

a  d'  Italia,  dovrebbe  essere  tratteggiato  in  modo  da  far  disparire  dalla 
<i  nostra  storia  i  vizi  accennati,  e  da  apprestarle  quella  unità,  quell'esat- 
'(  lezza  e  quell'integrità  di  che  abbisof^na.  L'esecuzione  di  esso,  per 
n  quella  parte  che  riguarda  ogni  regione  del  nostro  paese,  potrebbe 
a  aflBdarsi  a  Giunte  particolari ,  che  sarebbe  d'uopo  d' istituire  nelle 
«r  principali  città  italiane.  Tali  Giunte,  unile  ai  Direttori  degli  archivi 
•^  locali,  dovrebbero  dare  a  luce  in  quaderni  mensili  le  carte  anzidette 
v  secondo  Tordine  prescritto,  corredandole  delle  illustrazioni  opportune  ; 
«  e  nel  fine  di  ogni  anno,  per  mezzodì  un  loro  rappresentante,  render 
V  conto  de'  proprfi  lavori  alla  Commissione  centrale.  La  quale  darebbe 
«  un  ragguaglio  critico  di  tutti  i  lavori  si  (Tatti,  e  detterebbe  le  istruzioni 
«  convenienti  per  quelli  riserbati  all'anno  vegnente.  In  tal  guisa  le 
«  regionali  pubblicazioni,  fornite  d'indirizzo  omogeneo  ed  uniforme, 
«  procederebbero  con  nesso,  proporzione  ed  armonia  ;  e  mentre  giove- 
«  rebbero  ad  approfondire  le  cose  peculiari  e  municipali,  intenderebbero 
«  ad  uno  scopo  complessivo  e  nazionale.  In  tal  guisa  vedremmo  messe 
«  in  pieno  accordo  li  studi!  della  picciola  e  della  grande  Storia  patria , 
«  senza  esser  più  lasciati  in  balia  degli  sforzi  individuali ,  per  cagioni 
«  molteplici,  sempre  inadeguati  e  insufficienti  ». 


mimM  del  cAv.  0oprlatettdettCo  Benalnt  «agli  ArehlTl 

deir  Bollila. 

La  Rivista  Italiana  di  Scimse ,  lettere  ed  arti  colle  Effemeridi  della  |m6- 
blica  htru^ne ,  n.""  74  (87  gennaio  4869),  contieue  un  pregevole  scritto 
del  prof.  Fr.  Conti,  intitolato  Degli  archivi  italiani  in  generale  ^  e  del  libro 
sugli  archivi  delle  provinde  dell*  Emilia ,  studi  del  prof,  Francesco  Bonaini 
{Firense ,  4  864  )  in  particolare.  Nel  raccomandare  alla  pubblica  attenzione 
un  lavoro  cosi  assennato  ed  erudito,  ne  riportiamo  qui  quel  tanto  che 
basti  a  mostrare  con  quanta  benevolenza  il  professor  Conti  giudichi 
dell'opera  del  Soprintendente  degli  Archivi  toscHni. 

Dopo  avere  osservato  ,  come  il  lavoro  del  cav.  Bonaini  voglia  essere 
studiato  a  parte  a  parte,  per  tutta  comprenderne  la  vastità  e  l'importan- 
za, non  altrimenti  di  chi  si  trova  dinanzi  a  un  edificio  vastissimo  ,  le  cui 
particolari  ragioni  non  possono  tutte  esser  comprese  da  una  prima  vista; 
conchiude,  che  il  senno  dell'autore  non  apparisce  tanto  grande,  quanto 
dopo  aver  percorsi  tutti  e  pazientemente  i  capi  del  libro.  «  Trattandosi 
9  (soggiunge  il  chiarissimo  Professore)  adunque  della  visita  fatta  ai  tanti 
<i  archivi  dell' Emilia,  ella  era  conseguenza  chiarissima  che  la  relazione 
•  di  essa  seguisse  la  divisione,  che  ne  derivava  naturale.  11  Bonaini  in- 
<•  fatti  divise  11  libro  suo  come  in  44  parti,  ognuna  delle  quali  comprende 
«  una  delle  città  da  lui  visitate;  Bologna,  cioè,  Ravenna,  Forlì,  Cesena, 
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N  Rimini,  Faenza,  Imola,  Ferrara,  Modena,  Nonantola,  Reggio,  Parma, 
«  Piacenza  e  Massa  Ducale.  Siccome  poi  ognuna  di  queste  conteneva  ar- 
«  eh  ivi  d'origine  varia  e  d*  importanza  diversa,  cosi  e'  fu  sanissimo  con- 
te siglio  quello  del  Bona  ini  di  dare  cioè  un  resoconto  del  contenato  da 
a  ciascuno  di  essi,  incominciando  sempre  dai  più  importante  per  ia  vita 
«  civile,  dal  comunitativo  cioè,  e  discendendo,  mano  mano  che  gli  si 
«  fanno  incontro,  a  quello  della  biblioteca,  dei  corpi  eoclesìastici ,  dei 
ff  notai,  del  catasto,  degl'  istituti  pii  o  di  beneficenza,  e  persino,  almeno 
«  in  generale,  agli  archivi  privati.  Com'è  evidente,  l'ordine  non  poteva 
«  esser  migliore;  e  tale  infatti  essoci  sembra,  che  ne  resultò  unachia- 
<  rezza  quale  non  potrebbesi  desiderare  maggiore.  Eppure  questo  era 
«I  lo  scoglio  più  alto  !  Nulla  di  più  facile  della  enumerazione  delle  carte 
«  qua  e  là  esistenti ,  ma  nulla  di  più  difficile  del  farla  in  modo  che  al 
«  lellore  ne  rimanesse  in  testa  un'  idea  distinta  e  precisa.  E  il  Bo- 
e  naini  vi  è  perfettamente  riescito.  Anzi,  quasi  tutto  ciò  non  dovesse 
«  bastare,  egli  volle  persino  aggiungere ,  là  dove  roccasione  pareva 
c(  richiederlo ,  brevi  sunti  di  storia  municipale  ed  altri  su  quella  degli 
«  archivi ,  i  quali  se  da  un  lato  tornano  ai  lettori  di  grande  vantaggio, 
«  non  possono  dall'altro  non  riescire  prova  novella  della  enidiziooe  e 
«  del  tatto  sicuro  dello  scrittore  ». 

Nella  Rivista  Contemporanea,  fase,  di  gennaio  4862,  sta  una  pregevole 
scrittura  del  prof.  avv.  Lodovico  Bosellini  di  Modena,  intitolata:  Degli 
archivi  delVEmiliay  Relazione  del  Prof,  Cav.  Francesco  Bonaini  ee. ,  co» 
un'appendice  sull'archivio  di  Napoli»  L'assennatezza  dei  giudizj  e  le  vAiie 
notizie  che  il  prof.  Bosellini  ha  saputo  innestare  al  soggetto  in  discorso, 
rendono  questo  lavoro  degno  d'ogni  maggior  considerazione. 


Arekivl  di  rraacla. 

SotlA  questa  rubrica  annunziammo  nell'anno  decorso  VAmnuaire  du 
Bibliophile,  du  Bihliothécaire  et  de  l' Archiviste^  publié  par  Louis  LaeouTy 
del  quale  ora  abbiamo  il  terzo  volumetto  pour  l'anni  486S,  corredato 
di  un  Indice  per  materie  delle  tre  annate.  Picciola  parte  hanno  in  qne- 
st'  ultima  annata  gli  Archivi  ;  ma  assai  importante,  comecché  vi  si  parli 
della  Commission  chargée  d'examiner  les  modifications  qu*U  serait  uHU  ^Fap" 
porterdans  la  composition  de  la  Bibliothéque  Imperiale  et  des  Àrehioes 
de  l* Empire,  en  ce  qui  concerne  le  fonds  des  chartes  et  diplómeSf  et  le  ca- 
binet des  titres  et  généalogies,  istituita  dal  Ministro  di  Stato  con  decreto 
de'  22  aprile  4861.  La  convenienza  di  ricondurre  alla  Biblioteca  e  agli  Ar^ 
chivi  i  documenti  e  i  manoscritti  che  naturalmente  appartengono  all'una 
e  agli  altri,  meritava  d'esser  presa  in  seria  considerazione;  e  noi  ci  ralle- 
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griamo  di  veder  fatto  questo  passo  in  Francia ,  non  senza  compiacerci 
d*averlo  prevenuto  con  i  decreti  del  Governo  Toscano  dei  27  feb- 
braio 4864.  La  Commissione  peraltro,  a  quello  che  sembra,  ba  trovato 
un  grande  ostacolo  neirordine  già  dato  alle  carte  ;  e  pare  che  per  adesso 
si  contenti  di  rimediarvi  con  la  stampa  dei  cataloghi  della  Biblioteca  e 
degli  Archivi,  dando  cosi  una  guida,  o  piuttosto  un  rinvio,  a  coloro 
che  cercassero  agli  Archivi,  come  in  propria  sede,  i  documenti  che 
si  trovano  nella  Biblioteca.  Ma  più  di  quest*  ostacolo  (  che  facilmente  si 
vincerebbe  con  sciogliere  e  rilegar  qualche  filza)  a  noi  fa  paura  Tavver- 
sione  che  suol  trovarsi  nei  bibliotecari  e  negli  archivisti  quando  si  tratta 
di  cedere  :  e  una  prova  sta  per  noi  in  queste  frasi  deir Annuario.  Nella 
Biblioteca  Imperiale  sono  documenti  storici,  che  formano  il  cosi  detto 
Gabinet  généalogique,  tanto  più  consultati  da  poi  che  il  blasone  e  i  titoli 
hanno  subito  in  Francia  un  aumento  di  prezzo.  iVòus  croyons  tavoir  (dice 
il  signor  Lacour)  que  les  Àrchives  auraient  fini  par  oòtentr,  non  sans  peinb, 
que  le  cabinet  tour  serait  donne. 

Fra  i  Souvenirs  de  Vannée  4860-1861  si  registrano  gli  accrescimenti 
materiali  degli  Archivi  dell'  Impero ,  e  la  riunione  fatta  ai  medesimi 
degli  Archivi  del  Louvre  e  delFantica  Camera  dei  Pari  :  il  decreto 
(43  aprile  4864  j  che  attribuisce  ai  Prefetti  la  nomina  degli  archivisti 
de'  Dipartimenti ,  salvo  il  doverli  prendere  tra  gli  alunni  della  Scuola 
delle  Carte:  quello  (42  agosto)  che  ordina  la  pubblicazione  degl'Inventari 
e  sommari  degli  Archivi  diparlimentali  anteriori  al  4790  :  alcune  dispo- 
sizioni relative  ad  altri  Archivi;  e  molti  lavori  che  mostrano  l'operosità 
degli  archivisti. 

Passando  agli  Archivi  stranieri,  l'Annuario  ricorda  la  raccolta  di 
venti  opere  (venticinque  volumi)  relative  all'antica  storia  dell'Inghil- 
terra ,  pubblicata  in  quindici  mesi  da  Giovanni  Romilly  prefetto  gene- 
rale degli  Archivi  di  Londra  ;  i  rapporti  di  Ernesto  Yan  Bruyssel  su  i 
documenti  della  storia  Belga,  pubblicati  nei  buUettini  della  Commis- 
sione Reale  di  storia  di  Brusselle  ;  i  documenti  tratti  per  opera  del  Mu- 
linelli sulla  Scoria  arcana  ed  aneddotica  dagli  archivi  di  Venezia;  quelli 
osservati  da  Giuseppe  Canestrini  neirArchivio  di  Milano;  i  dispacci  di 
Lorenzo  Magalotti  pubblicati  in  questo  Giornale  Storico  degli  Archivi  To- 
«cant,  e  i  documenti  studiati  dal  Cantù  nell'Archivio  centrale  di  Stato 
in  Firenze. 


Anno  1862.  2.  Aprile-Giugno. 
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dalla  Sopri ntcndenBA  generale  agli  Arehlvl 

Toscani . 


DELLA  SIGNORIA 


DI 


GUALTIERI  DUCA  D'ATENE 


MEMORIA    COMPILATA    SUI     DOCUMENTI 
HA  CKSJlRE  PAOIil 


La  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  toscani  volle  che  i  due 
alunni  apprendisti  nel  terzo  ed  ultimo  anno  del  loro  tirocinio  at- 
tendessero a  svolgere  un  soggetto  di  storia  ;  ritenendo  che  quanto 
negli  studi  paleogra6ci  importa  la  decifrazione  delle  carte  antiche, 
tanto  nei  diplomatici  valga  Tuso  critico  dei  documenti.  Furono  per- 
tanto assegnati  due  temi  :  la  Signoria  di  Gaallieri  duca  d'Atene  in 
Firenze  j  e  le  Relazioni  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  t  Conti  e  Duchi 
di  Savoia:  e  questo  secondo  toccò  a  Clemente  Lupi ,  a  Cesare  Paoli 
il  primo:  riusciti  ambedue  felicemente,  e,  come  primo  saggio  di 
due  giovani  appena  ventenni ,  non  indegni  della  pubblica  luce , 
vengono  accolti  in  questo  Giornale  dalla  Soprintendenza ,  la  quale 
chiede  e  spera  per  i  suoi  nuovi  ufficiali  il  compatimento  dei  dotti. 

VI.  44 
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PROEMIO. 


La  breve  ma  fiera  signoria  di  Gualtieri  duca  d'Atene  in  Firenze 
segna  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  nostra  Repubblica  :  mutata 
la  costituzione  dello  stato  ;  commossi  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  ;  dato 
modo  alle  passioni  di  erompere;  e  lasciata  lunga  traccia  di  sventure  e 
di  vergogne.  Non  meraviglia ,  quindi ,  se  la  memoria  di  lui  vive  ancora 
nel  popolo,  detestata:  che  la  tradizione  ne  andò  di  padre  in  figlio,  e 
i  cronisti  con  schietta  semplicità,  gli  storici  con  lenocinlo  di  stile ,  man- 
darono quei  fatti  e  quel  nome  ai  nepoli  più  lontani. 

li  maggiore  dei  Villani  va  primo  per  tempo  e  per  accuratezza  fra 
i  cronisti.  Come  coetaneo,  potè  narrare  secondo  verità;  come  onest'uomo 
e  amatore  della  patria ,  lo  volle.  Vero  è ,  che  potè  sembrare  severo  troppo 
nei  giudizi ,  e  nell'enumerare  le  nefandezze  ducali ,  passionato  ;  ma  di 
ciò  non  sapremmo  fargli  rimprovero  noi,  che  la  severità  contro  i  vizi 
non  reputiamo  mai  troppa,  nò  in  libero  cittadino  possiamo  dire  mai 
colpa  l'avversione  contro  Io  straniero  che  opprime  la  patria.  Anche 
parlano  estesamente  dei  fatti  del  duca  d'Atene  l'anonimo  autore  delle 
Storie  Pistoiesi,  e  March ionne  di  Coppo  Stefani:  ma  questi  non  ebbe  la 
nativa  grazia  del  primo  cronista  ,  in  quelle  si  desidera  l'esattezza.  Degne 
d'esame ,  segnatamente  pei  fatti  che  concernono  alle  pratiche  avute  dal 
duca  con  Pisa  e  con  Lucca,  sono  la  Cronaca  Pisana,  che  sta  nel  tomo  XV 
degli  Scriptores  del  Muratori ,  e  le  Storie  del  Rondoni.  Lo  stesso  Mura- 
tori pubblicò  nel  tomo  III  delle  Antiquitates  alcuni  Fragmenta  historiae 
Komanae,  dove  al  capitolo  XII  del  primo  libro  è  riferita  una  storia 
popolare  del  duca  d'Atene  ;  curiosa  a  leggersi ,  per  la  vivezza  de'  modi 
e  per  la  singolarità  del  dialetto  romanesco. 

Niccolò  Machiavelli  prese  a  discorrere  un  tal  soggetto  nel  libro  se- 
condo delle  sue  Storie  ;  e  tanto  gii  parve  importante,  che  lasciò  la  con- 
sueta parsimonia  ,  e  con  magnificenza  di  concetti  e  di  stile  descrisse. 
Il  discorso,  che  fa  dire  dai  Priori  delle  Arti  al  duca  Gualtieri,  riassume 
le  cause  per  cui  si  videro  i  Fiorentini  cosi  facili  a  cedere,  come  pronti 
ft  ritogliere  la  somma  autorità  dello  stato;  e  di  quelle  cause  assegna 
da  par  suo  la  ragione.  L'Ammirato ,  che  venne  tanto  dopo ,  ha  seguito 
cosi  strettamente  il  Villani,  che  talora  ne  copia  le  parole;  ma  la  nar* 
razione  corrobora  di  documenti ,  e  per  questi  ha  pregio. 

Modernamente ,  il  nome  del  duca  d'Atene  ha  attirata  più  l'atteo- 
ziorie  del  letterati  che  degli  eruditi.  Teresa  Malvezzi  scrisse  sulla  cac- 
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ciata  di  Gualtieri  un  poema,  stampato  in  Bologna  nel  4832;  e  Niccolò 
Tommaseo )  un  vivo  racconto,  che  tiene  della  cronaca  e  del  romanzo, 
pubblicato  prima  a  Parigi  nel  4837,  e  nuovamente  a  Milano  nel  4858. 
Le  arti  emularono  le  ledere  nel  tramandarci  la  memoria  del  duca 
d*Atene.  Dicono  che  Simone  da  Siena  lo  ritraesse  nella  figura  del  Lon- 
gino, in  quella  Crocifissione  che  si  ammira  tuttavia  nel  cappellone  detto 
degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella  *.  Nel  fabbricalo,  dove   fu   la 
prigione  delle  Slinche,  è  un  affresco  che  rappresenta  la  memoranda  cac- 
ciata.  Vi  é  effigiala  Sant'Anna  in  atto  di  distribuire  le  bandiere  del  Co- 
mune e  del  Popolo  ai  cittadini  armati ,  accennando  loro  di  difendere  il 
palazzo  della  Signoria ,  che  presenta  nel  disegno  i  lavori  di  fortificazione 
fattivi  dal  duca.  In  alto  è  1*  Eterno,  che  con  un  dardo  mette  in  fuga  Gual- 
tieri ,  vestito  in  quella  foggia  francese  di  che  si  lamentò  il  buon  Villani  : 
un  mostro  simboleggiante  la  frode  lo  rode  nel  seno  :  la  sua  bandiera  e  il 
libro  delle  leggi  sono  gettati  per  terra.  In  basso  del  dipinto  é  un'iscri- 
zione in  versi ,  di  cui  non  si  leggono  che  poche  parole ,  e  fra  queste , 
ASPRO  TiHANNo  :  oud*  ò  facile  arguire ,  che  esprimesse  un  giuramento  o 
un'  imprecazione  dei  Fiorentini  '.  Quest'opera  ,  falsamente  attribuita  a 
Ceunino  Cennini  (  di  cui  è  oggi  provato  che  non  fu  mai  detenuto  nelle 
Stinche  ) ,  appartiene  alla  scuola  Giottesca.  Ultimamente  la  cacciata  di 
Gualtieri  ha  dato  soggetto  a  un  grande  e  ormai  celebre  dipinto  di  Ste- 
fano Ussi.  Il  duca  vi  è  pieno  d' ira  e  di  vergogna  ;  mentre ,  cedendo  al 
fermo  volere  degli  ambasciatori  fiorentini  e  alle  minacce  dei  suoi  stessi 
soldati ,  sta  per  sottoscrivere  la  renunzia  :  grandiosa  scena ,  dove  i  pregi 
deiresecuzione  uguagliano  l'altezza  del  concetto,  e  che  mirabilmente 
rappresenta  Ustoria  di  tante  passioni,  che  agitarono  gli  animi  in  quei 
giorni. 

Dirò  qui  brevemente  del  modo  da  me  tenuto  nel  trattare  que- 
st'argomento. Ho  inteso  di  illustrare  la  parte  meno  osservata  fin' ora: 
voglio  dire ,  la  costituzione  del  governo  ducale  ;  stando  principalmente 
ai  documenti ,  ma  tenendo  pur  d'occhio  sempre  alle  cronache  contem-> 
poranee  e  ai  giudizi  degli  storici.  Ho  diviso  in  capitoli  il  mio  lavoro, 
seguendo  l'ordine  razionale  piuttosto  che  il  cronologico;  sembrandomi 
metodo  più  acconcio  a  esaminare  compiutamente  le  varie  parti  del 
reggimento  del  duca.  Come  in  appendice,  ho  aggiunto -il  regesto  dei  do- 
cu  menti  tratti  dagli  Archivi  toscanit  pubblicandone  alcuni  de'più  impor- 
tanti ;  la  quale  appendice  mi  ha  giovato  a  comprovare  sempre  meglio, 
coll'esatto  riscontro  dei  documenti  stessi ,  le  cose  da  me  esposte ,  e  a 
dichiarare  quelle  minute  ma  pur  preziose  notizie ,  che  non  si  potevano 
inserire  nel  testo. 

'  Becchi,  Hiuitralore  Fiorentino ,  anno  111 ,  pag.  41. 
*  Bacali ,  Stinche  di  Firenze ,  Gap.  VI. 
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Capitolo  I. 

Condistùm  poliliche  ed  economiche  della  Repubblica  fiorentina 
avanti  il  dominio  del  duca  di  Atene» 

Le  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  quantunque  coir  andare  del  tempo 
venissero  meno,  avevano  però  lasciato  odii  e  divisioni  tra  famiglie  e 
famiglie  e  nei  vari  ordini  dei  cittadini.  Chi  aveva  ingiurie  da  vendi- 
care; chi  voleva  ripigliare  lo  stalo  tra  quelle  gare  perduto;  chi,  cre- 
sciuto in  grandezza,  voleva  con  la  violenza  mantenersi  il  suo.  Sopra 
tutto ,  era  una  continua  guerra  tra  la  parte  popolare  e  i  magnati  : 
quella,  guelfa  e  amante  del  vivere  libero;  questi,  ghibellini  e  cupidi 
di  dominio.  In  Firenze  queste  malnate  parti  furono  più  che  altrove 
durevoli,  per  essere  la  città  retta  a  stato. popolare  e  liberissimo,  e 
fieramente  avversa  ai  grandi  :  ma  appunto  dall'abuso  di  queste  libertà 
e  da  tante  ire  ebbero  origine  le  sventure  della  patria.  Da  queste  mede- 
sime cagioni,  se  bene  si  considerino  i  fatti  di  quell'epoca,  fu  preparato 
il  dominio  del  duca  di  Atene ,  di  pacifico  signore  divenuto  tiranno  : 
onde ,  per  meglio  dichiarare  come  ebbe  principio ,  mi  pare  bene  di 
raccontare  in  breve  gli  avvenimenti  che  di  poco  lo  precedettero ,  ed 
esporre  quali  fossero  allora  le  condizioni  politiche  ed  economiche 
della  Repubblica. 

Da  lungo  tempo  il  comune  di  Firenze  era  volto  all'acquisto  di 
Lucca,  della  quale  in  pochi  anni  si  era  fatto  da  molti  turpe  mercato, 
e  che  finalmente,  per  trattato  segreto,  era  pervenuta  il  20  dicem- 
bre 4335  nelle  mani  di  Mastino  della  Scala  signore  di  Verona.  Questi, 
sebbene  per  antecedenti  patti  di  lega  coi  Fiorentini  fosse  obbligalo  a 
ceder  loro  quella  città ,  volle  per  sé  ritenerla  :  del  che  furono  essi 
malissimo  contenti  ;  e  nel  4338,  uniti  ai  Veneziani,  gli  mossero  guerra. 
Ma  non  successe  quanto  aveano  sperato  :  imperocché  i  Veneziani ,  fatto 
il  loro  prò ,  senza  curarsi  dei  Fiorentini ,  stabilirono  con  Mastino  un 
segreto  e  prematuro  accordo,  al  quale  anche  il  comune  nostro,  benché 
di  mala  voglia,  dovè  sottostare.  Nel  4344  poi,  avendo  i  Visconti  tolto 
Parma  al  signore  della  Scala,  questi  credè  bene  di  vendere  Lucca  ai 
Fiorentini  per  250000  fiorini  d'oro;  dei  quali  parte  gli  furono  pagati 
subito,  e  pel  resto  consegnati  ostaggi.  I  Pisani,  che  fino  dal  4  330  com- 
petevano per  Lucca  coi  Fiorentini ,  sentirono  assai  male  un  tale  acqui- 
sto, e,  coilegatisi  col  Visconti,  misero  in  arme  un  forte  esercito,  che  si 
mosse  contro  quella  città  il  22  agosto  4344.  In  questo  tempo  il  comune 
di  Firenze  mandò  a  Lucca,  per  prenderne  il  possesso,  Giovanni  di  Ber- 
nardino Medici,  Naddo  Rucellai  e  Rosso  di  Ricciardo  de'  Ricci,  e  pose 
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anco  io  ordine  una  grande  cavalcata,  composta  di  genti  proprie  e  dei 
suoi  collegati,  di  cui  fu  dato  il  comando  a  Hafleo  da  Pontecarali  di 
Brescia,  allora  capitano  di  guerra  nel  contado.  Questa  nobile  oste  fu 
vinta  e  sconfitta  il  2  ottobre  4341  da  quella  dei  Pisani,  pia  numerosa  e 
meglio  fornita.  Ricomposto  allora  l'esercito  sotto  il  comando  di  Mala- 
testa  da  Rimini,  non  cambiarono  tuttavia  le  sorti  della  guerra,  la  quale 
terminò  poi  colla  resa  di  Lucca  ai  Pisani. 

L'esito  infelice  di  questa  impresa  deve  principalmente  attribuirsi 
alla  imprudenza  dei  Fiorentini  nel  condurla,  e  alle  forze  preponderanti 
della  rivale  repubblica  :  ma  il  popolo,  forse  esagerando,  come  suole  in 
simili  casi  avvenire,  ne  diede  tutta  la  colpa  all'ufficio  del  Venti,  ordi- 
nato nel  4344  sopra  T  amministrazione  di  essa  guerra.  Noi  però  cre- 
diamo che  fosse  in  quegli  ufficiali  buona  volontà;  ma  da  una  parte  la 
loro  inesperienza  in  cose  di  stato,  dall'  altra  gli  urgenti  e  svariati  biso- 
gni dell'esercito,  facevano  parere  gretti  e  insufficienti  t  loro  provvedi- 
menti ,  e  male  spese  le  immense  somme  di  denaro  da  loro  consumale 
per  tale  occasione. 

Ai  danni  della  guerra  si  aggiungevano  gì' interni  mali  umori.  La 
intolleranza  del  popolo  verso  i  grandi  trasmodava  ;  e  questi,  quanto  più 
inaspriti,  tanto  meno  erano  disposti  a  cedere.  Firenze  era  governata  dai 
popolani  grassi,  i  quali  soli  volevano  occupare  gli  uffici,  o  li  dispensa- 
vano a  cui  loro  pareva,  «  scindendone  molto  più  degni  di  loro  per  sen- 
a  no  e  per  virtù,  non  dando  parte  a' grandi  né  a'mezzani  nò  a'miuori, 
«  come  si  convenia  a  buono  reggimento  di  comune  ».  ^  Ripristinarono 
nel  4340  l'ufficio  di  Capitano  di  guardia  e  conservatore  di  pace,  già 
istituito  nel  4335,  e  novamente  lo  dettero  a  messer  Iacopo  de'  Gabbrielli 
da  Gubbio,  il  quale  crudelmente  lo  esercitò.  I  grandi,  che  ne  erano  in 
particolar  modo  percossi,  ordirono  congiura  contro  il  comune,  essen- 
done a  capo  i  Bardi  e  i  Frescobaldi  :  ma  il  popolo,  levatosi  a  remore  il 
di  d'Ognissanti,  senza  lasciare  loro  tempo  di  mettersi  in  arme,  gli  assali 
e  gli  sconfisse  ;  sicché  parte  ne  rimasero  uccisi,  e  gli  altri  sbanditi. 
Ma  non  per  ciò  le  divisioni  furono  sedate,  anzi  vieppiù  invigorirono; 
tantoché,  terminato  l'ufficio  di  Iacopo,  furono  creati  non  più  uno  solo 
ma  due  capitani  di  guardia,  uno  per  la  città  e  l'altro  pel  contado,  i  quali 
dissanguavano  i  cittadini  ed  il  pubblico,  e  tenean  vivo  il  malcontento. 
Anche  i  nobili  del  contado  si  sollevarono  contro  il  dominio  della  nostra 
Repubblica.  Profittando  delle  disavventure  della  guerra  lucchese,  i  Tar- 
lati d'Arezzo  tentarono  di  ribellare  questa  città,  per  lo  che  da  Gugliel- 
mo Altoviti  furono  presi  e  spediti  a  Firenze.  Gli  Ubaldini  parimente 
ruppero  fede  al  comune ,  e  presero  per  tradimento  Firenzuola  e  Tirli  ; 
e  gli  libertini  e  i  Pazzi  del  Valdarno  gli  ribellarono  i  loro  castelli  di 
Castiglione,  Campogiallo  e  Treggiaia. 


^  Villani  6.  Cronica,  XI»  448. 
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In  questo  continuo  rivolgimento  di  cose,  non  può  pensarsi  che  il 
pubblico  erario  dovesse  veramente  prosperare.  A  dir  vero,  se  noi  con- 
sideriamo quello  che  dice  il  Villani,  nel  libro  undecime,  del  potere,  del- 
Tentrata  e  uscita  e  della  grandezza  del  comune  di  Firenze  * ,  non  pos- 
siamo non  meravigliarci  del  molto  credito  che  questo  doveva  godere,  per 
sostenersi  con  tante  spese  e  fra  tante  turbolenze  ;  e  insieme ,  della  molta 
ricchezza  dei  suoi  cittadini,  che  potevano  sopportare  cotante  gravezze. 
Mentre  però  tutto  questo  contribuiva  airapparente  grandezza  e  splendo- 
re del  comune ,  riusciva  in  verità  pernicioso,  recando  non  solo  rovina 
di  private  famiglie,  come  furono  gli  Acciaioli,  i  Bonaccorsi  egli  Scali, 
ma  sprecamento  del  denaro  dello  stato,  e  generale  malcontento.  Molte- 
plici erano  le  gabelle,  e  pesavano  su  lutti  gii  ordini  di  persone,  sopra 
le  arti,  gli  edifizi,  i  salari,  e  sopra  qualunque  altro  bene  e  privilegio  del 
quale  i  cittadini  godessero.  L*ammonlare  di  esse  era  annualmente  da 
trecento  migliaia  e  più  di  fiorini  d'oro:  e  alte  gabelle  si  aggiungevano 
le  prestanze,  quando  il  comune  per  qualche  guerra  o  altra  straordina- 
ria occorrenza  si  trovava  in  maggior  bisogno  dì  denari.  Di  questa  grande 
entrata,  quarantamila  fiorini  d'oro  almeno  si  spendevano  in  salari  or- 
dinari degli  ufficiali  del  comune  e  delle  loro  famiglie ,  e  nel  manteni- 
mento dei  fanti,  cavalli  e  bestie  da  soma  condotti  al  servizio  dei  prin- 
cipali magistrati  della  Repubblica,  nelle  annue  elemosine  ai  luoghi  pii, 
nelle  feste ,  nelle  spese  di  ambascerie  e  di  esploratori  ;  e  oltre  a  queste 
spese  consuete  vi  erano  quelle  dei  pubblici  lavori ,  dei  quali  non 
può  determinarsi  il  numero,  e  altre  straordinarie.  Ma  la  più  gran 
parte  del  denaro  era  consumata  nelle  paghe  dei  soldati  stranieri;  né 
le  somme  a  ciò  destinate  tornavano  sempre  sufficienti.  Basti  dire,  che 
per  la  guerra  di  Lombardia  contro  Lodovico  il  Bavaro  venne  assegnato 
il  provento  delle  quattro  gabelle  delle  porte,  del  vino,  dell'estimo  del 
contado  e  del  sale;  e  ciò  nonostante  si  doverono  aggravare  con  nuove 
prestanze  i  cittadini.  Tanto  erano  rovinose  per  le  repubbliche  cotesle 
compagnie  di  mercenari,  delle  quali,  specialmente  in  tempo  di  guerra, 
non  poteva  misurarsi  il  dispendio ,  convenendo  interamente  abbando- 
narsi airarbitrio  dei  capitani  e  alle  baratterie  dei  soldati. 

La  guerra  di  Lucca  poi  fu  cagione  di  nuovi  danni  di  denaro  al  Co- 
mune e  ai  cittadini  ;  e  di  ciò  ebbe  colpa  la  mala  amministrazione  dei 
Venti  ;  i  quali  (stando  a  un  decreto  del  duca  di  Atene  concernente  al  loro 
ufficio*)  dal  settembre  4344  al  febbraio  434^,  imposero  ai  cittadini 
tre  gravissime  prestanze:  la  prima  di  centomila  fiorini  d'oro,  la  seconda 
di  ventiduemila ,  e  l'ultima  di  ottantamila  ;  e  gran  parte  di  questi  denari 
e  delle  altre  rendite  del  comune  profusero ,  senza  render  conto  a  chic- 


^  Capitoli  91,  92,  93,94. 

*  Vedi  uell'Appendice  11  documcDlo  segnato  di  numero  243. 
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chessia,  ìq  ispese  arbitrarie^  io  ambascerie  senza  alcun  mandato  e  senza 
8Copo»  in  soldi  esorbitanti  ai  conestabìli  e  alle  loro  milizie,  e  in  rimu- 
nerazione dei  loro  parenti ,  degli  amici  e  dei  fautori.  Posto  ancora  che 
le  accuse  sopra  discorse  non  tutte  sieno  giuste,  è  peraltro  certa  la  di- 
spersione del  denaro;  attestando  le  cronache  che  ì  Venti,  alla  fine  del 
loro  ufficio,  lasciarono  un  debito  di  400000  fiorini  d'oro,  senza  contarvi 
la  spesa  occorrente  per  la  compra  di  Lucca. 

Queste  erano  le  condizioni  politiche  ed  economiche  della  Repubblica 
fiorentina,  quando  ebbesi  ricorso  al  re  di  Napoli  e  al  duca  dì  Atene , 
nel  modo  che  verremo  esponendo  nel  seguente  capitolo. 


Capitolo  II. 

Elezione  del  duca  di  Atene  in  protettcre  e  eaffiiano 
di  guerra  del  comune  di  Firenze, 

Dopo  la  sconfitta  toccata  alle  armi  fiorentine  nell'ottobre  del  4314  , 
Roberto  re  di  Napoli ,  sollecitato  dal  comune  di  Firenze  e  anche  per 
propria  ambizione ,  mandò  nei  novembre  ambasciatori  alla  nostra  città, 
chiedendo  che  gli  fosse  data  la  signoria  di  Lucca,  e  promettendo  dal  canto 
suo  di  aiutare  i  Fiorentini  nella  loro  impresa  contro  quella  città.  Disse 
ancora,  che  manderebbe  loro  per  capitano  uno  dei  suoi  figli  ;  poi  Gual- 
tieri duca  di  Atene:  ma,  colla  solita  fede  dei  reali  di  Napoli,  non  at- 
tenne la  promessa. 

Il  duca  però  non  lasciò  fuggirsi  di  mano  una  si  bella  occasione,  co- 
me quegli  che  andava  in  cerca  di  uno  stato.  Era  Gualtieri  disceso  dagli 
antichi  re  di  Gerusalemme,  e  congiunto  per  recenti  parentadi  alle  reali 
famiglie  di  Francia  e  di  Napoli.  Ad  Ugo  di  Rrienne  suo  avo  era  per- 
venuto il  possesso  del  ducato  di  Atene  pel  matrimonio  con  Isabella 
figlia  del  signore  della  Rócca  ;  ma  suo  padre,  Gualtieri  V,  lo  aveva  di 
poi  perduto  insieme  colla  vita,  combattendo  contro  i  Catalani  sulle  rive 
del  Gefisio.  Al  nostro  Gualtieri  pertanto  non  restava  più  che  la  gloria  del 
passato,  l'ambizione  dell'avvenire  e  una  non  disutile  valentia  militare. 
In  queste  confidando,  cercò  fortuna  in  Italia  presso  i  principi  francesi  della 
casa  di  Angiò ,  e  dalia  loro  munificenza  ottenne  la  contea  di  Lecce  nella 
Puglia.  Nel  \  326  venne  vicario  in  Firenze  pel  duca  di  Calabria ,  e  la  governò 
saviamente.  Nel  4331*  fece  una  prova  sventuratissima  a  fine  di  ricuperare 
il  ducato  di  Atene,  e  perde  in  essa  l'unico  suo  figlio.  Poi,  nel  4339,  com- 
batté in  Francia  ai  soldi  di  Filippo  VI  contro  gì'  Inglesi.  Fin  là  pervennegli 
la  notizia  delle  nuove  turbolenze  della  Repubblica^fiorentina,  e  mentre  era 
in  Avignone  per  farvi  ossequio  al  papa,  fu  sollecitato  a  nome  del  co- 
mune da  alcuni  mercanti  fiorentini  suoi  amici  stabiliti  in  quella  provin- 
cia, di  andare  ad  oflìerirsi  per  capitano  dell'esercito  fiorentino.il  duca, 
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che  fl(  era  bisognoso,  per  lo  suo  vantaggio,  e  a  richiesta  dei  detti  suoi 
«  amici  e  dei  grandi  di  Firenze  ^  »,  accettò  l'impresa  propostagli,  e 
recatosi  nel  reame  di  Napoli  a  provvedersi  di  cavalli  e  di  armati,  senza 
aprire  il  suo  intendimento  a  quel  re,  ma  dando  voce  di  volere  ritentare 
il  racqoistodel  ducato  di  Atene ,  ai  9  di  maggio  4348  pervenne  al  campo 
dei  Fiorentini  con  cento  cavalieri  francesi ,  condottovi  dai  nobili  Manno 
e  Uguccione  Donati. 

La  nobiltà  del  suo  parentado ,  la  memoria  del  buon  governo  che  egli 
avea  tenuto  nella  città,  correndo  il  4326,  le  necessità  presentì  e  la  op- 
portuna spontaneità  del  suo  aiuto ,  resero  cara  ai  Fiorentini  la  venuta 
di  lui  ;  e  in  prova  di  buona  accoglienza ,  fu  deliberalo  dai  consigli  del 
Popolo  e  del  Comune,  che  gli  fossero  regalati  ire  bei  cavalli  da  guerra  \ 
Nello  stesso  giorno  in  cui  Gualtieri  raggiungeva  l'osle  fiorentina,  Mala- 
testa  de' Malatesti ,  che  fino  dal  27  di  marzo  aveva  posto  il  campo  a 
Grignano,  a  sette  miglia  da  Lucca,  e  vi  avea  perduto  ben  quaranta 
giorni  stante  la  cattiva  stagione,  mosse  nuovamente  l'esercito,  composto 
di  circa  quattromila  cavalieri  e  di  molti  pedoni ,  verso  la  città  assediata 
con  r  intendimento  di  passare  il  Serchio  ;  ma  non  potè  guadarne  che 
due  rami ,  e  pose  il  campo  sul  colle  di  Sanquirico ,  trattenutovi  dalla 
pioggia  ;  nel  qual  tempo  i  nemici  sempre  più  si  afforzarono.  Il  45  dì  mag- 
gio, il  duca  di  Atene  con  altri  pochi  arditamente  valicò  il  fiume  e  at- 
taccò con  buona  riuscita  i  Pisani:  se  non  che,  sopravvenuta  la  notte, 
Malatesta  per  troppa  circospezione  ordinò  che  si  sonasse  a  raccolta;  e 
pochi  giorni  appresso,  cioè  il  49,  restauratesi  dai  nemici  le  fortificazioni 
e  ricominciata  la  pioggia,  l'esercito  nostro  fu  costretto  a  tornare  al  di 
qua  del  Serchio.  1  rettori  del  comune,  con  lettera  del  82  di  maggio  ', 
ne  diedero  notizia  a  Roberto,  pregandolo  di  voler  venire  in  loro  soc- 
corso, e  di  raccomandare  i  loro  interessi  allo  stesso  Gualtieri,  affinchè 
dovessero  essergli  maggiormente  a  cuore.  Ma  n'ebbero  una  risposta  non 
troppo  sodisfacente  ,  nella  quale  il  re  gli  rimproverava  di  avere  operato 
senza  il  suo  consiglio  e  di  avere  aperto  coi  Pisani  pratiche,  che  egli  ri- 
putava perniciose ,  e  li  confortava  a  sperare  nel  papa  ;  senza  fare  men- 
zione del  duca  di  Atene  \ 

Per  le  cose  sovra  esposte  è  chiaro  come  il  comune  fosse  venuto  a 
tanto  di  debolezza  ,  da  avere  bisogno  di  un  rinnovamento  ;  né  a  ciò  sa- 
rebbero bastati  ordinari  provvedimenti,  conciossiachè  il  popolo  fosse 
malcontento  dei  suoi  reggitori ,  non  più  fidente  in  Malatesta  e  nell'eser- 
cito, e  in  fine  senza  speranze  anche  da  parte  del  re  di  Napoli.  Non  è 
dunque  meraviglia ,  se  tutti  gli  sguardi  fossero  volli  a  Gualtieri,  a*cni 
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meriti  anleoedenti  si   aggiaogeva  ora   quello  d  ì  avere  combattuto  con 
valore  nella  guerra  lacchese.  La  storia  parla  di  potenti  amicizie  che  egli 
aveva  nella  città,  di  maliziose  arti  poste  in  opera  da  lui  e  dai  suoi  fautori  : 
ma  qualunque  esse   fossero,  è  certo  che   ebbero  principale  fondamento 
nelle  urgenti  necessità  del  comune  e  nelU  fiducia  del  popolo;  e  di  queste 
l'astuto  signore  seppe  fare  suo  prò.  Pertanto,  i  consigli  del  Popolo  e  del 
Comune,  con  deliberazioni  dei  31  maggio  e  del  primo  di  giugno,  lo  chiama- 
rono al  governo  della  Repubblica,  con  dargli  titolo  e  ufficio  di  conserva- 
tore e  protettore  della  città  di  Firenze  e  delle  sue  giurisdizioni,  compresevi 
Arezzo ,  Pistoia,  Lucca  e  i  loro  contadi  e  distretti  «  dal  di  26  di  maggio 
prossimamente  passato  fino  alla  futura  pasqua  di  Resurrezione  (13  apri- 
le 4343);  e  insieme  anche  quello  di  capitano  generale  della  guerra,  da  co- 
minciare il  primo  di  agosto,  dovendo  in  quel  giorno  aver  fine  l' incarico 
datone  al  Malatesti  ^  Ed  ecco  quali  furono  i  palli  di  una  tale  elezione.  - 
Che  il  duca  debba  proteggere  le  città  di  Firenze,  Arezzo,  Pistoia  e  Lucca 
e  i  loro  distretti ,  non  che  le  altre  terre  e  castella  governate  dal  comune , 
conservandone  gli  uffici  e  gli  ufficiali.  Faccia  guerra  o  pace,  a  piacimento 
del  comune,  riservandosi   alla   deliberazione  di  lui  il  conoscerne  i  modi 
e  la  convenienza  ;  e  nelle  imprese   militari  osservi   quelle  regole  e  goda 
quei  benefizi  e  privilegi ,  soliti  fermarsi  con  gli  altri  capitani  generali. 
Tenga  a  servizio  del  comune  trecento  cavalieri  oltramontani  con  dodici 
conestabili,  e  cento  pedoni  forestieri  con  quattro  capitani  :   dei  quali 
lutti,  e  dei  loro  cavalli  e  bestie  da  soma,  faccia  rassegna  agli  ufficiali 
della  condotta    nei  modi  consueti.  Abbia  inoltre  presso  di   sé  un  giu- 
dice, due  nota  ri ,  due  suonatori  di   trombe,  un  trombetto,  e  un  suo- 
natore di  nacchere.  Riceva  dal  comune,  di  stipendio  mensuale,  mille 
cinquecento  fiorini  d'oro  per  sé  e  pe'  suoi  ufilciali  ;  trenta  fiorini ,  per  cia- 
scuno dei  conestabili  ;  dieci  fiorini,  per  ciascuno  dei  cavalieri  di  corredo  , 
e  soli  olio  fiorini  e  quindici  soldi  per  gli  altri  cavalcatori,  scemando  ad  essi 
la  paga  in  ragione  del  minor  valore  dei  cavalli  ;  due  fiorini  per  ciascuno 
dei  pedoni,  e  il  doppio  al  quattro  capitani.  Abbia  poi  giurisdizione  sugli 
slipendiari  suoi  e  su  quelli  del  comune,  riservando  al  Potestà  il  giudicare 
quei  cittadini  o  distrelluali  dentro  dieci  miglia  da  Firenze,  i  quali  aves- 
sero lite  con  alcuno  di  quei  soldati  :  e  parimente  possa  inquisire  i  castel- 
lani, capitani,  difensori  e  custodi  delle  terre  e  fortezze  del  contado,  e  fare 
ricerca  delle  armi  che  debbono  dai  cittadini  rassegnarsi  al  comune.  Gli  é 
infine  vietato  di  liberare  sbanditi ,  fare  estimi  o  prestanze,  aver  parte 
nella  elezione  degli  ufficiali ,  imporre  cavallale  vive  o  morte  ' ,  e  immi- 
schiarsi nelle  assegnazioni  di  denari  del  comune  a  particolari  persone,  per 
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restitazione  di  debiti.  £  generalmente  s*  intenda,  che  nella  esecuzione  di 
questi  capitoli  siano  sempre  salvi  e  rìserrati  i  diritti  della  Signorìa. 

Certo  io  questa  prima  elezione  la  libertà  del  comune  non  venne  dimi» 
naita  ;  perchè  furono  cauti  i  rettori  di  quello  neiraccordare  al  duca  la 
civile  potestà ,  accettandolo  come  capitano  di  Teotura ,  non  come  nuovo 
signore.  Compiuto  appena  quell'atto,  la  Repubblica,  con  lettera  del 
3  giugno  S  ne  die  notizia  a  re  Roberto  che,  quantunque  le  avesse  più 
di  una  volta  rotto  fede,  veniva  da  lei  riconosciuto  come  suo  naturale 
protettore  ;  e  in  questa  lettera,  volendosi  rendere  ragione  della  fiducia 
che  il  duca  erasi  acquistata  presso  il  popolo  di  Firenze ,  Tiene  pariico- 
larmeote  segnalato  il  valore  col  quale  egli  aveva  combattuto  contro  i 
Pisani. 

A'  5  di  giugno ,  il  duca  giurava  solennemente  nelle  mani  di  Rolando 
di  Giovanni  Fantucci,  notaio  stipulante  pel  comune,  tutti  i  patti  contenuti 
nella  precedente  deliberazione ,  promettendo  di  osservarli  bene  e  leaU 
mente  *:  bugiarde  promesse,  perché  non  ritennero  quell'ambizioso  uomo 
dal  romper  fede  al  popolo  fiorentino ,  e  dal  fare  brighe  per  oppri- 
merne interamente  la  libertà. 


Capitolo  111. 

Atti  del  governo  del  duca  di  Atene  ^  dal  giugno  al  settembre  4349. 

Conseguito  per  tal  guisa  il  governo  della  città ,  il  duca  procurò  di 
conservarsi  coll'arte  quello  che  la  necessità  dei  fatti  e  la  spontanea 
fiducia  del  popolo  avevangli  conceduto.  E  perchè  è  antico  uso 
degli  ambiziosi  e  dei  despoti  il  dividere  a  fine  di  regnare,  diedesi  a 
fomentare  a  suo  prò  quelle  antiche  discordie,  che  lo  avevano  condotto 
al  potere.  Studiò,  anzi  tutto,  quale  fosse  allora  l'animo  popolare,  quali 
i  lamenti  e  i  desiderii ,  e  secondo  quelli  regolò  gli  atti  del  suo  governo , 
intendendo  a  rimediare  i  danni  della  guerra  e  punire  gli  uomini  che 
Favevano  cosi  malamente  condotta;  percuotere  i  popolani  grassi,  nel 
quali  risedeva  allora  Fautorità,  e  che  erano  fatti  segno  alla   invidia 


rui  Bì  obbligavano  i  cittadini  a  fornire  cavalli  aire^ercilo  dal  comune  :  si  davano 
in  natura  (  equos  cavalatarum) ,  o  in  denaro.  Come  si  distinsero  le  paghe  vìve 
e  le  paghe  morte ,  cosi  crediamo  che  la  stessa  distinzione  valga  per  la  imposta 
in  denaro  delle  ca vallate  ,  dicendole  vtM,  se  corrispondevano  a  un  determinau» 
numero  di  cavalli  realmente  esistenti  nell  esercito  ;  morte  ^  se  T  imposta  era  ar- 
bitraria. 
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e  ai  raocori  degli  altri  ordioi  di  ciltadioi  ;  favorire  i  grandi  e  il  po|M>lo 
fninuto.  la  questo  egli  si  adoperò  con  modi  severi  e  con  crudeli  giu- 
stizie, facendo  naozzare  il  capo  a  cospicui  cittadini,  e  molti  altri  con- 
dannando io  denaro,  altri  al  bando. 

Di  poche  condanne  ci  danno  notizia  i  cronisti  e  i  documenti  che 
ne  avanzano;  ma  bastano  a  far  giudizio  delle  altre.  Giovanni  di  Bernar- 
dino de'Medici,  «^stellano  di  Lucca,  aveva  lasciato  fuggire  dal  castello 
di  Augusta  il  prigioniero  di  guerra  Tarlato  da   Pietramala ,  ribelle  e 
traditore  del  comune  di  Firenze,  q  I  più  dissono  (  cosi  il  Villani  ^  J  che 
«  non  ne  aveva  colpa,  se  non  di  mala  guardia  ».  Ma  il  duca  procede  con- 
tro di  lui  sopra  più  gravi  incolpazioni ,  accusandolo  di  avere  fatto  fuggire 
Tarlato  maliziosamente,  e  per  denari;  di  avere  rivelalo  ai  Pisani  uno 
strattagemma  di  guerra  di  Gbiberto  da  Fogliano  capitano  nell'esercito 
fiorentino  *;  e  di  avere  commesso  baralteria  neiramministrare  i  denari 
del  comune  *:  e  per  questi  falli,  della  cui  verit<i  non  possiamo  oggi  fare 
giudizio ,  gli  fece  tagliare  la  testa  :  la  quale   pena  parve   ai   più   non 
meritata  ;  mentre  videro  non  molto  di  poi  quel  Tarlato  ribelle ,  la  cui 
fuga  fu  pretesto  alla  condanna  ,  sedere  nei  consigli  del  nuovo  signore  di 
Firenze.  Non  meno  crudelmente  adoprò  contro  Rodolfo  di  Tegghia  Pu- 
gliesi ,  che  con  vari  fuorusciti  fiorentini  aveva  tentato  di  entrare  a  mano 
armata  in  Prato ,  e  di  uccidere  Bertoldo  e  Chiolo  Guazzalolli  signori  di 
quella  terra  \  L'incolpato  confessò;  e,  sebbene  pratese,  e  quindi  non 
soggetto  alla  giurisdizione  di  Firenze,  ebbe  recisa  la  testa  :  si  disse  che 
il  duca  aveva  per  ciò  ricevuto  moneta  dagli  stessi  Guazzalotli.  Fece  an- 
cora decapitare  Guglielmo  Altoviti  capitano  di  Arezzo,  che  i  rettori  di 
codesta  città  ai  primi  di  giugno  avevano  remosso  dairu0icio  per  sospetto 
di  baratteria ,  e  quelli  di  Firenze  consegnatolo  poi  al   duca ,  perché  ne 
facesse  il  sindacalo  dentro  il  45  di  luglio  '•  li  Villani  '  crede  che  fosse 
questa  una  vendetta  compiutasi  a  richiesta  dei  Tarlati ,  contro  i  quali 
avea  già  TAltoviti  proceduto   per   ribellione.  Naddo   di   Cenni  Rucellai 
e  Rosso  de'Ricci ,  già  mandati  col  Medici  a  prendere  il  possesso  di  Luc- 
ca, incolpati  essi  pure  di  baratteria,   vennero  sottoposti  a  gravissime 
pene  di  denaro  :  perché  ni  uno  fosse  risparmiato  di  quanti  ebbero  parte 
nella  sciagurata  impresa  dì  Lucca. 
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Noi  non  diremo  che  tulle  le  condanne  ducali  fossero  veramente  in* 
giuste,  mancandoci  le  prove  per  ben  giudicarne;  ma,  in  ogni  modo, 
ci  sembrano  troppo  severe ,  e  alcune  per  certo  furono  mosse  da  perso- 
nali vendette  e  da  suggestioni  altrui,  piuttosto  che  da  retto  sentimento 
del  pubblico  bene.  Onde  egli  «  ne  fu  biasimato  dai  savi  uomini  di  Fi- 
li renze  di  crudeltà  »  ',  e  tutti  i  buoni  ne  stavano  in  grande  timore.  Geo 
tutto  ciò,  la  plebee  i  grandi,  senza  curare  i  pericoli  della  patria  liber- 
tà, si  rallegravano  di  tali  condanne:  la  plebe,  perché  fosse  in  lai  modo 
abbassata  la  superbia  dei  suoi  rettori  e  del  potente  ordine  dei  popolani 
grassi  ;  i  grandi ,  per  vendetta  degli  ordinamenti  di  giustizia  già  emanati 
da  que' popolani  contro  di  loro.  Da  ciò  procedeva  una  codarda  adulazione 
verso  Gualtieri ,  non  degna  di  una  città  libera.  Quando  egli  cavalcava 
per  le  vie,  era  un  continuo  gridare  Viva  il  Signore;  e  quasi  in  ogni  canto 
e  in  ogni  porta  delle  case  vedevasi  a  dipinta  l'arma  sua  per  li  cittadini , 
«  per  avere  la  sua  benivolenza ,  e  chi  per  paura  »  '. 

I  rettori  stessi  della  Repubblica ,  che  cosi  saviamente  avevano  pro- 
curato di  moderare  l'autorità  del  duca  nella  piMma  elezióne,  ora  gli 
davano  aiuti  per  crescere  di  potenza ,  avendo  in  lui  riposto  ogni  spe- 
ranza della  propria  salvezza.  Appena  egli  fu  accettato  agli  stipendi  del 
comune ,  gli  anticiparono  duemila  Oorini  d*oro  per  suo  salario ,  esone- 
randolo anche  dall'obbligo,  che  s'imponeva  a  tutti  i  capitani  generali  di 
guerra,  di  fare  dinanzi  agli  ufficiali  a  ciò  deputati  la  rassegna  dei  pro- 
pri soldati  e  dei  cavalli  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  alla  guerra  di  Lacca 
abbisognavano  pronti  soccorsi  '.  Poi,  a' di  9  e  44  di  luglio,  fu  vinta  nei 
consigli  del  Popolo  e  del  Comune  una  nuova  deliberazione ,  per  la  quale, 
sotto  colore  di  volere  rimediare  a  certe  dubbiezze  occorse  nella  ele- 
zione di  Gualtieri  fatta  il  31  maggio,  si  aggiungeva  agli  altri  uffici  da 
lui  tenuti  quello  di  capitano  di  custodia,  cominciando  dal  31  di  luglio  \ 
Per  questo  nuovo  ufficio  egli  acquistava  giurisdizione  sogli  sbanditi  e 
i  condannati  e  su  quelli  che  facevano  congiure  contro  la  integrità  dei 
dominii  del  comune ,  senza  obbligo  di  sindacato,  salvo  il  caso  di  barat- 
teria ;  cosicché  la  sicurezza  e  la  libertà  del  territorio  fiorentino  era  in 
suo  potere.  Gli  concessero  anche  di  porre  la  mano  nel  denaro  del  co- 
mune, contro  il  tenore  della  sua  elezione,  ma  costrettivi  dalle  grandi 
spese  di  quella  mal  cominciata  guerra.  Per  varie  riformagioni  dei  mese 
di  agosto,  ebbe  licenza  di  prendere  denaro  a  prestanza  fino  alia  somma 
di  trentamila  fiorini  d'oro ,  per  pagare  i  soldati  *  ;  gli  fu  dato  pieno  di- 
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ritto  di  pace  e  di  guerra ,  purché  operasse  dì  comune  accordo  coiruffi- 
ciò  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di  giustizia  ^  ;  aggiuntagli  poi  facoltà ,  sotto 
la  stessa  condizione,  d' imporre  nuove  gravezze;  di  vendere  le  antiche , 
di  sospendere  le  assegnazioni  fatte  ai  cittadini  sulle  medesime ,  dando 
però  loro  il  dovuto  compenso  ;  e  tutte  queste  entrate  convertire  nel 
pagamento  degli  stipendiari  '.  In  fine ,  perchè  avesse  anche  maggiore 
larghezza  e  facilità  nell'adempiere  al  suo  ufficio  per  tanti  modi  accre- 
sciuto, fu,  a' di  47  d'agosto,  deliberato,  che  dovesse  tenere  un  vicario, 
che  in  nome  di  lui  esercitasse  mero  e  misto  impero  '. 

Tutte  queste  concessioni ,  nella  mente  dei  rettori  del  comune ,  era- 
no considerate  come  semplici  onoranze  e  provvedimenti  di  necessità, 
richiesti  dal  pubblico  bene;  nò  con  ciò  intendeva»!  di  mutare  né  am- 
pliare la  forma  della  prima  elezione  ^;  che,  al  contrario,  la  libertà 
del  comune  doveva  essere  salva,  come  essi  avevano  apertamente  di- 
chiarato ^  Il  duca  però  seppe  astutamente  giovarsi  di  questa  loro 
buona  fede,  procurando  anche,  per  aver  favore  da  tutte  le  parti,  di 
guadagnarsi  alcuni  fra  i  più  cospicui  cittadini  e  i  principali  capi  del 
popolo;  siccome  aveva  già  tra  gli  ufficiali  stessi  della  Repubblica  due 
confidenti  e  solerti  complici  in  Giovanni  di  Assisi  capitano  del  popolo 
e  in  Meiiaduso  d'Ascoli  potestà  '. 


Capitolo  IV. 
Balìa  a  vita  concessa  al  duca  di  Atene. 

Come  Gualtieri  si  vide  pienamente  sicuro,  per  la  debolezza  dei  ret- 
tori del  comune ,  del  favore  della  moltitudine  e  dell'aiuto  dei  suoi 
fedeli ,  chiese  arditamente  al  supremo  magistrato  della  città ,  che  gli 
dovesse  concedere  un'assoluta  balia.  E  qui  é  bello  il  vedere,  come  in 
tanta  abiezione  dei  cittadini,  e  in  cospetto  della  prepotenza  del  duca, 
osassero  i  Priori  e  il  Gonfaloniere  nobilmente  opporsi  all'ingiusta  usur- 

*  Documento  44. 
'  Documento  4  . 
'  Documento  46. 

^  Si  veda  a  questo  proposito  il  doc.  362,  ove  è  questo  passo  :  Et  deinde 
eiusdem  ducit  officium  in  pluribus  easibus  expedieniibus  augmentare  decrevimus, 
semper  sub  forma  et  onere  Conservationis  et  Defensionis  predicle, 

'  Documento  45,  sulla  fine. 

*  Documento  394.  Ivi  é  detto:  Dum  ipse  (Meiiaduso)  fuii  potestas  nosler  ,  et 
de  quo  summam  confidentiam  prò  nosiris  honoribus  tenebamuSf  nos  proailorie 
summxit  dire  tirampnidi  ducis  Àlhenarum, 
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pazione;  mantenendo  alto  l'onore  di  qaelU  citte,  cbe  non  aveva  mai 
piegato  il  collo  a  imperatori  né  a  re,  e  aveva  fondato  la  saa  grandezza 
sulle  libertà  popolari  *.  Ma  il  duca,  cbe  aveva  in  mano  la  forza,  non 
tenne  conto  del  diritto  ;  e  volendo  vincere  coU'aiuto  della  popolare  vio- 
lenza, «  la  vigilia  di  Nostra  Donna,  fece  ire  ano  bando  per  la  città,  clie 
«  volea  fare  parlamento  la  mattina  vegnente  in  sulla  piazza  di  santa 
<r  Croce,  per  bene  del  comune  »  '.  La  Signoria  allora,  quasi  sopraf- 
fatta da  tanta  audacia,  fu  costretta,  per  minor  male,  a  venire  agli  ac- 
cordi; e  dopo  molto  discutere,  furono  fermati  i  seguenti  patti,  cbe  noi  rife- 
riamo dalle  istorie  di  Giovanni  Villani  '  :  «  Cbe  il  comune  di  Firenze 
«r  gli  darebbe  la  signoria  della  città  e  del  contado  per  uno  anno,  oltre 
«  al  tempo  che  egli  l'aveva,  con  quella  giurisdizione  e  patti  e  gasgi, 
«  eh'  ebbe  messer  Carlo  duca  di  Calabria  gli  anni  di  Cristo  43)6.  E  que- 
«  sto  accordo  si  fermò  per  vallati  e  pubblici  istrumenti  e  carte  per 
«  più  notai  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  saramentò  in  sul  messale  cbe 
«  conserverebbe  in  sua  libertà  il  popolo  e  l'ufficio  dei  Priori  e  gli  or- 
c  dini  di  giustizia,  rìducendo^i  il  detto  ordinato  parlamento  la  mattina 
«  in  sulla  piazza  dei  Priori  per  osservare  i  patti  sopradetti  *  ». 

Cosi  dunque,  a' di  8  di  settembre,  fu  adunato  in  quella  piazza 
generale  parlamento.  Sfolto  popolo  accorse  al  solenne  atto,  e  abbon- 
davano in  specie  i  minuti  artefici  già  dal  duca  guadagnati  coi  benefizi 
e  odiatori  del  popolo  grasso.  E  perchè  il  suflragio  di  quella  moltitudine 
rispondesse  più  sicuramente  ai  suoi  desideri! ,  Gualtieri  aveva  posto  in 
arme  intorno  a  centoventi  cavalieri  e  trecento  fanti.  I  grandi ,  che 
avevano  tanto  maneggiato  per  soltoroeltere  la  libertà  del  comune,  furono 
in  quel  giorno  parte  principale  degli  avvenimenti.  A  cavallo  ed  in  gran 
pompa,  essendo  primo  tra  essi  messer  Giovanni  della  Tosa,  accompa- 
gnarono il  duca  dal  convento  di  Santa  Croce,  luogo  di  sua  abitazione, 
alla  piazza  dei  Priori.  Deboli ,  ma  pure  integerrimi  sostenitori  di  libertà, 
si  assisero  insieme  con  lui  sulla  ringhiera  i  Priori  e  I  Collegi  :  e  Fran- 
cesco Rustichelli ,  uno  dei  priori ,  senza  curare  le  minacce  dei  grandi 
e  della  plebe ,  né  la  moltitudine  degli  armali ,  lesse  e  propose  al  parla- 
mento l'accordo  già  prestabilito  col   duca.  Ma  ben  tosto  la  sua  voce  fo 


^  Erano  in  quel  tempo  Priori ,  Corsine  di  Mozzo  Corsini,  naesser  Francesco 
di  messAr  Giovanni  Rustichelli,  Bartolomroeo  di  Cuccio  Simineitt ,  Puoio  di  Neri 
Bordoni,  Braccano  di  Pietro  Duranti  e  Zalto  diGaddo  Passava oti;  e  Gonfalooiera 
di  giustizia ,  Grazia  GuillomanDi. 

'  ViLLAMi  G.  Cronica,  XII,  3. 

'  Lo  stesso ,  loc.  ciu 

^  Di  questo  accordo  non  restano  doeamenti  originali ,  ma  se  ne  parla  nelle 
lettere  scritte  dal  comune  dopo  la  cacciata  del  duca.  È  da  vedersi  apaoiaUnente 
su  questo  fatto  il  documento  373. 
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ricoperta  dagli  schiamazzi  dei  minuti  artefici ,  delle  genti  d'arme  e  di 
alcani  magnati,  che  tatti  proclamarono  Gualtieri  signore  a  vita.  Allo- 
ra  da  Guglielmo  di  Assisi ,  capitano  del  popolo ,  fu  letta  la  nuova  pro< 
posta  conforme  al  volere  di  quel  tumultuoso  plebiscito ,  cosi  formula- 
ta ^.  —  Sembrando  insuflBciente  al  governo  e  alle  pubbliche  necessità 
del  comune  Tufficio,  già  concesso  al  duca,  di  conservatore  e  di  capitano, 
gli  viene  data  piena  balia  sopra  le  città  di  Firenze ,  Arezzo  e  Pistoia 
e  sui  loro  contadi  e  distretti ,  e  su  tutte  le  terre  governate  dai  comune , 
colle  medesime  condizioni  poste  a  Carlo  duca  di  Calabria;  ma  senz'ol)- 
bligarvelo ,  se  non  in  quanto  gli  piacesse  ;  la  quale  balla  duri  foto  tem- 
pore quo  vivet  idem  dominus  Gualterius  duXj  quem  din  vivere  facete 
dignetur  omnipotens  Dominus  Deus  noster,  —  Pochi  patti  gli  vennero  im- 
posti, e  piuttosto  che  una  diminuzione,  importano  una  nuova  dichia- 
razione dei  pieni  poteri  conferitigli  :  cioè ,  di  far  guerre  e  paci ,  e  man- 
tenere le  rendite  del  comune.  Quando  fu  posta  a  partito  questa  deli- 
berazione, che  condannava  la  patria  alla  servitù ,  il  parlamento  fu  una- 
nime nell'approvarla  con  alle  acclamazioni  *,  e  costituì  sindaci  i  bandi- 
tori del  comune,  Bono  di  Vanni,  Domenico  di  Pasquino  e  Sandro  di  Corso 
a  fiotificarla  aireletto  :  il  che  essi  fecero  nel  giorno  medesimo  *.  li 
palagio  della  Signoria  fu  allora  aperto  al  duca  per  la  violenza  dei  grandi 
e  per  tradimento  di  Ranieri  da  Sangimignano,  capitano  dei  fanti  dei 
Priori,  che  doveva  custodirlo:  strappato  dalla  torre  il  gonfalone  dei 
popolo  ;  e  su  quel  maestoso  edifizio  si  vide  per  la  prima  volta  svento- 
lare la  straniera  insegna  del  duca. 

La  elezione  di  lui  fu  poi  confermata  nei  giorni  40  e  44  nei  consi- 
gli del  Capitano  e  del  Potestà,  nonostante  la  discordanza  nel  primo  di 
sette  voti  contro  centonovanladue,  e  nel  secondo,  di  sessantadue  contro 
cen loci n qua n lotto  .*  :  e  a' di  44  di  settembre  fu  con  solennità  maggiore 
rinnovata  la  presentazione  al  duca  della  conferitagli  balia;  essendo  a 
ciò  deputati  dal  consiglio  del  Potestà  Spinello  da  Mosciano  e  Benedetto 
Gherardi,  gonfalonieri  di  compagnie,  e  ser  Gilio  di  ser  Guido  da  Em- 
poli notare  dei  Priori.  I  quali  lo  pregarono,  che  per  amore  del  popolo 
fiorentino  si  degnasse  di  accettare  il  dominio  e  la  balia  da  quello  con- 
cessagli :  al  che  il  duca,  invocati  prima  Dio,  la  Vergine  e  i  Santi,  ri- 
spose di  accettarla  umilmente,  benignamente  e  devotamente  ^ 


*  Documpnfo  47. 

*  Doniaienlo  4*7  :  Qui  aslantes  una  voce  gridaverunl  ,  quod  idem  dux  sii   et 
esse  debeat  liber  et  generalis  dominus. 

'  Dorttnienlo  48. 

*  Documenti  49  ,  80. 

*  Due u mento  21. 
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Dopo  Firenze,  ottenne  facilmenle  jla  sottomissione  delle  città  e 
terre  già  governate  dal  comune,  e  più  tardi  anche  dì  altre  che  prima 
non  erano  in  quella  giurisdizione.  E  questo  consegui  non  tanto  per  male 
arti  '  (di  che  lo  accusano  le  lettere  della  Signoria  scritte  dopo  la  sua 
cacciata),  quanto  pel  rispetto  che  avevano  della  sua  nuova  potenza  i 
piccoli  comuni  toscani;  ai  quali  parve  più  utile  essergli  soggetti  che 
emuli.  E  qui ,  senza  esporre  con  troppo  minuto  racconto  tutti  gli  atti 
di  sottomissione  di  quei  comuni  al  duca  di  Atene*,  darò  piuttosto  una 
generale  notizia  delle  forme  che  in  quelle  deliberazioni  furono  tenute. 

Le  città  che  aveano  giurisdizione  sopra  una  provìncia,  come  Arezzo, 
Pistoia  e  Volterra,  adunavano  generale  parlamento,  e  per  deliberazione 
di  questo  sottomeltevansi  al  duca,  intendendo  ciò  fare  non  solo  a  no- 
me proprio,  ma  di  tutte  le  terre  comprese  nel  loro  contado  e  distretto: 
e  questo  é  notato  esplicitamente  nelle  loro  provvisioni.  Le  terre  poi  e 
le  castella  comprese  nella  giurisdizione  dì  quelle  città ,  radunavano 
anch'esse  i  loro  minori  parlamenti  e  i  loro  consigli,  nei  quali  si  costi- 
tuivano uno  0  più  sindaci  a  ratificare  la  deliberazione  del  parlamento 
generale,  e  a  fare  speciale  atto  di  sottomissione  al  vicario  di  esso  duca 
sedente  nel  capoluogo.  Nella  città  di  Arezzo  la  elezione  di  Gualtieri  fu 
deliberata  con  acclamazioni  straordinarie  ' ,  e  in  quel  distretto  abbon- 
dano più  che  altrove  le  ratifiche  e  sottomissioni  delle  piccole  terre  e 
castella,  per  essere  queste  in  mano  di  nobili,  che  trovarono  favore  presso 
il  duca,  e  forse  anche  per  essere  rimasta  odiosa  in  quel  comune  la  me- 
moria del  mal  governo  di  Guglielmo  Alleviti.  Nelle  terre  della  Versilia  e 
della  Garfagnana,  avanti  la  loro  sottomissione,  Gualtieri  inviò  come  suo 
ambasciatore  e  commissario  Tommaso  Corsini  fiorentino,  dottore  di  leg- 
gi *,  con  piena  balia  di  riformarle;  e  stabili  nei  capoluoghi  di  quelle 
province,  due  vicari  ;  i  quali  tutti  cosi  bene  si  adoprarono  pel  duca,  che 
la  elezione  di  lui  fu  da  quei  parlamenti,  come  altrove,  deliberata  e 
approvata,  con  quasi  unanime  consentimento:  poi  fu  prestato,  così  in 
Pietrasanta  come  in  Barga,  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  intervenuti  al 
parlamento  e  dai  pubblici  ufficiali  ;  data  al  Corsini ,  ricevenlo  iu  nome 
del  duca,  la  corporale  tenuta  di  quelle  terre  e  delle  loro  ròcche;  e  infine 
dallo  slesso  commissario,   fatta  la  conferma  degli  antichi  ufficiali   o  la 


*  Malti,  inftdis  el  subdoUs  artilms.  Documento  3S3. 

'  Il  regesto  di  questi  alti,  nel  loro  ordine  cronologico,  potrà  risrontmriBì  nei- 
TAppendìce. 

*  Docuooento  2i.  Et  tic  per  omnes  et  singulos  adstantes  in  dicto  parlatnento, 
alta  voce  et  triumphaliter  g^idanteSt  nemine  ditcordanU:  Ila  fiat  el  ita  fkU ,  et 
vivat  dominus  noster  Guatlerius  dux  Àlhenarumj  eiita sii dominui noster ;  extitit 
(propotita)  per  omnia  con  firmala, 

^  Documento  53. 
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elezione  di  nuovi ,  e  deputati  alcuni  cittadini,  col  titolo  di  statutari ,  a 
riformare  le  leggi  ^  Ultima  cadde  sotto  il  dominio  del  duca  la  città  di 
Volterra,  che  fino  dal  di  8  di  settembre  434%,  per  violenza  e  tradimen- 
to, era  venuta  in  balia  d'Ottaviano  dei  Belforti.  Costui,  volendo  accre- 
scere la  propria  autorità  col  favore  di  Gualtieri,  adunò  il  25  dicembre 
i  consigli  della  città,  i  quali,  secondo  la  proposta,  elessero  il  duca  a  ge- 
nerale signore  di  Volterra  e  del  suo  distretto  '  :  con  tutto  ciò,  «r  messere 
Ottaviano  remase  pure  lo  maggiore  de  la  dieta  cita  »  ',  com'era  suo 
intendimento. 

Oltre  ai  comuni ,  fecero  anche  atto  di  sottomissione,  per  mezzo  di 
loro  sindaci,  varie  famiglie  di  magnati  posseditori  di  fendi  nel  contado  ; 
come  furono  i  signori  di  Pietramala ,  1  Pazzi  del  Valdarno  e  gli  liber- 
tini di  Gavìlle;  dei  quali  soli  ci  restano  documenti  \ 


Capitolo  V. 
Relazioni  politiche  esterne  del  duca  dopo  la  sua  elezione. 

Mentre  i  comuni  e  i  signori  di  Toscana  venivano  cosi  volenterosi  a 
darsi  in  balia  al  duca  di  Atene,  questi,  per  rafforzare  sempre  più  il  suo 
dominio  con  nuove  amistà ,  poneva  ogni  cura  in  fare  alleanza  colie  re- 
pubbliche e  le  signorie  più  potenti,  e  guadagnare  alla  propria  causa 
non  solo  gli  amici,  ma  eziandio  gli  antichi  nemici  del  comune  fiorentino. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  ,  si  affrettò  a  far  pace  coi  Pisani ,  che  già 
fino  dal  6  luglio  del  4342  si  erano  per  capjtolazioue  impadroniti  di  Luc- 
ca. A  ciò  lo  consigliava  non  solo  la  conosciuta   utilità  di  avere  amico 
quel  popolo,  forte   per    potenza  marittima  e  militare,  ma  ben  anco  il 
pessimo  stato  dell'entrate  del  comune ,  cosi  peggiorate  dopo  la  guerra 
di  Lacca  per  cattiva  amministrazione  e  per  enormi  dispendi.  Le  Storie 
Pistoiesi  raccontano ,  che  prima  di  conchiudere  pubblicamente  il  trat- 
tato, il  duca  tenne  segreti  accordi  coi   giovine  conte  Ranieri  Novello 
signore  di  Pisa ,  e  con  Tinuccio  della  Rocca  suo  tutore ,  e  adunò  poi 
in  Firenze  un  grande  parlamento  di  magnati  e  di  popolani  per  confer* 
mare  quei  patti  :  ma  di  ciò  non  fanno  cenno  altre  cronache,  né  i    do- 
cumenti a  noi  noti.  Dai  quali  invece  ricavasi,  che  le  pratiche  della  pace 
furono  tenute  ad  un  tempo  col  comune  di  Pisa  e  con  quello  di  Lucca; 


*  Documenti  60,  74-76. 

*  Documento  205. 

'  Cronaca  del.Graziani,  mW Archivio  Storico  Ilaliano,  l  Serie,  tom.  XV(,  P.I, 
pag.  126. 

*  Documenti  40,  42,  207. 

VI.  43 
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essendo  siudaci  per  questa  ser  Niccola  di  Birre  e  ser  Arrigo  da  Mela- 
no lucchesi  S  e  per  quello,  ser  Leopardo  di  Bene  da  Calci  cancelliere  *: 
il  duca ,  dal  suo  canto,  vi  mandò  Giovanni  di  Assisi  »  suo  giudice  colla- 
terale. Il  9  di  ottobre  ^Ht  nella  chiesa  o  cappella  del  palazxo  degli  An- 
ziani in  Pisa  fu  fermata  la  pace,  da  durare  cinque  anni;  e  questi  oe 
furono  i  patti  principali  '.  —  Che  il  duca  tenesse  in  Lucca  un  potesti 
con  mero  e  misto  impero  e  con  salario  di  milledugento  fiorini  d*oro 
per  ogni  semestre ,  rimanendo  la  custodia  di  quella  città  e  delle  sue 
fortezze  e  terre  ai  Pisani  :  che  il  comune  di  Pisa  rilasciasse  al  duca  e 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  Laterina  e  qualunque  altra  terra  te- 
nesse nel  contado  di  Arezzo  :  che  i  due  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca  fos- 
sero obbligati  di  dare  al  duca  sessantamila  fiorini  d'oro  e  più  fino  a  cen- 
tomila, secondo  che  piacesse  al  duca  Gualtieri  e  a  Tinuccio,  da  pagarsi 
dentro  quindici  anni  per  rate  annue  eguali,  il  giorno  di  San  Giovani- 
batista  ,  purché  Lucca  in  quei  quindici  anni  restasse  in  soggezione  dei 
Pisani  ;  e  che  da  ambe  le  parti  fossero  restituiti  in  patria  gli  sbanditi 
guelfi  di  Pisa  e  i  ghibellini  di  Firenze.  Si  aggiungono  a  questi  altri  patti 
di  minore  importanza  pel  nostro  soggetto,  i  quali  possono  riscontrarsi 
nelle  Storie  dell'Ammirato  \ —  Il  43  di  ottobre,  fu  questa  pace  ratifi- 
cata in  Firenxe  dal  duca  e  dai  sopraddetti  sindaci  di  Lucca  e  di  Pisa\ 
e  nello  slesso  o  nel  seguente  giorno  pubblicata.  La  ratificarono  poi  molti 
nobili  del  contado ,  ribanditi  ;  come  i  da  Pietramala ,  i  Pazzi  del  Valdar- 
no,  Galeotto  del  fu  Guglielmo  conte  di  Modigliana,  Piero  conte  di  Ro- 
mena ,  e  Francesco  e  Giovanni  figli  del  conte  Band  ino  da  Modigliana  *. 
Che  questa  pace  recasse  un  qualche  benefizio  al  comune  fiorentino, 
non  crediamo  che  possa  mettersi  in  dubbio;  poiché  e' fu  per  questo  mo- 
do liberato  dalla  paura  di  un  potente  nemico  e  dalle  strettezze  di  una 
sciaguratissima  guerra.  Ma  meglio  giovò  ai  fini  del  duca,  non  potendo 
egli  riordinare  lo  stato  interno ,  se  prima  non  erano  quiete  le  cose  di 
fuori.  Con  questo  stesso  intendimento  il  6  marzo  43i3  convenne  coi 
due  comuni  di  Pisa  e  di  Lucca  in  alcuni  capitoli  di  lega;  stipulando 
per  esso  Pino  di  Giovanni  Rossi  cavaliere ,  Tommaso  Corsini  giurecoo- 
sulto  e  Paolo  di  Neri  Bordoni  ;  e  per  i  due  comuni,  Francesco  Tegrimi 
e  Cellino  da  Colle,  sindaci  pisani ,  e  Tolomeo  di  Bonaccorso  e  ser  Pietro 


*  Documento  29. 

*  DocumeDto  33. 
'  Documento  34. 

*  Libro  IX  .  pag.   460. 

*  Documento  34  ,  citato  sopra. 

*  Documento  40,  44,  42.  È  singolare  la  varietà  di  date  e  di  narraitoni ,  che 
trovasi  nelle  storie,  circa  a  questa  pace  del  duca  coi  Pisani.  Quello  che  meglio 
concorda  coi  documenti  è  il  racconto  fattone  dall' Ammiralo. 
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di  Gallo,  sindaci  lucchesi.  Le  condizioni  della  lega  furono  le  seguenti. 
—  I  collegati  somministrassero  una  taglia  di  duemila  cavalli  contro  qua- 
lunque nemico  in  Toscana  ;  dovendo  il  duca  fornirne  mille  dugento ,  e 
i  due  comuni ,  ottocento.  Le  due  parti  si  aiutassero  scambievolmente 
nei  pericoli  di  guerra  ponendosi  in  campo  dal  duca  quattrocento  cin- 
quanta cavalli,  e  dai  due  comuni  trecento.  Quegli  poi  dovesse  sommi- 
nistrare alla  taglia  secento  pavesari  ;  questi ,  quattrocento  balestrieri. 
Nessuno  dei  confederati ,  senza  il  consenso  degli  altri,  potesse  far  lega 
con  alcuna  signoria  o  comune  :  quella  delle  due  parti  che  contraffacesse 
ad  alcuno  dei  sopraddetti  capitoli,  fosse  tenuta  a  pagare  alFaltra  parte 
diecimila  marche  d'argento  ^  —  Non  piacque  questa  lega  ai  Toscani 
guelfi ,  e  specialmente  ai  Fiorentini  ;  anzi  parve  loro  poco  onorevole  al 
comune,  perchè,  come  nota  argutamente  il  Villani,  a  non  era  piacevole 
«  mischiato  né  buona  compagnia  '  ». 

Ai  re  di  Francia  e  di  Napoli  il  duca  mandò»  appena  eletto,  onorevoli 
ambascerìe  ;  né  è  a  dubitarsi  che  da  loro  gli  venissero  favori ,  stante 
la  consanguineilh,  e  l'alto  grado  che  aveva  occupato  nei  loro  regni;  e 
sebbene  di  ciò  non  ci  restino  documenti ,  bastano  a  farne  fede  le  lun- 
ghe querele  che  mossero  quei  re  ai  Fiorentini  dopo  la  cacciata  di  Gual- 
tieri. Sembra  però  che  non  ponessero  grande  fiducia  nella  durata  di 
questa  sua  dominazione.  Narrasi  infatti ,  che  Filippo  VI  re  di  Francia , 
nel  ricevere  notizia  della  elezione  di  Gualtieri ,  dicesse  ai  suoi  baroni  : 
Albergé  il  est  le  pelerin,  mais  ily  a  mauvais  ostel  \  Si  afferma  ancora  , 
che  avendo  quel  re  domandato  alPambasciatore  fiorentino ,  quali  novità 
avesse  fatto  il  duca  in  Firenze,  e  quegli  avendogli  risposto  che  aveva 
edificato  nuove  torri  e  nuove  porte  ;  il  re  lo  pregasse  di  dire  a  Gualtieri, 
che  si  studiasse  di  essere  signore  degli  animi ,  non  delle  torri  *.  Roberto 
di  Napoli  gli  scrisse  una  nobilissima  lettera  ai  49  settembre  4342;  dove 
lo  invitava  a  considerare  che  non  i  suoi  meriti,  ma  le  discordie  dei  Fio- 
rentini lo  avevano  fatto  signore  della  Repubblica  :  per  il  che  lo  consi- 
gliava a  tenersi  amico  il  popolo  che  prima  reggeva,  e  a  governarlo  li- 
beralmente; a  rimettere  i  priori  nel  palagio,  edificato  per  toro  stanza t 
contentandosi  di  abitare  il  palagio  del  Potestà,  dove  già  dimorò  il  Duca 
di  Calabria.  <c  E  se  questo  non  farai  (cosi  concludeva),  non  ci  pare  che 
«  tuo  stato  si  possa  sostenere  innanzi  per  ispazio  di  molto  tempo  »  '. 

^  Dociimeoto  S72. 

*  XIl ,  8. 

'  G.  Villani  ,  Cronica,  XII ,  3 

*  Ved.  il  CRp.  XII  dei  Fragmenta  hiiloriae  Romanae,  citali  nel  Proemio» 

*  Questa  lettera  è  riferita  da  Giovaoni  Villani  nella  sua  Cronica,  XII,  4; 
dal  Rinuccioi  nei  suoi  Ricordi  ^  e  trovasi  pure  citata  da  Marchionoe  di  Coppo 
Stefani  alla  rubrica  558  della  sua  Storia.  Il  lesto  del  Villani  e  quello  del  Rinuc* 
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Ebbe  ancora  il  daca  grande  favore  da  papa  Clemente  YT,  di  na- 
zione francese  e  nelle  cose  di  stato  aderente  a  quella  reale  dinastia.  Il 
quale,  informato  della  elezione  di  lui  fatta  dai  Fiorentini ,  congni tolossi 
con  essi  per  via  di  lettera  (  43  gennaio  4343),  perché,  quietate  le  loro 
antiche  discordie  si  fossero  posti  sotto  la  prudente  e  valorosa  signoria 
del  duca  ,  per  favore  del  quale  goderebbero ,  siccome  aflermava ,  i  be- 
nefizi della  pace ,  della  sicurezza  e  della  giustizia  *.  Né  a  ciò  solo  si  ri- 
mase la  propensione  del  papa  per  Gualtieri ,  ma  Io  raccomandò  beo 
anco  a  quelli  che  egli  teneva  per  amici  :  e  infatti  nello  stesso  giorno  ne 
scrisse  ai  Perugini ,  promettendo  anche  a  questi  con  magnifiche  parole 
pace  e  prosperità  dalla  dominazione  di  sifiatto  signore. 

A  Gualtieri  importava  non  poco  dì  continuare  col  comune  di  Pe- 
rugia in  queiramicizia ,  che  avevano  già  con  esso  i  Fiorentini ,  te* 
mende  non  se  ne  allontanasse  per  sospetto  della  sua  tirannia.  Otte- 
nuta pertanto  la  commendatizia  del  papa,  egli  stesso  la  trasmise,  eoo 
amorevole  lettera ,  data  il  3  di  febbraio  * ,  ai  rettori  di  quel  comune. 
Offerse  poi  lega  ai  medesimi ,  come  Taveva  conchiusa  coi  Pisani  e 
coi  Lucchesi  :  ma  il  comune  di  Perugia  (se  pur  vuoisi  credere  a  un'am- 
basceria mandata  da  questo  a  Firenze  1*44  agosto  4343)  ^  non  sem- 
bra che  accettasse  di  buon  grado  quelle  profferte ,  anzi  rifiutò  la  lega , 
dicendo  che  aveva  già  compagnia  coi  suoi  fratelli  Fiorentini,  dalla  quale 
non  intendeva  staccarsi,  né  farvi  novità.  Nòdi  ciò  contenti  i  Perugini, 
si  collegarono  Invece  coi  Senesi ,  per  impedire  che  la  tirannide  del  duca 
sì  distendesse  ad  altre  parti  di  Toscana  ,  e  affinché  il  popolo  dì  Firenze 
ripigliasse  vigore  a  ricuperare  la  sua  libertà. 

Di  pratiche  avute  dal  duca  col  comune  di  Siena  conosciamo  un  solo 
documento  *,  che  é  una  provvisione  del  consiglio  generale  dì  quella 
città ,  il  quale ,  compiacendo  ad  una  richiesta  di  esso  duca ,  ordina  la 
liberazione  di  certi  fuorusciti  fiorentini.  Ma  nelle  cronache  si  narra  come 
Gualtieri  volgesse  il  desiderio  ad  occupare  la  signoria  di  Siena ,  e  ab- 


Cini  offrono  non  |X)che  varianti  ;  ma  il  primo  ci  sembra  essere  più  compiato. 
Quantunque  non  se  ne  trovi  Toriginale  o  qualche  apografo  nei  nostri  archivi, 
non  possiamo  peraltro  asserire  che  sia  falsa  ;  ravvisando  in  es5a  W  costume  di 
Roberto  mollo  propenso  a  dare  consigli  e  sfoggiare  precetti  morali  ;  e  serobraik 
docì  anche  corrispondente  alle  raccomandazioni  più  volte  fatte  dai  Fiorentini  a 
quel  re,  affinchè  scrivesse  a  Gualtieri,  e  glMnculcasse  di  fare  il  bene  e  l'onore 
del  comune.  (Vedi  i  documenti  2  e  6.) 
^  Documento  232. 

*  Questa  e  la  succitata  lettera  del  papa  ,  tratte  dagli  Archivi  Perugini ,  sodo 
siimp&ìBDeW Archivio  SUfrieoIiaUano,  Serie  I,  tom.  XVI,  P.  I»  pag.  352-03. 

'  Documento  324. 

*  Documento  309. 
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battere  l'officio  dei  Nove  :  onde  ben  s' intende  come  quel  cornane  do- 
vesse essergli  avverso ,  e  fosse  poi  il  primo  (come  vedremo  a  suo  luogo) 
ad  aiutare  Firenze  nel  cacciarlo. 

La  scarsezza  dei  documenti  ci  impedisce  di  dare  più  larghe  noti- 
zie sulle  relazioni  del  duca  con  le  altre  signorie  e  coi  liberi  comuni  ; 
ma ,  pei  fatti  sopra  esposti ,  ci  sembra  di  potere  affermare  che  alla  do- 
minazione di  Gualtieri  si  assoggettarono  solo  quelle  città  o  terre ,  che 
già  da  molto  tempo  erano  devote  alla  Repubblica  fiorentina,  o  che  non 
avevano  forze  da  conservare  la  propria  libertà ,  o  che  vi  erano  costrette 
dai  loro  dominatori.  Quei  comuni  però ,  che  non  vi  si  erano  sottomessi , 
vivevano  in  continuo  sospetto,  e  se  apparentemente  se  gli  mostravano 
amici,  per  non  eccitarne  la  vendetta,  in  segreto  preparavano  la  sua 
rovina:  perocché  quantunque  e' lo  sapessero  guelfo  e  difensore  della 
parte  guelfa ,  pure ,  per  la  troppo  cruda  severità  del  suo  governo ,  lo 
temevano  pernicioso  a  quella  parte  medesima ,  che  aveva  il  suo  prin- 
cipale sostegno  nelle  libertà  popolari.  Al  contrario,  dalle  potenti  signorie , 
a  cui  non  piacevano  quelle  libertà,  ebbe  favore. 


Capitolo  VI. 
Ordinamento  del  governo  ducale. 

Fatto  sicuro  dei  pericoli  esterni ,  il  duca  provvide  all'  interno  reg- 
gimento. Le  istituzioni  repubblicane  non  gli  piacquero,  perchè  mette- 
vano l'autorità  in  mano  dì  troppi ,  e  al  popolo  lasciavano  pieno  arbitrio 
di  giudicare  le  leggi  dello  stato  e  i  suoi  rettori.  Laonde  arrogatosi  il  ti- 
tolo di  signore  generale  di  Firenze  e  delie  sue  giurisdizioni ,  intese  per 
ogni  maniera  a  riunire  nelle  sue  mani  tutto  il  potere. 

Intorno  a  sé  costituì  un  consiglio  dì  savi ,  quasi  tutti  forestieri ,  tra 
i  quali  erano  i  vescovi  di  Arezzo ,  di  Pistoia ,  di  Volterra  e  di  Assisi , 
messer  Tarlato  da  Pietramala,  messer  Ottaviano  de'Belforti.  Un  solo  fio- 
rentino era  compreso  in  quel  consiglio,  e  questi  fu  Gerrettieri  Visdomi- 
ni,  uomo  di  vita  perversa  e  interamente  venduto  al  duca,  che  di  scu- 
diere lo  aveva  indegnamente  innalzato  agli  onori  della  cavalleria.  In- 
sieme con  questi  consiglieri  il  duca  faceva  ì  provvedimenti  spettanti  al 
governo  generale  dello  stato ,  ed  anche  esaminava  e  giudicava  quelle 
istanze  di  compagnie  o  di  particolari  cittadini,  che  per  lo  avanti  si  pre- 
sentavano ai  consigli  del  Popolo  e  del  Comune.  In  presenza  pure  di  quei 
savi  spediva  i  decreti ,  i  quali  erano  forse  talvolta  contrassegnati  da 
loro,  quantunque  ciò  non  appaia  dal  registro  di  quegli  atti. 

Costituì  poi  in  Firenze  quattro  giudici ,  che  furono  Oddone  da  Cor- 
tona ,  Ugolino  di  Assisi ,  Corrado  d'Ascoli  e  Domenico  di  Alessandria 
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collaterale  del  potestà,  commettendo  ai  medesimi  l'officio  di  conoscere, 
in  nome  di  lui,  e  senz'altro  appello,  le  decisioni  date  da  altri  giudici, 
e  dalle  quali  era  fatto  richiamo  al  duca  stesso  :  pronunziandone  sentenza 
sommariamente  e  senza  solennità  dì  pubblico  giudizio.  Per  questo  il 
Villani  li  chiama  ^Wtet  delle  sommale  ;  ma  nei  decreti  del  duca  sono 
appellati  iudices  audientie  \  Abitavano  da  prima  nelle  case  dei  Villani  da 
San  Procelo ,  e  poi  gli  furono  fatti  costruire  da  Gualtieri  appositi  edì- 
fizi ,  perché  vi  tenessero  corte  \ 

A*  3  marzo  4  343 ,  volendo  costituire  con  inusata  magnificenza  la  sua 
cancelleria  ,  il  duca  decretò,  che  il  vescovo  di  Lecce ,  suo  cancelliere  ', 
dovesse  tenere  in  custodia  il  sigillo  ducale,  e  con  questo  suggellare  i 
decreti ,  ricevendone  dalle  persone ,  cui  si  riferivano ,  una  retribuzione 
maggiore  o  minore ,  secondo  che  tratta  vasi  di  affari  di  grazia  o  di  giu- 
stizia. Doveva  inoltre  il  cancelliere  consultare  coUegialmenle  coi  savi, 
circa  le  istanze  spettanti  a  provvedimenti  di  giustizia;  rimettendo  allo 
stesso  duca  quelle ,  nelle  quali  si  chiedeva  alcuna  grazia  ^  Da  que- 
sta  cancelleria  i  decreti  si  pubblicavano  con  solennità  maggiore  che  ooq 
convenisse  alla  dignità  di  Gualtieri;  e  a  tanto  giunse  la  costui  superbia, 
da  fare  aggiungere  talora  in  essi,  alla  data  di  Cristo,  gli  anni  del  suo 
dominio ,  come  se  egli  fosse  in  Firenze  legittimo  signore ,  o  si  credesse 
di  fondarvi  una  stirpe  di  re. 

Al  governo  speciale  della  città  e  delle  altre  terre  soggette  provvide 
il  duca  nel  modo  seguente.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  aveva  posto 
un  vicario,  che  vi  rappresentava  la  sua  autorità  e  vi  amministrava 
giustizia  in  suo  nome,  e  doveva  giurare,  appena  entrato  in  ufficio, 
di  esercitarlo  per  sola  esaltazione  della  ducale  signoria  *.  Ad  esso  ob- 
bedivano tutti  i  comuni  soggetti  a  quel  capoluogo  e  governati  dalle 
medesime  leggi:  cosi  ebbero  vicari  Firenze,  Arezio,  Volterra,  Pi- 
sloia,  Barga,  Colle,  Pietrasanta.  I  vicari  avevano  potestà  di  eleggere 
gli  ufficiali ,  di  proporre  le  leggi  nei  consigli  ^ ,  di  giudicare  nel  civile 
e  nel  criminale  "^ ,  ed  anche  di  fare  cambiamenti  negli  statuti  ,  in  modo 
però  da  non  diminuire  punto  Tautorità  del  duca ,  e  salvo  il  ricorso  al 


^  Il  Villani  dice  che  eraoo  tre ,  non  contandovi  forse  Domenico  collaterale 
del  potestà  ;  ma  il  loro  numero  ci  è  chiarito  nel  documento  828 ,  e  i  loro  nomi 
ai  trovano  tutti  insieme  nel  documento  fiat, 

*  Documento  828. 

'  Inesallamenie  il  Villani  dice  che  «  suo  cancelliere  era  Francesco  il  Va* 
«  scovo  d'AsciesI,  fratello  del  conservatore  ».  (XU,  8.) 

*  Documento  268. 
'  Documento  304. 

*  Documento  238. 
''  Documento  30jt 
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medesimo  dalle  loro  decisioni  ^  ;  e  finalmente  di  fare  ai  tesorieri  le 
bollette  per  le  spese  occorrenti  ai  vari  comuni  *.  Talora  riunivano 
anche  l'ufficio  di  capitani  del  popolo,  come  fu  in  Barga,  e  sarà  stato 
ancora  in  altri  luoghi  '. 

Vicario  in  Firenze  fu  Baglione  de'Baglioni  da  Perugia,  che  tenne 
insieme  l'ufiBcio  di  potestà,  quando  Meliaduso  d'Ascoli  fu  mandato  a 
governare  la  città  di  Pistoia.  Anche  Guglieldo  di  Assisi ,  già  capitano 
del  popolo ,  si  trova  in  alcuni  documenti  nominato  vicario  generale 
del  duca  *  ;  ma  più  generalmente ,  nei  decreti  di  questo  e  nelle 
cronache ,  conservatore  o  mantenitore  di  libertà  :  qualunque  di  que- 
sti due  titoli  fosse  quello  che  più  veramente  gli  conveniva,  è  certo 
che  fu  maggiore  del  Baglioni,  e  che,  dopo  il  duca,  fu  il  primo  fra 
quelli  che  reggevano. 

In  Volterra  l'ufficio  di  vicario,  che  nelle  altre  terre  rappresentava 
la  suprema  autorità,  fu  sottoposto  a  quello  del  capitano  di  custo- 
dia, a  cui  il  duca  aveva  nominato  Ottaviano  de' Belforti ,  in  premio 
di  avergli  sottoposta  quella  città.  Questi  ebbe  aggiunti  due  compagni , 
due  notari ,  otto  donzelli ,  venticinque  famìgli  retti  da  un  conestabile , 
e  quattro  ragazzi  ^i  e  gli  fu  data  facoltà  di  lasciare  morendo  nel  suo 
ufficio  un  suo  fratello ,  e  nei  casi  di  assenza ,  sostituirvi  cui  volesse. 
Il  salario  assegnatogli  fu  di  duemila  fiorini  d'oro,  da  pagarsegli  in  rate 
mensuali,  con  l'aggiunta  di  altri  mille  cinquecento  fiorini  da  dividersi 
tra  i  suoi  figli,  fintantoché  questi  pure  non  fossero  a  provvisione  del 
duca  ^ 

Per  sifiatto  ordinamento  di  uffici  venne  diminuita  d'assai  e  quasi 
annientata  l'autorità  dei  Signori  e  dei  Collegi,  come  ci  attestano  le 
storie,  ed  anche  la  mancanza  negli  archivi  di  atti  da  loro  emanati  in 
questo  tempo.  Scaddero  pure  i  consigli  dei  Popolo  e  del  Comune  ;  dei 
qnali  ci  restano  deliberazioni  fino  al  40  di  ottobre  4348,  concernenti 
alcune  a  vendite  di  gabelle ,  e  le  più  a  fallimenti  di  compagnie  mercan- 
tili. Poi  non  se  ne  ha  più  menzione:  che  il  duca  volle  intrudere  la 
sua  autorità  perfino  nei  fallimenti ,  cosicché,  dove  per  lo  avanti  si  ap« 
provavano  nei  consigli  gli  ufficiali  designati  dai  creditori,  esso  volle 
aggiungere  ai  medesimi  un  camarlingo  od  un  giudice,  che  a  nome  di 
lui  ne  regolasse  l'amministrazione ,  e  senza  il  quale  le  decisioni  degli 


*  Documento  274. 

*  Documenti  238 ,  S43 ,  S86. 
'  Documenti  74  ,  304. 

*  Documento  37. 

'  I  domicelU  erano  familiari  di  condizione  più  onorevole  ;  i  famuli ,  berro- 
vieri  ;  e  i  ragaiH  si  adoperavano  nei  tervizi  di  fatica. 

*  Documento  238. 
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altri  ufficiali  fossero  di  nian  valore  ^  Non  si  ha  memoria  certa  che  con- 
vocasse mai  il  popolo  di  Firenze  a  parlamento,  restando  senza  conferma 
di  documenti  quello ,  che  le  Storie  Pistoiesi  narrano  fosse  adunato ,  per 
fermare  la  pace  coi  Pisani.  li  Villani  poi  dice  '  :  a  Coi  cittadini  aveva  di 
«  rado  consiglio ,  e  poco  gli  prezzava  e  meno  gli  serviva ,  ristrìgnendosi 
ff  solo  al  consiglio  di  messer  Baglìone  e  del  conservatore  e  di  messere 
a  Cerrettieri  Visdomini ,  uomini  corrotti  in  ogni  vizio ,  a  sua  maniera  ■. 
Tuttavia  i  consigli  e  i  parlamenti  perdurarono  nelle  altre  terre  del  do- 
minio ;  ma  quelli  che  erano  eletti  ad  avervi  parte  dovevano  giurare  di 
mantenere  sempre  la  sua  signoria,  e  di  non  far  mai  consiglio  per  la 
più  piccola  diminuzione  di  quella  ^.  Che  balia  fosse  loro  rimasta ,  può 
argomentarsi  da  quella  concessa  al  parlamento  di  Volterra ,  il  solo  che 
si  trovi  rammentato  nei  decreti  del  duca.  I  cento  consiglieri  di  Volter- 
ra ,  grandi  e  popolani  dovevano  essere  eletti  dal  vicario  per  sei  mesi  ; 
parimente  dal  vicario,  e  non  da  altri ,  dovevano  essere  proposte  le  leggi, 
per  la  cui  approvazione  bastavano  due  terzi  di  voti ,  quando  non  fossero 
contrarie  ai  diritti  del  duca.  Chi  poi  avesse  osato  dare  consigli  contro 
il  medesimo,  soggiaceva  alla  pena  capitale  \  ' 

Solo  Tufficio  dei  potestà ,  per  quanto  sembra  dal  modo  della  loro  ele- 
zione, si  con<ierv6  indipendente  dal  duca,  rimanendo  sotto  raat<Nrità  dei 
Priori  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia.  Sì  trova  infatti  nei  documenti,  che 
un  Cipolla  di  Lapo,  entrando  potestà  di  Montopoli,  dichiarò  di  esservi 
venuto  per  lettera  della  Signoria  di  Firenze  '  ;  e  Ruggero  Tornaquinei , 
chiamato  precedentemente  alla  slessa  potesleria  * ,  e  un  tale  Neri  di 
Cipriano ,  eletto  a  quella  di  Castelfranco  ^ ,  dichiararono  di  assumere 
queir  ufficio  in  nome  del  comune ,  senza  fare  menzione  del  duca.  Quando 
però  airufficio  di  potestà  era  congiunto  quello  di  castellano,  la  elezione 
di  queirufficiale  veniva  tla  Gualtieri,  e  l'eletto  preslava  a  lui,  nelle 
determinate  forme,  il  suo  giuramento  ^  Oltre  poi  ai  potestà  ordinari ,  il 
duca  ne  creò  sei  straordinari  scelti  dalle  case  dei  grandi  ribelli  da  lui 
restituiti  in  patria ,  dando  loro  piena  balia  sopra  il  contado  *• 

*  Documenli  70 ,  887 ,  288. 

■  Xll ,  8. 

■  Documenti  60 .  71  ,  78. 

*  Documento  238. 

'  Arch.  Dipi.  Fior.,  provenienza  dell'Archivio  Genorale  ;  carta  del  46  mag- 
gio 4343. 

'  Ibidem  ,  stessa  provenienza  ;  41  novenibte  4342. 

^  Ibidem,  provenienza  delle  Riformagioni  ;  6  gennaio  434%. 

*  Documento  77. 

*  G.  Villani  ,  Cronica  ,  XII ,  8. 
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Capitolo  VII. 

Àmminiètraiione  del  pubblico  denaro. 

Nel  regolare  le  entrate  del  comune,  il  duca  osservò  lo  stesso  modo, 
che  aveva  tenuto  nel  riformare  il  governo,  adoprandosi  cioè  a  ridurre 
nelle  sue  mani  tutto  il  denaro,  e  ad  impedire  che  da  parte  del  popolo 
gli  venisse  mosso  sindacato  o  lagnanza,  sull'uso  che  gli  paresse  di  farne. 
Per  tal  guisa, con  decreto  del  46  ottobre  4342  ' ,  dette  nuovo  ordinamento 
alla  camera  del  comune.  Stabili  che  in  quella  stessero  due  camarlinghi 
o  tesorieri,  1  quali  furono  Aldighiero  di  ser  Gherardo  e  frate  Andrea  di 
Giovanni  del  monastero  di  Settimo.  Dovevano  essi  custodire  in  un'ap- 
posita cassetta  a  doppio  serrame  il  denaro  ;  non  pagare  alcuna  somma , 
se  non  mediante  una  bolletta  del  duca,  ritenendo  sopra  ogni  pagamento 
dodici  denari  per  lira,  e  sui  salari,  due  soldi  ;  e  al  duca  medesimo  ren- 
der conto  una  volta  al  mese,  o  quante  più  a  lui  piacesse.  Erano  assistiti 
da  due  ragionieri,  da  due  notari  registratori  dell'entrata  e  della  uscita, 
e  da  due  famigli  per  il  servizio  della  camera  ;  i  quali  tutti  doveano  es- 
sere fedeli  del  duca  e  guelfi,  e,  entrando  in  quegli  uffici ,  prestargli  giu- 
ramento. Uno  dei  notar!  della  camera  fu  ser  Arrigo  Fei  che ,  come  dice 
il  jViltani,  t  sapeva  trovar  modo  di  avere  denari,  onde  che  si  venissero  », 
e  per  lo  cui  mezzo  il  duca  creò  «t  nuove  ed  isformate  gabelle  '  ».  Que- 
ste notizie  si  trovano  confermate  nel  documenti ,  dai  quali  ricavasi  che 
Gualtieri  lo  aveva  deputato  a  riscuotere  le  rendite  delle  gabelle  '  ;  e 
alcuna  volta  gli  commetteva  anche  il  giudicare  di  istanze  o  questioni 
sulle  gabelle  medesime  \  L'altro  notare  fu  Piero  di  Yagnolo  d'Assisi, 
per  la  cui  mano  è  scritto  il  libro  delle  riscossioni.  Volle  poi  il  duca  che 
tutte  le  rendite  dello  stato  venissero  direttamente  a  far  capo  nel  suo 
erario,  togliendo  di  mezzo  i  troppi  ufficiali ,  già  deputati  dal  comune  a 
riscuoterle  ;  e  a  tal  fine,  per  decreto  del  %i  di  novembre,  ordinò  che  ogni 


^  Documento  38. 

'  Curiosa  a  leggersi  ò  la  notizia  che  ne  danno  i  Fragmenia  Mtloriae  Roma» 
noe,  citati  nel  Proemio.  «  Questo  sere  Herrigo  era  sopra  la  gabella  ,  et  era 
«  tanto  sottile  spirito  in  trovare  moneta,  che  donne  esso  traìeva  lo  fiorino,  altri 
■  non  poteva  traiere  lo  veto  de  lo  miglio.  Tuto  die  divisava  gabelle  :  mai  non 
«  bedesti  si  diabolico  spirito.  Più  era  questo  sottile  ne  le  gabelle,  che  non  fo 
«  Aristotele  ne  la  filosofia  ». 

'  Documento  67. 

*  Documenti  250  ,  S59. 

VL-  44 
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pagamento  dovesse  farsi  al  solo  Aldighiero ,  aoo  dei  tesorieri  y  e  noD  ad 
altri ,  a  pena  di  nullità  ^ 

Lo  stesso  modo  che  tennesi  nella  tesoreria  fiorentina  fu  osservato 
nel  riordinare  quelle  di  Volterra  e  di  Arezzo.  Il  decreto  che  risgaarda 
la  prima  è  del  26  gennaio  4343  *.  In  virtù  di  questo  tutte  le  rendite 
del  comune  di  Volterra  dovevano  pervenire  al  tesoriere  della  camera, 
e  da  lui  essere  amministrate;  ordinando  però  che  e'  non  potesse  rice- 
vere denaro  senza  la  presenza  di  un  religioso  eletto  dal  vicario  ducale, 
né  potesse  spenderne ,  senza  precedente  bolletta  munita  dei  sigilli  dello 
stesso  vicario,  del  capitano  di  custodia  e  dei  sei  buonuomini. Poi ,  nel 
febbraio ,  il  duca ,  sempre  inteso  a  far  cessare  la  moltiplicità  degli 
esattori,  inviò  in  Volterra  come  ambasciatori  Francesco  di  Bernardo 
d'Ascoli  e  Ugo  Lotteringhi  di  Firenze ,  i  quali  cassarono  tutti  gli  uffi- 
ciali delle  gabelle  e  i  custodi  delle  porte  ,  creando  ufficiale  generale  a 
riscuotere  quelle  entrate  ser  Giovacchino  di  Giovanni  da  Pistoia  *.  La 
tesoreria  di  Arezzo  fu  riordinata  con  decreto  del  34  marzo  ^,  consi- 
mile al  precedente ,  se  non  che  vi  si  aggiunse  l'obbligo  al  tesoriere  di 
render  conto  al  duca  ogni  due  mesi  dell'entrcta  e  dell'uscita  :  condi- 
zione omessa ,  forse  per  inavvertenza ,  nell'altro  decreto. 

Per  tali  ordinamenti ,  che  certo  furono  estesi  anche  alle  minori  te- 
sorerie ,  quantunque  non  ne  rimanga  memoria ,  Gualtieri  aveva  piena 
notizia  di  tutte  le  entrate  che  si  riscuotevano  «elle  terre  di  sua  gia- 
risdizione ,  e  ne  traeva  denaro  a  piacer  suo ,  non  bastando  alla  sua 
avarizia  le  rendite  della  camera  fiorentina.  Una  quietanza  da  lui  fatta 
al  notare  del  tesoriere  di  Colle ,  che  a  nome  di  quel  comune  gli  aveva 
pagato  305  fiorini  d'oro,  ci  attesta  il  fatto  ';  rimane  tutiavolta  in 
dubbio  se  cotali  pagamenti  si  facessero  per  via  regolare  e  ordinaria,  o 
solo  in  virtù  di  speciali  richieste  del  duca. 

Oltre  agli  ufficiali  che  avevano  il  carico  di  riscuotere  e  conservare  il 
denaro,  altri,  quali  furono  il  giudice  delle  ragioni ,  gli  ufficiali  di  Torre 
e  il  notare  dei  beni  dei  ribelli ,  erano  stabiliti  a  ricuperare  gli  averi  e 
le  ragioni  del  comune;  e  questi  pure  il  duca  seppe  guadagnare  e  ordinare 
per  modo,  che  riconobbero  lui  solo  come  arbitro  di  tutti  i  diritti,  che 
prima  spettavano  alla  Repubblica. 

Fu  suo  giudice  delle  ragioni  Simone  da  Norcia  *  :  tristo  uomo ,  che 
giustizia  mai  non  serbò,  ma  col  pretesto  di  quella,  rubò  i  cittadini  e  il 

^  Docuoiento  S4. 
'  Documento  243. 
'  Documento  864. 
^  Documento  886. 
'  Documento  876. 

'  Nei  documenti  è  chiamato  index  niper  revidendis  iuribus  (  wì  anche  st/^ 
revidMdo  ralUmes  )  communis  Flormlie  ;  ovvero  iudex  appeUatéonum  0t  nvUita- 
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comune,  usando  frode  nel  conoscere  dei  malefizi,  e  a  coloro  che  di- 
chiarava rei  imponendo  gravissime  multe.  E  questo  ci  viene  attestato 
non  solo  dalle  cronache,  ma  eziandio  dai  documenti;  né  certo  par- 
ranno troppo  acerbe  le  parole  del  Villani,  che  lo  dice  «  più  barat- 
«  liere  di  coloro  che  condannava  per  baratteria  »  ;  quando  si  sappia  che 
il  duca  stesso  dovè  più  volte,  di  sua  propria  autorità,  riparare  le 
enormezze  di  lui ,  cassandone  alcune  condanne  palesemente  ingiuste  '. 
Gli  ufficiali  di  Torre,  nuovamente  creati  il  30  novembre  4342,  con- 
servarono la  stessa  autorità  dei  loro  predecessori ,  che  consisteva  nei  ri- 
trovare e  riacquistare  i  diritti  del  comune,  dovunque  essi  fossero  :  salvo 
che  in  questo  decreto  il  duca  aggiunse,  che  si  potesse  fare  appello  alni 
medesimo  dalle  loro  decisioni  '.  Per  decreto  del  30  marzo  4343  ',  al 
notaro  dei  beni  dei  ribelli  sostituì  un  ufiBciale  su  questi  stessi  beni,  ag- 
giuntivi un  notaro  e  quattro  berrovieri,  e  con  incumbenze  simili  a  quelle 
dell'antico  notaro  ;  e  di  questa  istituzione  diede  una  ragione  molto  one- 
sta, dicendo  di  non  volere  estenuare  di  troppo  i  cittadini  colle  prestenze 
e  colle  imposte ,  ma  sembrargli  più  giusto  accrescere  le  rendite  dello 
stato  col  ricuperare  i  beni  dei  banditi  e  condannati. 

Entrando  ora  a  parlare  delle  gravezze  imposte  dal  duca ,  è  da  ricor- 
darsi in  prima ,  che  queste  erano  enormi  anche  avanti  il  suo  governo , 
come  già  fu  '  narrato.  Pertanto,  laddove  i  cronisti  dicono  che  Goal- 
tìeri  ne  introdusse  delle  nuove  e  le  antiche  senza  misura  accrebbe, 
deve  questa  notizia  intendersi  con  discrezione,  tenendo  per  fermo  che 
non  per  l'aumento  delle  imposte ,  ma  per  il  modo  che  si  teneva  nel- 
r esigerle  e  nello  spendere  il  pubblico  denaro ,  divennero  quelle  roen 
comportabili  ai  cittadini.  Imperocché  gli  esattori ,  ristretti  in  poco  nu- 
mero, esercitarono  T  ufficio  loro  crudelmente  e  con  grave  danno  dei 
particolari  ;  senza  dire  dei  lamenti  che  quindi  si  suscitarono  nei  molti 
cittadini  che  avevano  perduti  pubblici  uffici.  Inoltre  dal  duca  e  dai  suoi 
aderenti  venivano  occupate  tutte  le  rendite  dello  stato  e  mandate  in  gran 
parto,  per  maggior  sicurtà  dell'avvenire,  in  paesi  stranieri:  cosicché 
poco  benefizio  ne  veniva  alla  patria,  e  ninno  conosceva  come  si  spen- 
dessero :  lo  che  sapeva  male  al  popolo ,  solito  nei  tempi  di  libertà  a  com- 
pensare le  strettezze  della  vita  private  e  le  gravezze  dei  tributi  coli'  im« 
mischiarsi  nelle  pubbliche  faccende  e  col  sindacare  nei  coosigli  l'uso 
del  pubblico  denaro. 


tum  ratUmwn ,  oc  etiam  sindicus  communis  Florentie  ;  o  semplicemente  iudex  ro- 
tUmum. 

*  Documenti  Vi ^  496,  803.  Il  documento  496  ha  questo  preambolo:  Non 
pigel  errores  nottrorum  offlcialium  emendare  ,  qui  sumut  poiiU  ,  ut  fuMiìorum 
nobie  eorrigamut  et  puniamut  defectue. 

'  Documento  444. 

*  Documento  S85. 
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Ora  veniamo  ai  fatti  speciali.  Di  prestanze  imposte  dal  duca  doo  si 
ha  menzione  nei  suoi  decreti  ;  ma  solo  di  correzioni  alle  antiche  '•  In- 
certa notizia  ce  ne  danno  pure  le  cronache  •  dicendosi  dal  Villani  gene- 
ricamente, che  «  gravò  i  «  cittadini  di  prestanze  »  :  né  più  esplicite  sono 
le  lettere  e  le  provvisioni  del  comune  dopo  la  cacciata  di  Gualtieri  '. 
Quindi  opiniamo,  che  non  ne  impose  alcuna,  o,  se  ne  impose,  non 
furono  mai  stranamente  gravi. 

Non  vi  ha  neppure  memoria  che  crescesse  le  gabelle  ;  se  non  che 
all'Arie  dei  vinai,  che  aveva  comprata  quella  del  vino,  diede  fa- 
coltà di  esigere  dai  venditori  di  vino  a  minuto  un  denaro  di  gabella 
sopra  tre  di  stima,  dove  prima  queir  imposta  era  dell*  uno  sopra 
quattro  '.  Delle  altre  poi  seppe  opportunamente  alleviare  il  peso. 
Per  decreto  del  4  di  novembre,  fatto  a  istanza  degli  esercenti  l'arte 
dei  beccai ,  scemò  loro  della  metà  la  gabella  sulla  introduzione  della 
carne  in  Firenze  ^:  e  con  altro  del  di  46  estese  questa  concessione 
alla  università  degli  oliandoli,  che  comprendeva  anche  le  «rti  dei  ven- 
ditori a  minuto  di  carni  fresche  e  secche  '.  Di  più,  da  un  documento 
del  30  aprile  4  343  *  si  ricava ,  che  nel  marzo  precedente  la  gabella  del 
macello  fu  diminuita  della  metà  anche  nel  contado:  uè  ai  compra- 
tori della  medesima  venne  alcun  danno,  essendo  loro  rimessa  la  metà 
del  prezzo ,  che  dovevano  pagarne  al  comune. 

Simili  agevolezze  ottennero  altri  compratori  di  gabelle,  in  special 
modo  uomini  del  popolo  minuto  e  delle  arti  minori  :  tanto  premeva  al 
duca  di  tenersi  amica  la  plebe.  Alcuni  di  questi  ebbero  prorogato  il 
termine  del  pagamento  al  comune  :  ad  altri  fu  rimesso  in  gran  parte  : 
altri  poi  ebbero  facoltà  di  esigere  proventi  di  gabelle  oltre  il  tempo 
concesso  loro  neir  instrumento  di  compra,  senza  che  per  questo  glie- 
ne venisse  accresciuto  11  prezzo.  Un  singolare  privilegio  ottenne  Bot- 
tone Cini  (favorito  del  duca,  e  che  fu  poi  da  lui,  come  narra  il  Vil- 
lani ,  si  malamente  straziato  )  :  cioè ,  che  i  rettori  delle  terre  delU 
Valdinievole ,  della  Valdìsieve  e  del  Chianti  costringessero  quegli  abi- 
tanti a  pagargli  la  gabella  delFestimo  da  lui  comprala;  non  potendo, 
per  la  lontananza,  esigerla  egli  stesso,  e  non  avendosi  da  quei  popoli 
rispetto  agli  esattore  di  lui  ^.  A  dir  vero,  queste  grazie  ai  compratori 
di  gabelle   furono   più    frequenti    sotto  il   duca  di    Atene   che    doq 


^  Docuroeoto  60. 

*  Documenti  3t3,  3U  .  356 ,  360  ,  378. 
'  DocuDieDto  67. 

*  Documento  64. 
'  Documento  78, 

*  DocTimento  300. 
'  Documento  S65. 
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n6*tempf  anleriori  :  non  però  sapremmo  lodarle,  perchè  non  farono  con- 
sigliate da  pubblica  carità,  ma  fatte  in  privilegio  di  pochi. 

Intanto  il  duca,  se  non  metteva  gabelle  o  prestanze  di  nuovo,  cresceva 
per  altro  modo  il  suo  tesoro.  Quelle  poche  larghezze  invero  erano 
troppo  avaro  compenso  a  quei  decreto  del  20  novembre  4342  *,  col 
quale  ordinò  che  tutti  gli  assegnamenti  già  fatti  ai  privati  sulle  ga- 
belle del  comune  venissero  sospesi ,  e  il  prezzo  delle  medesime  si  pa- 
gasse dai  compratori  al  solo  suo  camarlingo.  E  questo  disse  di  fare 
per  gran  difetto  che  aveva  il  comune  di  denari ,  e  perchè  sarebbe 
men  grave  ritenere  per  alcun  tempo  ai  cittadini  una  restituzione ,  che 
esigere  da  loro  nuovi  pagamenti.  Contuttociò,  quest*atto  recò  grave 
nocumento  alla  mercatura  ;  avvegnaché  molti ,  specialmente  pei  bisogni 
delle  guerre  di  Lombardia  e  di  Lucca,  avessero  aflSdato  i  loro  denari 
al  comune,  ricevendone  compensazione  sulle  rendite  di  quelle  gabelle: 
quindi  giustamente  ne  muove  lamento  il  Villani,  dicendo  che  «  fu  rompi- 
«  mento  di  fede  al  comune  per  molti  cittadini ,  i  quali  dovevano  avere 
ff  grossamente  dal  comune  ;  e  ne  furono  diserti  ».  A  questo  decreto  ven- 
nero poi  fatte  alcune  poche  eccezioni,  in  benefizio  di  lavori  di  pubblica 
utilità.  Cosi ,  il  6  di  dicembre ,  fu  disposto  che  la  gabella  dei  proventi 
della  piazza  di  Orsa m michele ,  già  destinata  alle  spese  di  costruzione  del 
palazzo  in  quella  piazza ,  fosse  consegnata  ai  consoli  di  Por  Santa  Maria , 
affinchè  tuttavia  la  erogassero  per  queir  oggetto  medesimo  '.  E  nel  se- 
guente gennaio,  a  istanza  degli  operai  di  Santa  Reparata  ,  e  a  riguardo 
di  questa  grande  opera,  fu  ai  medesimi  restituito  il  diritto,  rimasto 
da  due  mesi  sospeso  dopo  il  decreto  del  20  di  novembre ,  di  esigere 
da  ogni  compratore  di  gabelle  due  soldi  sopra  ogni  lira  del  prezzo  da 
pagarsi  al  comune  '. 

Una  delle  più  importanti  innovazioni  fatte  dal  duca  fu  la  compilazione 
di  un  nuovo  estimo ,  che  portò  una  imposta  di  più  che  ottantamila 
fiorini  d*oro.  Già  nel  4327  il  duca  di  Calabria  aveva  ordinato  una  cor- 
rezione degli  antichi  libri ,  che  dette  una  somma  quasi  uguale  alla  so- 
praddetta ;  ma  quest'  opera  venne  condotta  a  mal  fine  per  baratteria  o 
per  imperizia  degli  uomini  a  ciò  deputati.  Ora  Gualtieri ,  rifacendo 
Festimo,  adoperò  per  la  misurazione  delle  terre  moltissimi  ufficiali , 
quasi  tutti  forestieri  *,  che  forse  non  furono  meno  barattieri  di  quelli 
del  duca  di  Calabria  '  :  e  infatti  da  prima  Topera  loro  riuscì  piena  di 


*  Documento  82. 

*  Documento  459. 

*  Documento  249. 

^  I  loro  nomi  si  conservano  nel  Libro  delle  riscossioni  del  duca. 

*  Vedi  là  lettera  scritta  nell'ottobre  del  4343  dalla  Signoria  di  Firenze  al 
comune  di  Foligno  sopra  alcuni  misuratori  venali  da  quella  terra.  (  Docu- 
mento 348  J. 
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difficoltà  e  dì  errori.  Ma  il  duca  molto  saviamente  De  commise  la  cor- 
reziune  a  ser  Francesco  da  Montalcino ,  esattore  di  qaell'  imposta ,  in- 
giungendogli per  altro  che  le  emende  fossero  eseguite  senza  pregiudizio 
dei  diritti  suoi  e  del  comune  ^  In  ultimo ,  sembra  che  quest'estimo  ria- 
scisse migliore  di  tutti  i  precedenti  :  e  il  Villani  stesso ,  costantemente 
avverso  agli  atti  del  governo  ducale,  mentre  si  lamenta,  perché  era 
grave  ai  cittadini  e  ai  distrettuali,  non  osa  però  dire  che  fosse  ingiasto. 
È  ancora  notevole  un  decreto  sui  prestatori  ad  usura ,  promulgato 
il  ^0  di  gennaio  '.  Innanzi  a  questo  tempo  non  vi  ha  negli  statuti  fio- 
rentini alcuna  regola  sopra  questa  sorta  di  traffico  ;  essendovisi  prov* 
veduto  con  riformagioni  dei  consigli  :  una  delle  quali ,  fatta  il  4  apri- 
le 4342,  imponeva  una  tassa  di  un  denaro  per  lira  a  chi  desse  denari 
a  prestanza ,  cum  vela  vel  lapeto ,  vel  sine  \  Il  decreto  del  duca  é  più 
amplio  e  più  solenne ,  premossovi  un  bel  preambolo ,  dove  si  dice  che 
spiacevole  cosa  a  Dio  e  agli  uomini  é  l'usura ,  e  si  avvisano  i  modi  di 
porvi  rimedio.  Quindi  si  dispone,  che  i  prestatori  abbiano  facoltà  di 
dare  denari  ad  usura  per  un  frutlo  non  maggiore  di  sei  denari  per  cia- 
scuna lira  al  mese;  abbiano  obbligo  di  farsi  scrivere  da  un  notare  del 
comune  a  ciò  deputato ,  dando  al  medesimo ,  nell'atto  della  iscrizione , 
dieci  soldi  ;  e  quindi ,  un  denaro  per  lira  per  ogni  somma  che  daranno 
in  prestanza:  tengano  un  registro  dei  loro  credili,  concerti  riscontri  e 
guarentigie  di  autenticità  ;  e  chiunque  contraffacesse ,  sia  punito  in  de- 
naro. È  data  poi  facoltà  ai  Signori  delle  gabelle  di  vendere  al  maggiore 
oQerente  la  rendita  dei  tributi  e  delle  pene  che  loro  vengono  imposte 
per  questo  decreto. 

Capitolo  Vili. 

Fortificazioni  e  milisfie. 

Le  durezze  del  governo  e  il  cumulato  denaro  non  parvero  ancora 
al  duca  modi  bastevoli  a  mantenersi  in  sicurtà;  poiché  sia  condizione 
della  tirannide  il  sospetto;  dei  popoli  oppressi,  la  vendetta.  Laonde, 
affine  di  premunirsi  contro  gli  assalti ,  ordinò  che  fosse  per  ogni  parta 
fortificato  il  palagio  del  popolo ,  detto  allora  palagio  ducale ,  dacché 
per  forza  e  per  tradimento  egli   vi  aveva  posta  residenza.  Ad  Andrea 


^  Documento  S99. 

*  Documento  289. 

*  Sì  distinguevano  i  prestatori  che  tenevano  banco  coperto  cum  vela  vel  Io- 
peto  ,  da  quelli  che  lo  tenevano  scoperto  (vel  sine) ,  in  questo;  che  i  primi  soitanlo 
erano  riconosciuti  dal  comune,  e ,  come  veri  artefici ,  scritti  sulla  matricola  del- 
TArle  del  cambio. 
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Pisano ,  insigne  scaltore  e  architetto ,  aflSdò  i  lavori  * ,  nominando  uffi- 
ciali sopra  i  medesimi  ser  Salvi  Dini,  Segno  Arrighi  e  Lapo  Cionì ,  e 
loro  camarlingo ,  Michele  delF Avvocato  '.  Per  opera  di  queirartefice ,  fu- 
rono gagliardamente  ferrate  le  finestre  del  primo  piano  ;  fatti  gli  anti- 
porti ;  costruite  dalla  parte  di  San  Piero  Scheraggio  nuove  mura  a  bozzi , 
che  servivano  come  di  antemurale  al  palagio;  e  nel  vano  di  questa  co- 
struzione ,  edificata  una  scala  segreta.  In  questa  medesima  facciata  , 
aperse  una  grande  porta ,  con  sopravi  Tarme  del  duca  ;  e  un*altra  dal 
lato  di  settentrione , che  fu  poi  rimurata»  e  «  della  quale  si  vede  ancor 
a  di  presente  una  specie  dì  frontespizio  formato  da  un  angolo  acuto,  con 
«  un  tabernacolo  per  Iato  '  ».  I  nuovi  lavori  occuparono  tutto  il  com- 
preso dal  palazzo  stesso  sino  alle  case  che  furono  dei  Filipetri  ,  e  le 
torri  e  case  dei  Manieri ,  dei  Mancini  e  di  Bello  Alberti ,  formando  per 
questo  modo  quasi  un  nuòvo  edifizio  aggiunto  all'antico  \  Per  le  quali 
cose  essendo  codveniente  l'ampliamento  della  piazza  di  quel  palagio ,  il 
duca  dette  autorità  ai  tre  sopraddetti  ufficiali  di  distruggere  tutte  le  case 
poste  in  quel  circuito  e  di  fare  piazza  sino  alle  case  del  Garbo.  «  E  mandò 
ff  a  corte  al  papa  (cosi  il  Villani) ,  per  licenza  di  potere  disfare  San  Piero 
e  Scheraggio ,  Santa  Cicilia  e  Santo  Romolo  ;  ma  non  gli  fu  assentito 
<  per  la  corte  di  Roma.  Fece  tórre  ai  cittadini  certi  palagi  e  case  che 
«  erano  nella  circumstanza  del  palagio ,  e  misevi  dentro  1  suoi  baroni  e 
ff  sua  gente ,  sanza  pagare  alcuna  pigione  '  ».  Piacevagli  non  esser  mo- 
lestato da  troppo  vicini  edifizi ,  e  avere  d' intorno  piuttosto  i  suoi  fe- 
deli d'oltralpe ,  che  le  famiglie  dei   cittadini.  Perchè  poi  quei  lavori 


'  Il  Vasari,  nella  vita  di  quest'artefice,  ne  dà  ampia  descrizione. 

*  Documento  828,  cbe  porta  la  data  del  40  gennaio  4342  s.  f.,  e  non  del 
6  ottobre  4342,  come  erroneamente  pone  il  Gaye,  e  altri  dopo  di  lui. 

*  Beccbi,  Stinche  di  Firenze,  cap.  VI.  Un  disegno  di  tali  opere  ci  ò  porto 
dall'affresco  trovato  nel  fabbricato  delle  Stinche»  e  del  quale  ho  parlato  nel 
Proemio. 

*  Vedi  il  Villani,  XII,  8.,  e  il  citato  documento  228,  nel  cui  preambolo  si  legge  : 
•  • . .  Noffum  hedificium  constntere  iuxta  ducale  Palatium  florentinum,  aut  ipsi 
Palaiio  novum  addere  casamenlum,...  anteporlis,  muris  et  domibus  et  edificiis  iuxta 
et  prope  ducale  Palatium,  et  proul  trahit  a  dicto  palatio  usque  ad  viam  cui  dicitur 
Via  de  Maneriis ,  et  a  domo  olim  lachetti  de  Mancinit ,  que  est  in  anghulo  vie 
Maneriorum  ex  opposito  palaHi  philii  de  Maghaioctis,  usque  ad  viam  que  est  ante 
paiaUum  oUm  fiUorum  Petri  Benincasa,  et  a  dieta  via  usque  ad  ducale  Palatium 
supradietum. 

*  ViLLAHi ,  loc.  cit.  Queste  cose  sono  confermate  anche  da  lettere  del  co- 
mune ,  posteriori  alla  cacciata  del  duca.  CI  resta  pure  l'atto  della  vendita  del  pa- 
lazzo dei  figli  di  Bello  Alberti,  fatta  al  duca  il  49  giugno  4343,  per  7600  lire. 
(Documento  344). 


112  GIORNALE  STORICO 

procedessero  prestamente  e  senza  ostacoli ,  diede  facoltà  a  quegli  uffi- 
ciali di  valersi  di  tatti  gli  artefici  e  di  tutti  i  materiali  di  che  fosse  bi- 
sogno :  e  ordinò  che  i  restauri  del  Ponte  Yeochio  fossero  interrotti,  uon 
guardando  com'erano  necessari. 

Altri  lavori  di  fortificazione  fece  in  più  luoghi  della  città.  Munì  di 
torri  in  alcuni  puuti  le  mura ,  e  di  antiporti  le  porte ,  continuando 
l'opera  già  cominciata  prima  del  suo  governo  ;  ed  elesse  dodici  ufficiali, 
i  quali  intendessero  alla  costruzione  di  nuove  postierle  da  farsi  accanto 
alle  porte  maggiori  '.  Fha  pure  memoria  che  egli  commettesse  ad 
Andrea  Pisano  il  disegno  di  una  fortezza  da  erigersi  sulla  costa  di  San 
Giorgio,  ma  la  sua  cacciata  gli  Impedì  di  porre  ad  effetto  quel  suo 
pensiero. 

Né  lasciò  senza  cura  il  contado  ;  ma  attese  a  munirne  le  terre  e  i 
castelli ,  a  farne  dei  nuovi ,  e  a  riparare  i  danni  degli  antichi.  Nella 
provincia  di  Volterra,  dove  il  comune  aveva  molti  fortilizi ,  il  duca 
mandò  i  nobili  Niccolò  di  Alamanno  Adimari  e  Ranieri  Quaratesi,  nella 
qualità  di  ambasciatori ,  affinché  esaminassero  lo  stato  di  quelle  for- 
tezze e  castella ,  e  a  spese  della  camera  volterrana  le  provvedessero  di 
uomini,  d'armi  e  di  munizioni;  con  obbligo  di  dargli  di  ogni  cosa  rag- 
guaglio. Adempiuta  quella  commissione,  gli  ambasciatori  ne  fecero 
relazione  scritta;  nel  cui  margine  si  leggono  curiose  postille,  d'altra 
mano  e  forse  per  ordine  di  Gualtieri ,  colte  quali  si  stanziano  nuovi 
miglioramenti  e  munizioni  per  quei  fortilizi  '. 

All'uscita  d'aprile  del  4343,  il  duca,  secondo  che  narra  il  Villani, 
cominciò  a  chiudere  di  mura  Sancasciano  in  Valdipesa ,  riducendovi  le 
villate  d'intorno,  coli' intendimento  di  farne  come  un  antemurale  dalla 
parte  di  Siena;  e  gli  impose  il  nuovo  nome  di  Castelducale ,  quasi 
per  segno  del  suo  dominio  e  per  ricordo  ai  posteri  dei  lavori  fattivi  da 
lui.  Fu  preposto  a  quell'opera,  in  qualità  di  ufficiale  e  camarlingo, 
Biagio  di  ser  Muzio  da  Sangimignano  '  ;  e  deputati  a  curarne  la  ese- 
cuzione Pietro  Velluti ,  Giotto  di  Fantone  e  Francesco  Gionacci,  fioren» 
tini ,  e,  con  minore  ufficio  ,  Iacopo  Bartalucci  e  Giovanni  di  Bette  Cecchi 
dello  stesso  Gastelducale;  come  appare  da  una  bolletta  del  duca,  del  primo 
di  maggio  ^.  Vero  é  che  questa  bolletta  é  stata  erroneamente  riferita 
a  Sangimignano  :  e  quindi  si  afferma  che  in  quella  terra  fosse  edificato 
un  castello  col  tìtolo  di  ducale;  ma  tale  argomentazione  ci  sembra  ar- 
bitraria; mentre  le  cronache  del  tempo  non  ne  fanno  alcuna  parola: 


^  Documento  365. 
'  Documento  2H. 
'  Documento  <354. 
*  Documento  304. 
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bensì  in  quelle ,  come  nei  documenti  dello  stesso  tempo,  quel  nuovo  ti- 
tolo si  attribuisce  a  Sancasciano  fiorentino,  e  non  ad  altra  terra  del  domi- 
nio *.  I  lavori  non  furono  condotti  a  termine  dal  duca  ;  né  il  nome  impo- 
stogli da  lui  durò  oltre  il  tempo  della  sua  tirannide:  ma  la  Repubblica 
fiorentina ,  conoscendo  quanto  fosse  importante  munire  quella  terra  per 
la  sicurezza  della  città,  riprese  l'opera  nel  4356;  e  nel  seguente  anno, 
per  compierne  la  fortificazione,  ordinò  cbe  vi  fosse  fatto  un  cassero. 
Anche  il  castello  di  Laterlna  in  Valdarno  fu  dal  duca  fortificato; 
munendolo  di  un  cassero,  alla  cui  costruzione  prepose  come  uflBciale 
Finaecio  di  Sanza  Strozzi  *  :  volle  poi ,  non  so  per  qual  vaghezza  di 
novità ,  mutargli  nome ,  e  lo  appellò  Monteleone  *. 

Allri  lavori  di  fortificazione,  impresi  dai  comuni  guelfi  nel  contado, 
aiutò  con  privilegi  ed  immunità.  Cosi  ai  guelfi  di  Capolona  concedè  la 
esenzione  dalle  pubbliche  gravezze  per  tre  anni ,  e  per  un  anno  dai 
debiti  privati;  affinché  a  loro  spese  erigessero  nel  loro  territorio  un 
castello,  da  denominarsi  Castello  d* Atene  \  Anche  liberò  per  tre  anni 
dalle  gravezze  i  nobili  di  Catenaia ,  che  avevano  assunto  il  carico  di 
ricostruire  Monlaione  disfatto  dai  Ghibellini*;  e  dai  debiti  privati,  per 
tre  anni,  gli  uomini  di  Montefalcone,  che  del  pari  attendevano  alla  rie- 
dificazione del  loro  castello  *. 

Fu  facile  al  duca  ottenere  tutte  le  fortezze  del  contado,  perché  i 
potestà  e  i  castellani  che  le  avevano  in  custodia  a  nome  del  comune, 
glie  le  consegnarono,  senza  fare  resistenza:  quali  per  denaro,  quali 
per  paura  o  per  riverenza  all'autorità  datagli  dai  Fiorentini.  Non 
però  tutti  ne  riceverono  premio  :  molti ,  anzi  i  quali  volevano  starsi 
di  mezzo ,  senza  irritare  alcuna  parte ,  non  trovarono  grazia  :  che  agli 


^  Crediamo  bene  di  dicbiarare  qui  ogni  dubbiezza  cbe  potrebbe  nascere  dal 
citato  docamenlo  304.  Esso  proviene  dal  comune  di  Sangimigoano  ;  e  qui  ala 
il  motivo  della  falsa  interpretazione  datagli.  Ma  una  tale  parlicolarttà  non  fa 
contro  alle  nostre  asserzioni,  anzi  ri  giova,  quando  si  consideri  :  4."  che  essa 
carta  si  conservava  in  quel  comune,  percbò  contiene,  come  oggetto  principale, 
il  rifecimento  dei  danni  a  Bartolommeo  Mangiadorl ,  eletto  potestà  di  Sangimi- 
goano ;  e  le  altre  spese,  ivi  notale,  che  sono  di  vario  genere,  debbono  conside* 
rarai  come  accessorie  ;  t.^  che  In  essa  si  tè  una  disUnztone  tra  le  due  appella- 
zioni di  Castelducale  e  di  Saogimignano  ;  mentre  Iacopo  Bartolucci  e  Giovanni 
di  Botto  Ceccbi  sono  delti  essere  da  CtMro  DmcaH ,  e  il  Mangiadorl  vi  é  chia- 
mato potesti  tfa  SaKcio  Gammùmo. 

>  Documento  35S. 

*  Documento  361. 

^  Documenti  246,  303. 

*  Documento  244. 
'  Docnroento  306. 

VI.  4o 
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uomini  liberi  spiacque  il  loro  tradimento,  e  Gualtieri,  avendogli  ìd 
sospetto ,  malamente  gli  trattò,  e  alcuni  ne  fece  uccidere  *. 

FortiGcata  per  questa  guisa  la  città  e  gli  altri  luoghi  del  suo  domi- 
nio, ebbe  anche  cura  di  provvedere  alla  difesa  di  esso  con  nuovi  or- 
dinamenti di  milizia. 

Quando  Firenze  venne  in  sua  potestà,  era  divisa  in  diciannove 
gonfaloni  (quattro  nel  sesto  d'Oltrarno  e  tre  per  ciascuno  degli  altri 
sesti  ),  e  aveva  circa  venticinquemila  uomini  da  portar  arme;  i  quali, 
per  convocazione  della  Signoria,  si  radunavano  sotto  le  proprie  insegne, 
a  difesa  del  pacifico  stato  e  della  libertà.  Non  piacque  a  Gualtieri  il 
popolo  in  armi  ;  e  annullò  tosto  quel  buon  ordinamento  di  milizia  cit- 
tadina,  togliendo  ai  gonfalonieri  l'ufficio,  alle  compagnie  le  insegne, 


^  D.*  una  miscellanea  ms.,  esistente  nella  libreria  del  R.  Archivio  di   Slato 
in  Firenze ,  riportiamo  qui,  parendoci  assai  curiosa ,  la  seguente 

Nola  di  più  cittadini  fiorentini ,  rettori  delle  terre  e  castellani  delle  fortezze ,  che 
potevano  tenerle  per  il  comune  di  Firenze ,  e  le  venderono  e  tradirono  al 
duca  d'Atene. 

«  Andrea  di  Tingo  de'Bardi  podestà  di  Castiglione  Aretino  ,  e  con  lui  Iacopo 
e  Lapo  Pulci  vi  era  castellano ,  e  vendernolo  tuUI  a  due ,  fiorini  8000.  »  Guelfo 
Buondelmonti  vendè  la  cittadella  d'Arezzo,  fiorini 2300  d'oro.- Nardo  di  Corso 
vendo  il  caserotto  d'Arezzo  per  molta  baratteria. -Guelfo  Scali  vendè  Rondine,  e 
fu  ingannato  per  dappoco.-  Bartólommeo  di  Gherardo  Adimari  vendè  Cennina, 
et  hehbe  grano.-  Lotto  di  Nanni  Gherardioi  vendè  la  rocca  di  Lanciolina,.6  non 
hebhe  nulla.-  Boocione  Bostichi  vendè  il  palagio  delli  Ubertini ,  et  n'hebl>e  in 
pagamento  le  forche.  -  Manetto  di  Neri  Donati  vendè  il  castello  dì  Colle  per 
fiorini  400.  -  Schicchi  Cavalcanti  vendè  la  rocca  dì  Volterra  per  fiorini  2000.  - 
Messer  Ceri  de' Pazzi  vendè  la  città  di  Volterra  ,  ove  era  capitano,  et  lasciò 
7  buomini  in  prigione  degli  amici  del  vescovo,  popolani  suoi ,  per  fiorini  3000. - 
Agnolo  dì  Dolcino  de' Rossi  vendè  la  rocca  di  Montetopari  per  fiorini  400.  - 
Nepo  Brunelleschi  vendè  Santa  Croce.  -  Ferragatta  Mancini  vendè  la  rocca 
di  Santa  Maria  a  Monte  per  fiorini  800.  -  Carpa  di  messer  Alderotto  Boiticbi 
vendè  la  rocca  di  Prato  per  fiorini  300  d*oro.-  Giovanni  di  Peruzzo  Belcalacci 
vendè  la  rocca  vecchia  di  Seravalle  per  fiorini  450.-  Giovanni  di  messer  Testa 
Tornaqulnci  vendè  il  castello  di  Pistola  per  fiorini  4200.  -  Chiaro  da  San 
Casclaoo  vendè  la  rocca  nuova  di  Seravalle  per  fiorini  300  d'oro.  -  Filippo 
di  Cionetto  Bastar!  potestà  di  Seravalle  la  vendè  ,  et  fu  pagato  per  6  mesi  con 
la  sua  famiglia,  et  oltre  a  ciò  fiorini  500  d*oro.  -  Durazzo  de' Pilli  vendè  la 
rocca  di  Monte  Vettolino  per  fiorini  400  d*oro.- Sandro  di  Simone  Tornaqttioci 
vendè  Saianassera  ,  et  n'  hebbe  in  pagamento  di  molte  busse.-  Andrea  di  met- 
ser  Cocco  Manieri  si  partì  per  paura  da  Celiano,  ove  era  rettore,  et  non  bebbe 
nulla.-  Bonifatio  di  Piero  Spini  abbandonò  la  rocca  di  Barga  per  paura ,  et  non 
hebbe  nulla  ». 
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ili  cittadini  le  balestre  grosse:  e  la  guardia  dei  Priori  e  Gonfaloniere 
di  giustizia,  che  prima  era  di  cento  fanti,  ridusse  a  venti.  A  rendersi 
penò  benigna  la  plebaglia ,  confidò  a  seicento  poveri  la  guardia  notturna 
della  città  ^  Ha  il  maggiore  fondamento  di  sua  potenza  gli  venne  dalle 
milizie  forestiere,  delle  quali  aveva  numero  grande  fra  quelle  condotte 
da  lui  e  le  altre  che  già  erano  al  soldo  del  comune.  Per  guardia  della 
sua  persona  teneva  ottocento  cavalieri ,  tutti  francesi  e  borgognoni  ;  e  il 
palazzo  faceva  custodire  da  cento  famigli  con  quattro  capitani  *.  Dicono 
le  cronache,  che  pagava  avaramente  i  soldati  ;  ma  i  cavalieri  francesi  ne 
prendean  compenso  da  loro  stessi;  pretendendo  privilegi  o  rimunera- 
zioni speciali  sulle  rendite  dello  stato  ;  esigendo  denaro ,  di  propria 
autorità  e  per  violenza,  dai  particolari  cittadini,  o  non  pagando  i  de- 
biti; e  alia  ruberia  aggiungendo  gì*  insulti.  Un  curioso  documento  et 
resta  sulla  baldanza  di  quelle  milizie.  -  Una  compagnia  di  stipendiari 
del  duca,  condotta  da  Gianni  de  Saso,  passando  pel  territorio  di  Gam- 
bassi,  con  lettere  di  Gualtieri,  che  ordinavano  a  quel  comune  di  darle 
libero  passo,  lasciò  debiti  verso  alcuni  terrazzani ,  onde  questi  ne  mos- 
sero lamento  ai  rettori  di  quel  comune ,  chiedendo  loro  di  trattenere  la 
compagnia.  Ma  il  parlamento,  adunatosi  per  rimediare  a  quella  pubblica 
vergogna ,  non  ebbe  ardire  di  opporsi  agli  ordini  del  duca  ;  e  volendo 
quietare  i  creditori  senza  inasprire  i  soldati ,  deliberò  che  se  la  compagnia 
dentro  due  mesi  non  soddisfaceva  a  quegli  obblighi ,  la  camera  stessa 
del  comune  gli  avrebbe  pagati  '.  -  Basti  questo  esempio»  a  dimostrazione 
della  prepotenza  soldate^a ,  e  delia  debolezza  di  quei  piccoli  comuni. 


Capitolo  IX. 

Condizione  dei  vari  ordini  di  cittadini  iotto  la  signoria  del  duca. 

Il  duca  non  tenne  lo  stesso  modo  di  governo  con  tutti  i  cittadini , 
ma  i  diversi  ordini  loro  diversamente  trattò ,  in  ciò  mantenendo  e  an- 
che peggiorando  le  male  arti ,  che  lo  avevano  condotto  al  potere. 


*  Documento  370.  Di  questa  guardia  si  trova  già  menzione  nello  Statuto  del 
Potestà  del  132t  (libro  1,  rubr.  47),  ove  ò  detto,  che  gli  uomini  deputali  a 
quella  guardia  dovevano  essere  scelli  dai  g9nfatonieri  di  compagnie  ,  di  sei  mesi 
in  sei  mesi;  avere  un  salario  mensuale  di  soldi  20;  dar  mallevadore  all'Esecu- 
tot-e  ;  far  la  guardia ,  trecento  per  notte  ;  e  non  potere  esservi  costretti  artefici 
maggiori.  Vedi  anche  il  Villa»,  XI,  93. 

*  Questa  notizia  si  ricava  dal  Libro  delle  riscossioni  del  duca  di  Atene.  I  nomi 
dei  capitani  sono:  ser  Matteo  di  ser  Guallerio,  Ciuccio  di  Spreca,  Orso  di 
Vanni  da  Poppi,  Pietro  di  Vanni  del  Borgo  alla  Collina» 

'  Documento  22. 
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Sopra  tatti  ebbe  in  avversione  Tordioe  dei  popolani  grassi ,  contro  ì 
qoaii  sì  adoprò  fino  dai  primi  giorni  del  suo  governo,  rimovendoli  da 
ogni  pubblico  officio,  condannandone  molti,  e  gli  altri  angariando  d'ogni 
maniera.  D'onde  nacque  tra  loro  e  Gualtieri  un  odio  cosi  fiero,  che  mai 
non  venne  meno  ;  anzi  durante  il  suo  dominio  ,  per  altre  condanne  e 
per  nuove  angherie ,  viepiù  si  accese.  E  veramente  esso  fece  decapi- 
tare Piero  da  Piacenza  ufficiale  della  Mercanzia ,  e  appiccare  Naddo  di 
Cenni  Oricellai ,  incolpandoli  di  baratteria  e  di  avere  segrete  pratiche 
coi  nemici  ^;  e  altri  molti  spettabili  cittadini  fece  ingiustamente  e  cru- 
delmente uccidere  *.  Raro  il  trovare  una  sentenia  resa  in  fovore  di 
quell'ordine  di  popolani  :  fra  le  poche  è  da  ricordare  l'assoluzione  dei 
figliuoli  di  Giovanni  di  Bernar(|jno  Medici,  inquisiti  da  Simone  da  Nor- 
eia,  per  sospetto  di  aver  ritenute  somme,  che  si  diceauo  frodate  da 
esso  Giovanni  al  comune.  '  ' 

I  grandi  ebbero  molte  grazie  .e  privilegi ,  non  però  tali  da  venirne 
in  troppa  autorità,  temendo  il  duca  che  questa  non  riuscisse  a  scapito 
delia  sua.  Assolvè  i  Bardi ,  i  Frescobaldi ,  i  Pazzi ,  i  Rossi  e  i  Nerli  dai 
bandi  e  dalle  condanne,  pronunciate  contro  di  loro  nel  4340  per  con- 
giura fatta  contro  il  popolo  e  gli  ordinamenti  del  comune  *:  e  similmente 
restituì  Niccolò  e  Pazzino  conti  di  Cerbaia ,  banditi  da  Pistoia  per  avere 
avuto  rissa  con  alcuni  popolani  di  quel  contado  *  ;  e  i  Tarlati  da  Pie- 
tramala  d'Arezzo,  condannati  e  sbanditi  sotto  il  reggimento  di  Gugliel- 
mo Altoviti. 

Cosi  liberando  dalle  pene  quanti  avevano  sofl'erto  ingiuria  dalla  sh 
gnoria  popolare,  procurava  di  guadagnarsi  gli  animi  loro;  e  tanto  gli 
parve  che  simili  grazie  giovassero  ai  suoi  fini ,  che  volle  regolarle  io 
modo  più  conforme  alla  giustizia  e  più  solenne,  eleggendo,  pel  contado 
d'Arezzo,  dove. aveva  di  molti  aderenti,  Baronto  Ricciardi  vescovo  di 
Pistoia,  Giovanni  Panciatichi  di  quella  città,  Roberto  Adimari,  Barto- 
lommeo  da  Castelfiorentino  e  Chiarozzo  di  Chiaro  del  Bene ,  con  l'ufficio 
di  conoscere  quali  dei  banditi  e  condannati  dì  quel  contado  meritassero 
grazia,  e  quelli  far  cancellare  tosto  dai  libri  dei  bandi  e  deHe  condanne.  * 

Ma  non  bastava  ai  magnati  essere  restituiti  in  patria  e  starvi  onorevol- 
mente: volevano  altresì  dominarla,  sottoponendo  ai  loro  propositi  ambi- 
ziosi l'autorità  del  duca;  per  la  qual  cosa  sempre  lo  andavano  stimolando, 

^  Villahi  G.  Cronica,  XU,  8. 

*  Documento  376  —  ConmisU  et  oommilU  fedi  q^amplurimai  averoi  iiiteilè 
tioi  el  moiiime  personal  esexecutiones  atroeee,  dmueUu  et  itWidiUu,  eUam  in  pie» 
res  dvet  honorabilet  cwitaUs  eiuidem, 

*  Documento  889. 

*  Documento  57. 

'  Documento  840. 

*  Documento  69. 
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affinchè  volesse  renderli  immuni  dai  molti  carichi,  onde  gli  aveva  gravali 
l'antecedente  reggimento.  Ora  si  lamentavano  che  il  cornane  avesse 
loro  imposto  gravi  e  intollerabili  prestanze  :  ora  pretendevano  di  essere 
restituiti  nei  beni  enei  privilegi  per  condanne  perduti:  ora  chiedevano 
di  esser  conservati  in  altri ,  di  cui  sarebbesi  voluto  privarli  :  e  le  loro 
istanze  erano  il  più  delle  volte  piene  d*  ira  e  d'orgoglio  ^  Il  duca  talora 
ne  conosceva  ed  esaadivale  di  proprio  moto  ;  ma  più  spesso  le  rimetteva 
ai  suoi  giudici  dell'  udienza*  Quello  però  che  i  grandi  maggiormente  desi- 
deravano» era  Tannullamento  degli  Ordinamenti  di  giustizia  ;  e  già  (in 
da  quando  misero  Gualtieri  in  Palagio ,  fu  per  loro  mano  sottratto  il 
libro,  in  cui  quelli  erano  contenuti.  Del  duca,  a  dir  vero,  non  ci  resta 
alcun  decreto  che  ratiGchi  quell'  atto  violento  ;  ma  é  però  certo  che 
sopportò  che  gli  Ordinamenti  fossero  in  fatto  annullati ,  e  fece  tali  grazie 
ai  grandi,  che  sdoo affatto  contrarie  al  tenore  di  quella  legge  popolare. * 

E  pure  anche  negli  animi  dei  magnati  nacque  rancore  contro  GuaK 
tierì ,  cagionato  principalmente  da  certe  giustizie,  che  lor  parvero  nuo* 
vissime  e  strane,  fatte  eseguire  dal  duca  contro  alcuni  del  loro  ordine; 
siccome  quelle  contro  due  giovani  di  casa  Bardii  condannati  a  gravis- 
sime multe  :  uno ,  per  avere  sforzato  una  fanciulla  popolana  ;  l'altro , 
per  aver  posto  le  mani  addosso  a  un  artefice  che  gli  diceva  villania  '. 

Ma  le  cure  del  duca  furono  principalmente  rivolte  al  popolo  minuto, 
che  egli  soleva  chiamare  U  ben  popule  ;  *  e  che  con  maliziosa  arte  piag- 
giava ,  ora  ponendo  nella  signoria  alcuni  fra  i  minuti  artefici,  senza  però 
dare  ad  essi  alcun  potere;  ora  agevolando  il  pagamento  del  tributi; 
ora  accordando  grazie  e  privilegi  speciali.  Cosi,  in  favore  degli  scardiis* 
sieri,  i  quali  lo  avevano  sopra  gli  altri  acclamato  nel  giorno  della  sua 
elezione,  dispose  t  che  ciascuno  potesse  avere  un  pavese ,  nel  quale  di- 
«  pignesse  un  agnolo  »  *.  All'Arte  poi  dei  tintori,  querelatasi  a  lui  della 
ingiusta  oppressione,  in  che  affermava  d'esser  tenuta  dai  rettori  dell'Arte 
della  lana,  concesse  il  diritto  di  reggersi  con  tre  consoli  propri,  senza  aver 
dipendenza  da  alcun'altra  università  :  volendo  per  questo  modo  compen- 
sare lo  zelo,  con  che  dicevano  quei  piccoli  artefici  di  volerlo  servire  nella 
sua  benigna  e  lungamente  aspettata  signoria.  *  Nò  dimenticò  i  carcerati 

1  Docuai<»nti  t3 ,  230,  S33  ,  Ì34 ,  237  ,  S46 ,  847  ,  861 

*  Vedi  il  ViLLAHi ,  XII,  8,  83;  e  il  Proeioio  del  prof.  F.  Booaini  agli  Ordina* 
menti  di  giustisia ,  pubblicati  da  lui  neWArchitHo  Storico  /toltano,  Nuova  Serie, 
T.  I,  P.  I. 

*  VlLLAHt  G.,  \0C,  clU 

^  IlAacBiOHRB  DI  Coppo  Stifani  .  Storia ,  rubr.  66<>. 

*  Uaicuorui  Stifari  •  Ice.  cit 

*  Documento  83.  Si  noti  questo  passtf  che  è  nell'  isUnta  dei  tintori:  Placeat.,. 
dt  otflri  tmifp»itat$.,.  00$  Uboran  a  iuffo  diclorum  hnifletm,  ni  pouint  virilHer, 
ui  a/MaiU,  fsrvfrt  ot  ffM  «iifra  dammationi  parati^  qmtm  diutiut  ea^etaruiU. 
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delle  Stinche ,  di  povera  condizione  :  che  anzi  per  la  festivitè  del 
primo  di  novembre,  seguendo  Tantico  costarne  dei  fiorentini ,  ordinò 
che  ne  fosse  fatta  solenne  oblazione  nella  chiesa  di  Ognissanti  ' ,  e  vari 
altri  ne  liberò  con  speciali  decreti  *. 

Fu  eziandio  arte  del  duca  di  sollazzare  il  popolo  con  pubbliche  feste, 
affinchè  fosse  distratto  da  considerare  le  sventure  della  patria.  Delle  quali 
feste  io  darò  breve  cenno ,  trovandosi  ampiamente  descritte  in  vari  li- 
bri  di  storica  erudizione  '.  Il  giorno  di  pasqua  di  Resurrezione  tenne 
grande  giostra  sulla  piazza  di  Santa  Croce ,  con  motta  allegrìa  dei  suoi 
baroni  e  soldati:  ma  «  pochi  cittadini  vi  giostrarono,  che  giè  a* grandi 
a  e  ai  popolani  ^  cominciavano  a  dispiacere  i  suol  processi  »  \  I^stitui 
ancora  sei  brigate,  tutte  di  popolani  minuti,  chiamate  le  Potenze,  le 
quali  erano  ordinate  a  fare  armeggiamenti ,  rappresentanze  e  altri  pub- 
blici giuochi.  Splendidissima  sopra  tutte  fu  la  festa  degli  omaggi  nel 
giorno  di  san  Giovambatista ,  alla  quale  concorsero  in  grandissimo  nu- 
mero ,  con  offerta  di  ceri  e  di  pallii ,  sindaci  e  ambasciatori  dei  comu- 
ni e  dei  baroni  del  contado.  Anche  le  Arti  fiorentine  vi  ebbero  parte , 
come  negli  anni  antecedenti,  ma  dimesse  e  senza  bandiera;  perché 
quella  non  era  festa  di  popolo ,  ma  orgogliosa  pompa  di  signore.  B  pure 
a  queste  appariscenze  stava  contenta  la  invilita  plebe,  non  diversa  in 
ciò  da  quei  degeneri  romani,  i  quali,  evirati  per  la  lunga  tirannide  degli 
imperatori,  non  chiedevano  più  altrimenti  la  libertà,  ma  il  pane  e  i 
giuochi  del  circo. 

Delle  due  parti  guelfa  e  ghibellina,  Gualtieri  sostenne  principalmente 
quella  dei  guelfi ,  dai  quali  in  specie  gli  era  venuto  il  potere ,  e  le  loro 
istanze  e  querele  accolse  sempre  benignamente,  acc^ordaodo  ad  essi 
restituzioni  di  beni ,  esenzioni  da  gravezze  e  liberazioni  di  condannati 
e  sbandili  *.  Con  tutto  ciò  non  depresse  affla tto  i  ghibellini,  giovandogli 
di  avere  amici  i  potenti  signori  che  reggevano  questa  parte  :  anzi  gli 
ammise  nei  suoi  consigli,  gli  mischiò  ai  guelfi  neir ufficio  dei  Priori, 
e  talora  parve  cosi  di  buon  animo  favorirli,  che  i  guelfi  medesimi  sta- 
vano in  timore  non  ne  venisse  loro  alcun  danno  *.  Per  tali  modi  riu- 
scì a  tener  quiete  e  soggette  le  due  parti  :  al  che  giovarono  anche  le 
paci  tra  privati ,  da  lui  promosse  e  conchiuse. 

Queste  paci  si  fermavano  talvolta  tra  famiglia  e  famiglia  ,  come 
quelle  dei   Buondelmonti  coi  Bardi,  dei  Bostichi  coi  Prescobaldi ,  degli 


^  Documento  69. 

«  Documenti  37,  43-45,  6t. 

>  Vedi  ,  oltre  il  Villani  ,  la  Firenze  illustrata  del  Del  Migliore. 

♦  ViLLAm  G.  Cronica,  Xll,  8. 
^  Documenti  4S  ,  208  ,  293. 

*  Vedi  11  cilato  documento  4S. 
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Adimari  coi  Bordoni  ;  tal* altra  erano  tra  particolari  persone.  In  Firenze 
si  stipulayano  con  grande  solennità  nel  palagio  ducale ,  assistendovi  un 
raggoardevole  numero  di  onorevoli  cittadini ,  e  talora  lo  stesso  Gualtieri: 
negli  altri  comuni  venivano  giurate  dinanzi  ai  vicari  e  ufficiali  del  duca. 
E  come  ogni  famiglia  e  ogni  cittadino  potente  traeva  con  sé  molli  ade- 
renti ,  i  quali ,  per  ragione  di  sangue  o  di  devozione  o  di  vantaggio 
proprio,  avevano  avuto  parte  in  quelle  luttuose  discordie;  cosi  anche 
questi ,  quando  perveniva  loro  la  notizia  della  pace  conchiusa  tra  i  prin- 
cipali, la  ratificavano  con  giuramento  *.  Questa  buona  e  savia  istituzione 
non  era  veramente  nuova  in  Firenze;  che  già,  nello  statuto  del  Capita- 
no del  4324  ',  erasi  disposto  che  T  Esecutore  degli  ordinamenti  di  giu- 
stizia e  i  gonfalonieri  di  compagnie  avesser  cura  che  si  facesser  le  paci 
tra  i  popolani,  salvo  che  la  discordia  non  fosse  per  cagione  di  omicidio. 
Ma  nei  tempi  anteriori  alla  signoria  del  duca  rari  ne  furono  gli  esem- 
pi,  e  a  lui  si  compete  la  lode  di  averle  poste  in  atto  largamente  :  non 
però  senza  suo  profitto ,  se  pur  vuoisi  credere  al  Villani ,  il  quale,  nep- 
pure in  questo  perdonando  un'acerba  puntura  a  Gualtieri ,  dice  che 
«  bene  ne  guadagnò  egli  ed  i  suoi  ufficiali  grossamente  da  quelli  che 
»t  le  chiedevano  ». 

Viene  ora  il  discorso  sul  duca  in  rappoi'to  ai  cherici ,  i  quali  ebbero 
molta  parte  cosi  nella  sua  elezione  come  nella  cacciata.  Lo  accolsero 
in  principio  con  amore,  come  protetto  da  papa  Clemente  VI;  e  il 
vescovo  stesso  lo  raccomandò  al  popolo  con  magnifica  orazione  :  forse 
avevano  sperato,  tanto  faceva  egli  mostra  di  grande  pietà  ,  di  trovare 
in  lui  un  messaggero  di  pace  '.  Il  duca  dal  canto  suo,  per  conci- 
liarsi il  loro  favore,  non  si  diparti  mai  da  questi  modi  di  apparente 
religiosità,  e  gli  trasfuse  fin  anche  nei  preamboli  dei  suoi  decreti  ^  ; 
diede  luogo  nei  suoi  consigli  a  vari  vescovi,  come  già  accennam- 
mo ^;  fece  donazione  a  chiese  e  cappelle,  dicendo  di  volere  con  ciò 
provvedere  alla  salute  non  solo  dell'anima* sua,  ma  anche  di  tutti  i 
Fiorentini  *;  e  alcuni  cherici,  che  n'erano  stati  violentemente  spogliati , 
ne' loro  beneficii  restituì.  Cosi  rese  giustizia  a  Iacopo  de' Bardi,  pievano 
di  San  Lorenzo  a  Miransù ,  nella  diocesi  di  Fiesole ,  il  quale  dopo 
il  4340,  anno  in  che  i  Bardi   furono  banditi,  era  stato  per  ben  tre 

'  Gli  atti  di  pace  occupano  un  grosso  volume  di  carte  274,  che  é  nell'Archi- 
vio di  Stalo  in  Firenze,  nella  serie  dellH  Balie:  altri  se  ne  trovano  in  varie 
calle  deU'Archivio  Oiplomalico  fiorentino. 

•  Libro  V  ,  rubrica  XXV L 

'  Vedi  la  lettera  del  papa  ai  Perugini,  citata  al  cap.  V. 
^  Vedi ,  ad  esempio  ,  i  documenti  59 ,  tfi9. 

*  Vedi  il  cap.  VI. 
®  Documento  206. 
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volte  cacciato  da  quella  pieve,  per  opera  di  certi  da  CasUglioncliio 
popolani  Borenttni  *  ;  e  in  siniìl  goisa  restìtoi  nella  prebenda  di  cano- 
nico in  Arezzo  Berardo  da  Bibbiena ,  che  già  Gaglielmo  Alleviti  aveva 
deposto ,  per  investirne  un  Bendino  da  Branzaglia  cberioo.  * 

Però  quantunque  i  chierici  non  soffrissero  mai  sotto  il  governo  da* 
cale  quelle  durezze  a  cui  soggiacquero  altri  ordini  di  cittadini ,  pure 
non  tardarono  a  sopravvenire  alcuni  fatti»  che  anche  nel  clero  addas- 
sero il  malcontento. 

Prima  cagione  di  lagnanze  fu  die  il  duca ,  toccando  a  certi  loro  pri- 
vilegi ,  gli  soltopouesse  alla  sua  giurisdizione  nelle  qoeelioni ,  dove 
avesse  parte  in  qualsiasi  modo  alcun  laico  :  rimandando  al  vescovo 
soltanto  quelle  che  concernevano  esclusivamente  ai  cherici  *•  Al 
governo  degli  spedali  e  di  altri  luoghi  pii ,  che  a  quei  tempi  dipen- 
devano essenzialmente  dalla  potestà  chericale ,  pose  secolari  dissolati  • 
inonesti ,  ì  quali  in  pochi  giorni  vi  portarono  rovina  :  e  con  magherà 
abuso ,  conferi  a  nuovi  rettori ,  per  arbitrio  suo  e  dei  ministri ,  i  be- 
ne6zi  vacanti  nelle  diocesi  di  Firenze ,  di  Fiesole  e  altre  circostanti  \ 
Crescendogli  poi  l'ardire  dall'uso  della  signoria  e  dalla  opposizione 
dei  cherici ,  tenne  in  dispregio  la  loro  giurisdizione  anche  in  cause 
matrimoniali.  Di  cbe  ci  resta  documento  degno  di  special  ricordo  un 
decreto  del  2  maggio  4343  \  col  quale,  mentre  davanti  alla  earìa 
vescovile  pendeva  una  causa  di  sponsali  tra  un  Como  di  Vanni  da 
Signa  e  Agnese  di  Buono  fiorentina ,  ordinò ,  che  della  medesima  co- 
noscesse Baglione  suo  vicario  ;  e  che ,  dove  gli  sponsali  fossero  provati^ 
il  detto  Como  venisse  costretto  a  contrarre  il  matrimonio  ,  nonostante 
qualunque  decisione  in  contrario  potesse  venire  emanata  dal  tribunale 
del  vescovo. 

Mentre  pertanto  la  signoria  di  Gualtieri  scontentava ,  tranne  la  mi* 
nuta  plebe,  ogni  altro  ordine  di  cittadini,  si  agglonsero  le  malvagie 
opere  di  lui  e  della  sua  gente  ad  offenderli  tutti.  Sopra  ogni  altra  cosa 
si  lamentava ,  che  i  suoi  francesi  avessero  pervertito  le  caste  virtù  del 
popolo ,  e  turpi  cose  operassero ,  le  quali  ci  vengono  descritte  con  poche 
ma  veementi  parole  da  Giovanni  Villani.  «  Di  donne  e  di  donzelle  per 
«  sé  e  per  sue  genti  si  cominciarono  a  fare  di  forze  e  di  violenze  e  di 
«  laide  cose.  E  infra  le  altre ,  per  cagion  di  donne,  tolse  san  Sebbio  ai 

'  Documento  80. 

*  Documenti  tt6 ,  292.  Il  primo  Conliene  la  supplica  del  Bibbiena,  deve  sono 
parole  di  soverchio  rancore  contro  la  memoria  del  perfido  AltovHi  e  del 
lego  Bandtno. 

s  Documento  260. 
^  Documento  376. 

*  Documento  302. 
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«  poveri  di  Cristo,  che  era  alla  guardia  di  Galimala,  e  diello  altrui  il- 
cr  licitamente  *.  E  per  amor  di  donna,  rendè  gli  ornamenti  alle  donne 
«  di  Firenze ,  e  fece  fare  il  loco  comune  delle  femmine  mondane ,  onde 
«  il  suo  maliscalco  traeva  molli  denari  »  *.  È  naturale  che  tali  oltraggi 
all'onore  delle  donne,  offendendo  la  santità  dei  domestici  affetti,  accen- 
dessero ,  più  che  ogni  altro  arbitrio,  V  ira  del  popolo  :  cosi  anche  Pa- 
lermo nei  tempi  più  antichi  ^  per  le  Yiolenze  fatte  alle  sue  donne,  fu 
tratto  a  gridar  mora  mora  contro  i  soldati  di  Francia. 


*  Lo  spedale,  di  cui  qui  si  fa  parola,  ò  quello  detto  di  Sant'Iacopo  a  Sant'Eu- 
sebio ,  foDdato  nel  sec.  Xll ,  per  ricovero  ai  lebbrosi,  e  fino  dal  4294  dato  in 
guardia  ai  consoli  dell'Arte  di  Calimala.  Vedi  Passkrini  ,  SUuia  degU  stabilimenti 
di  Beneficenza  in  Firenze,  pag. 425-433. 

'  Vedi  anche  i  documenti  373 ,  376. 

[Continua.) 
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IL  SAVONAROLA  E  I  LUCCHESI 


lìUOWI  BOCVMEIVTI 


Quanto  abboDdaoo  le  prove  deiraffeltuosa  reverenia  ch'ebbero 
i  Lucchesi  per  la  memoria  del  Savonarola  fino  a  tatto  il  secolo 
andato ,  tanto  scarseggiano  i  documenti  delle  relazioni  che  verìsi- 
milmente  passarono  tra  luì  vivo  e  quella  Repubblica  ;  riducendosi 
(per  quanto  mi  sappia)  a  quell'unica  lettera  sugli  ebrei  presta- 
tori ,  che  vide  la  luce  nel  terzo  volume  di  questo  Giornale^  a  cura 
di  Salvadore  Bongi.  Per  questo  io  credo,  che  riuscirà  gradita  la 
pubblicazione  di  una  seconda  lettera  del  Frate  agli  Anziani,  di 
altre  lettere  che  a  quella  si  riferiscono  (  trovò  l'  una  e  Taltre  lo 
stesso  Bongi  neirArchivio  di  cui  è  direttore),  e  finalmente  d'una 
lettera  della  Signorìa  di  Firenze  al  pontefice  :  tutte  concordi  a  mo- 
strare, come  i  Lucchesi  vanamente  si  adoperassero  di  avere  il 
Savonarola  nella  loro  città  per  una  quaresima;  tendente  poi  l'ul* 
tima  a  meglio  documentare  un  fatto,  che  gli  storici  e  i  biografi 
hanno  già  registrato. 

Come  e  quanto  il  Savonarola  si  travagliasse  nel  riformare  il 
governo  della  Repubblica  Fiorentina ,  dopo  che  si  fu  spacciata  di 
Piero  de'  Medici ,  ed  ebbe  scongiurata  la  tempesta  delle  armi  fran- 
cesi,  è  noto.  Non  erano  ben  composte  le  cose,  che  un  superiore 
comando  destinava  il  riformatore  di  San  Marco  per  il  convento  di 
San  Romano  di  Lucca.  Era  per  punirlo  dell'essersi  mescolato  in 
quelle  faccende  civili  ?  era  veramente  perchè  colè  lo  richiamasse 
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il  bisogno  dell'  Ordine  ,  o  il  ministero  del  frate  predicatore  ?  Cia- 
scuno creda  come  gli  è  a  grado:  ma  la  Signoria  di  Firenze  noi 
portò  in  pace  ;  e  a'  28  dicembre  del  94  scrisse  al  Papa  nel^seguente 
tenore  : 

ALBXAfiDRO  Sexto  Pmt.  Max.  * 

Sanctissime  ac  Beatissime  Pater.  ^  Fraler  Hferonyrous  Ferrariensis, 
qui  in  urbe  nostra  conventui  Sancii  Marci  praeest ,  vir  est  et  sancii- 
tale  morum  ac  vera  relligione  admirandus ,  et  sacris  lileris  omnino 
insignis:  quibus  rebus  noslro  Populo,  qui  Vestrae  Sanctitatis  est,  ducem 
optimum  ad  multa  atque  preclara  agenda  se  prebuit;  speramusque 
deinceps  plura  ipsum  ac  preslanliora ,  modo  apud  nos  maneat,  factu- 
rum.  Verum  quia  Lucam  urbem  paulo  post,  superioris  iussu,  profectu- 
rus  est ,  nosque ,  non  sino  summo  desiderio  ac  detrimento ,  relictu- 
rus;  hoc  pium  ac  iuslum  piam  iustamque  Sanctilatem  Veslram  sum- 
mopere  iterum  alque  iterum  rogamus,  ut  eiusdem  iussu  pedem  bine 
eflerre  vetelur:  hoc  nobis  Populoque  nostro  universo  ita  gratum  erit, 
ut  nibii  gratius  acceptiusque  ac  salutarius ,  etsi  omnia  gratissima 
expeclemus,  hoc  tempore  accidere  possit.  Kos  urbem  Populumque 
Fiorentìnum,  Sedi  Aposlolicae  dedilissimum  ac  penitus  addictum,  San- 
cii lati  Vestrae  clemenlissimae  commendamus. 

Pare  che  a  questa  lettera  non  venissero  conformi  al  desiderio 
le  risposte  (  o  forse  non  ne  venne  nessuna  ]  ;  perchè  agli  8  di  gen- 
naio scrivevano  i  Dieci  air  oratore  della  Repubblica  in  Roma  : 
a  Sarà  con  questa  una  lettera  alla  Santità  dì  Noslro  Signore,  pre- 
«  gando  con  essa  che  Frale  Hieronimo  da  Ferrara  ,  che  è  qui  priore 
«  in  San  Marco,  predichi  questa  quaresima  prossima  qui  in  Fi- 
•  renze ,  non  ostante  qualunque  commissione  avessi  di  andare  a 

«  predicare  in  Lucca Presentatela  quanto  prima  possiate ,   e 

«  fate  di  ottenere  uno  brieve  diritto  a  Frate  Hieronimo,  che  li  com- 
«  metti  el  predicare  questo  anno  qui ,  come  è  detto  *  ».  Il  Nardi 
dice ,  che  V  ordine  fu  facilmente  revocato.  E  in  queiranno  i  Luc- 
chesi ebbero  a  predicare  la  quaresima  in  San  Michele  quel  Fra 


*  Registro  di  lettere  scritte  a  nome  della  Signoria  al  tempo  della  venata  di 
Carlo  vili,  mentre  vacava  l'ufficio  del  cancelliere  ;  segnalo,  secondo  l'antica  nu- 
meraxione,  classe  X,  distinzione  1,  n.*  94. 

*  Archivio  Centrale  di  Stalo  (  vedi  la  Storia  del  Yillnri ,  1 ,  3S2  ). 
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Domenico  Buonvicioi ,  fedele  eoropagoo  del  SaToaaroIa  sul  pulpito 
come  sul  rogo.  Ecco  il  documeato: 


Domino  Tjmotbeo  Balbano. 

Antiani  etc.  —  Fecisti  nobis  rem  gratam ,  postquam  curasti ,  ut  hac 
quatragesiroa  Fratrem  Domioicam  pisciensem  praedicatorem  haberemus, 
qui  summa  omnium  frequentia  et  consolatione ,  in  bac  tua  divi  Hichaelis 
ecclesia,  verba  Dei  divina  interpetratur  sapieotia:  quare  tibi  maximas 
gratias  agimus,  qui  ut  bonus  civis,  nulla  interposita  mora,  voto  sati- 
sfecisti  nostro.  Eris  itaque  nobiscum  una  tanti  uberrimi  fructus  parli- 
ceps.  Bene  vale,  xxi  martii  4494  '. 

Infervorati  dalle  prediche  dì  Fra  Doroeoico ,  i  Lucchesi  iavita- 
rono  Fra  Girolamo  per  la  quaresima  del  96  ;  non  senza  ricordargli 
che  uD^altra  volta  avevano  ricevuta  dalla  sua  bocca  la  divina  pa* 
rola.  La  lettera  che  gli  mandarono  è  questa  : 

Fratri  HiBRoifYHO  de  Ferraria. 

Reverende  Pater,  Pater  plurimum  colende.  —  Cum,  divino  Dei  mu- 
nere,  Paternitatis  Vestre  divina  documenta  alias  nobis  audire  conlìgerit, 
tanto  fuimus  gaudio  et  consolatione  aOecti,  ut  mirum  in  modum  Lucensis 
Populus  nobiscum  una  cupiat,  sacro  tempore  proximae  futurae  quadra- 
gesimae,  veslris  sanctis  praeceptis  et  praedicationibus  comuni  saluti 
consultum  iri.  Ea  est  enim  Paternitatis  Vestrae  in  exponendo  verbo  Dei 
et  aliis  sacris  literis  eruditio,  ac  vitae  probitas,  ut  nobis  piane  persua- 
sum  sit  ni!  gralius  nilque  iocundius  eo  tempore  nobis  contingere  posse, 
quam  Paternitatem  Vestram  ita  praedieantem  audire.  Arbitramur  quippe 
Paternitatem  ipsam  Vestram  ,  ob  suum  in  nos  amorem  et  paternam 
afleclionem  et  charitatem,  voli  huius  nostri  nos  compotes  fecturam  *. 
Venerabiles  Canonici  nostrae  huius  cathedralis  ecclesiae  non  minori 
etiam  studio  quam  nos  Paternitatem  Vestram  expectant;  nam  et  ipsi 
nos  ardentes  ad  hoc  inflamarunt.  Rogamus  itaque  eam,  ut  dignetur 
praeces  nostras  admictere,  et  ardenti  voto  nostro  facere  satis,  ut  firmis- 


*  Archivio  di  Stato  ìd  Lucca  ,  Armario  28,  registro  60,  a  e.  43  (secondo  Tao- 
fica  numerazione).  L'anno ,  seguendo  io  slil  comune ,  è  il  449o. 

*  Qui  seguitavano  queste  parole,  poi  cancellate:  «  rum  animarum  nostraram 
«  salute,  tum  etiam  propter  consilium  et  fevorem  praestaodum  halc  divi  RoiaaDi 
«  cooventui  •• 
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sìme  qaidem  spes  est.  Bene  in  Domino  valeai  PaterniUs  Vestra,  cuius 
praecibas  el  orationibos  nos  comeadamns.  Die  14  martii  4494  K 

Alla  quale  lettera  rispose  il  Savonarola  : 

Magnìfici  Domini ,  et  in  Ghristo  domini  colendissimi.  —  Cognovi 
gratissimis  Y.  D.  ad  me  literis  quantopere  cupiatis  anno  sequenti  sim 
apud  vos  futurus  ad  expoDcnda  sacrae  Scp iplurae  eloquia  :  oh  quam 
rem  et  si  prò  tanta  benivolentia  el  domino  nostro  lesu  Ghristo  et  Do- 
minalionibus  Vestris  ago  gratias;  et  roecuro  recogitans  tum  quanta  sit 
mea  erga  vos  singularis  dilectio  et  charitas ,  tum  quia  etiam  ardens 
vestrum  erga  me  desiderium  ,  in  una  hac  iustissima  mibi  facile  per- 
suadeo,  divinam  banc  esse  voluntatero,  cui  resistere  non  tam  nepbarium 
quam  etiam  dannosum  est.  Quare,  ni  nova  impedimenta  et  casus  emer- 
gant,  quae  ex  temporis  varietate  ac  longinquitate  facillime  possent  ac- 
cidere;  iam  ego,  quantum  in  me  est,  V.  D.  poUiceor,  satis  me  esse 
facturura  et  venturum,  euntibus  ordine  rebus,  quo  voti  huius  et  beni- 
volentiae  prò  vi  mea  satisfaciam  V.  D.  ;  quae  semper  bene  valeant  et 
foeliciter.  Ex  Florentia ,  die  xviii  martii  1494. 

Servus  in  Domino 
Prater  Hieronyhds  de  Ferrarla 
Prior  S.  Marci,  licet  indignus  *. 

Fra  Girolamo  prevedeva  fin  dal  marzo  del  95  i  futuri  impedi- 
menti :  né  in  ciò  gli  abbisognava  spirito  di  profezia ,  percbè  grandi 
n'erano  gì*  indizii.  In  data  dell*  8  settembre  usciva  quel  breve, 
che  sospendeva  il  predicatore.  Quanto  facessero  i  Fiorentini  perchè 
papa  Alessandro  lo  rivocasse,  è  piti  che  saputo  e  provato  dai  do- 
cumenti :  ma  come  vi  cooperassero ,  per  loro  parte  e  per  loro  in- 
teresse, i  Lucchesi,  lo  dicono  le  due  lettere  che  seguono  ': 

Domino  Felino. 

Notum  est  reverendae  Paternitati  Yestrae  quemadmodum  superio- 
ribus  mensibus  lilteris  apostolicis  obtinuimus  venerabilem  Fratrem  le- 
ronymum  Ferrarìensem  ordinìs  Predicatoruro  Sancti  Marci  de  Florentia  , 
proxima  instante  quadragesima   futurum  apud    nos   predicatorem.   Et 

• 

^  Registro  60  citato,  a  e.  44.  Anno  H96,  stile  comune. 

*  Ivi,  a  e.  44.  Anno  4495,  stile  comune. 

'  Ivi ,  a  e.  43.  L'anno  di  queste  due  lettere  ò  il  4496. 
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quia  veremur  ne  id  nobis  ex  sententia  succedat  ob  Donnulla  qae  iam 
percrebuere  verba ,  cuperemus  magnopere  ut  Vestra  reverendissima 
Paternitas  rei  huiusmodi  itivigilaret,  ne  quls  a  Ponti6ce  iste  Maximo 
li  Ite  ras  impetraret  apostolicas,  quibus  datam  nobis  fidem  ei  opponeretar 
servare  non  debere.  Scinius  etenim  Reverendum  Foelinum  nostrum  suo 
ìnstituto,  et  in  hac  quoque  re,  opinioni  nostrae  responsurum  cumula- 
tissime.  Bene  valete.  113  ianuarii  4  495. 

Domino  Iohanni  Gilio. 

Fraler  Hieronimus  Ferrariensis  ordinis  Predicatorom  Sancti  Marci 
de  Florentia,  Dei  órator,  superioribus  mensibus  nobis  promisit  proxiroa 
futura  quadragesima  apud  nos  esse.  Nos  autem  de  buiusmodi  adventu 
suo  essemus  certiores,  curavimus  id  apostolicis  lilteris  a  Summo  isto 
Ponlifice  conQrmalum  iri.  Verum  quia  evenire  posset,  ut  in  contrarium 
fonasse  novae  a  SaOctitate  Sua  concederentur  litterae,  ideo  Paternilatem 
Yestram  reverendam  rogamus,  uteaadhibeat  remedia,  quae  ad  votum 
nostrum  ea  in  re  cessura  videbuntur ,  sicuti  eam  facluraai  sua  pra- 
dentia  et  dexleritale  conGdimus.  Bene  valete.  23  ianuarii  4195. 

1  Lucchesi  non  furono  esauditi;  il  breve  non  venne  formal- 
mente revocato  :  ma  il  Savonarola  ,  annuente  il  Papa ,  predicò  in 
Santa  Maria  del  Fiore ,  nella  quaresima  del  96 ,  le  prediche  più 
eloquenti  che  uscissero  mai  dal  suo  cuore. 

C.  Guasti. 
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INVENTARIO 

DELLA    LIBRERIA    URBINATE 

COMPILATO  >KL  SECOLO  XV 

DÀ  FEDERIGO  VETERANO 


■  IBllOTBCAtlO 

HI  FEDKRI60  I  HA  MOIUTEFELTRO 

DOGA   D' URBINO 


Neir  archivio  delle  Domenicane  di  San  Vincenzio  in  Prato  rin- 
venni ,  or  fa  qualche  anno ,  V  Inventario  deirantica  Libreria  dei 
Duchi  d' Urbino.  Come  vi  si  trovi  non  so  ;  penso  che  vi  passasse 
con  le  carte  di  qualche  eredilh.  È  un  buon  quaderno  di  settanta 
pagine  scritte;  la  mano  è  del  secolo  xv.  D'altra  mano,  e  del  secolo 
susseguente,  sta  scrìtto  suir ultima  carta  :  e  Inventario  deMibri 
a  erono  nella  Libreria  d'Urbino  quando  s'ebe  lo  Siato  la  prima 
a  volta  ,  che  di  poi  no  vi  8*è  trovato  nulla  ».  Ottenutone  il  per- 
messo dall'avvocato  Giovacchino  Benini ,  operaio  di  quel  monaste- 
ro, lo  do  alle  stampe,  come  documento  che  può  giusli6care  la  fama 
della  Urbinate. 

Riconosce  questa  Libreria  per  suo  primo  autore  il  duca  Fede- 
rigo di  Montefellro;  magnìGco  principe,  che  verso  il  4470  fece 
costruire  in  Urbino  quel  palagio,  di  cui  Giorgio  Vasari  vuol  dare  la 
lode  al  senese  Francesco  di  Giorgio,  ma  che  sappiamo  costruito  coi 
disej^ni  di  maestro  Luziano.  Ne  parlarono  molli  scrittori  ;  e  Bernardino 
Baldi  ^  ne  fece  un'  elegante  descrizione ,  dalla  quale  trarrò  quanto 

*■  De$eri3i(me  del  Pala%%o  dueaie  d'Urtino.  Fra  i  Verti  e  pme  icelle  di  Ber- 
nardtno  Baldi  ec.  Firenze ,  Le  Moanier  ,  4  869. 
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basta  a  dare  iiQMdea  della  Libreria.  Dice  egli  adanque,  che  la 
stanza  destinata  ai  codici  era  alla  mano  sinistra  di  chi  entrava  nel 
palazzo,  contigua  al  vestibolo ,  e  quaranta  piedi  o  poco  nseno  lunga, 
larga  diciotto  in  circa  :  freschissima  la  state ,  e  d*  inverno  tempe- 
ratamente calda ,  con  le  finestre  in  testa  ,  volte  a  tramontana ,  e 
alte  dal  pavimento.  Le  scanzie  erano  accostate  alle  mura,  e  di- 
sposte con  molto  beirordine  ;  e  intorno  intorno ,  nel  fregio  delle 
cornici,  si  leggevano  scritti  alcuni  versi  latini  S  Bellissima  poi  per  le 
tarsio  e  i  dipìnti  era  la  cameretta  destinata  allo  studio ,  che  facea 
seguito  alla  stanza  do'  libri.  Ond*  ebbe  ragione  a  scrivere  Cristoforo 
Landino,  neirofferire  a  quel  Duca  la  seconda  Parte  delle  Disserta- 
zioni Camaldolesi ,  che  e  a  Pallade ,  ad  Apollo  e  alle  Muse  egli 
«  aveva  dedicato  una  insigne  e  per  copia  di  libri  nobilissima  hi- 
c  blioteca,  non  men  salubre  per  la  postura,  che  maestosa  per  la 
«  grandezza  ». 

Ma  ninna  cosa ,  oltre  alla  menzione  di  due  insigni  Bibbie , 
dice  il  Baldi  dei  manoscritti  che  Federigo  aveva  adunati ,  gareg- 
giando con  Sisto  IV,  con  Cosimo  de*  Medici  e  con  Mattia  Corvino, 
che  in  quel  tempo  donavano  Roma  ,  Firenze  e  Buda  di  mirabili 
biblioteche.  Al  che  supplisce  Vespasiano  Oorentino  '  scrivendo,  che 
Federigo,  uso  com'era  a  fare  tutte  le  cose  «  In  superlativo  grado  «, 
nel  formare  la  Libreria  non  guardò  a  a  spese  né  a  cosa  ignuua  m\ 
mandando  in  Italia  e  fuor  d'Italia,  ove  sapesse  trovarsi  t  libro 
degno  9 ,  tenendo  per  molti  anni  a  Urbioo ,  a  Firenze  e  in  altri 
luoghi ,  da  trenta  o  quaranta  scrittori.  Cominciò  la  sua  raccolta  dai 
poeti ,  dagli  oratori  e  dai  grammatici ,  i  quali  ha  avuti  la  lìngua 
latina  ,  procurandone  eziandio  i  oommenti.  e  Venendo  a  tutte  le 
«  storie  (scrive  Vespasiano)  che  si  possine  trovare  nella  lingua 
a  latina,  tutte  Tha  volute;  e  non  solo  quelle  di  scrittori  latini,  ma 
a  tutte  r  opere  di  scrittori  greci  che  sono  in  latino,  eosìoeirarto 
«  oratoria  come  nelle  istorie,  tutte  l'ha  volute.  Venendo  alla  filo- 
a  sofia  morale  e  naturale ,  cosi  de*  latini  come  de'  greci  che  sodo 
€  in  latino,  non  è  rimasto  ignuno,  che  la  sua  Signoria  non  abbia 
«  voluto  che  sia  in  questa  Libreria  »,  Passa  poi  a  enumerare  i  Dot- 

^  I  quattordici  versi  che  erano  acritU  iotorno  alle  comici  della  Libreria  si 
leggono  nel  Baldi  ;  ma  noi  gli  riportiamo  in  testa  all'  Inventario ,  seguendo  la  le- 
zione del  manoscritto. 

*  Vitd  di  Uomini  iUuslri  del  secolo  XV,  scritte  da  Vespasiano  Biatlocl  ec.  Fi- 
renze, Barbèra  e  Comp.,  4859.—  Federigo  d^ Urbino. 
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tori  sacri,  così  greci  come  latini ,  esclamando:  <r  e  che  lettere  !  e 
«  che  libri  !  e  come  degni  !  i>  Annovera  quindi  le  opere  di  ragion 
canonica  e  civile ,  a  testi  bellissimi  »  ;  gli  scrittori  in  astrologia , 
in  geometria,  in  aritmetica;  «  tutte  1* opere  d* architettura,  tutte 
e  r  opere  de  re  militari ,  tutti  i  libri  delle  machine  degli  antichi 
e  in  ispugnare  una  terra,  e  quelle  de' moderni  >;  libri  di  pittura, 
scultura  e  musica;  di  medicina;  e  finalmente,  a  tutte  1^ opere  degli 
«  scrittori  moderni ,  cominciandosi  a  papa  Pio  ».  Ricorda  final- 
mente i  codici  greci  e  gli  ebraici,  a  cominciandosi  alla  Bibbia,  e  a 
e  tutti  quegli  che  Thanno  cementata  ».  -*  «  La  Bibbia  (soggiugne  il 
t  Cartolaio  fiorentino  ]  libro  eccellentissimo,  hallo  fatto  fare  in  dua 
e  volumi  istoriati,  tanto  ricco  e  degno  quanto  dire  si  potesse,  co- 
«  perto  di  broccato  d^oro,  fornito  d*ariento  ricchissimamente  :  e  que- 
a  sta  ha  fatta  così  ricca,  come  capo  di  tutti  gli  scrittori  ».  E  anche 
gli  altri  codici,  massime  le  opere  de*  Padri  della  Chiesa  ,  avevano 
splendide  legature,  con  le  coperte  di  chermisi  e*  fornimenti  d'ar- 
gento. Ma  pregio  singolare  de'  libri  urbinati  era  questo  :  a  che  di 
«  tutti  gli  scrittori  così  sacri  come  gentili,  e  così  composti  come 
«  tradotti,  non  vi  manca  una  carta  sola  dell'  opere  loro ,  che  non 
e  vi  sia  finita  »;  mentre  Vespasiano  aveva  osservato,  che  le  altre 
pih  insigni  biblioteche  d'  Europa  possedevano  «  parte  dell'opere 
«  d*uno  scrittore,  ma  tutte  no  ».  Dico  d'Europa,  perchè  sappiamo 
che  il  Libraio  di  Firenze  teneva  non  solo  gl'inventari  di  tutte  le 
librerie  d'  Italia  piti  famose,  ma  avea  mandato  fino  in  Inghilterra 
e  per  r  inventario  della  libraria  dello  Studio  Ossoniense  ».  Final- 
mente, a  in  quella  libraria  i  libri  tutti  sono  belli  in  superlativo 
«  grado  ,  tutti  iscritti  a  penna ,  e  non  v'è  ignuno  a  stampa  ;  che 
«  se  ne  sarebbe  vergognato  ;  tutti  miniati  elegantissimamente  ,  e 
«  non  v'è  ignuno  che  non  sia  iscritto  in  cavretto  ».  Quindi  non 
farb  maraviglia  l'intendere  dal  medesimo  scrittore,  come  Federigo 
vi  spendesse  pih  di  ducati  trentamila  (  quarantamila ,  dice  Gian 
Gallo  Galli)  ^  ;  che  vuol  dire  una  somma  forse  tripla  ,  ragguagliando 
la  moneta  di  que'  tempi  alla  odierna. 

Qual  fu  la  sorte  dei  codici  urbinati?  dove  tanta  ricchezza  di 
sapienza  e  d'  arte  andò  a  finire  ?  L' antica  Libreria  de'  duchi  d'Ur- 
bino fu  riunita  alla  Vaticana  nel  4657;  e  papa  Alessandro  VII 
l'acquistò.  Così  scrivo  il  Mai ,  in  una  nota  alle  Vite  di  Vespasiano 

^  Rbposati  t  IHUa  Zecca  di  Gubbio ,  1  ,  264. 

VI.  47 
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fiorentiuo.  Né  il  piti  moderao  storico  de' Coati  e  Duchi  d'Urbino 
sa  opporsi  all'asserzione  del  Mai;  rammeDtaado  però,  che  i  libri 
raccolti  da  Francesco  Maria  ultioio  duca,  e  da  lui  donali  al  Co- 
mune di  Casteldurante  «  vennero  tolti  da  papa  Chigi  sema  com- 
penso veruno  ^  Certo  è  poi ,  che  una  delle  varie  e  cospicue  rac- 
colte che  formano  la  Vaticana  si  chiama  anche  oggi  Urbinate;  e  da 
quel  poco  che  ne  sappiamo ,  pare  che  tuttavia  possegga  i  preiiosi 
codici  raccolti  dal  Hontefeltro. 

Non  merilerb  dunque  veruna  fede  il  ricordo  che  leggiamo  sul- 
r  originale  del  nostro  Inventario  ?  Certo  la  merita ,  se  ponghiamo 
mente  alle  stragi  e  alle  rapine  ond'eropiè  il  Valentino  quel  paese 
nel  1503;  se  pensiamo  che  la  signoria  dei  Montefel treschi  fu  usur- 
pata dal  Borgia ,  e  quella  dei  Rovereschi  da  Lorenzo  de'  Medici.  Il 
Dennistoun  scrive  ',  che  sì  nel  primo  come  nel  secondo  cambia- 
mento di  governo  alcuni  tesori  di  quella  biblioteca  andettero  di- 
spersi :  ma  ciò  non  toglie  che  i  Della  Rovere  non  potessero  recupe* 
rare  gran  parte  di  quella  preziosa  suppellettile. 

L' Inventario  nuovamente  trovato  darebbe  occasione  a  qualche 
utile  riscontro;  ma  non  può  farsi  da  noi,  non  essendo  a  stampa  un 
Catalogo  della  biblioteca  Urbinate.  Vi  sarè  manoscritto  ?  Il  Blume 
dice  di  no  '  ;  e  ricorda  come  il  Tiraboschi  ^  cercasse  invano  nella 
Estense  queir  Inventario  della  biblioteca  d'Urbino,  che  il  Muratori 
vi  avea  consultato'  pochi  anni  avanti.  Ma  il  Dennistoun  cita,  fra 
gli  altri,  un  Catalogo  compilato  nel  4797  da  Mauro  Costa,  che  fa 
ascendere  a  oltre  4000  il  numero  dei  manoscritti  Urbinati. 

Il  nome  di  Federigo  Veterano  sta  scritto  in  fronte  all' Inven- 
tario, che  forse  è  di  sua  mano.  Non  ricordato  dal  Tiraboschi;  solo 
fra  i  moderni  scrittori  delle  cose  urbinati,  lo  straniero  (il  Denni- 
stoun) consacra  alfuomo  infaticabile  e  dotto  una  pagina  *.  Lo  dice 
segretario  e  bibliolecario  del  duca  Federigo,  anzi  di  tre  duchi  ;  e  giu- 
dice in  Urbino  ;  e  compositore  di  versi  copioso,  cr  Quelli  che  hanno 
«  avulo  occasione  di  consultare  la  libreria  raccolta  da  quel  prioci- 
«  pe ,  possono  aver  presa  cognizione  della  sua  bella  mano ,  come 

^  Ugoliiii  ,  Stfvria  dei  Conti  e  Duchi  il*  Urbino ,  tomo  I ,  pag.  237.  458. 

'  Memoirn  gf  the  Dukss  of  Urbino;  I,  460. 

'  Iter  Ualicum,  111 ,  409. 

^  Storia  della  Leti,  li. .  VI,  4 ,  e.  4  ,  8  23. 

^  Hw,  Italie.  Script»,  XX,  644. 

•  Tom.  11,  pag.  438-39. 
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«  possoDo  essere  stati  facilmeate  indotti  a  credere  che  tutta  la 
e  vita  fosse  da  lui  spesa  sa  queWolumi.  Uno  di  qaesti,  che  cootieue 
a  i  Trionfi  del  Petrarca  (n.*  351  ),  porta  la  saa  sottoscrizione,  e  il 
«  ricordo,  eh* era  questo  Tullimo  di  circa  sessanta  volumi  da  lui 
«  copiati  avanti  la  morte  di  quel  Federigo,  ch'egli  piange  eoa  i  se- 
«  guenti  versi  : 

a  Fedrico  Veterano  fui ,  che  scripse 

a  Questo  e  molti  altri ,  curo  justa  mercede, 

«  Usando  diligentia,  amore  et  fede, 

«  Al  duca  Federigo  in  sin  ch*el  vixe: 
t  Le  cui  memorie  sempre  al  mondo  fixe 

e  Sonno  e  scranno;  e  ben  certo  si  crede, 

a  Mentre  sta  ei  mondo  e  la  natura  in  pede , 

«  Ch^ogni  virtti  dal  cielo  in  lui  venisse. 
«  Quello  mi  piango  ,  e  mai  ho  *1  viso  asciutto  ; 

a  Quel  chiamo  ,  quel  mi  sogno ,  e  quel  mi  stringo 

«  Ài  labri ,  sculpto  in  cara  tauletta; 
€  La  qual ,  così  machiata  del  mio  lucto , 

«  Adoro ,  honoro  in  verso  ,  e  vivo  el  fingo , 

«  Per  lenimento  di  mia  vita  abiecta  ». 

«  Oltre  un  poema  epico ,  De  progenie  domus  Peretranaey  sono  nella 
e  Urbinate  altri  volumi  di  sue  Rime  inedite  (n.*  4293,  303,  699). 
«  la  uno  di  quei  bellissimi  codici ,  le  cui  miniature  furono  sog- 
a  getto  di  molte  lodi ,  è  la  raccolta  deVersi  di  Cristoforo  Landino 
«  e  di  sei  altri  poeti  meno  conosciuti  del  secolo  xv.  Neirultima  pa- 
«  gina  si  vede  scritto  con  mano  tremante  questo  patetico  epigram- 
«  ma  ;  degno  tributo  del  letterato  copista  al  temporaneo  tramonto 
a  della  dinastia  principesca,  alla  quale  serviva. 

«  4517. 

9   FEDSaiCUS  VeTERANUS  ,  URBINAS  BIBLlOTHECAftltfi  , 

«   AD  REI  MEMORIAM. 

a  Ne  careat  lacrymis  liber  hic ,  post  fata  Feretri , 
a  Hic  me  subscripsi,  cumque  dolore  gravi. 

«  Hunc  ego  iamdudum  Federicus ,  stante  Feretro , 
«  Transcripsi  (gratus  vel  fuit  ille  mihi 
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ff  Qaem  modo  vel  semper  fas  est  lugere  parentem  , 
«  Et  dominum  qui  me  nutriit);  atque  dia 

ff  Pagina  testis  erit,  lacrymis  iaterlita  mullis, 

«  Haeo  tibi ,  qui  moesta  haec  carmiaa  pauca  legis. 

«  Et  si  dissimilis  cooclusit  liltera  librum, 

e  Scrìptorem  ignarum  me  dolor  ipso  facit  0. 

C.  Guasti. 
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INVENTARIO 
DELLA  LIBRERIA  URBINATE 


COMPILATO  NBL  8B00LO  XY 


Federici  Veterani  urbinatis  bibliolhecarix ,  licei  indigni , 

*  Carmen, 

Prosopopeia,  sive  verba  Auctoris  ipsius  Bibliothecae,  videlket  illtutrissmi 

Ducis  Federici  foelicissimae  memoriae» 

Hanc  ego  confeci  Dux  iam  Federicus,  ad  urbis 

Huius  delicias,  ingeniumque  virum. 
At  cui  sorte  dalur,  precor,  banc  conservet,  et  immo 

Augeat;  Auctoris  vel  memor  esse  velit. 
Gratus  et  esse  veiit  Custodi  denique  fido , 

Qui  bene  servavit,  auxit  et  hanc  calamo; 
Et  minio  aurato  quamplura  volumina  pinxit  ; 

Nos  quoque  laudavit  Carmine  saepe  suo. 

Super  hostium  Bibliothecae ,  eiusdetn  Carmen ,  de  ordine  Bibliotheeae. 

» 

Si  cupis  hic  positi  quonam  sint  ordine  libri 
Discere,  qui  transis,  carmina  pauca  lege. 

Dexlera  Sacrorum  lurisque  volumina  servnt; 
Philosopbos,  Pbisycos;  neo  Geomeler  abest. 

Quicquid  Cosmograpbi ,  quicquid  scripsere  Poetae , 
Historicique  omnes,  dat  tibi  leva  manus. 

• 

In  laudem  £ibHothecae,  per  Federicum  Veteranum  urbinatem  bibliotheeariumf 
i       Carmen,  apposUum  cù-cumcirca  parietes  Bibliothecae. 

Sint  tibi  divitiae;  sint  aurea  vasa,  talenta 
Pluripia,  scrvorum  turbae,  gemmaeque  nitentes; 
Sint  vesles  variae  y  preciosa  moniiia ,  turques  : 
Id  totum  haec  longe  supera t  preclara  supeilex  ; 
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SiDt  lìcet  aurati  niveo  de  marmore  postes , 
Et  variis  placeant  penetralia  pietà  figuris; 
Sint  quoque  troianis  circundata  moeoia  paonis. 
Et  miro  fragrent  viridaria  eulta  decere  : 
Extra  intusque  domus  regali  fulgida  iuxu , 
Res  equidem  mutae.  Sed  Bibliolheca  parata  est 
lussa  loqui ,  facunda  nimis  ;  vel  iussa  tacere  ; 
Et  prodesse  potens,  et  delectare  legentem. 
Tempora  lapsa  docet ,  venturaque  plurima  pandit  ; 
Explicat  et  cunctos  coeli  terraeque  labores. 


YHS. 

Index  librorum  Bibliothecae  reliclae 
in  Ducali  Palaiio  Urbini. 

4.  *  BiBLiAB  pars  prima,  a  Genesi  usque  ad  Psalterium;  cum  pictaris, 
in  serico  aureo. 

8.  BiBLiAB  pars  secunda,  eodem  modo  ornata.  A  Job  usque  ad  finem 
Novi  Testamenti. 

3.  BiBLiA  litteris  gallicis,  integra. 

i.  BiBLiA  in  parvo  volumine  et  minuto  caractere. 

6.  Testambntum  Novusi  ex  grecanica  veritate  traductum  a  lanocto 
Manetta  ;  in  serico  rubro. 

6.  Bibliab  Goncordantub  ;  in  corio  rubro. 

7.  Levitici  liber,  cum  glossis  ,  vetus. 

8.  IoACHiNi  Abbatis  Goucordantiae  Novi  et  Veterìs  Testamenti  ;  et  de 
Prescientia  Divina,  et  Predestinatione;  et  Auctoritates  quorumdam  Do- 
ctorum  ;  in  rubro. 

9.  Breviarium  litteris  longobardis;  in  serico  viridi. 

40.  Psalterium  in  tri  bus  linguis,  latina,  greca ,  hebraica;  in  corio  viridi. 

41.  Psalterium  de  hebraica  veritalé  in  lalinum  traductum  a  lanotto 
fiorentino;  et  eiusdem  Apologeticum  etc;  et  de  Hominis  exceltentia  el 
dignilale.  De  terremotibus.  Apullogia  Nunnii  ;  et  Dialogus  de  morte  filli. 

42.  Psalterium,  cum  glossa  ordinaria  Magistri  Sententiarum* 

43.  Psalterium  postìllatum. 

44.  Evangblistarium  ,  cum  figuris,  a  Hieronymo  traductum. 

^  l  aumeri  ooa  soao  nel  maooscrilto. 
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45.  AcTCs  Apostolorum  ,  glossati  a  Magisiro  Sententiaram.  -  Item, 
Epistolab  cAifOfiicAB.  -  ÀPOCALiPsis ,  Cam  glossa. 

46.  PAUL!  apostoli  Epistolae,  Cum  glossa  ab  eodem  Magistro;  in  se- 
rico viridi. 

47.  Pauli  Epistolae,  vetustae,  glossatae. 

48.  Brevi ARiuM  secundum  consuetudinem  Romanae  Curiae,  magnani. 

49.  Expositiones  omnium  EvAifCBLiORini,  lingua  gallica,  cum  picturis. 

50.  Parabolae  Salomonis. 

24.  Divi  HiBRONYHi  exposilio  in  Psalterium;  in  serico  rubro. 

22.  HiBRONYMi  Epistolae  numero  clvihi  »  pars  prima. 

23.  HiBROMTMi  Epistolae ,  pars  secunda ,  numero  lvi. 

24.  HiBRONTHi  expositio  in  Isayam  prophetam. 

25.  HiBRONTHi  expositio  in  Ezecbielem  et  Danielem  propbetas. 

26.  HiBRONTMi  expositio  in  xii  Propbetas,  videiicet  in  Oseam,  lobe- 
lem ,  Amos,  Abdiam  ,  lonam  ,  Micbeam ,  Naun,  Abacbucb,  Sopboniam, 
Aggeum  ,  Zacbariam  et  Malachiam. 

27.  HiBRONTmjs  de  locis  hebreis  ex  Genesi.  -  De  nominibus  bebreis.  - 
De  questionibus  bebraicis.  -  De  mansionibus  Hisraelitici  populi.  -  In 
Ecclesiasten,  in  Matlbaeum,  in  Marcum ,  in  Epistolam  Pauii  ad  Titum,  in 
Epistolam  Pauli  ad  Philemonem.  -  Hibronyhi  traductio  ex  Dydimo,de 
Spirita  Sancto. 

28.  HiBRONYiii  expositio  in  Hieremiam  propbetam.  In  Lamentationes 
eiasdem  Propbetae.  -  Severi  Epistolae  ad  Desiderium  monacbum ,  de 
vita  S.  Martini;  et  ad  alios.  -  Eiusdem  Dialogi ,  de  vita  eiusdem  Sancti 
Marti  ni, 

29.  HiBRONVHi  Martylogium.  -  Passio  beatorum  Petri  et  Pauli  a  Mar- 
cello discipulo  edita,  qui  eidem  praesens  fuit  passioni. 

30.  HiBRONYHi  traductio  ex  Eusebio  de  Temporibus.  -  Hieronymus 
de  Temporibus.  -  Pbospbr  de  Temporibus.  -  Marcellini  Gbronicae 
deQoratio.  -  Mattbeds  Palhbrius  de  Temporibus.  -  Hierofiyiius  de  Yiris 
illustribus.  -  Gb.madius  raassiliensis  episcopus,  de  Yiris  illustribus.  - 
IsiDORUs  hispalensis  archiepiscopus ,  de  Viris  illustribus.  >  Dialpbonsus 
tolitanus  archiepiscopus,  de  Viris  illustribus.  -  Isidorus  hispalensis 
archiepiscopus,  de  orto  et  vita  et  obitu  Sanctorum  Patrum.  -Bbdab  veoe- 
rabilis  presbiteri  Gbronicae. 

34.  Hieronymus  de  vita  sancti  Pauli  primi  beremitae.  -  Sancti  Hyla- 
rionis  monachi  et  beremitae.-  Captivi  monachi.  -  Paulae  bealae.  -  Au- 
gnstini  doctoris  sancti  Vita  a  Possidoxio  edita.  -  Athanasii  Vita  |)er 
Ioaiirbh  Tortelium  e  greco  in  latinum ,  Eugenio  IV  papae  dicata.  - 
Gregorii  Nazanzeni  Vita  ab  Avbrosio  monache  Camaldulense  e  greco  io 
latinum  traducta ,  ad  lulianum  cardinalem  S.  Angeli.  -  Ioannis  Chry- 
sostomi  Vita  ab  eodem  Ambrosio  conversa ,  et  eidem  Eugenio  dicata.  - 
Basili!  episcopi  Vita  edita  ab  Ampbylochio  presule  niconiense ,  et  con- 
versa in  latinum  ab  Urso  presbitero.  -  Ambrosii  episcopi  mediolanensis 
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Vita  a  Paulino  edita.  -  Sancii  Nicolai  episcopi  Vita  a  Leonardo  Idsti- 
NiANO  edita.  -  Sanctae  Eugeni iae  virg^nis,  et  sanctoram  martyrum  Proti 
et  Hyacinthi  ;  eiusiiern  Eunuchoruiu  Passio  et  Vita  ab  Amrrosio  mooacho 
Gamaldulense  conversa. 

32.  HiERuNYHi  thomus  in  Epistola m  Pauli  apostoli  ad  Galatas.  -  Eiiis- 
dem  tbomus  in  Epistolam  Pauli  ad  Epliesios. 

^3.  HiBRONYMUs  de  vita  Sanctoram  Pntrum  heremitaram.  -  Sancii  Pauli 
primi  heremilae.  -  Beati  Anlonii  palris  soiitariorum  et  anacborilarum 
Vita  a  sancto  Athanasio  edita.  -  Beali  Hylarionis  Vita  a  Hibronyho  edi- 
ta. -  Maicbi  monachi  Vita  edita  a  Hieronymo  ;  et  aliorum  multorum. 

34.  Hieronymi  transilus  per  Eusebicm. 

35.  AMBROSI!  archiepiscopi  mediolanensis  Eptstolae.  -  De  vtrginibas. 
De  virginitate  ,  ad  Marcellinam.  -  De  fuga  seculi.  -  De  Paradiso.  -  De 
Isaach  et  animae  natura.  -  De  bono  mortis.  -  De  facob  et  vita  beata.  - 
De  sapientissimo  Salomone.  -  Exameron  sex  dierum.  -  De  Cbaio  et 
Abel.  -  De  Olfìblis  -  Super  psalmum  Beali  imaculaii, 

36.  Ahbrosii  Eipositio  in  xii  Psalmos.  -  De  Mystcriis  et  Sacramen- 
tis.  -  De  benediclionibus  Patriarcharum.  -  Apologia  David.  -  De  vìnea 
Nabucbae.  -De  ulililate  ieiunii.  -  De  corruptione  virginii;,  et  corruplore; 
et  lapsu  virginis.  -  De  sancto  Joseph.  -  De  Abraam.  -  De  viduis  -  De 
incarnatione  Domini.  -  Pastoralis  sancii  Axbrosii.  -  De  arcba  Noe.  — 
De  morte  S.ilyri  fratris.  -  De  beatae  Mariae  virginitate  perpetua. -Ah- 
brosii Sermones  ;  et  primus  de  dominica  prima  advenlus.  -  De  ramis 
palmarum.  ~  De  resurrectione  Domini.  -  De  natività  te  sancti  Georgìi.  - 
De  Rogationibus ,  I  sermo  in  die  Ropntionum.  -  In  nativitate  aposto* 
lorum  Petri  et  Pauli.  -  In  natali  sancti  Laurentii.  -  In  natali  Marlyrum. 
-  In  natali  Confessorum.  -  In  natali  sanctae  Agnetis.  -  Passio  sanctae 
Agnetis  t  et  Vita.  -  Ahbrosii  Epistola  ad  Vercellensem  Ecclesìam.  -  Ser- 
mo de  Sexagesima.  >  Asirrosii  Homelia  super  evangelium  Matlhei  :  Ho- 
mo erat  patcrfamilias.  -  Homelia  super  evangelium  :  Assumpsit  Jesus.  - 
Sermo  super  iltud:  Ecce  viri  portantes  in  lectulo  hominem  qui  erat  pa- 
raliticus.  -  Homelia  super  evangelium  :  Nemo  potest,  -  De  passione  Cer- 
vasii  et  Prolhasii.  -  De  vita  sanctorum  Vitalis  et  Agricolae.  -  Ambrosii 
Vita  edila  a  Paolino  episcopo. 

37.  Ambaosius  super  Lucam.  -  Super  Cantica  canticorum.-De  peni- 
tentia.  -  Axbrosius  in  Epistolam  Pauli  ad  Romanos,  cap.  xu.  ~  De 
Fide  et  Spirilu  Sancto,  ad  Gratianum  imperatorem.  -  De  Vocatìone 
omnium  genlium  ;  quod  opus  dicitur  Prosperi. 

38.  Ambrosi!  Sermones.  -  Idem  in  Cantica  canticorum.-Eiusdem  Epi~ 
stola  de  consolatione  Valentiniani  imperatoris.  -  Idem  ad  Theodosiam 
imperatorem,  de  morte  Valentiniani;  cum  muUis  aliis  Epistolis. 

39.  AuGUSTLNUS  hipponensis  episcopus ,  de  Trinitate.  -  Super  Gene- 
sim.  •>  Gonfessionum  libri  xiii.  -  De  Natura  et  Gracia;  in  serico  rubro. 

io.  AcGUSTiNUS  de  Ci  vitate  Dei,  in  serico  rubro. 
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41.  AuGVSTiifus  de  Givitate  Dei,  iterum. 

it.  AuGusTiNUS  saper  l.  psalmos  Davidis ,  a  primo  psalmo  usque  ad 
Mùerere  mei  Deus» 

i3.  AuGUSTiNDS  super  reliquos  l  psalmos,  a  li,  qui  est  Quid  glo- 
riaris  in  ma/tfia,  usque  ad  centesimum,  qui  est  Misericordiam  et  tu- 
dicium, 

44.  AuGUSTiNi ,  super  oUimos  l  psalmos ,  ìncipieDS  a  ceDtesimopri- 
mo ,  qui  est  Exaudi,  Domine ,  orationem  meam ,  usque  ad  ceutesimum 
et  qutnquagesimum,  qui  est  Laudate  Dominum  in  $anctis  eius.  -  Augu- 
sTiNus  de  catechizandis  rudibus.  *  De  natura  Boni,  adversus  Manicbeos.  - 
De  odo  queslionibus  ei  Veleri  Testamento.  -  De  utilitale  credendi.  -  De 
gratia  Novi  Testamenti  ,  ad  Hoooratum. 

45.  AuGDSTiNi  Epistolae  numero  ccxt,  io  quibus  omnes  questiones 
Fidei  sunt  solutae. 

46.  AuGusTiNi  Sermones  cclxxx. 

47.  AoGUSTiNi  Homeliae  numero  l. -De  sermone  Domini  in  monte.  *< 
Super  Epistolam  Ioannis.  -  De  vita  Christiana,  ad  Sororem  suam.  -  De 
Trinitate,  seu  de  Fide,  ad  Petrum.  •  De  cousensu  trium  evangelistarum 
Matthaei,  Lucae  et  Ioannis. 

48.  AuGusTiNUS  oontra  Faostom  manicbeam.- Item,  centra  lulianum 
pelagianistam. 

49.  AuGUSTiNUS  de  questioni  bus  Evangeliorum.  -  De  vera  Innocen- 
tia.  -  Augusti!! I  disputatio,  de  unitale  Trinitatis,  cum  Feliciano.-  Exposilio 
sex  questionum  contra  Paganos.  -  Augustinus  de  Gratia  Chrisli ,  et 
Peccato  originali.  -  Contra  Pelagium  et  Tbelestium.  -  Auglstim  liber 
qui  dicitur,  Acta  Fortunati.  -  De  bono  Coniugali.  -  Aogustinus  contra 
quinque  hereses.  -  De  sancla  Virginitate.  -  De  divinatione  Demonum. - 
Contra  Pelagianos.  -  De  Praedestinalione  divina.  -  De  Praedestiuatione 
Sanctorum.  -  De  questionibus  Orosii.  -  De  Continenza.  -  De  verbìs 
Apostoli  :  sermones  Augustini  xxiiii. 

50.  Augustinus  contra  Academicos.  •  Augustini  retractatio  in  librum 
de  Ordine.  -  Augustini  sermo  ad  luvenes.  -  Augustini  dialogus  ad  Filium , 
de  Trinitate.  -  Retractatio  in  librum  de  vera  Religione.  -  Retractatio 
in  libros  tres ,  de  libero  Arbitrio.  -  Retractatio  in  libro  Soliloquiorum.  - 
Retractatio  in  libro  de  Immortalilate  animae.  -  Retractatio  de  Magistro. 
-  Augustinus  de  unico  Baptismate.  -  Augustini  retractatio  de  adulterinis 
coniugiis.  -  Retractatio  in  librum  de  Correctione  et  Gratia.  -  Augusti- 
nus de  heresibus.  -  De  quantitate  et  qualitate  animae. 

51.  Augustini  Expositto  in  Ioannem  e  vangelista  m ,  sermones  lx. 

52.  Augustini  Locutiones  in  librum  Geneseos.  -  Locutiones  in  librum 
Exodi.  -  Locutiones  Levitici.  -  Locutiones  Numeri.  -  Locutiones  Deule- 
ronomii.  -  Locutiones  libri  losue.  -  Locutiones  de  libro  -ludicuro.  -  Au- 
gustini questiones  in  suprascriptos  libros.  -  Arrianorum  senno.  -  Au« 

VI.  48 
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GusTiNDS  contra  Arrianorum  sermonem.  -  Augustini  diversae  quesliODes^ 
numero  lxxxv.  -  Augustini  Enchiridion. 

53.  AuGUSTiNus  de  consensu  quattuor  Evangelista  rum.  -  Augustini  Mu- 
sica. -  Epistola  ad  Memorium  episcopum.  -  Augustinus  de  libero  Arbi- 
trio et  Gratia.  -  De  duabus  animis,  contra  Manicheos.  -  De  Poenitentia. 

-  De  praesentia  Dei ,  ad  Dardanum.  -  Augustini  Commentum  io  episto- 
lam  Pauli  ad  Galathas.  -  In  epistolam  Pauli  ad  Romanos.  -  Augustinus 
de  Mendacio.  -  Ad  versus  Adimantum  manicbeum.  *  Gesta  habita  cum 
Fortunato  presbitero  Manicbeorum.- De  simbolo  Fidei.  -De  Genesi,  ad 
licteram  imperfectam.  -  Augustini  Exbortationes  ad  quemdam  Goanitem 
eidem  charissimum. 

54.  Augustini  retractatio  de  Doctrina  cbristiana.  -  Tractatns  de  Fide.  - 
De  Baptismo ,  contra  Donatistas.  -  Acta  Fortunati.  -  Arrianorum  sermo, 
de  eorum  fide,  seu  perfidia.  -  Contra  sermonem  Arrianorum,  seu  eo- 
rum  perRdiam.  -  Augustini  disputatio  babita  cum  Feliciano,  ad  Opta- 
tum ,  de  unitale  Trinitatis.  -  Augustinus  de  sex  questionibus  contra 
Paganos.  -  De  Peccalo  originali. 

65.  Augustinus  de  odo  questionibus,  ad  Dulatium.  -  De  incarna - 
tiene  Verbi ,  ad  lanuarium.  -  De  essentia  divinitatis  Dei  ;  de  invisibili- 
tate  atque  incommuta  bili  tate  Dei.  -  De  oratione.  -  De  fide  Sanctae  Tri- 
nitatis. -  De  fide  rerum  invisibilium.-  De  patientia.  -  De  singularitate 
clericorum.  -  De  confessione  Fidei.  -  De  visitatione  infirmorum.  -  De 
decem  plagis,  et  x  praeceptis  legis.  -  De  lapsu  mundi,  sermones  xxuil 

-  De  gestis  Pelagli ,  contra  adversarios  gratiae  Ghristi.  -  Goncilium  Car- 
thaginis  contra  Pelagium.  -  Innocbntii  papae  epìstola  ad  provinciae  Na- 
niidiae  episcopos,  adversus  Pelagium.  -  De  baptismate  parvuloram,  ad 
Marcellinum.  -  De  conUictu  viciorum  et  virtutum.  -  De  spirita  et  ani- 
ma. -  De  beato  Latrone.  -  Augustini  annotationes  in  lob. 

56.  Augustini  Retractationes.  -  Dialogi  ad  Orosium.  -  De  Inferis,  ad 
Eubodium  episcopum  -  Augustini  Logica,  sive  Dialetica. -  De  cura  prò 
mortuis  .agenda ,  ad  Paulinum.  -  Et  supputationes  de  di^'inis  Scripluris. 

57.  Augustini  Milleloquiorum  pars  prima,  excerpta  a  fratre  Bartholo- 
MEO  urbinate  ordinis  fralrum  beremitarum  ,  Clementi  papae  dicata. 

58.  Augustini  de  Civitate  Dei;  et  Lactantii,  et  quorundam  alio* 
rum  Indices  si  ve  tabulae  per  alpbabetum  :  vìdelicet,  Lactantii  Firmi  ani; 
Francisci  Petrarcf  de  Remediis  utriusqne  fortunae;  Valerii  Maxai; 
BoETii,  de  Consolatione  ;  Salovonis  moralium  ;  Augustini  de  Civitate  Dei, 
per  alium. 

59.  Gregorii  papae  Moralia ,  ad  Eleandrum  ;  in  serico  rubro. 

60.  Gregorii  papae  Homeliae  in  Ezechielem  prophetam.  -  Homeliae 
in  Evangelia.  -  Gregorii  Pastoralis. 

61.  Gregorii  papae  Symbolum.  -  Gregorii  Registram,  cum  Episto- 
lis  suis. 
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6S.  Gregorh  Dialogi. 

63.  Gregoru  Dialogi,  iterum. 

64.  Grbgorii  Homeliae  in  Ezechielem  prophetam ,  ad  Mario ianum 
episcopum  ,  numero  xxii. 

65.  Grbgorii  flores  Moralìum  lob. 

66.  Tertullianus  carthagioensis ,  de  carne  Christl.  -  De  carnis  re- 
surrectione.  -  De  corona  militis.  -  Ad  Martyres.  -  De  poenitentia.  -  De  vir- 
giuibus  velandis.  -  De  habitu  muliebri.  -  De  cultu  foeminarum.  -*  Ad 
uxorem.  -  De  persecutione.  -  Ad  Scapulam.  -  Tertulliani  exhortatio  ad 
charitatem.  -  Tertullianus  ,  de  monogamia.  -  De  pallio.  -  De  patientia 
Dei.  -  Ad  versus  Praxeam.  -  Ad  versus  Valeotinianos.  -  Ad  versus  Mari- 
cionem.  -  Ad  versus  ludaeos.  -  Ad  versus  haereses  omnes.  >  De  prescri- 
piionibus  bereticorum.  -  Ad  versus  Hermogenem-f-  Apoilogeticus  Ter- 
tulliani ,  de  ignorantia  in  Gbristo  lesu.  -  Tertulliaj^us  ,  de  fantasma- 
te  magicae  ,  et  demoniis. 

67.  GvpRiAM  episcopi  carthaginensis  Epistolae,  Inter  quas  insunt 
bae,  videlicet  :  De  Martiali  et  Basilide.  -  De]  observatione  disciplinae.  - 
De  bis  qui  in  lecto  gratiam  consecuntur.  -  De  bislrione.  -  De  virgini- 
bus.  -  De  bis  qui  apud  bereticos  baplizari  videanlur.  -  De  concilio.  -  Ad- 
versus  lapsos.  -  Gommeudallo  illorum  qui  non  communicaverunt  lapsis; 
et  de  poenitentia.  -  De  praeeminentia  pastorum  ;  et  de  solicitudine  quae 
in  eis  esse  debet.  -  Gypriani  vitae  descriptio  brevis.  -  De  cura  pasto- 
ris.  -  De  pietatis  opere  et  elemosina.  -  De  bono  patientiae.  -  De  zelo 
et  livore.  -  De  exhortatione  roartyrii.  -  De  mortalitate.  -  De  disciplina 
et  habitu  vtrginum.-  De  sacramento  dominici  Calicis.  -  Ad  Martyres. 
-  De  unitale  Ecclesiae.  -  De  bis  fratribus  qui  in  carcere  sunt  consti- 
tuti  omnis  bumanitas  prebealur.  -  De  infantibus  baptizandis.  -  De  bis 
qui  per  tormenta  superati  sunt.  ~  Quod  idola  dii  non  sunt.  -  De  cura 
populi.  -  De  singularìtate  clericorum.  -  Adversus  ludeos.  -  De  precan- 
(lo  Deum  prò  peccalis.  -  Exhortatoria  ad  passionera. 

68.  Gypriam  Epistoiae  ad  Quìrinum  ;  et  libri  Ires,  in  quibus  duobus 
primis  ostendit  ludeos  secundum  quae  fuerant  ante  predicta  recessiss^, 
et  intelligentiam  Domini  etc.  -  Gypriani  de  laude  martyrii.  -  De  ba- 
ptismo  bereticorum.  -  Sententiae  episcoporum.  -  Gypriani  oratio.  -  Gy- 
priani Goena.  In  serico  rubro. 

69.  Lactantii  FiRXiANi  divinae  Insti tutiones.  -  Do  opiGcio  bominis.  - 
De  ira  Dei.  -  De  phoenice.  -  De  resurrectione  Ghristi. 

70.  Lactantii  epitome  in  sextum  et  septimum  librum  Institutio- 
num  adversus  Gentiles.  -  Plinii  epitome  a  Lodovico  Guasto  edita.  - 
Prisciani  maioris  abbrevialo  a  Francisco  Patritio  edita. 

71.  HiLARii  exposilio  in  psalmos,  Beatus  vir  qui  non  abiii  ;  Qaare  fre^ 
muerunt  gentes;  et  in  psalmum  quinquagesimum  primum  usque  ad 
centesimum  quadragesimum  nonum.  -  Hilarius  adversus  Auxentium.  - 
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Ad  Constantium  impera torem.  -  Gontra  Gonstanliam.  -  De  Fide  catho* 
lica ,  contra  Arrianos.  -  De  sancta  Trinìtate. 

7S.  HiLARii  com menta m  in  Mattheum  evangeltstam.  -  Hilarii  ,  de 
Trinìtate,  contra  Arrianos.  -  De  Synodis. 

73.  Leonis  papae  Sermones.  -  De  electione  saa ,  sermones  tres.  - 
De  collectis ,  sermones  qainque.  -  De  ieiunio  decimi  mensts  ,  ser- 
mones octo.-De  nativitate  Domini  nostri  lesu  Christi.  -  De  Epiphania  , 
sermones  vni.  -  De  quadragesima,  sermones  xii.  -  Homelia  super  evan- 
gelium  Assumpsit  Jesus  Petrum  etc.  -  De  passione  Domini  nostri  lesa 
Christi ,  sermones  xviiii.  -  De  resurrectione  Domini  nostri  lesu  Christi , 
sermones  ii.  -  De  ascensione  Domini  nostri  lesu  Cbristi,  sermones  ii.  - 
De  sollemnitate  Pentecostes ,  sermones  un.  -  De  ieiunio  Pentecostes, 
sermones  ini.  -  De  sollemnitate  apostolorum  Petri  et  Pauli ,  sermo- 
nes II.  -  In  octava  Apostolorum  predlctorum ,  sermo  i.  -  De  Macha- 
beis ,  sermo  i.  -  In  passione  sancti  Laurent! i ,  sermo  i.  -  In  Ieiunio 
septimi  mensis ,  sermones  vini.  -  Lbonis  papae  homeliae  in  evangelium 
secundum  Mattheum ,  Videns  iesus,  -  Leonis  trac.tatus  contra  beresim 
Euticelts.  *  Pbtri  Damiani  sermo  de  Absalone.  -  Leo^iis  papae  decreta 
sive  epistolae ,  inter  quas  una  est  ad  Thuribium  asturiensem  episcopam» 
contra  hereses  Priscillianistarum.  -  Gelasii  papae  decreta  de  recipìendis 
vel  non  recipiendis  libris.  -  Pbtri  Damiani  epistola,  utrum  Salomon 
sit  salvus. 

74.  Paulini  episcopi  nolani  Vita  ab  Uranio  edita.-  Eiusdem  Yita  a  Grk- 
GORio  papa  conscripta.  -  Eiusdem  laus  a  dtversis  scriptoribus.  -  Pah* 
LINI  episcopi  nolani  epistolae.  Inter  quas  sunt:  Alippii  episcopi  sancti 
epistola  de  gratia  Dei  et  libero  arbitrio.  -  Augustini  episcopi  ad  Pau- 
linum,  de  xiii  dubiis  petitis  in  veteri  et  novo  Testamento.  -  Eiusdem 
ad  Paulinum,  utrum  prosit  cutque  post  mortem  ,  quod  corpus  eius 
apud  Sancti  alìcuius  memoriam  sepelliatur.  -  Augustini  epistola,  utrum 
voluntas  Dei  voi  unta  ti  nostrae  semper  preponenda  sit.  -  Paulini  epistola, 
de  perfectione  et  charitate  imitanda.  -  De  vitandis  hereticis  epistola.  - 
Melanine  matronae  illustris  et  sanctae  historia ,  in  Paulini  epìstola.  - 
De  patientia  in  infirmitatibus  tolerandis.  -  Paulini  epistola ,  de  gratta 
Dei.  -  De  mutua  charitate  habenda.  -  De  charitate  et  poenitentia  :  et 
de  quinque  sensuum  cura  habenda.  -  De  humiiitate  et  patientia  in  per- 
secutionibus  habenda  ;  et  de  mysterio  Trinitatis  et  incarnationis  Domini.  - 
De  patientia  in  adversis  habenda  ;  et  de  Contentu  mundi.  -  De  avaritia 
fugienda,etde  elemosinis  erogandis.  -  De  fìcu,  cui  Dominus  maledtxit. - 
Centra  illos  qui  dicunt,  non  esse  divlnam  providentiam  in  rebus  huma- 
nis.  -  Paulini  versus,  quod  omnia  creata  sunt  ab  uno  et  summoDeo; 
et  eiusdem  providentia  regi  cuncta  et  gubernari. 

75.  Paulini  in  laudem  sancti  Felicis.  -  De  adventu  Nicete  episcopi  ad 
natalem  sancti  Felicis.  -  Gonsolatio  de  Celso  puero  defuncto. 
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76.  Bernardi  abbaiis  claravallensis  comaientum  in  Ganlicam  can- 
ticorum  Salomonis;  sermones  lixiviii.  -  Gylibrrti  sermooes  in  ea- 
dem  XLYii.  -  Cantica  canticorum  Salomonis.  In  serico  rubro. 

77.  Bernardi  abbaiis  claravallensis  opus  de  diligendo  Deo.  -  De  consi- 
deratìone.  «-  Bernardi  ineditaliones.  -  Degralia  et  libero  arbitrio. -De  xii 
gradibos  humililatis.  -  De  xii  gradibus  superbiae.  -  BBBNAnoi  sermo  ad 
miiites  Templi.  -  In  solleroiiilate  omnium  Sanctorum  sermones  v.  -  Sermo 
in  nati  vitate  Beatae  Mariae.  -  De  Purificatione,  sermo.  -  De  Àoouotia- 
tione  dominica,  sermo.  -  Bernardi  homeliae  .super  Missu»  est.  -Beatae 
Mariae  Piantus.  -  Ad  fratres  de  Monte  Dei.  -  lu  nati  vitate  Innocen- 
tium.  -  De  conversione  sancii  Pauli.  -  De  natali  sancii  Benedicti.  -  De 
natali  sancii  loaonis  Baptistae.  -  In  vigili is  apostoiorum  Petri  et  Paoli.  - 
In  soiemnitate  apostoiorum  Petri  et  Pauli.  -  In  assumptione  beatae 
Mariae  Virginis,  sermones  vi;  Infra  octavam,  sermo.  -  In  soiemnitate 
sancii  Michael is,  sermones  in.  -  In  nativi  tate  sancii  Andreae.  -^In  dedi- 
catione  ecclesiae.  -  Sermo  de  lohanne  Baplisla.  -  In  Testo  sanctorum  Pe- 
tri et  Pauli.  -  Sermo  de  sanclo  Benediclo.  -  De  sancla  Maria  Magdaiena. 

-  In  sancii  Petri  ad  vincula.  -  In  assumptione  Beatae  Mariae.  -  In  nati- 
vitate  eiusdem.  -  In  eZiillalione  Sanctae  Gruois.  -  In  festo  Angelorum.  - 
De  dedicalione  templi.  -  In  festo  omnium  Sanctorum.  -  In  festo  sancii 
Andreae  apostoli.  -  In  festo  sancii  Nicolai  episcopi.  -  In  annuntia tione 
Beatae  Mariae.  -  In  vigilia  nalivilalis  Domini.  -  De  mirandis  benetìciis 
humanae  redempttonis. 

78.  Bernardi  fipistolae ,  inler  quas  est  :  De  conceptione  beatae  Ma- 
riae. -  Innocentii  pqpae  centra  hereses  Petri  Abelardi.  -  Bernardi  sermo- 
nes; et  primus  de  advenlu  Domini,  i,  ii»  in,  iv,  v,  vi,  vn.  -  In  vigilia 
Nalivilalis,  sermones  vi.  -  In  Nativilate,  sermones  v.  -  In  Giroumcisione 
Domini,  sermones  III.' -  In  Epiphania,  sermones  v.  -  De  mulatione 
aquae  in  vinum ,  sermo  i.  -  In  septoagesima  ,  sermo.  -  De  eo  quod 
scriptum  est,  sermo. 

79.  Bernardi  sermones:  et  primus,  ii  et  ni  in  capite  leiunii.  -  De 
oratione,  sermones  ii.  ~  De  peregrino  et  morluo  et  crucifixo,  sermo.  - 
De  primo  versu  Qui  habitat  in  adit^torio  eie. ,  sermones,  et  de  reliquia 
versibus.  -  Sermones  duo  in  ramis  palmarum.  -  De  passione  Domini.- 
In  coena  Domini.  -  In  die  saxiclo  Pascalis.  -  In  tempore  Besurrectionis, 
sermones  ni.  -  De  iribus  lestimoniis,  sermones  ii.  -  In  Bogationibus, 
de  Iribus  panibus.  -  In  ascensione  Domini,  sermones  ini.  -In  die  Pen- 
tecosles,  sermones  in.  -    De  David   et  Golia;  et   quinqae  lapidibus. 

-  In  kaiendis  novembris,  de  visione  Isaiae  sermones  ni.  -  Bernar- 
di sermones  de  Sanclis.  -  Bernardi  sermones  de  Gonversione.  - 
Bernardi  sermones:  et  primus,  de  triplici  custodia  manus  et  iinguae.  - 
De  obedientia,  patientta  et  sapientia.  -  De  oratione  Dominica.  -  Gontra 
pessimum  vitium  ingratitudinis.  -  De  diligendo  Deo.  -  De  nimia  qua- 
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dam  fallacia  vitae.  Et  alii  multi   sermones.  -  Bbrnardi  sermooes  de 
Trinìtate  lxviii. 

80.  IsiDORi  episcopi  Elymologiarani  epos,  libri  xxiii  :  ultimus  de 
Astronomia  prirooram  liber.  -  De  obilu  sanctorom  Patroni,  et  vita.  -  Ad 
Orosium,  de  homlnum  elogoria  et  interpretatione,  sive  tractatas  primo- 
rum.  -  Soiiloquiorum  Isidori  liber.  -  Liber  difierentiarom  -  IsiDcmi  re« 
capitulatio  ab  exordio  mundi  usque  ad  Heraclii  imperium.  Postea  sequi- 
tur  :  Cronica  alterius.  -  Prosperi  notarii  Leonis  papae ,  ut  dicitor,  de 
Vita  contemplativa  libri  tres. 

81.  IsiDORus  de  Conciliis  et  epistolis  summorom  Pontificam. 

82.  Isidori  Cronicae,  et  reliqua. 

83.  Zeno^is  episcopi  veronensis  viri  sa nctissi mi  Sermones,  et  primus 
de  pudicitia.  De  patientia.  De  avaritia;  cum  multis  alìis  sermonibus.  - 
Eiusdem  tractatus  quidam  Geneseos.-HiBRO?fYHi  epistolae  ad  Augustinam. 

84.  Ugonis  etheriani  libri  ut  ;  de  immortali  Deo.  -  Lucii  papae  epi- 
stola consolatoria  de  obitu  Ugonis.  -  Isidorus  de  summo  boDo,  sive  Sen- 
tentiarum  liber  eiusdem  Isidori. 

85.  Ugonis  de  Sancto  Victore  Tractatus  :  et  primo,  quid  prius  fnit  ante 
quam  roundus  fieret.  -  De  vii  vitiis  principalibus.  -  De  septem  donis 
Spiritus  Sancii.  -  De  amore  sponsi  ad  sponsam.  -  De  virgìnitate  Beatae 
Mariae.  -  De  nativitate  rerum  mundanarum.  -  De  instabilitate  rerum  tem- 
poralium.  -  De  immensitate  Dei.  -  Soliloquìum  de  arra  animae.  -  De 
virlute  orandi.  -  Sermo  de  ramis  palmarum.*  In  die  Parasceve  sermo.  - 
De  Spirilu  Sancto.-  De  Natale  Domini.  -  De  Epiphania.  *•  De  Purifica* 
tiene.  -  De  dedicatione.-  In  adventu  Domini.-  De  Apostolis.  -  De  sancto 
Victore.  -  De  Purificatione.  -  De  annuntiatione  Domiui.-  De  Epifania  Do- 
mini. -  De  Spirilu  Sancto.  -  In  die  Dominicae  Resurrectionis.  -  De  As- 
sumptione.  -  De  Resurrectione.  -  In  ramis  palmarum.  «-  De  comuni  exhor- 
tatione.  -  In  Pascale.  -  De  Ascensione  Domini.  -  De  PuriGcatione.  -  De 
septuagesima.  -  De  solemnilate  cuiuslibet  Martyris.  «-  De  assumptione 
Beatae  Mariae.  -  De  dedicalione.  -  De  natali  Beatae  Mariae.  -  De 
omnibus  Sanclis.  -  De  Natali  Domini.  -  In  feste  Beatae  Mariae.  -  De 
solemnilate  sancii  Augustine  -  De  vinca  Domini  eitoUenda.  -  In  domi- 
nica  palmarum.  -  De  natali  Beatae  Mariae.  -  De  sancto  Angustino.  - 
De  transfiguratione  Domini.  -  De  Ascensione  Domini.  -  De  Epiphania  Do- 
mini. -  In  die  Pasca tis.  -  Sermo  super  Ecclesiasten.  -  De  dedicalione  eo- 
clesiae.  -  De  feste  omnium  Sanctorum.  -  Expositio  super  quinque  libros 
Moseos.  -  Ugo?iis  tractatus  in  libro  Regum.  -  De  laude  cbarilatis.  -  De 
cibo  Emanuelis.  -  De  sapienlia  Chrislo ,  et  sapieniia  Gbrisli*  -  De  fer- 
culo et  lectulo  Saiomonis.  -  De  magica  et  parti  bus  eius.  -  De  gramma- 
tica Soslenis. 

86.  Ugo  de  Sacramentis.  -  Ansblhus  canlhuriensis  archiepiacopos,  de 
processione  Spiritus  Sancii,  centra  Graecos.  -  Ansrlhds,  cur   Deos 
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homo.  -  Anselnus  de  Tentate,  -  Anselhus  de  casa  diaboli.  -  Ansblmi 
questioDes  de  decem  praeceptis.  -  De  lege  aeterna.  -  De  lege  naturali.  - 
Qaestio,  utram  liceat  militare.  -  Ioannis  Damasceni  sententiae  a  Bur- 
GUffDio  pisano  traductae. 

87.  BRicmAE  mulieris  sanctissimae  Revelationum  libri  qaataor  :  et  in 
principio  dìcti  operis  est  Prophetia  quedam  Sybillae  Eritbbeab. 

88.  RicARDUs  de  Sancto  Victore ,  de  Trinitate.  -  De  xii  Patriarchis.  - 
De  statu  interioris  hominis  post  lapsum.  -  De  transita  lordanis.  -  De  con- 
templatione.  -  Super  Dionysium  de  celesti  hierarcbia.  -  Ugo  de  tribù s 
diebus.  -  Ugonis  soliloquium  de  arra  animae.  -  Ugo  de  laude  cbaritatis* 
-  Ugoitis  Didascalon  libri  vi. 

89.  Bedae  presbiteri  exposilio  in  Evangelium  Marci.  -  In  Actus  Apo- 
stolorum.  -  In  epistolam  lacobi  apostoli.  -  In  epistolam  Petri  apostoli.  - 
In  epistolam  ludae  apostoli.  -  In  epistolam  Ioannis  apostoli.  -  In  Apo- 
calipsim  Ioannis.  -  Anselhus  de  Divinitatis  essentia.  -  Idem  de  Conlem- 
platione.  -  De  conceptu  Virginali  :  et  de  peccato  originali  :  et  de  libero 
arbitrio.  -  Bedae  item  de  prescientia  Dei*;  de  libero  arbitrio.  -  De  gra- 
tia  cum  libero  arbitrio.  -  Anselmi  de  incarnatione  Verbi. 

90.  Bedae  venerabilis  exposilio  in  Lucam.-  Idem  de  Temporibus.  - 
Eiusdem  Computus.  -  Idem  de  computo  Graecorum.  -  Computus  alius 
a  superioribus.  -  Bedae  Chronica.  -  Bedae  excerptio  ex  libris  sancti  Au- 
gustini  et  aliorum.  -  Epistola  Pauli. 

91.  Rehigii  archiepiscopi  expositio  super  Psalterium.  -  Theodorici  re- 
gis  variarum  prologus.  -  Cassiodori  senatoris  variarum  libri.  -  Cassio- 
DORCs  de  Anima. 

9!!.  Rehigius  super  omnes  Epistolas  Pauli. 

93.  Rehigius  in  Apocalypsim  Ioannis.  -  Ugo  de  Sancto  Victore  de  ciau- 
stro  corporis  et  animae.  -  De  edificatione  claustri  materialis.  -  Quod 
animae,  claustrum  contemplationis  dicitur.  -  De  civitate  magnae  Hieru- 
salem.-  Francisci  de  AIarone  ordinis  Minorum  Flores  originalium  ex  xv 
libris  Augustini  de  Gtvitale  Dei  excerpti.  -  Francisci  Maronis  Flores  ex 
libris  Augustini  de  Trinitate  collecti.  -  Flores  Augustini  excerpti  a  fralre 
Francisco  de  Maronb  ex  libro  Confessionum.  *  Flores  ex  libris  Questio- 
num  Augustini  excerpti  a  fratre  Francisco.  -  Questiones  Augustini  excer- 
ptae  ex  Gommentariis  eiusdem  in  Matthaeum.  -  In  Lucam  :  et  de  di- 
versis  Scripturis.  -  Augustini  sermo  de  Stoicis  et  Epicuris.  *-  Flores 
Augustini  ex  Commentario  in  Genesim ,  a  fratre  Francisco. 

94.  Rehigii  expositio  in  Mattheum. 

95.  SiLViANUs  episcopus  de  vero  ludicio.  -  De  praevidentia  Dei  ;  et  de 
ipsius  gubernatione ,  ad  Solonium  episcopum. 

96.  Basilii  Regula.  -  Sancii  Benbdicti  Regula ,  Pauli  et  Stephani.  > 
Augustini  Regula. 

97.  Basilius  archiepiscopus  Cesariae  Gapadociensis ,  de  dettate  Filii. 
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-  Idem  de  Spirila  Sancto ,  opus  divisum  in  xxx  capitulis,  et  a  Bbssa- 
EiONB  cardi oale  traducluin  e  graeco. 

98.  Basilii  homeliae  super  Genesim  vini,  traductae.  --  Pbilonis  Iiìdei 
quesliones ,  et  solutiones  in  Genesim  cu.  -  Dionysii  Vita.  -  Epiphanii 
Vita  ab  Esodio.  -  Enodivs  ad  versus  eos  qui  ad  versus  synodum  scribere 
praesumpseruDt.  -  Enodics  de  Vita  beati  Anlonii  monachi.  -  Enodii 
dictio  in  natali  saacti  Laureo tii  mediolanensis  episcopi.  -  Enodii  dictio 
ab  Urbe  redeuntis.  -  Dictio  in  dedicatione  auditorii  quando  ad  forum 
traoslatio  facta  est.  -  Benediclio  cerei  secundum  Enodxii.  *  Dictio  io 
natali  sancii  Epiphanii  papae.  *  E.nodu  Epislolae  quaedam.  -  Enodii 
Panegyricus  dictus  Theodorico  regi.  -  Enodius  de  laude  licterarum,  - 
Enodu  Epistolae.  -  Enodii  Epigrammata. 

99.  Basilii  Regula  a  Biffino  traducta.  -  Idem  de  exercitatione  vitae 
evangelicae.  -  Bruno  episcopus  sygoiensis,  de  laudibus  Eccleslae.  - 
Gaudenti I  tractatus  ad  Benivolum  episcopum,  de  decem  pascalibus;  com 
quibusdam  aliis  tractatibus  et  sermonibus.  ~  Iohannis  Chrysostomi  bo- 
melia  de  superscriptione  psaimì  l.  -  Eiusdem  tractatus  in  eundem 
psalmum  ,  sive  homelia ,  traducta  a  Iohannb  Tortbllio  ,  et  Cosmae  Me- 
dici dicala.  -  Iohannis  Chrysostomi  commentarium  in  Epistolam  Paoli 
ad  Ephesios ,  sive  bomeliae  duae.  -  Idem  de  natura  animalium  alque 
avium  ,  secundum  misticum  sensum  et  moralem.  -  Domini  nostri  lesa 
Ghristi  gesta,  a  Theodosìo  imperatore  in  Hierusalem  reperta;  sive  Evan- 
gelium  Nicodemi.  -  Eiusdem  Vindicla  per  Titum.  -  Pastoris  liber:  De 
prescientia  Dei  contrit  curiosos.  -  De  praedestioatione  divina.  -  Maffki 
Vbgii  laudensis,  de  vita  et  officio  beatae  Monichae.  -  De  captivilale  Con- 
sta n  ti  nopoleos.  -  Leonardus  archiepiscopus  mitilenensis  ad  Nicolaum  V 
Bummum  ponttficero. 

400.  PfiTBi  Damiani  abbalis  sanctissimi  Sermones.  -  De  vitio  linguae, 
sermo  :  ut  avaritiae  resistatur  ;  et  multi  alii ,  numero  xxui.  -  Eiusdem 
sermones  clxx. 

401.  Petri  Damiani  epistolae,  inter  quas  sunt  hae;  De  iocontinentia 
clericorum.  -  Conlra  pellices  clericorum ,  sive  merelriculas.  -  Laudai 
sepulluram  bominis  in  vita  fieri  -  De  curìalibus  episcopis  qui  per  obse* 
quia  principum  sedes  acquirunt  symoniace.  -  De  conlemplu  preliosa- 
rum  vestium.  -  De  corn^ptione ,  quantum  sii  ulilis.  -  Ut  irae  stimulìB 
mens  resistat.  -  De  mandalis  decalogi  et  plagis  Àegipti  :  et  multae  aliae 
epistolae.  -  Regula  beremitica  Petri  Damiani.  -  Quod  monasterìum  sii 
vivarium  animarum  spiritualium  :  et  de  animalium  natura. 

402.  AiMoNis  viri   sanctissimi  Homeliae.  In  Evangeltstas. 

403.  IoANNis  levilae  de  vita  sancii  Gregorii  papae.  -  Guilielnus  abbas 
de  vita  Bernardi  abbati^  claravallensis.  -  Gregorius  mysenus  de  vita  Mo- 
seos  a  Gregorio  Trapesuntio  traducta  :  sive  de  perfecto  homine.  -  Liber 
Barlaam  et  losaphat  a  Ioannb  Damasceno  composi tus. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  US 

404.  IOAifNis  Chrysostovi  Homeliae  numero  lxxxviii  in  loannem 
evangelisUm  ,  a  Francisco  Aretino  traductae. 

405.  loANNis  CeRYSOSTOHi  Homelìae  in  ìlattheum,  ab  Anniano  con- 
▼ersae ,  xxv.  Reliquae  vero  a  Georgio  Trapesuntio. 

406.  ToANNis  Ghrtsostohi  Homiliae  xxviiii  in  epistolam  Paul!  primam 
ad  Corintios,  traductae  a  Francisco  Aretino.  -  Ioannis  Chrysostohi  de 
filiorum  educatione,  ab  eodem.  -  De  futuro  ludicio,  oralio  Ioannis  Chrt- 
sosTom  ex  sermone  Quod  finiium  est  supplicium.  -  Ioannis  Ghrysostomi 
oratio  de  peccato  et  confessione,  ex  sermone  De  perfecta  dilectione.  -  De 
morie  et  interpretalione,  epistolae.  -  De  virtute  et  malitia ,  oratio.  -  Ioan- 
nis Chrysostoiìi  super  psalmum  l.  ~  De  penitentia.  -*  Ioannis  Chryso- 
stovi  exhortatio  ad  penitenliam.  -  Ioannis  Cbrisostomi  de  Ve  mundo 
a  seandalis,  -  Ioannis  Ghrysostomi  exhortatio  ad  marlyrium.  -  Ioannis 
Ghrysostomi  de  laudibus  Pauli,  homeliae  viii.  -  De  laudibus  Pauli ,  ver- 
sus Basili!  et  Damasi  papae. 

407.  Ioannis  Ghiìtsostohi  expositio  in  epÌ!<toIam  Pauli  ad  Titum  ,  ab 
Ambrosio  monache  Gamaldulbnsi  traducta ,  homeliae  vi.  -  Expositio  ìa 
epistolam  ad  Timotheum  primam,  homeliae  xviii.  -<  Expositio  in  secun-» 
dam  epistolam  ad  Timotheum,  homeliae  x.  -  Expositio  in  epistolam  ad 
Phileroonem,  homeliae  in.  -  Gommentnrium  sancii  Ioannis  Ghrysostomi 
in  epistolas  Pauli  ad  Hebreos,  traductum  a  BIutiano,  sermones  xxxiii.  - 
Ioannis  Ghrysostomi  ad  Olimpiadem  sororem  epistolae  tres. 

408.  loiNNis  Ghrysostomi  sermones  centra  Anomeos,  Quod  Deus 
incomprehensibilis  sit,  sermones  v.  -  Gontra  ludeos  et  iudeizantes  Ghri- 
stianos,  sermones  vi.  -  Ioannbs  Ghrysostohus  et  Basilius  de  dignitate 
sacerdotali.  -  Quod  nemo  leditur  nisi  a  se  ipso.  -  De  compuntione  ani- 
mae.  -  De  reparatione  lapsus.  -  Sermones  xx  Ioannis  Ghrysostomi  a 
venerabili  pntre  Ghristoforo  priore  Sanctae  Balbinae  traducti.  -  Ioan- 
nbs Ghrysostomus  conlra  vituperatores  vitae  monasticae.-  De  providentia 
Dei.  -  Ad  Olympiodem  epistolae  tres.  -  Ioannis  Ghrysostomi  sermones 
de  patienlia  lob,  traducti  a  Gregorio  Tiphernatb  :  sunt  numero  xvi. 

409.  Gregorii  Nazanzbni  episcopi  Apologelicus  a  Ruffino  Aquilegense 
tradnctus  e  greco  in  lalinum.  -  Gregorius  de  nativitate  Domini ,  sive 
eplphaniis.  -  De  luminibus  vel  secundis  epiphaniis.  -  Gbbgorius,  Cura 
de  fujro  revertitur.  -  De  quodam  periclilante  ex  dictis  Hieremiae.  -  De 
Pentecoste  et  Spirito  sancto.  -  De  reconciliatione  et  unitale  monacorum. 
-  De  grandinis  vastatione.  -  De  Fide.  -  De  inventione  capitis  Ioannis 
Baptistae.  -  De  paschate.  -  Gontra  lulianum  imperatorem ,  de  marty- 
ribus.  -  Ad  Gledonium  epistolae  dune.  -  Ad  virginem  nobilem.  -  Ioan- 
nes  Ghrysostomus  in  psalmum  l.  -  Idem  de  poenitentia.  -  De  Ve  mundo 
a  seandalis.  -  De  exhortalione  ad  martyrium.  -  De  laudibus  Pauli ,  ho- 
meliae viii.  -  IsiDORUs  de  sancto  Ioanne  Chrysostomo.  -  Ioannbs  Ghrt- 
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608T0V08  adversus  vitaperaiores  Titae  monasUcae,  ut  sopra,  ab  àmbbosio 

Gamaldulensi  etc. 

410.  Basilii  Hexameron  a  Roffino.  -  GftEGOftii  Niceni  de  homine , 
sive  conditìone  hominis. 

444.  Athanasii  episcopi  alexandrini  Vita  e  greco  in  latinam  a  Ioah- 
KB  AnETiNO  traducta.  -  Atbanasius  contra  ApoHiimrem  hereticum ,  de 
salutari  epiphanìa  Domini  nostri.  -  Athakasius  de  divina  et  consustao- 
tiali  Trini  la  te ,  et  humanalione  verbi.  -  De  aparilione  Verbi  Dei.  - 
Athanasii  Dialogi  contra  Apolinarem.  -  Athanasius  de  vera  et  calho- 
lica  Fide.  -  Athanasii  epislolae,  et  sincti  Marci,  et  aliorum.  -  Ampbi- 
LOCHI  episcopi  Iconii  reiatio  de  vita  et  miraculis  sancii  Basilii.  -  Basi- 
Lius  de  militia  monachali.  -  De  laudibus  vìlae  solilariae  *  Basiuus  de 
vera  inteji^ritate  virginitalis,  ab  Ahbrosio  roonacbo.  -  Basilii  epislolae, 
inter  qiias  est  una  ad  Ampilochium,  quod  non  ignorai  Filius  Dei  diem 
finis  et  horam  :  et  de  leconia  :  de  Batismate  :  de  divina  essenlia:  de 
hypostasi ,  et  mundi  ^ubernalione.  «  Basilius  de  studio  genliliurn  litte- 
rarum,  a  Leonardo  Aretino.  -  Basilii  bomeltae  :  et  prima,  de  laudibus  et 
utilitale  psalmorum  ;  de  solerti  circumspectione  propriae  saluti  adbi* 
benda ,  ii  ;  de  duplici  temptalionum  spetiae,  in  ;  de  incompraensibili  et 
indicibili  diviiiitate  Patris  et  Fiiii  et  Spirilus  Sancii,  iv;  de  virgine  qoe 
votum  virginitnlis  vioiaverat,  v;  de  tribulatione  et  patienlia  quod  in 
solo  Deo  sii  refugium ,  vii  ;  de  invidia  detestanda ,  vii  ;  de  sapieniia  et 
disciplina  vin  :  tradnctae  a  Ruffino  presbytero. 

442.  Athanasius  centra  Genliles.  ab  Ambrosio  monacbo.  -  Sancii  Ioan- 
nis  Scholaslici  vita  a  Daniele  monacho  scripla.  -  Ioannis  Scbolastiu 
spiritalis  Schìlae  gradus  ixx.  -  Ioannes  Calbph,  vel  Manuel  Galera, 
adversus  errores  graecorum  de  Trinitate  vel  Spirito  Sanclo. 

4  43.  Ioannis  Chrysostohi  epistola  ad  Cyriacum,  de  ex  ilio  sancii  Toao- 
nts  abbatis  mentis  Sinai  dicti  Scholaslici,  qui  scripsit  sanctam  Scalam. 
«-  Ilem  Scala,  ut  supra.  -  Beali  Macharii  de  libero  arbitrio.  -  Basilii  Be- 
gulae.  -  De  vera  vir^initate  et  virtuosa  exercitalione.  -  De  increpatio- 
nibus.  -  De  regulari  vita.-  De  baptism  ale.  -  De  exercitalione  vi  lae  mo- 
nasticae.  -  De  mililia  spirituali. 

4  44.  EusBBii  Pamphili  cesariensis  episcopi  Historia  ecclesiastica,  a 
Ruffino. 

445.  Eusebii  de  Evangelica  preparalione  libri  xiiii  a  GaEGoaio  Trapb- 

SU5TI0. 

446.  EusEBius  de  Temporibus,  a  Hibronyho  :  et  Hibrohymi  chronica 
cum  super  additis  Prosperi. 

447.  DiONYsu  Areopagile  opera  secundam  antiquam  traductionem, 
liclera  parisiensi,  glossala  per  diversos  auclores;  ul  Ugonem  de  Saacto 
Victore ,  lohannem  Saracenum ,  lohannem  Scotum ,  et  alios  ;  idest  de 
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celesti  Hierarcbia,  ad  Timoteam  episcopam  Ephesi.  -  De  divinìs  nomi- 
nibus.  -  De  mistica  Theologia.  -  Epistolae  xi  ad  diversos  traductae,  a 
fratre  Ambrosio  Camaldulensi ,  ad  Nicolaum  v.  -  Ioannes  Damascenus, 
qaod  Deus  sìt  ìncompreosibiiis,  a  Burgundo  Pisano,  ad  Eugenium  in, 
pootificera  maximum. 

448.  OniGBNis  presbileri  homeliae  in  Genesim  xv.  -  In  Eiodum  bo- 
meliae  xiii.-  In  Leviticum  bomeliae  xvi.  -  In  lesu  Nave  bomeliae  xxvi.  - 
In  Librum  ludicum  bomeliae  vni.  -  In  Librum  Regum  bomeiia  i.  - 
In  Cantica  Canticorum»  xi.  -  In  Isaiam,  xxni.  «-  In  Ezecbielem,xi  :  tra- 
ductae a  HYBR02IIM0. 

(  Conlinua,  ) 
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CRONACA  DEGLI  ARCHIVI 


§.  I.  AMMISSIONE  DI  STUDIOSI ,  E  GOMUNIGÀZIONB 

DI  DOCUMENTI. 

Aprilb-Giugho. 

Moateaelll  prof,  «laaeppe.  -  Studi  iolorno  alla  lingua  parlamenttre.  (Nod 
se  ne  valse ,  essendo  avvenuta  la  sua  morte  poco  appresso.) 

CoBiI  cav.  canonico  proposto  Ciia»eppe«  -  Avendo  domandato  al  Ministro 
della  pubblica  Istruzione  di  aver  copia  di  alcuni  documenti  estsienti  Del- 
l'Archivio d'Insinuazione  di  Sarzana ,  concernenti  agli  antichi  Bonap<irte , 
S.  E.  il  Ministro  invitò  la  Soprintendenza  generale  agli  Archivi  Toscani  a 
mandare  uno  dei  suoi  ulficiali  ad  eseguire  le  copie  desiderate. 

matgers  «.  dottore  in  lettere,  dì  Leida.  -  Studi  sui  diplomi  Greci  che  si  con- 
servano nell'Archivio  Centrale  di  Stato. 

VanfABl  avv.  Leopoldo.  -  Ricerche  sulla  famiglia  Acciaioli ,  e  spectalmento 
sopra  Niccolò  gran  siniscalco  di  Napoli. 

Vo  0imoBl  avv.  Cornelio.  -  Ricerche  sulla  storia  Genovese ,  ed  esame  dei 
sei  Portulani  o  carte  nautiche  che  si  conservano  nell'Archivio  CenUale  di 
Stato  in  Firenze. 

Amrheia  G.  di  Lucerna.  -  Esame  di  alcuni  Diplomi  di  Federigo  !• 

Aadreaeel  avv.  ottovlo.  -  Ricerche  sopra  varie  Riforme  dello  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova. 


5.  II.  RECENTI  PUBBLICAZIONI ,  DOVE  SI  TROVANO  DOCUMENTI 

TRATTI  DAGLI  ARCHIVI  TOSCANI. 

4.  -  «alehorditt  hlolorien  et  homme  d'étot  Itolloa  mu  STI.*  olèole. 
lÉtiido  sur  «a  vie  et  eoo  oeuvre*  aeeomposBée  de  lettreo  et  da 
doeunenU  laédlto ,  par  Easèno  BeaoUtf  aaelea  élève  de  1-^eola 
■kormalo  9  profeooenr  an  I<yeéo  de  Maraellle.  -  Paris  tMarseiUo , 
imprimerle  Barile)  4862;  di  pag.  iv-436  ,  e  un  Errata;  in  8vo. 


DEGLI  ARCHIVI  TOSCANI  Ud 

-  CttMoienlarlI  ■torlel  snlla  Tersllla  e«iitrale  di  ▼iBeenii»  ••■• 
tini  naeslro  di  fleallarA  nella  Seuois  di  Bello  Arti  di  Pietra- 
Minta.  Volume  V.  -  Pisa,  tipografia  Pieraccioi ,  4861  ;  di  pag.  237,  con 
un  Errata  e  l'Albero  della  famiglia  Vannucci  ài  Corvaia;  in  8vo. 

Oltre  a  non  pochi  documenti  sparsi  per  1*  Opera,  stanno  da  pag.  216  a 
pag.  23i,  Documenti  inediti  risguardanli  varii  Arlisti;  fra' quali  ricorderemo 
Michelangelo  Buonarroti* 


§.  III.  ACQUISTI  DI  DOCUMENTI. 

Archivio  Strosziano, 

La  Soprintendenza  Generale  ha  potuto  accrescere,  per  acquisto  fattone  dal 
R.  Governo ,  la  preziosa  colleziono  delle  Carte  Strozziane ,  già  comprate  dal 
Governo  nel  secolo  scorso ,  con  quella  parte  delTArr  bivio  Strozziano  ,  che  pas- 
salo negli  Uguccioni ,  trovavasi  ullimamenle  in  mano  del  cav.  Tommaso  Uj^uc- 
cioni-Gberardi.  Nei  prossimi  quaderni  daremo  una  notizia  delle  cose  principali. 

Manoscrilli  che  formavano  parte  della  raccolta  Pecci  di  Siena. 

4.  Lettere  varie  originali  del  secolo  XVI,  raccolte  dal  cav.Gio.  Antonio  Pecci. 
Sono  47  documenti;  il  primo  del  4507  e  l'ultimo  del  4587.  Si  notano 
una  lettera  di  Pandolfo  Petrucci  a  Domenico  Placidi  ,  segretario  della  Re- 
pubblica Senese;  una  dei  caidinale  Alfonso  Petrucci  al  medesimo  ;  varie 
a  Enea  Piccolomini  »  con  un'  istruzione  mandata  al  medesimo  (Roma,  27  lu- 
glio 4552  J  da  Claudio  vescovo  dì  Mirapois,  sul  contegno  da  tenersi  dai 
soldati  del  re  di  Francia  nello  scacciare  da  Siena  gli  Spagnuoli  ;  varie  let- 
tere di  Cosimo  I  duca  di  Fiienze,  e  di  uomini  d'arme  e  di  slato,  allo 
stesso  Picco!omini  ;  parecchi  dispacci  del  capitano  del  Popolo  e  Reggimento 
della  Repubblica  Senese  al  medesimo  Piccolomini ,  mentre  era  generalis- 
simo commissario  della  Repubblica  presso  Piero  Strozzi  generale  in  Italia 
delle  armi  dui  re  Cristianissimo;  finalmente,  una  patente  di  Piero  Strozzi 
maresciallo  del  re  di  Francia ,  data  in  Grosseto  li  49  novembre  45j4,  colla 
quale  è  nominato  governatore  della  città  di  Mootalcioo  il  suddetto  Enea 
Piccolomini. 

2.  Registro  originale  delle  lettere  scritte  da  Calisto  Cerini ,  Achille  Marta  Orlan- 
dìni  ed  altri,  in  nome  degli  UOìciali  di  Balia  e  Conservatori  della  libertà 
della  Repubblica  di  Siena  agii  oratori  di  quella  Repubblica,  e  ad  altri  per- 
sonaggi ,  nel  4549. 

3.  Compendio  delle  lettere  scritte  dalla  Balia  e  alla  Balfa  di  Siena  dal  4554 
al  4734,  compilato  dal  cav.  Giovanni  Pecci.  Autografo. 

4.  Spoglio  di  relazioni  in  jure  et  in  scriptis  fatte  al  collegio  di  Balla  dal  4695 
al  4730 ,  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Autografo. 

^,  a]  Spoglio  di  Decreti ,  e  Ordini  dell'ufficio  di  BaUa  dal  4554  ai  4734.  - 
h)  Spoglio  delie  Scritture  attenenti  allo  Spedale  della  Misericordia,  voU 


450  GIORNALE   STORICO 

gannente  detto  della  Sapienza ,  cominciando  dal  4643.  -  e)  Notizie  appar- 
tenenti all'  Opera  di  Provenzano ,  estratte  dai  libri  di  Balfa,  che  priBcipiaoo 
dagli  anni  460f.  -  d)  Ordini,  rescritti  e  provvisioni  concernenti  il  Monte 
de' Paschi,  che  principiano  l'anno  4682. -e)  Notizie  concernenti  lo  Spedale 
grande  di  Santa  filaria  della  Scala  ,  estratto  dall'Archìvio  di  Balfa.  -  fi  Noti- 
zie intorno  all'Opera  del  Duomo,  estratte  dalle  scritture  sciolte  esistenti  in 
Balìa.  -  g)  Notizie  concernenti  lo  Spedale  di  San  Lazzaro,  estralle  dall'Ar- 
chivio di  Balfa.  -  h)  Notizie  varie  estratte  dal  medesimo  ArchiviOi  relative 
a  diversi  soggetti  :  di  mano  del  cav.  Gio.  Pecci. 

6.  Ristretto  di  tutti  i  privilegi i  e  gratie  concesse  dall'eccelso  Concistoro  e  dalla 
Balfa  di  Siena  a  tutte  le  terre ,  cillà ,  castella  e  luoghi  propri  e  partico- 
lari della  cillà  e  stato  di  Siena,  cavate  da' Kalefii  e  libri  pubi  ici,  dal  MCGC 
in  qua ,  e  di  poi  confermale  dal  serenissimo  Granduca  di  Fiorenza  (  scrìtto 
da  un  Guiducci  nel  secolo  XVllI).  -  1  luoghi  sono  disposti  per  ordine  al- 
fabetico. 

7.  Spoglio  dei  libri  di  Blcchema ,  fallo  per  uso  di  genealogie ,  da  Celso  Cit- 
tadini :  copia  del  cav.  Gio.  Pecci, 

8-13.  Spoglio  di  contratti  esistenti  nell'Archivio  di  S.  Maria  della  Scala  di 
Siena,  fatto  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci ,  dal  472S  al  4754.  Tòmi  6,  in 
quarto.  Autografo.  Il  primo  tomo  contiene  lo  spoglio  di  carte  dall' 844 
al  4S49  ;  il  secondo,  dal  4249  al  4299  ;  il  terzo ,  dal  4300  al  4449;  i)  quarto, 
dal  4208  al  4306;  il  quinto,  dal  43di  al  4037;  il  sesto,  dal 4277.  L'ordine 
non  è  rigorosamenle  cronologico ,  specialmente  negli  ultimi  tre  tomi.  -  Il 
tomo  IV  contiene  anche  lo  Spoglio  delle  pergamene  possedute  dal  cav.  An- 
gelo Fondi ,  compilato  dallo  slesso  Pecci  nel  4732. 

44.  Spoglio  d' instrumenti  conservati  nell'Archivio  dei  molto  reverendi  Padri 
di  Sant'Agostino  di  questa  città  di  Siena  ;  fatto  dal  cav.  Gto.  Pecci.  Auto- 
grafo. 

46.  Spoglio  di  contratti  esistenti  presso  i  reverendi  Padri  di  S.  Domenico  di 
Siena ,  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.   Autografo. 

46.  a)  Spoglio  dei  contratti  e  pergamene  esistenti  nell'Archivio  deiPP.  Minori 
Conventuali  di  S.  Francesco  della  città  di  Siena ,  fatto  da  me  Giovanni 
Pecci,  quest'anno  4734.  -  6)  Spoglio  dei  contratti  e  pergamene  esistenti 
nell'Archivio  publico  della  città  di  Siena ,  che  fino  al  presente  anno  4734 
non  sono  stati  compresi  nell'alfabeto  deinotari,  fatto  da  me  Gio.  Antonio 
Pecci,  in  quest'anno  sopraddetto.  -  e)  Vi  sono  legate  due  patenti  di  Nic- 
colò Spinelli ,  commissario  generale  della  Repubblica  nella  Maremma  di 
Siena,  dell'anno  4572;  e  quattro  carte ,  scritte  di  mano  d'Uberto  Benvo- 
glienli,  relative  a  erudlzionl  senesi  ;  con  altre  copie  di  documenti  relativi 
a  Siena. 

47.  a)  Spoglio  dei  contratti  eaistenti  nell'Archivio  delle  reverendi  Madri  di 
Campansi.  -  b)  Spoglio  dei  contratti  esistenti  nell'Archivio  dell' Open  d«l 
Duomo,  colla  copia  di  alcuni  documenti;  fatto  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Auk^ 
grafo. 

48.  Memorie  estratto  dall'Archivio  dell'Arcivescovado  ,  e  da  altri  Archivi  pub- 
blici e  privati ,  specialmente  per  uso  di  genealogie ,  dal  ctv.  Gìoyuibì 
Pecci.  Autografo. 
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49.  Spoglio  dei  libri  delle  gabelle  dei  Contratti  per  uso  di  genealogie,  dal  4290 
al  H84  ,  fatto  dal  cav.  Giovanni  Pecci.  Autografo. 

SO-SS.  Raccolta  universale  di  tutte  le  iscrizioni ,  arme ,  e  altri  monumenti ,  sì 
antichi  come  moderni ,  esistenti  in  diversi  luoghi  pubblici  della  ctllà  di  Sie- 
na ,  fino  a  questo  presente  anno  1730;  compilata  dal  cav.  Gio.  Pecci.  Li- 
bro I,  Tèrso  di  Città. ^  Libro  li,  Terzo  di  San  Martino.  ~  Libro  III,  Terzo 
di  CamoUia,  Volumi  tre.  Autografo. 

23.  Raccolta  per  ordine  cronologico  delle  iscrizioni  già  poste  in  diversi  luoghi, 
e  specialmente  della  città  di  Siena,  che  può  servire  d'aggiunta  a  quella 
già  fatta  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci;  compilata  negli  anni  4793  e  4794 
dal  S.  A.  P.  San.  (sacerdote  Antonio  Picchioni  sanese).  Autografo. 

24*  Campione  di  tutte  le  fabbriche,  strade,  piazze,  fonti,  acquidotti,  canali  e 
cloache  pubbliche  ,  appartenenti  alla  Comunità  di  Siena,  compilato  dall'  in- 
gegnere Bernardino  Fantastici ,  provveditore  della  medesima  Comunità  , 
nell'anno  4789,  indirizzato  al  Gonfaloniere  e  Priori  della  Comunità  di 
Siena.  Copia. 

fi5.  Statuti  ed  ordini  diversi  per  la  Comunità  di  Campagnatico.  Filza  di  copie 
e  documenti  del  secolo  XVIII. 

S6.  Provieioni  o  vero  Statuti  facti  per  li  magnifici  Ofliliali  di  Balia  et  Conser- 
vatori della  libertà  della  magnifica  ciptà  di  Siena  sopra  lo  honesto  et 
manco  dispendioso  vestire  delle  donne  et  degli  homini,  et  el  modo  alla 
observantia  et  executione  di  quelli.  -  Del  4.*  maggio  4530.  Senza  nota  di 
stampatore.  Secolo  XVI. 

27.  Memorie  e  carteggio  del  sacerdote  Cesare  Scali  di  Siena,  concernenti  il 
riordinamento  dell'Archivio  pubblico  di  quella  città,  dal  4':71  al  4776. 
Autografo. 

28.  Riforma  degli  Statuti  della  città  di  Volterra,  fatU  nel  4597. Codice  mem- 
branaceo, in  foglio. 

§.  IV.  DONO  DI  DOCUMENTI. 

Il  sacerdote  Gaetano  Gonzi  di  Siena  ha  donato  a  quel  R.  Archivio  di  Stato 
vari  documenti  diplomatici,  dal  secolo  XII  al  secolo  XVII,  alcuni  dei  quali 
hanno  attinenza  alle  amministrazioni  pubbliche  dell'antico  Governo  Senese. 


§.  V.  DONI  DI  LIBRI  A  STAMPA. 

Beiiofat  Eugenio.  -  Guichardin  eie.  { Vedi  g.  II.) 
Santini  Vlneenmo.  -  Commentari  Storici  ec.  (  Vedi  §.  II.) 
9«l  Glniliee  Giuseppe.  -  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  tratti  da  un  au* 
tografo  deW Autore,  pubblicati  da  Giuseppe  del  Giudice  Ispettore  del  grande 
Archivio  di  Napoli,  Napoli ,  stamperia 'delia  R.  Università  ,  4862  ;  in  8vo. 
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NOTIZIE  VARIE 


Cerando  Archivio  di  Xapoll. 

ristia  del  Ministro  della  pubblica  Istruzione. 

La  Bivista  Italiana  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  colf  Effemeridi  della 
pubblica  Istruzione  nel  n.^  88,  dei  86  maggio  4862,  riferendo  assai  no- 
tizie sul  soggiorno  in  Napoli  del  professor  senatore  Carlo  Malleucci,  mi- 
nistro della  pubblica  Istruzione,  il  quale  di  colà  erasi  restituito  a  Torino 
nella  settimana  antecedente,  scrive  tra  le  altre  cose:  «  Il  R.  Musèo  e 
«  V  istituto  di  belle  Arti  e  gli  Archivi  generali  sollecitarono  egualmente 
«  l'attenzione  del  Ministro,  che  s* intrattenne  lungamente  tanto  ad  esami- 
«  nare  il  materiale  di  quelli  stabilimenti,  quanto  ad  udire  te  osserva- 
a  zioni  del  direttore  e  dei  professori.  In  tutte  queste  visite  il  Ministro 
«  mostrò  quanto  gli  fosse  a  cuore  io  svolgimento  delle  istituzioni  lette- 
le rarie,  scientifiche  ed  artistiche  del  paese,  diede  provvidenze,  accordò 
tt  sussidi,  ed  avendo  preso  personalmente  esalta  cognizione  delle  cose, 
ec  potrà  col  tempo  dare  più  utili  e  più  efficaci  disposizioni  ». 

Pubblicazione  del  Codice  Diplomatico  del  regno  di  Carlo  I  e  II  d^Angiò. 

Il  signor  Giuseppe  Del  Giudice,  ispettore  del  grande  Archivio  di  Na- 
poli, nella  prefazione  agli  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  (vedi  §.  V], 
ci  dà  notizia  di  essere  indefessamente  occupato  intorno  alla  pubblica- 
zione di  questo  Codice  Diplomatico.  Sappiamo  di  buon  luogo  che  il  pri- 
mo volume  vedrà  la  luce  verso  la  fine  del  prossimo  agosto. 

Cirande  Archivio  di  Slellia  (Palermo). 

Inventario. 

La  Soprintendenza  generale  degli  archivi  di  Sicilia  ha  posto  testé  a 
stampa  Y Inventario  officiale  del  grande  Archivio  di  Sicilia  [Palermo),  fi  un 
libretto  in  8.®  di  pagine  IV-4  46.  ìieìV Avvertenza  si  nota,  come  1* Inven- 
tario suddetto  indichi  : 
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«4.*  L'origine,  le  varìazioni  e  1* importanza  delle  autorità  da  cui 
derivano  le  scritture,  che  il  grande  Archivio  di  Sicilia  riunisce  in 
corpo  unico  ; 

e  2.^  Le  categorie  tutte  di  cotali  scritture  ; 

«  3.^  Il  numero,  almeno  approssimativo,  dei  volumi  pertinenti  a 
ciascuna  di  tali  categorie. 

«  4."  L*  epoca ,  dalla  quale  ciascuna  di  esse  comincia  ,  V  epoca  a  cui 
finisce,  e  le  lacune  che  per  avventura  vi  si  riscontrino; 

«  5.'  I  luoghi  della  respeltiva  collocazione  ; 

«  6.^  Lo  stato,  é  pure  a  dirlo  ,  miserevole,  in  cui  il  caduto  Governo 
ha  lasciato  questa  tanta  ricchezza  di  memorie  patrie  ». 

L*  insieme  dell'  inventario  è  costituito  da  tre  relazioni  presentate 
sotto  di  43  aprile  1861  al  signor  dottor  Benedetto  Castiglia,  consigliere 
di  corte  suprema  di  giustizia,  in  missione  di  Sopraintendente  generale 
degli  archivi  siciliani,  dai  capi  respettivi  degli  uflBci  Diplomatico ,  Giu- 
diziario e  Amministrativo  (sono  ì  signori  Luigi  Rosso,  Giovanni  Coci  e 
Giuseppe  Martina  ),  nei  quali  va  repartita  l'amministrazione  degli  archivi 
in  discorso. 

«  Le  carte  dell' uf&cio  diplomatico  e  del  giudiziario,  ad  onta  della 
miserevole  condizione  in  cui  é  a  dolersi  che  ancora  restino,  almeno 
presentano  un  aggregalo  del  posto  in  luoghi  separati. ...  A  rincontro , 
le  carte  addette  alla  classe  amministrativa,  essendo  pervenute  a  poco  a 
poco,  e  avendo  dovuto  tramutarle  di  località,  è  stato  forza  deporlo  là 
dove  si  trovasse  spazio  di  luogo,  non  badandosi  se  si  disintegrassero 
e  se  il  disgregamento  procedesse  senza  regola  e  senz'ordine.  Oltre 
ciò,  provenendo  la  più  parte  da  amministrazioni  disciolte,  e  ivi  tenute 
come  privato  deposito  senza  indici  e  senza  alcuna  metodica  distribu- 
zione,  qual  meraviglia  se  or  presentino  più  presto  un  ammasso  di 
carta  destinata  per  le  fiamme,  anziché  un'arca  religiosa  d'interessi, 
gravissimi  per  lo  stato  e  per  le  famìglie?»  (pag.  68.) 

Officio  Diplomatico.  -  «  Le  categorie  delle  scritture  che  sono  an- 
nesse all'officio  diplomatico  sono  della  più  alta  importanza;  perocché  prin- 
cipalmente sovr*  esse  e  per  esse  può  sorgere  il  grande  e  svariato  edificio 
della  diplomatica  e  della  storia  di  Sicilia.  Da  ivi  Giovanni  Luca  Bar- 
bieri, il  canonico  Antonino  d'Amico  da  Messina  e  il  canonico  Giovanni  di 
Giovanni  ritrassero  quasi  tutti  i  materiali  dei  lavori  con  cui  illustrarono 

1  fasti  dell'  isola  nostra Ei  pare  che  i  governi  siciliani  di  tutti  i  tempi 

abbiano  rimirato  alla  importanza  di  queste  categorie  di  scritture;  pe- 
rocché collocarono  sempre  a  sovrintendere  alle  medesime  uomini  repu- 
tatissimi ,  e  tennero  a  stipendio  un  regio  istoriografo ,  il  quale  non 
aveva  altro  mandato,  se  non  quello  di  rilevare  da  questa  sorgente  ine- 
sauribile d' indagini  le  certezze  attinenti  alla  storia  sacra  e  civile  e  a 

tutti  i  patrii  istituti Ciò  nonostante  lo  stato  in  cui  giacciono  tanti 

VI,  20 
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tesori  è  talmenle  deplorabile,  quanto  chi  gli  vede  potria  facilmenle  cre- 
dere che  tanta  congerie  di  scritture  o  non  fosse  stata  mai  svolta  da 
mano  alcuna ,  o  che  essa  sia  di  nessun  rilievo.  Onde  io,  che  oggi  mi 
propongo  fornirne  la  distinta  relazione,  non  so  (dice  il  signor  Rosso) 
se  debba  attribuire  più  ai  presenti  che  ai  trapassali  la  incuria  di  non 
aver  pensato  mai  a  formarne  un  esalto  repertorio  generale,  che  ser- 
visse di  guida  sicura  per  le  investigazioni  storiche  e  per  le  ricerche 
di  ufficio.  Adunque  comincerò  dalle  categorie  che  in  ordine  d'istituzione 
sono  le  più  remote  . . .  »  (  pag.  4-2.  ) 

I.  Reale  Cancelleria  del  Regno."  Ruggero,  verso  il  4430,  fondò  questo 
supremo  ufficio  dello  stato,  cui  presiedeva  il  gran  Cancelliere.  I  registri 
cominciano  dal  4312  e  terminano  ai  4819,  tempo  in  cui  rimase  sop- 
pressa la  Cancellerìa  del  regno.  I  registri  di  cui  è  parola  comprendono 
le  concessioni  di  feudi,  di  titoli  di  nobiltà,  di  assegnazioni  perpetue  e 
vitalizie,  il  passaggio  e  titoli  di  feudi  da  famiglia  a  famiglia,  e  tutte  le 
altre  concessioni  fatte  dai  principi.  I  quali  atti  della  sovranità  e  gli  altri 
occorrenti  venivano  ri-  copiati  in  un  registro  della  Cancelleria,  conse- 
gnandosi alle  parti  interessate  gli  originali.  In  questi  registri  si  leggono 
ancora  trascritte  le  bolle  pontificie,  reiezione  dei  senatori ,  de* giudici, 
giurati,  sindaci,  patrizi,  ed  altri  simili  atti.  Quanta  sia  la  loro  impor- 
tanza storica  è  inutile  il  dirlo. 

e  Tuttavia  questo  prezioso  deposito  é  conservato  in  taluni  armadi 
situati  in  un  corridoio  oscuroi  ed  in  parte  umido,  nel  primo  piano  della 
casa  della  Catena ,  ove  risiede  la  Sovraintendenza  generale  degli  ar- 
chivi. Le  carte  sono  legate  in  grossi  volumi ,  e  i  volumi  sono  disposti 
ad  anno  ed  indizione;  ma  gli  atti  non  sono  coordinati  cronologicamente 
e  a  mese.  Ciascuno  anno  conta  uno  o  più  volumi  ;  e  nella  coperta  di  ogni 
Tolume  si  legge  l'anno  e  l'indizione,  l  volumi  sono  tutti  follati;  e  nel 
margine  di  ciascun  atto  per  lo  più  evvi  indicato  l'argomento.  Oltre  a 
ciò,  a  ciascun  volume  precede  un  indice  alfabetico  di  ciò  che  vi  si  com- 
prende, ma  denotante  il  solo  nome  e  cognome  di  colui  che  viene  de- 
signato neir  atto.  Il  testo  non  sempre  é  nitido,  e  qualche  volta  il  carat- 
tere è  interamente  scomparso.  Abbondano  i  nessi  e  le  sigle,  e  più  nei 
registri  del  secolo  xvi  e  xvii ,  che  nei  secoli  antecedenti.  Il  dettato  è  or- 
dinariamente in  latino;  ma  spesso  si  legge  il  vernacolo  siciliano  misto 
alla  lingua  catalana  e  spagnuola.  Possono  servire  di  guida  per  le  ricer- 
che su  questi  registri  i  capibrevi  di  Luca  Barbieri;  ma  non  sempre  le 
citazioni  corrispondono  per  le  recenti  innovazioni  fatte  nella  foliaziooe 
dagli  impiegati  dei  vari  tempi,  cosicché  è  difficile  che  corrisponda  la 
citazione  dei  fogli  che  ne  hanno  fatto  Rocco  Pirri,  Mongitore  e  altri, 
che  pubblicando  i  documenti  abbiano  notato  il  numero  della  pagina 
del  registro  in  cui  i  medesimi  son  contenuti.  -*  Il  numero  dei  volumi 
ascende  oltre  a  4100.  Ne  esistono  inoltre  circa  50  mezzo  arsi,  i  quali 
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furono  salvali  dalle  fiamme  nel  1848.  Ma  non  dì  tutti  si  può  tener  con- 
to, ed  è  della  massima  urgenza,  che  di  nuovo  gli  atti  che  vi  si  rac- 
chiudono, siano  trascritti  diligentemente  con  tutta  legatilo.  -  È  mestieri 
principalmente,  attesa  Timportìnza  di  siffatte  scritture,  che  si  destini 
ad  esse  altro  locale,  che  si  numerino  progressivamente,  onde  cono- 
scersi esaltamente  a  quanti  ascendono  i  registri ,  e  mettere  in  pieno 
assetto  la  coordinazione  dei  medesimi.  -  Infìne  é  d'uopo  si  forniscano 
d'indice  quei  registri  che  ne  mancano,  mancanza  causata  o  da  smar- 
rimenti 0  dagli  incendi  seguiti  nelle  vicende  politiche  del  4820  e  del  4848. 
Però  questi  altri  indici  dovrebbero  contenere  per  sonami  capi  il  conte* 
nulo  dell'atto.  Ed  è  perciò  che  bisognerebbe  da  capo  fornirsi  tulli  i 
notamenti  per  ciascun  volume,  e  in  seguito  formarsi  un  repertorio  ge- 
nerale da  darsi  alle  stampe  per  servizio  non  solo  dell'archivio,  ma  per 
utile  della  istoria  e  del  pubblico  e  del  privato  interesse.  Le  ricerche  di 
officio,  sia  per  parte  del  governo,  sia  per  bisogno  dei  privati  nei  detti 
registri ,  sono  frequentissime.  »  (  pag.  4-6.  ) 

IL  Protonotaro  del  Begno.  -  11  protonotariato  del  Regno ,  che  durò 
fino  al  4849,  sembra  istituito  esso  pure  intorno  al  4430  dal  re  Ruggero. 
Le  sue  attribuzioni  erano  civili  e  politiche,  sicché  i  suoi  documenti, che 
cominciano  col  4352,  tra  i  quali  sono  gli  alti  del  Parlamento  di  Sicilia 
di  tempi  diversi,  suppliscono,  ove  occorra,  alle  lacune  della  reale  Can- 
celleria, a  Da  ciò  resulta,  che  le  scritture  che  si  accolgono  in  questa 
categorìa  sono  della  più  alta  importanza,  imperocché  oltre  di  potervisi 
contenere  quanto  é  trascritto  nei  registri  della  reale  Cancelleria  del  re- 
gno, si  ha  qui  il  deposito  del r  organizzazione  di  tutto  il  servizio  pub- 
blico dell'  isola.  Da  questi  elementi  il  Mongitore  ritrasse  la  istoria  dei 
parlamenti  di  Sicilia;  il  di  Gregorio,  le  notizie  sugli  Aragonesi,  e  quanti 
scrissero  sul  sistema  feudale  di  Sicilia  a  queste  fonti  genuine  han  do- 
vuto avere  necessariamente  ricorso.  -  Gli  atti  sono  legati  a  volume  e 
ad  anno  ed  indizione,  non  però  a  mese.  Ogni  volume  abbraccia  uno  o 
più  anni,  una  o  più  indizioni;  e  per  lo  più  un  anno  é  diviso  in  due 
volumi.  Il  dettalo  degli  atti  é  ordinariamente  in  latino;  ma  spesso  cam- 
peggia il  vernacolo  dialetto.  Vi  si  trovano  anco  degli  atti  in  lingua  cata- 
lana e  spagnuola.  Tutti  sono  scritti  in  caratteri  paleografici  più  o  meno 
difficili,  tranne  i  tempi  a  noi  vicinissimi,  in  cui  si  scriveva  lilleral- 
mente.  Varie  compilazioni  di  codici  si  sono  fatte  sui  documenti  dì  que- 
sta categoria  di  carte,  e  ne  esistono  non  pochi  manoscritti  nella  biblio- 
teca del  Comune  di  Palermo.  Però  le  indicazioni  della  pagina  che  si 
incontrano  in  questi  lavori ,  non  sempre  rispondono  per  la  formazione 
di  recenti  foiiazioni.  Le  ricerche  sovra  questi  documenti  sono  assai  fre- 
quenti. -  Quesl'  oIEcio  é  t-ituato  in  due  stanze  a  pian  terreno  nel  cor- 
tile del  palazzo  dei  Tribunali,  luo^^o  con  poca  luce,  umido,  ed  il  più 
disadatto  alla  conservazione  di  si  interessanti  scritture.  -  Desso  si  com- 
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pone  nella  maggior  parte  di  registri  forniti  in  parte  dei  corrìspondenli 

ìndici ,  e  di  fascicoli  ;  gli  uni  e  gli  altri  disposti  in  ordine  cronologico. 

tf  I  registri  dei  privilegi  ed  investiture  ascendono  a.     .     .     992 

«  Quei  riguardantf  atti  diversi  a 533 

Totale,  N.»  4525. 

«  In  onta  alla  sfavorevole  collocazione,  si  mantengono  in  buono  stato. 
Due  lavori  sono  necessari  a  farsi  su  queste  scritture;  l'uno  di  nume- 
rare progressivamente  i  registri ,  e  l'altro  di  legarsi  insieme  i  processi 
d'investiture  in  modo  a  formarsene  dei  volumi ,  onde  impedire  lo  smar- 
rimento 0  r  involamento  dei  molti  documenti ,  che  fan  parte  di  ciascun 
fascicolo.  Patto  ciò,  converrebbe  fornirsi  ciascuno  volume  dell'  indice  ri- 
spettivo ;  ma  in  guisa  che  ciascuna  indicazione  però  contenesse  anche 
il  sunlo  del  contenuto  dell'atto,  onde  dandoci  alle  stampe  gli  indici,  po- 
tessero valere  di  utilità  comune  ■  (  pag.  5-7.  ) 

III.  Segreteria  del  Protonolaro  del  Regno.  —  a  Negli  atti  di  essa  Se- 
greleria  si  contengono  le  visite  che  i  protonotari  facevano  a  tutti  i  no- 
tari  dell'  isola.  Più,  vi  si  trovano  biglietti  e  decreti ,  le  conservatorie  dei 
notai  defuntr^e  elezioni  e  i  nomi  dei  notai  di  Palermo  e  del  Regno,  di 
cui  vi  sono  le  respettive  pandette.  A  parte  di  ciò  vi  sono  raccolte  le 
relazioni  delle  feste  pubbliche  e  delle  cerimonie  governative  ;  gli  alti  di 
possesso  dei  Re,  dei  Viceré  e  dei  presidenti  del  Regno  ;  i  cerimoniali  delle 
reali  coronazioni  e  delle  cavalcate  pubbliche,  delle  funzioni  funebri  nella 
occasione  delle  morti  dei  reali  principi,  dei  viceré  o  di  altre  persone  » 
per  le  quali  si  facesse  pubblico  lutto,  e  insomma  tutto  ciò,  che  ollicial- 
mente  veniva  prescritto  per  l'organo  del  Governo. —  Le  carte  della  Se> 
greteria  dell'ex  Protonotaro  del  Regno  cominciano  dal  4651  al  4849.  • 
...  I  volumi  hanno  gì'  indici  rispettivi ,  ma  non  tali  che  ne  accennino 
tutto  il  tenore.  Questa  categoria  di  c^irte  ha  pertanto  grande  valore  per 
la  parte  istorica ,  e  presta  grande  aiuto  per  la  esaltezza  delle  date  e 
per  le  particolarità  degli  usi  e  dei  costumi  patrii ,  di  che  trattano  dif- 
fusamente  »  (pag.  7.) 

I  registri  e  i  fascicoli  di  questo  ufficio  sono  858  circa ,  numerati 
progressivamente,  e  disposti  in  ordine  cronologico.  Si  conservano  in 
buono  stato. 

IV.  Camera  Reginale.  —  Curava ,  giusta  la  sua  istituzione  che  risale 
al  4130  circa,  ì  dominii  conceduti  dai  re  alle  loro  consorti  per  prov- 
vedere alle  spese  richieste  dal  loro  grado.  Si  distingueva  quest'ufficio 
per  concessioni  e  privilegi  conferiti  al  clero,  ed  anche  ai  laici,  dalle  re- 
gine posseditrici ,  non  che  di  ampli  territori ,  di  ragguardevoli  città. 
Il  De  Gregorio  fece  largo  uso  di  queste  carte.  Gioverebbe,  si  nota, 
assai  il  compilare  un  catalogo  dei  Diplomi  che  quivi  occorrono,  per 
supplire  alle  lacune  dei  registri  della  R.  Cancelleria  e  del  Protonotaro. 
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Vanno  queste  carte  dal  4453  al  4819.  I  registri  son  trecento  trenta  set 
circa,  forniti  per  la  massima  parte  d' indici.  Però  dovrebbero  numerarsi. 

V.  Tribunale  del  real  patrimonio.  —  e  La  gran  Corte  dei  conti  istituita 
da  Federico  II  imperatore  nel  4221  sotto  la  dominazione  Sveva,  fu  poi 
appellala  Tribunale  del  R.  Patrimonio.  Questo  tribunale  era  composto  di 
più  razionali  e  di  un  giudice  dell*  uiBcio  dei  conti.  Rivedeva  ed  approvava 
ì  conti  di  tutte  le  amministrazioni  fiscali,  e  conosceva  degli  appelli  nelle 
cause  decise  dai  segreti.  Ridotto  a  miglior  forma,  sotto  la  dominazione 
dei  Castigliani ,  da  Ferdinando  il  Cattolico,  ebbe  un  conservatore  e 
quattro  maestri  razionali  assistiti  da  alquanti  uiliziali ,  ed  esercitò  più 
ampli  poteri.  Carlo  V  nel  4546  Tacerebbe  di  un  avvocato  fiscale.  Filip- 
po II  nel  4592  ,  disgiungendo  la  parte  amministrativa  dalla  parte  giudi- 
ziaria  ,  le  affidò ,  Tona  a  tre  nobili,  l'altra  a  tre  togati,  e  le  muni  en- 
trambe di  due  procuratori  e  di  due  sollecitatori  fiscali.  Siccome  gli  affari 
che  interessavano  lo  stato  ed  il  pubblico  demanto  tanto  nella  parte  degli 
introiti  provenienti  dalle  pubbliche  imposte  e  dai  donativi  ec,  che  nella 
parte  delle  spese,  rientravano  nelle  illimitate  facoltà  del  real  patrimonio, 
comprese  quelle  che  riguardavano  il  ramo  giudiziario;  cosi  bavvi  esisten- 
te un  vastissimo  archivio  che  risulta  di  un  numero  grandissimo  di  volu- 
mi o  registri  cogli  indici  corrispondenti ,  e  di  fasc.coli  attinenti  al  ramo 
giudiziario  colle  relative  pandette.  Quesl^ofBcio  va  compreso  nella  classe 
diplomatica,  perchè  esistono  in  esso  svariati  documenti  consistenti  ia 
diplomi ,  in  lettere  sovrane  ed  atti  consimili.  »  (pag.  8,  9.) 

Cominciano  queste  carte  col  4400  e  terminano  al  4843.  Sono  pessi- 
mamente collocale  nelle  antiche  carceri  del  Sant'  Uffìzio.  I  volumi  o  re- 
gistri, comprese  le  pandette,  ascendono  approssimativamente  a  venti- 
tré mila  dugento  sessanta.  Abbisognano  di  riordinamento. 

Vi.  Conservatoria  dei  Registri.  —  Ebbe  origine  nel  4442  sotto  Ferdi- 
nando di  Castiglia.  Riconosceva  ed  esemplava  gli  atti  appartenenti  alle 
entrate  del  regio  patrimonio,  e  teneva  le  note  del  servizio  militare  pre- 
stato dai  feudatari,  e  delle  somme  che  si  corrispondevano  invece  di  esso. 

Tra  gli  altri  documenti,  vi  si  conservano  gli  alti  dei  regii  visitatori 
delle  chiese  di  regio  patronato  del  regno  di  Sicilia,  tra*  quali  rilevan- 
tissime sono  le  visite  di  Monsignore  De  Chiocchis  per  la  copia  dei  do- 
cumenti che  racchiudono,  e  per  la  nota  degli  Archivi  di  tutti  i  luoghi 
eccle:iiastici  visitati  d|  lui.  Le  carte  di  quest'Archivio  rimontano  al  449S 
e  discendono  al  4819.  Tra  volumi  e  registri  disposti  cronologicamente,  e 
coi  respettivi  iodici,  si  va  a  un  977  circa.  Sono  queste  carte  malissimo 
allogate. 

VII.  Parlamenti  di  Sicilia. -^l  Parlamenti  siciliani  vengono  dal  4494 
al  4814;  però  le  carte  che  vi  si  riferiscono,  e  che  si  serbano  nel  grande 
Archivio,  sono  presso  che  reliquie,  e  per  lo  più  stanno  fra  gli  anni  4 Sii 
e  4844.  «  Sarebbe  utile  che  si  trascrivessero  dalla  Biblioteca  del  Comu- 
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ne  di  Palermo  alquanti  volumi,  che  ivi  esistono  e  che  riguardano  la 
materia  dei  Parlamenti  siciliani;  e  ciò  tanto  più,  che  e' vi  ha  ragione  di 
credere  che  i  medesimi  siano  stati  trafugati  dall'uffizio  del  Protono- 
taro  del  Regno,  e  che  in  seguito  siano  stali  comprati  dalle  Depota* 
zioni  di  quella  Biblioteca.  È  cerio  che  ai  tempi  del  canonico  Nongitore, 
che  pubblicò  la  istoria  dei  Parlamenti  siciliani,  gran  parte  delle  carte, 
che  or  mancano  su  di  questa  materia,  esistevano  nella  categoria  di 
queste  scritture.  »  (  pag.  4S.  ) 

Vili.  Ministero  e  Segreteria  di  Stato,  —e  Le  carte  di  cui  si  tratta  co* 
minciarono  a  riunirsi  nel  grande  Archivio  nel  4  852.  Dai  principii  al  4800 
erano  divise  per  lai  modo  :  Azienda  che  comprende  i  dispacci  reali  e 
viceregali ,  i  biglietti  vìceregali ,  le  rappresentanze  e  memoriali  di  tutte 
le  autorità  del  Regno-  Guerra,  Giustizia,  Ecclesiastico,  Affari  esteri  e 
Commercio. 

«  Le  carie  di'  Azienda,  Giustizia  ed  Ecclesiastico  sono  divise  a  valli, 
secondo  erano  allora  le  grandi  circoscrizioni  dell*  ìsola  ». 

I  documenti  della  detta  Segreteria  fino  al  4849  stanno  in  registri 
(2817  circa,  comprese  le  pandette)  e  fascicoli.  Una  buona  parte  delle 
carte  attinenti  al  dominio  di  Casa  Savoia  mancano ,  essendo  state  tra- 
fugate dal  viceré  che  successivamente  prese  possesso  del  regno  in  nome 
di  Carlo  d'Austria.  Farebbe  mestieri ,  siccome  seri  vosi ,  riordinare  i  pre- 
delti registri  e  formarne  un  esatto  inventario. 

II  Ministero  e  R.  Segreteria  di  stato  dal  4820  in  poi  ebbe  cinque 
Bipartimenti  oltre  al  Segretariato,  cioè  :  Finanze,  Interno,  Grazia  e  Già* 
stizia  ,  Ecclesiastico ,  Polizia. 

Passandoci  delle  variazioni  che  i  detti  ripartimenti  potettero  in  ap- 
presso subire,  e  restringendo  il  discorso  alle  carte  che  loro  apparten- 
gono, diremo  che  esse  son  contenute  nel  grande  Archivio ,  giusta  le 
seguenti  distinzioni:  «  Esse  dal  4820  in  poi  risultano  di  soli  fascicoli, 
comprendendo  ogni  fascicolo  più  incartamenti,  o,  come  dicesi,  mo/ma/t, 
e  toccano  le  seguenti  epoche.  Affari  Ecclesiastici  dai  4<8I8  al  4849,  i 
di  cui  protocolli  però  cominciano  dal  4832  al  4849;  Segretariato  ed 
Affari  Esteri,  dal  4822  al  4850;  Polizia,  dal  4822  al  4848;  Grazia  e 
Giustizia,  dai  4819  al  4855;  Finanze,  dal  4820  al  4853;  Interno,  dal 
4848:  dipartimento  4.^  carico  4.^  Lavori  pubblici,  fino  al  4855,  ca- 
rico 2.'',  fino  al  4855;  dipartimeulo  2.*  carico  4.*,  fino  al  4853; 
carico  2.^  fino  al  4853;  carico  3.*,  Contabilità,  fino  al  4853.  Le  carte 
del  dipartimento  degli  Affari  Ecclesiastici  si  trovano  bene  ordinate , 
ed  i  fascicoli  sono  forniti  delle  rispettive  epigrafi.  Quelle  del  diparti- 
memo  di  Grazia  e  Giustizia,  dal  4850  al  4855,  si  vedono  anche  bene 
ordinate ,  ed  i  fascicoli  sono  come  i  precedenti.  Quelle  dell*  Interno,  dai 
4848  al  4855,  si  trovano  del  pari  in  buono  assetto.  Quelle  dei  Lavori 
pubblici  io  sono  ugualmente.  I  protocolli ,  i  fogli  di  spedizione ,  i  regi- 
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stri  delle  goppliehe  e  quelli  di  namerica ,  relativi  a  latti  i  Dipartimenti 
di  sopra  descritti ,  si  vedono  numerati  in  ordine  regolare  e  progressivo. 
Sarebbe  mestieri  continuarsi  le  coordinazioni  del  rimanente  degli  anni 
pei  tre  diparlimenti  Finanze,  Grazia  e  Giustizia,  ed  Interno;  e  di  im- 
prendersi lo  stesso  lavoro  per  le  carie  dei  la  Polizia  e  del  Segretariato  ; 
al  quale  non  si  é  potuto  dar  di  piglio  per  la  mancanza  delle  braccia 
atte  a  questi  lavori ,  e  perchè  senza  la  debita  mercede  qualunque  lavo- 
ro non  può  progredire.  I  fascicoli  delle  carte  riguardanti  li  sopradescritti 
dipartimenti,  Finanze,  Interno,  Grazia  e  Giustizia,  Ecclesiastico  ,  Po* 
tizia,  Segretariato  e  Contabilità,  dal  4819  fino  alla  rispettiva  loro  epoca 
di  sopra  citata,  esistenti  finora  al  grande  Archivio,  ascendono  nel  to- 
tale a  42991  circa;  quelli  dei  lavori  Pubblici ,  dal  4849  al  4855,  a  306 
circa.  I  protocolli  o  registri  di  Archivio ,  i  registri  delle  spedizioni , 
quelli  delle  suppliche  e  quelli  di  numerica,  relativi  alli  surriferiti  Di- 
partimenti ,  non  che  le  pandette  delle  carte  dei  Lavori  pubblici,  formano 
un  totale  di  4789  volumi  circa.  »  (pag.  44-45.) 

iX.  Ministeìo  e  /}.  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  di  Sicilia.  —  Sa 
questo  diremo  le  cose  che  ci  sembrano  più  essenziali.  Ristabilito  in 
aprile  del  4849  il  governo  Borbonico  in  Sicilia,  fu  costituito  in  Napoli 
un  Ministro  ed  organizzato  un  Ministero  e  Segreteria  di  Stato  per  gli 
afi*ari  di  Sicilia.  «  Caduto  il  governo  Borbonico  nel  4860  per  la  rivolu- 
zione|aYvenuta  nell*  Italia  meridionale,  restò  soppressa  la  connata  Segre- 
teria, e  la  Consulta  di  Stato.  Si  fu  perciò  che  le  carte  attinenti  alla 
medesima  da  aprile  4849  a  maggio  4860,  per  superiore  disposizione, 
furono  da  Napoli  trasportate  in  Palermo,  unitamente  a  quelle  che  eb- 
bero luogo  prima  del  4849  riguardanti  la  Sicilia,  e  che  ritrovavansl  nei 
Ministeri  di  Napoli.  Le  une  eie  altre  vennero  riunite  nel  grande  Ar- 
chivio. »  (png«  46.) 
(  Continua,  ) 

R.  Depntamlone  ««prA  gli  m%uéì  éì  Storia  Patria  Ib  Torino. 

Sezione  di  Genova. 
{ Dalla  Gattetta  VUicidìe  del  Begno  d'Italia,  del  4  giugno  4862,  N.  432). 

La  sezione  Genovese  della  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia  Pa- 
tria il  giorno  27  maggio  p.  p.  teneva  la  sua  adunanza  in  una  delle 
sale  deì^li  Archivi  governativi. 

«  Il  vice-presidente  marchese  Vincenzo  Ricci  riferiva  avere,  a  norma 
della  deliberazione  unanimemente  presa  nella  seduta  anteriore ,  notifi- 
calo al  sig.  Sindaco  di  Genova  la  proposta  del  deputalo  cav.  Giuseppe 
fiancherò,  che  cioè  il  Municipio  faccia  eseguire  e  depositare  nell'archi- 
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vio  civico  un  esatto  disegno  della  facciata  deiredifizto  della  Dogana, 
ossia  di  tutta  quella  parte  del  grandioso  fabbricato  che  costilui  in  ori* 
gine  il  Palazzo  del  mare ,  poi  delle  Compere  di  S.  Giorgio  ;  e  curi  inol- 
tre che  tutte  le  membra  della  stessa  vengano  ri  addossa  te ,  senza  patire 
alcuna  alterazione,  a  quella  esteriore  parte  dei  palazzo  che  sarà  con- 
servata. Offriva  inoltre  comunicazione  di  una  lettera ,  con  la  quale  il 
medesimo  sig.  Sindiico  avvertiva  di  avere  già  prese  delle  disposizioni 
acciò  questo  monumento  delle  arti  nostre  e  delia  carità  cittadina  venga 
possibilmente  conservato  nella  sua  integrità. 

a  In  seguito  la  R.  Deputazione ,  riferendosi  alle  deliberazioni  di  già 
prese  in  altre  tornate,  stabiliva  definitivamente  di  por  mano  al  più 
presto  alla  compilazione  di  una  raccolta  di  antiche  leggi  e  Statuii  ge- 
novesi, la  quale  abbia  di  perse  a  formare  un  secondo  volume  di  Leggi 
Municipali  nella  grande  opera  dei  Monumenta  histùriae  patriae.  Faranno 
parte  di  questo  volume  due  Statuti  dei  consoli  dei  Placiti  del  secolo  XIII, 
quelli  dell'ufficio  del  Capitolo  del  4303,  e  quelli  dei  ministri  e  conser- 
vatori del  Comune  del  438^,  le  leggi  del  44t3,  le  costituzioni  dei  Padri 
del  Comune,  ed  i  regolamenti  delle  corporazioni  d*arti  e  mestieri. 

«i  Finalmente  si  approvava  che  venisse  proposto  alla  R.  Deputazione 
in  Torino,  per  essere  stampato  nella  Miscellanea  di  storia  italiana  che 
dalla  medesima  si  va  pubblicando,  un  Comm(m/arn>  del  Deputato  Belgrano 
Sulla  dedizione  dei  Genovesi  a  Luigi  XIl  re  di  Francia  nel  4499.  In  questo 
Commentario  vengono  posti  in  luce  e  dati  per  esteso  parecchi  inediti  e 
sconosciuti  documenti ,  come  sarebbero  in  ispecie  Tatto  di  elezione  dei 
ventiquattro  ambasciatori  incaricati  dalla  Repubblica  di  fare  omaggio  a 
quel  re  della  signoria  Genovese,  le  istruzioni  ai  medesimi,  dodici  lettere 
dello  storico  Antonio  Gallo ,  segretario  delTambasceria,  contenenti  tutta 
la  sua  corrispondenza  officiale,  ed  i  patti  solenni  della  stessa  dedizione.  > 

m.  DcpotaaloBe  di  9torla  patria  per  le  provlnele  di  Bomasaa. 

Delle  tornate  che  tenne  questa  R.  Deputazione  nei  giorni  30  marzo, 
43  aprile,  4, 44  e  25  maggio,  8  e  22  giugno,  e  6  luglio  del  corrente  anno, 
abbiamo  i  rendiconti  fattici  segretario  L.  Frati ,  pubblicati  nel  Monitore 
di  Bologna,  .  ^ 

«  Nella  tornata  de' 30  marzo,  il  sig.  conte  senatore  Gozzadini,  pre- 
sidente della  Deputazione ,  pigliando  argomento  da  una  lettera  inedita 
del  nostro  storico  Fra  Cherubino  Ghirardacci ,  diretta  ad  Annibale  Goz- 
zadini ,  per  la  cui  mediazione  impetrava  da  Roma  la  licenza  e  la  pri- 
vativa della  stampa  del  secondo  volume  delle  sue  Storie,  eseguita  non 
senza  gravi  difficoltà  assai  dopo  la  morte  di  lui  per  cura  del  confratel 
suo  Agostino  Solimani,  si  fece  a  narrare  le  controversie  sorte  per  la 
pubblicazione  del  terzo  volume ,  promossa  in  sul  mezzo  del  passato  se- 
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colo  dal  senatore  bolognese  Davia ,  intrapresa  e  condotta  n  Lacca  dai 
tipografi  Venturini ,  ma  in  fine  soppressa  e  distrutta  per  accanite  op- 
posizioni  del  marchese  Guido  Bentivoglio,  il  quale  a  riuscire  all'intento, 
cercò  e  trovò  prepotente  favore  nella  Corte  Romana.  Però  di  queir  edi- 
zione rimase  superstite  una  copia  in  casa  del  marchese  suddetto  a  Fer- 
rara ,  la  quale  al  presente  è  venuta  ad  arricchire  la  nostra  municipale 
Biblioteca.  Molli  e  curiosissimi  aneddoti  potè  il  sig.  Conte  produrre  so- 
pra questa  bibliografica  controversia,  che  suscitò  tanto  rumore ,  traen- 
doli  in  parte  dal  copioso  carteggio  risguardante  la  medesima,  acquistato 
insieme  alla  copia  predetta,  e  più  ancora  da  notizie  somministrate 
dair  erudito  e  cortesissimo  sig.  Salvator  Bongi  direttore  dell'  Archivio 
di  Stato  in  Lucca  ». 

FrcUi  Luigi,  —  Comunicazione  del  ritrovamento  di  parecchi  mattoni 
forniti  di  bolli  fìgulìnari ,  con  la  leggenda  Santbrni  Armentaria  ,  alla 
Pieve  di  Bagnacavallo ,  che  si  ritengono  de*  tempi  di  Teodorico. 

Bocchi  prof.  Francesco.  —  Ragionamento  sulla  origine  di  que'  Boi 
che ,  posta  la  sede  di  lor  regno  in  Felsina,  teonero  per  oltre  tre  secoli 
il  paese  tra  il  Po  e  il  Ronco. 

Gualandi  Michdangiolo.  —  Dei  libri  di  nascite ,  che  si  conservano 
presso  il  Battistero  della  Cattedrale  di  Bologna  ,  e  cominciano  dal  4459. 

Cittadella  dott.  Luigi  Napoleone,  —  Relazione  di  cinque  cadaveri 
trovati  nel  villaggio  Ro ,  a  dodici  miglia  da  Ferrara,  con  tegoli  bollati  e 
monete  del  secolo  quarto. 

Lo  stesso.  —  Memoria  sopra  la  navigazione  Ferrarese. 

Alberti  Massimiliano.  —  Discorso  suirorigine  primitiva  dei  popoli  del 
Trentino. 

Goaadini  conte  Giovanni ,  Giordani  cav.  Gaetano,  Rocchi  prof.  Fran- 
cesco. —  Spiegazione  d'una  leggenda  ch'é  in  una  delle  antiche  croci, 
che  dal  vecchio  recinto  della  città  di  Bologna  vennero  trasportate  in  San 
Petronio. 

Cittadella  dott.  Luigi  Napoleone  —  Memoria  in  risposta  ad  alcuni 
quesiti  a  lui  fatti  intorno  alte  addizioni  dello  stato  servile  in  Ferrara. 

Sezanne.  —  Notizie  del  prezioso  Codice  conservato  nell'Archivio  no- 
tarile di  Bologna ,  intitolato  Paradisus ,  collidente  le  disposizioni  prese 
da  quel  Comune  nel  4257  per  Temancipazìone  de*servr  nel  territorio 
Bolognese. 

Gozsadini  conte  Giovanni.  —  Ragguaglio  d'  uno  de'  più  colossali  avan- 
zi dei  monumenti  antichi  di  Bologna ,  estratto  per  sua  cura  dalla  basi- 
lica di  San  Stefano. 

Chinassi  cav.  Giovanni.  —  Sopra  tre  Statuti  suntuari  di  Faenza  del 
secolo  XVI,  e  sulle  disposizioni  in  tal  materia  degli  Statuti  Faentini. 

Casali  Giovanni  di  Forlì.  —  Serie  dei  vescovi  di  Forlì,  corretta  e 
aumentata. 

VI.  %i 
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B.  Depatomtone  agli  «Indi  di  «toria  palrla  m^iV  BMllla. 

Sezione  di  Modena. 

Abbiamo  fino  al  numero  IO  i  ballettini  delle  sedate  che  questa 
già  Deputazione  tenne  dal  novembre  del  4864  al  4.«  luglio  del  corrente 
anno  ;  e  anche  di  questi  daremo  un  sommario  (  vedi  a  pag.  74  ). 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Relazione  di  alcuni  codici  manoscritti 
della  Biblioteca  Marciana ,  che  si  riferiscono  alla  storia  e  alla  lettera* 
tura  delle  provincie  Modenesi. 

JLo  stesso,  —  Di  suor  Lucia  Pioppi,  e  della  Cronaca  di  Modena  da  lei 
scritta  dal  4544  al  4594. 

Cavedoni  cav*  monsignor  Celestino,  —  Osservazioni  intorno  a  tre  ri- 
cordi della  Cronaca  di  suor  Lucia  Pioppi ,  riguardanti  lo  scoprimento 
di  quattro  monumenti  romani ,  fattosi  in  Modena  a  mezzo  il  secolo  XVI. 

Campi  cav*  Giuseppe ,  direttore  degli  Archivi  governativi.  —  Happorto 
primo  dei  lavori  da  lui  condotti  neirArchivio  Palatino ,  e  precipuamente 
intorno  ai  processi  fatti  in  Modena  e  in  Ferrara ,  contro  ai  novatori  in 
materia  di  religione,  e  agli  amori  e  pazzia  del  Tasso. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Intorno  a  un  codice  membranaceo  della 
Biblioteca  Palatina ,  che  contiene  un  Inventario  dei  possessi  del  mona- 
stero di  S.  Domenico  di  Modena  nel  4450,  fatto  dal  sindaco  del  medesi- 
mo, fra  Giovanni  da  Budrio. 

Lo  stesso,  —  Sulla  Cronaca  di  Modena ,  detta  dei  Corandini. 
'  Borghi  Carlo.  —  Continuazione  di  una  sua  Memoria  sul  lanificio 
modenese. 

Mfalmusi  cav.  Carlo.  —  Illustrazione  di  tre  Bolle  inedile  d'Eugenio  IT, 
de  4445,  due  delle  quali  sono  dirette  a  Enrico  VI  re  d'Inghilterra,  e 
una  al  vescovo  Salisburense,  alPabate  del  monastero  di  Bury  e  alPar- 
cidiacono  di  Buchingam ,  concernenti  al  Collegio  reale  degli  studi  in 
Cambridge. 

Campori  marchese  Giusejtpe,  —  Relazione  de*  suoi  studi  nell' Archivio 
Palatino,  falli  neiranno  4864,  e  concernenti  alle  Arti  belle,  e  alla  vita 
deir Ariosto  e  del  Tasso.  (  Questa  Relazione  è  stata  pubblicata  nella  Gas- 
%etla  di  Modena ,  N.**  862  ;  e  contiene  una  Lettera  inedita  di  fra  Barto- 
lommeo  della  Porta ,  pittore  domenicano ,  al  duca  Alfonso  d' Este ,  dei 
4  4  giugno  4517.) 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Sopra  un  cerchiello  d'argento,  con  leggenda 
incisa  nel  contorno  esteriore ,  trovato  nell'agro  di  Fiorano. 

Guaitoli  don  Paolo  ^  di  Carpi.  —  Memoria  illustrativa  il  periodo  della 
vita  di  Alberto  Pio  dal  4507  al  4541 
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Camparì  marchese  Giuseppe,  —  HoDOgraifla  di  Bellerofonte  Gastaldi , 
poeta  modenese  del  secolo  XVII. 

Lodi  Luigi,  —  Rapporto  sui  lavori  eseguiti  nell'anno  1864  dai  giovani 
ammaestrati  da  lui  nella  paleografia ,  per  incarico  avutone  dalla  De- 
putazione. 

Compori  marchese  Cesare,  —  Prima  parte  di  una  Memoria  sui  Croni- 
sti Corandìni. 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Ragguaglio  dell'opera  del  cav.  profes- 
sor Francesco  Bonaini,  che  ha  per  lilolo,  Gli  Archivi  delle  provinde 
delV  Emilia;  massimo  in  quella  parte  che  riguarda  gli  Archivi  Modenesi. 

Borghi  Carlo,  —  Memoria  sul  Collegio  degli  Avvocati  Modenesi. 

Campi  cav,  Giuseppe.  — Eienco  di  diciotto  pergamene  (40  mag- 
gio 4082.  —  26  febbraio  4292}  già  appartenute  all'Archivio  di  Modena, 
e  ora  restituite  dall'Archivio  Diplomatico  di  Milano,  ov'erano  state  tra- 
sportate nel  4812.  (Ne  restano  ancora  a  Milano  da  oltre  trecento.) 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Narrazione  dell'acquisto  fatto  da  Gio- 
vanna Caraffa  moglie  di  Gianfrancesco  Pico  signore  della  Mirandola, 
del  castello  di  Roddi  nel  Monferrato,  tratta  dalle  copie  autentiche  e 
sincrone  di  rogiti  da  lui  possedute. 

Cavedoni  cav.  mons.  Celestino.  -^  Illustrazione  di  un  monumento  se- 
polcrale ,  scoperto  ultimamente  in  Modena  (  pubblicata  nella  Gazsetia  di 
Modena ,  N.<»  904  ). 

Campori  marchese  Giuseppe,  —  Biografia  di  Iacopo  Lavelli  medico  e 
scrittore,  nativo  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  morto  nell'anno  4626. 

Campi  cav.  Giuseppe.  —  Cenno  storico  intorno  all'Archivio  segreto 
Estense,  ora  detto  Palatino;  in  cui  tocca  degli  archivisti  che  l'ebbero  in 
custodia ,  e  delle  vicende  a  cui  andò  soggetto ,  non  che  degli  ordina- 
menti antichi  e  del  nuovo  da  lui  proposto  nel  4839. 

Ferrari^Moreni  conte  Giovanfranccsco,  —  Cenno  intorno  due  opere 
inedite  ed  autografe  del  notare  modenese  Silvestro  Galloni,  professore 
nel  Collegio  dei  notari  e  cancelliere  vescovile,  morto  nel  4723. 

Cavedoni  cav.  mone.  Celestino.  —  Illustrazione  di  un  importante  mo- 
numento sepolcrale  cristiano,  scoperto  nell'aprile  di  quest'anno  in  Mo- 
dena (  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Modena ,  N.<^  924  ). 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Memoria  sullo  Spedale  di  San  Lazzaro  di 
Modena.  ' 

Borghi  Carlo,  —  Memoria  sull'arte  degli  Armaiuoli  in  Modena  dal 
XIII  al  XVI  secolo. 

Campori  marchese  Giuseppe,  — -  Intorno  a  dodici  lettere  inedite  di 
Carlo  Botta,  scrile  dal  4804  al  4831,  dieci  delle  quali  indirizzate  ad  An- 
tonio Disperati  livornese,  e  relative  alla  pubblicazione  della  Storia  d'Italia. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Di  alcuni  documenti  risguardanti  la  fa- 
miglia dei  conti  Gaidelli  dei  conti  Guidi. 
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Maìmusi  eav.  Carlo.  —  Memoria  sulle  prime  Tstìtuzioni  di  benefi- 
cenza pubblica  cb'  ebbero  vita  in  Modena  dal  secolo  X  a  tutto  il  XIV. 

Catnpori  marchese  Giuseppe.  —  Avvertimento  preliminare  alla  sua 
esposizione  di  notizie  e  di  documenti  inediti,  intorno  alla  vita  e  alla 
opere  di  Torquato  Tasso,  nel  quale  vengono  accennate  le  fonti  cui  egli 
attinse. 

Campori  marchese  Cesare.  —  Ragionamento  sulla  Cronaca  di  don 
Giovanni  Alberici  prete  modenese,  morto  nel  4555,  cbe  si  distende 
dall'anno  4492  al  4534. 

Ferrari-Mùreni  conte  Giovati francesco.  —  Memoria  intorno  ad  un'Ac- 
cademia letteraria  (degli  Elpomeni),  che  nel  secoto  XVII  esisteva  nel 
Collegio  dei  nobili  in  Modena. 

Campori  marchese  Giuseppe.  —  Cenni  intorno  al  primo  periodo  della 
▼ita  di  Torquato  Tasso ,  cioè  dall*  anno  della  nascita  ali*  ottobre  del  4565, 
nel  quale  cominciò  a  servire  il  cardinale  Luigi  d' Este. 

Cavédani  cav,  mons.  Celestino.  —  Illustrazione  di  un  torello  di  selce 
durissimo  mancante  della  parte  inferiore  delle  zampe  e  della  coda  sco- 
perto in  Casinalbo. 

Malmusi  cav.  Carlo.  —  Memoria  illustrativa  di  alcuni  stupendi  bas- 
sorilievi ,  cbe  si  trovano  net  palazzo  già  Estense ,  ora  d' Espagnac  nella 
terra  di  Sassuolo  :  opere  del  principio  del  secolo  XVI. 

Borghi  Carlo.  —  Memoria  intorno  ai  primi  anni  della  vita  del  conte 
Guido  Rangoni  denominato  il  Piccolo,  nato  nel  4485. 

Ferrarir-Moreni  conte  Giovanfrancesco.  —  Dì  un  bassorilievo  dello 
scultore  Reggiano  Prospero  Clemenli ,  da  lui  scoperto. 

Camjìori  marchese  Giuseppe.  —  Notizia  di  due  cronache  manoscritte 
bolognesi ,  custodite  nella  Biblioteca  Marciana ,  di  Francesco  Galliani 
(4689-4600)  e  di  Francesco  Giraldi  (4678-4730). 

Raffaeli  Giovanni  j  segretario.  —  Memoria  intomo  agli  Statuti  della 
vicaria  di  Castelnuovo  di  Garfagnana. 

meale  Aceademl»  di  •elenao,  I<etiere  ed  Arti  %m  ■•deaa. 

Adunanza  della  Sezione  di  lettere ^  4.'  maggio  486t. 

s  II  prof.  Antonio  Bernardi  legge  alcuni  cenni  storici  suiranlica 
Abbazia  di  Frassinoro. 

e  Accennate  le  difficoltà  che  s*  incontrano  nella  ricerca  dei  fotti 
storici  del  medio  evo,  il  Bern;irdi  s'ingegna  di  rintracciare  i  motivi 
che,  %erso  la  metà  del  secolo  XI  mossero  la  contessa  Beatrice  e  la  figlia 
Matilde  a  fondare  in  Frassinoro  un  cosi  grandioso  e  celebre  monastero 
dei  Monaci  di  San  Benedetto ,  e  ne  viene  poscia  descrivendo  la  conse- 
guente ricchezza  e  la  temporale  giurisdizione  conceduta  a  quel  mona- 
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stero  dalla  contessa  Matilde,  sanzionata  dai  Papi  e  protetta  dagl' Impe- 
ratori. 

«  Questa  vistosa  giurisdizione  mosse  ben  presto  la  gelosia  dei  Mode- 
nesi, e  fu  cagione  di  lunghe  ed  ostinate  guerre  tra  gli  uomini  soggetti 
all'Abbazia  Frassinorese,  ed  il  Municipio  di  Modena ,  le  quali  guerre  si 
succedettero  a  più  riprese  fino  al  principio  del  secolo  XIII,  in  cui  venne 
conchiusa  la  pace  fra  i  contendenti,  mediante  la  rinuncia  della  tempo- 
rale giurisdizione  per  parte  degli  abiti  a  favore  dei  Modenesi ,  ricono- 
scendo questi  rutile  dominio  dei  beni  al  monastero* 

«  Dopo  ciò ,  prosegue  il  socio  a  descrivere  le  successive  vicende 
del  monastero ,  alla  cui  direzione  furono  sempre  grandi  dignitari  eccle- 
siastici,  fino  alla  sua  soppressione  che  ebbe  luogo  nel  4Ò85alla  morte 
del  cardinale  Riario,  che  perciò  fa  l'ultimo  abate  di  Frassinoro. 

«  In  tale  circostanza  i  beni  tutti  dell'abbazia  frassinorese  furono 
appropriali  ai  Maroniti  di  Roma  ,  e  poscia  una  parte  di  essi  beni  ven* 
nero  nel  4174  aggregati  airOpera  pia  di  Modena,  mediante  concordato 
di  Francesco  Ili  duca  di  Modena  con  Roma.  Molto  a  proposito  il  lettore 
nota  i  vistosi  avanzi  di  quel  monastero  non  avvertiti  da  altri,  e  consi- 
stenti in  colonne ,  capiielli ,  tronchi  di  colonne  di  marmo  greco  ,  egi- 
zio ed  orientale ,  non  che  in  residui  di  grandi  fabbricati  nella  chiesa 
canonica  e  nel  castello ,  e  chiude  lo  scritto  coU'acGennare  alla  grande 
importanza  della  strada  che  in  quei  tempi  passava  per  Frassinoro,  e 
metteva  in  comunicazione  la  Toscana  e  la  Garfagnana  con  le  provincia 
Modenesi  attraverso  Talpe  di  San  Pellegrino. 

(Dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  <V  Ualia,  de'  ti  maggio  4862,  n.  424.) 

ArekIvI  di  FraoelA. 

Stampa  degli  Inventari  degli  Arehiìd  Dipartimentali. 

I  giornali  francesi  danno  la  notizia  di  una  pubbh'cazione ,  la  quale 
certamente  sarà  una  delle  più  vaste  che  siano  state  mai  fatte.  Un  certo 
numero  di  Dipartimenti  sono  già  pronti  a  stampare  l'Inventario  dei  loro 
Archivi.  A  rendere  regolare  e  uniforme,  più  che  sia  possibile  questo 
lavoro,  s'è  pensato  di  affidarne  la  stampa  a  un  solo  tipografo,  che  é  il  signor 
P.  Dupont,  il  quale  darà  principio  all'opera  presto,  se  pure  non  v'ha 
già  posto  mano.  Si  giudica  che  questa  pubblicazione  si  comporrà  di 
circa  un  migliaio  di  volumi. 

Incendio  degli  Archivi  di  Bordeaux. 

Parimente  i  giornali  francesi,  e  fra  gli  altri  La  Presse  dei  giorni  47 , 
48  e  22  giugno,  narrano  il  grave  infortunio  avvenuto  a  Bordeaux  nel 
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palazzo  di  cit.tà,  ove  sì  suscitò  an  grande  incendio.  La  Presse  riporta 
testualmente  ciò  che  venne  scritto  nella  Gironde,  giornale  di  Bordeaux. 

Nel  palazzo  di  città  erano,  come  è  noto,  gli  archivi.  Gli  archivi  di 
Bordeaux,  che  rimontavano  a  oltocent' anni  fa,  sono  presso  che  di- 
strutti. Si  componevano: 

4.°  Di  molte  migliaia  di  autografi  di  Re,  Principi,  Governatori,  Arci- 
vescovi ec. 

8.®  Della  collezione  dei  Registri  de  la  Jurade,  da  Francesco  I  fino 
al  4805. 

3.®  Della  collezione  dei  Tesorieri  della  città. 

i.**  Dei  registri  degli  antichi  notari  del  Municipio  (  la  Maine  ). 

5.®  Di  tutte  le  carte,  volumi  e  minute  del  tempo  della  Rivoluzione , 
dal  4789  al  4796. 

6.^  Di  molte  migliaia  di  carte ,  diplomi,  lettere  patenti  dei  Re  d'In- 
ghilterra e  di  Francia ,  e  Bolle  di  Papi. 

7.^  Di  grandissima  copia  d'altri  documenti  relativi  al  commercio,  alia 
guerra,  alle  arti,  alle  scienze,  alla  navigazione,  dai  tempi  più  remoti. 

8.^  Dei  registri  della  polizia. 

9.°  Della  collezione  del  Monitore. 

Lo  stesso  giornale,  sulle  informazioni  della  Gironde ^  rettifica  la  no- 
tizia,  sparsasi  per  errore,  e  per  cui  erasi  detto  che  il  libro  di  BouilloQ 
era  stato  bruciato.  Aggiunge,  che  due  o  tre  volumi  intitolati  C(nUume$ 
de  Guienne  son  rimasti  illesi,  e  che  non  é  completamente  bruciato  ciò 
che  rimane  di  libri  delle  deliberazioni  de  la  Jurade. 
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NECROLOGIA 


Dopo  una  langa,  illastre  e  operosa  yita,  mancava  a' 20  di  maggio  il 
commendatore  Angelo  Pezzana,  bibliotecario  della  R.  Parmense.  Que- 
st'uomo, grandemente  benemerito  della  scienza  storica  italiana,  è  mas- 
simamente conosciuto  per  le  Continuazioni  alle  due  principali  Opere 
'  storiche  dell* Affò.  Nella  sua  tarda  età  fu  presidente  della  Deputazione  di 
Storia  Patria  costituitasi  in*Parma.  11  cavalier  Ronchini  ha,  fra  gli  altri, 
reso  tributo  alla  memoria  del  Pezzana  con  un  Discorso  lelto  in  una  tor- 
nata di  quella  Deputazione;  e  di  là  tragghiamo  la  notizia,  che  il  nome 
dell'illustre  uomo  sia  da  annoverarsi  fra  gli  Archivisti  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Parma  ;  ufficio  che  tenne  però  brevemente,  «e  II  Municipio 
«  (  sono  parole  del  Ronchini }  volle  affidata  alle  cure  dell*  egregio  citta- 
«  dine  Pezzana  la  direzione  d'altro  non  meno  importante  istituto,  che 
«  le  condizioni  dei  tempi  avean  ridotto  a  mal  termine  ;  e  perciò  a'25  mar- 
«  zo  4807  nominavalo  Conservatore  dell'Archivio  Farnesiano  (detto  poi 
«  dello  Stato,  ed  oggi  Governativo).  Il  qual  ultimo  carico,  a  dir  vero, 
«  egli  rinunziò  poco  stante,  inteso  com'era  di  tutto  cuore  alla  sua  Biblio- 
«  teca  ;  ma  un  grande  vantaggio  procurò  all'Archivio,  introducendovi 
«  l'abilissimo  paleografo  Tommaso  Gasparotti ,  che  poi  degnamente  gli 
«  succede  ». 


Volentieri ,  dopo  d'avere  registrato  fra  gli  Archivisti  il  nome  del 
Pezzana  ,  diamo  luos^o  al  nome,  abbenchè  di  gran  lunga  più  modesto , 
del  Canonico  Prosino  Luigi  Frosini  di  Pisa,  nato  da  nobile  famiglia  in 
quella  città  il  30  aprile  4793,  e  ivi  morto  il  36  febbraio  4862. 

Aveva  studiato  lodevolmente  le  scienze  sacre  nella  patria  Università, 
ove  ebbe  grado  di  dottore  in  teologia;  e  fu  condiscepolo  e  amico  intimo 
di  Ippolito  Rosellini,  celebre  pe'suoi  studi  e  per  le  sue  scoperte  intorno 
r  Egitto.  Desideroso  di  togliere  al  disordine  l'Archivio  Capitolare  Pi- 
sano ,  noto  principalmente    per  le  carte  eh'  erano  ormai  nel  dominio 
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della  erudizione ,  grazie  alle  opere  del  Muratori ,  degli  Annalisti  Ca- 
rne Idolensi  ec. ,  si  dette  prima  a  riordinare  cronologicamente,  poi  a 
transuntare  con  rara  pazienza  e  perseveranza  le  pergamene  più  antiche^ 
cominciando  da  quella  del  930.  Questa  benemerenza  sarebbe  da  tener- 
si in  gran  pregio ,  anche  se  il  Canonico  Frosini  non  si  fosse  reso  caro 
agli  studiosi  per  la  rara  cortesia,  onde  avveniva  che  per  esso  l'Archivio 
Capitolare  si  aprisse  alle  ricerche  dei  dotti.  Molto  gli  deve  per  documenti 
somministrati  a'  suoi  lavori  il  professore  Bonaini  ;  e  fu  il  Frosini  anche 
largo  di  notizie  e  di  studi  al  professore  Pietro  Capei  :  l'uno  e  Taltro 
appartenenti  airUniversilà  di  Pisa.  Ma  il  nome  del  Frosini,  che  fu  per 
la  detta  benemerenza  verso  gli  studi  storici  annoverato  tra  i  Corrispon- 
denti dell' i4rcAit;io  Storico  Italiano,  non  ò  ignoto  neppure  agli  oltramon- 
tani, anche  perchè  il  professor  Ficker  lo  pose  in  fronte  a  quella  raccolta 
di  documenti  che  ha  per  titolo  Gli  avanzi  dell* Archivio  dell'Impero  Ger^ 
manico  a  Pisa  (Vedi  tomo  I ,  pag.  290  di  questo  giornate)  ;  volendo  quel 
dotto  alemanno  rendere  cosi  al  Frosini ,  come  al  cavalier  Francesco 
Rondoni ,  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  per  la  cortesia  oude 
ambedue  in  quella  città  giovarono  le  suo  ricerche. 


